NUOVO 
DIZIONARIO 
UNIVERSALE 
TECNOLOGICO 0 DI 
ARTI E MESTIERI... 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI 

IV. 



4 



Digitized by Google 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

0 DI ARTI E MESTIERI 

E DILLA 

ECONOMIA INDUSTRIALE E COMMERCIANTE 

compilato dai sigroii 

LENORMAND , PAYEN, MOLARD JEUNE, LAUCIER, 
FR ANCOEUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, ic, ic. 

mi l i da una società di dotti ed artisti, con l'aggiunta della spiegazione di tutte 
le voci proprie delle arti e dei mestieri italiani, di molte correzioni, scoperte 
e invenzioni estratte dalle migliori opere pubblicate recentemente su queste 
materie ; con in fine .un nuovo Vocabolario francese dei termini di arti a 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d'Italia. 

OPERA INTEEESSASTE AD OGNI CLASSI Dt rF.RSOEE, COR SEDATA Dt VH 

a sjeagmo di tavoli i» rame dei diveesi ctejwili 

i 

APPARATI, STBOBEim, MACCHIMI ED OPt-tCISE. 




*TDai© UT. 



TRESSO GIUSEPPE ANTONELLI ED. 

PREMIATO DEL LA MEDAGLIA D'ORO 
4 8 3 % 



".3 . f i- >jH 



Digitized by Google 



uigiiize 



ci by Google 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

• - 
♦ 

O DI ARTI E MESTIERI 

—i m i ■» 



Cario sigia 



CjARBONIGIA. Si dà questo nome 
alle particelle di carbon fossile sfuggite 
alle combustione completa e mesciute col- 
le ceneri. Questa è una specie di coke 
più o meno leggero, in piccolissimi fram- 
menti. 

Quando un focolare è di grande di- 
mensione ; quando 11 combustibile non si 
raffredda in alcuna parte; quando la cor- 
rente dell'aria è molto attiva; quandoTo- 
peraio non aggiunge il carbone ebe a 
piccole quantità, o dopo averlo lasciato 
riscaldare sul dinanzi della graticola, e 
non solleva il carbone ardente per faci- 
litare il passaggio dell'aria; quando infine 
è obbligato di lasciar cadere una parte 
del carbone acceso per estrarne i rostic- 
ci, ed ha la cura di riprenderlo colla pala 
per rimetterlo nel focolare; quando, dis- 
ti, si sono prese tutte queste precauzio- 
ni, si abbrucia il carbone pressoché com- 
pletamente e non si /accoglie carbonigia. 



Caubosigia 



Si evita amhe la perdita del carbon fos- 
sile in carbonigia. adattando ai focolari un 

FIMIVORO O PI STRI ti' TORE DI CARBONE. 

Richiedendo questo una forza motri- 
ce, benché piccola, ma costante, non 
può adottarsi che nelle officine in cui 
si possa dispone di un piccolo ecces- 
so di fona di una macchina a vapore ; 
riguardo al primo metodo, non può se- 
guirsi in tutti i casi, e la negligenza de- 
gli operai fa che non possa riuscire com- 
pletamente. Avviene spesso che per tali 
diverse cause si faccia della carìonigia 
nelle fabbriche ; talvolta la si getta nelle 
ceneri, e questa è una perdila reale pel 
manifattore. D* ordinario si stacciano le 
ceneri attraverso un cribro, e così se ne 
separano i pezzi più grossi di coke e di 
rosticci; si scelgono a mano, e la carbo- 
nigia così ottenuta si unisce al carbon 
fossile, o si brucia in focolai che non ab- 
biano a produrre un luoco vivissimo. 



6 Carbonio 

Questa maniera di raccogliere la car- 
bònigia ne lascia perdere una gran quan- 
tità, poiché i piccoli frammenti passano 
attraverso il cribro e sono talvolta i più 
in copia, Io feci adottare un altro metodo' 
che è benissimo riuscito. Dopo che le 
ceneri Furono passate pel cribro, si mei 
tono in una tinozza mezza ripiena di a 
equa e si mescono, lasciando deporre la 
materia un istante : i piccoli frammenti 
di coke spugnoso, resi leggeri per P aria 
che contengono, vengono a galla e si tol- 
gono collo schiumatolo', si getta una nuo- 
vo quantità di ceneri e si ripete la stessa 
operazione. Allorché P acqua divenne 
troppo limacciosa ed il sedimento delle 
materie pesanti troppo grande, si vuota 
totalmente la tinozza, la si riempie <T ac 
qua chiara e si continua la separazione 
della carbonigia. 

La deposizione delle ceneri contiene 
talvolta anche una gran quantità di car- 
bone che. essendo passata traverso la gra- 



Carboitto 

peso; esso è un cattivo conduttore del 
calorico, e conduce tuttavia benissimo il 
fluido elettrico, quando non sia cristal- 
lizzato come lo è nel diamante, o non sia 
unito all' idrogeno come nel carbone oc 
legna. Il carbonio brucia nel gas ossige- 
no e si converte in acido carbonico ; ma 
le forme o combinazioni differenti ch'esso 
presenta in natura, esigono mezzi par- 
ticolari per operare la sua combustione. 

V. DIAMANTE e C ARBORE. 

Seta quantità di carbonio fosse più che 
bastante alla formazione dell' acido car- 
bonico, e la temperatura fosse eleva- 
tissima, si formerebbe del gas ossido di 
carbonio; questo non contiene che la me- 
tà del suo volume di ossigeno, mentre 
l'acido carbonico ne contiene un volume 
uguale al proprio. Dalla composizione del 
gas acido carbonico Gay-Lussac determi- 
nò la densità del vapore di carbonio; egli 
la suppose eguale a quella del gas acido 
carbonico meno quella dell'ossigeno, poi- 



ticola del fornello senz'essersi fortemente ché i due corpi sì combinano fra loro in 
scaldata, non si convertì in coke ;' si po- rapporti semplici senza che il volume 
Irebbe, se fosse molto, separarlo dalla | cangi: cioè un volume di ossigeno si tras- 
maggior parte «Ielle materie estranee, nel- forma in un pari volume di gas acido 
la stessa tinozza prima di vuotarla, facen- carbonico ; in tal caso il peso specifico 



do colare l'acqua colla più parte delle ce- 
neri in sospensione. (P.) 

CARBOMO. Si diede questo nome 
ad uno dei principii costituenti alcune 



del vapore del carbonio sarebbe : 
i,5a45 — i,ioa5=o,4aa. 
Berzelius, partemio da un' altra sup- 
posizione, giunse ad un risultato differcn- 



materie vegetali ed animali, nonché ai-Ite j egli considerò il gas ossido di carbo- 
cune sostanze minerali; esso è il car-jnio come contenente metà del suo volu- 
bone puro. I diversi carboni impiegati me di gas ossigeno e l'altra metà 



nelle 'fabbriche e nella economia domesti 
ca, contengono tutti dell'idrogeno, dei sali 
o diverse alue sostanze straniere. Il car- 
bonio allo stato di purezza non si pre- 
senta in natura che sotto una sola forma, 
e costituisce il riamante. ( V. questa vo- 
ce.) Il carbonio è sempre solido, senza o- 
dore, senza sapore , sottomesso alla più 
alla temperatura dei nostri fornelli, non 
si rammollisce, né perde punto del suo 



di carbonio allo stato gasoso ; in 
guenza la densità della metà del vapore 
di carbonio sarà: 0973 (densità dell'ossi- 
do di carbonio) — — '- | * r =ro,4aa; 
quindi o,4aa X 2=0,844» esprimerebbe 
la densità del vapore di carbonio. 

Il carbonio si combina all'idrogeno, al 
solfo, all'azoto ed al ferro. Se pur forma 
altre combinazioni coi corpi combustibili 
metallici o non metallici, 



Cabbonizzazìone 
per anco studiate. La fua combi- 
ie col fer*o offre nelle arti i risul- 
tati più importanti. V. gli articoli accia- 
io, LEGHE, CAB BORI DI FERRO, MATITE, 



Quanto il carbonio puro, cioè il dia- 
mante, è rarissimo in natura, altrettanto il 
carbonio, .combinato ad altre sostanze, è 
comunissimo; esso costituisce V astraci 

TE, il CABBON FOSSILE, il CABBON DI LEGNA, 
il CARBONI! ARMALE, H SEBO FVMO, il NERO 

i>" avorio, ec. Mescolato arlifizialmente 
collo zolfo e col nitro entra nella compo- 
sizione della polvere da cannone. Sotto 
queste diverse forme, i suoi usi sono è- 
stremamente moltiplicali, ed è moltissimo 
importante nelle arti. Ne tratteremo a cia- 
scuna deLle suddette voci. 

Il carbonio combinalo coli* ossigeno 
costituisce, come sì è detto, Y acido car- 
bonico j combinato coli' ossigeno e colle 
basi, entra in tutti i carbonati, e tra que- 
sti nel carbonato di calce, uno dei sali 
' più diffusi in natura; coll'idrogeno, l'ossi- 
geno e T azoto, entra nella composizione 
4i tutte le materie animali e vegetali. (P.) 

CARBONIZZAZIONE. Chiamasi con 
questo nome I' operazione colla quale si 
separano dal carbonio alcune sostanze cui 
esso è unito in diversi carboni 
c ne'.Ie materie animali o vegetali dei cor- 
pi organizzati. 

Sottomettendo queste diverse sostanze 
all'azione del calore, si perviene ad èva 
poiare le materie volatili che contengono, 
e 1 anche a separarne una parte dei loro ele- 
r icntJ. I prodotti gassosi si svolgono; quelli 
che sono fissi ed indecomponibili dal ca- 
lore, restano mescolati al carbone otte- 
nuto. 

Se la temperatura è altissima, la mag- 
gior parie del carbonio è portata via dal- 
l'ossigeno e dall'idrogeno seco combinati; 
quindi è utile moderare la temperatura 



Carri- ri 7 
quantità di carbonio: si riscalda da pi ima 
lentamente perchè l'acqua si evapori sen- 
za decomporsi, e l'ossigeno e V idrogeno 
si svolgono ad una si mite temperatura, 
che non aiata per niun modo la loro com- 
binazione col carbonio. In tal guisa ope- 
rando, si ottiene un carbone più compat- 
to, contenente sotto lo stesso volume più 
materia combustibile. 

Gli apparati di carbonizzazione varia- 
no a seconda delle diverse sostanze che 
debbonsi carbonizzare ed eziandio forni- 
scono differenti prodotti: sopra di ciò 
parlammo già agli articoli carbone anima- 
le e di legno, e parleremo in seguito 
alle voci coke, tobba. 

Carbonizzando talvolta il legno, il car- 
bon fossile, le ossa, ec, si ha in mira di 
ottenere non solo il loro carbone, ma 
anche parte dei loro prodotti volatili. Il 
perchè, in alcune fabbriche giova, carbo- 
nizzando le legna, favorire la combinazio- 
ne del carbonio all'ossigeno e all'idrogeno 
per averne una maggior quantità di aci- 
do acetico. 

Nel carbonizzare il carbon fossile si 
pervenne a trar vantaggio dal gas idro- 
geno che se ne svolge; i metodi ed appa- 
rati pertinenti a questa operazione ver- 
ranno descritti all'articolo illuminazione 
(F. questa voce). Il residuo carbonosoper 
tal modo ottenuto si conosce sotto il nome 
di coke : esso può in varii usi sostituirsi 
al carbone di legna. Finalmente, carbo- 
nizzando le ossa, si prepara la maggior 
parte del carbone animale e dei prodotti 
ammoniacali consumati in Europa. (P.) - 

CARBURI. Due sole combinazioni di- 
stinte con questo nome vengono appli- 
cate alle arti ; l'una, ohe è il protocarbit- 
ro di ferro, costituisce I'acciaio e la 



sa; 



l'altra, che si è 



di ferro, forma la piombaggine o grafite; 
questa è la base della preparazione della 



quando si voglia ottenere la maggior più parte delle matite. 
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V acciaio contiene da un millesimo larità e perfeiione della scardassaturajk* 



fino ad un ventimillesimo del suo peso 
di carbonio ; la ghisa ne contiene da 6 a 
3o millesimi : la piombaggine è formata 
di 9.I parti di carbonio e 6 di ferro al- 
l' incirca. (P.) 

* CARCASSA. Specie di bomba com- 
posta di varii ccrchii di ferro congegnati 
insieme quasi a guisa di scheletro o carcame. 

* CARCIOFAIA. Luogo piantato di 
carciofi. 

* CARCIOFO ( cynara scoìymus ). 



da qualunque altro lavoro posteriore. 
Di fatto, sarà più facile fare un bel tes- 
suto ad un mediocre operaio con un filo 
ben latto, di quello che ad un abile ope- 
raio con una filatura poco regolare. La 
perfezione della scardassatura dipende mol- 
to più dalla perfezione dei cardi che dalla 
mano dell'operaio che gli adopera. Que- 
sta verità è provata incontrastabilmente, 
dopo che si sono immaginati i cardi 
meccanici che operano la scardassatura 



Pianta che fa una boccia a guisa di pina con ammirabile regolarità, senza bisogno 



che è buona a mangiare, e chiamasi an- 
ch'essa carciofo. I carciofi temono i fred- 
di rigorosi ; amano un terreno ben con- 
cimato. Nelle terre ove sono i carciofi se- 
minasi mista con essi insalata romana o 
lattuga, talché ottiensi un altro prodotto, 
ed i carciofi rimangono preservati dai 
guasti de* vermi che attaccano invece 
r insalata. Nei luoghi vicini alle città la 
coltivazione de' carciofi forma un ogget- 
to di notabile utilità. Chi amasse cono- 
scere più particolarmente i metodi di que- 
sta coltivazione, potrà consultar* il Dizio- 
nario universale d' Agricoltura, Padova, 
Crescini, 1 8 1 8, ove quest' argomento ò 
trattato assai estesamente. 

* CARCIOFO SALVATICO, o, co- 
me chiamasi nella maremme di Siena, 
SGALERA. Pianta che coltivasi nel ter- 
ritorio fiorentino col nome di presame, 



perchè i suoi fiorellini azzurri servono di 
Vaglia del latte con cui si fa il cacio dol- 
ce, o cacio fiore. 

CARDAIO. Si dà questo nome al 



della mano degli nomini. 

È quindi cosa molto importante per 
le manifatture di tessuti il procacciarsi 
buoni cardi. Entreremo, per conseguen- 
za, in alcuni particolari sulla fabbrica- 
zione di tali strumenti. 

I cardi sono fatti d' una striscia di 
cuoio pertugiata d' un'infinità di fori, in 
cui s' infilano piccoli pezzuoli di filo di 
ferro che diconsi denti. Ogni filo di fer- 
ro forma due denti. Il cuoio vien quindi 
posto sopra una tavola o sopra un ci- 
lindro di legno, secondo le circostanze ; 
e la riunione di tutti questi pezzi forma 
un cardo. 

I denti dei cardi sono più o meno 
grossi e più o meno fitti, secondo che la 
sostanza che vuoisi cardare è più o meno 
grossa, più o meno resistente, delicata e 
pregevole. Si comprende essere estrema- 



mente importante che i denti siano unifor- 
mi, ugualmente distanti, ed abbiano la stes- 
sa inclinazione: non si poteva sperare que- 
sta somma regolarità da un lavoro fatto a 
bricatore di cardi o, comesi dicono comu- mano. Per valutare la difficoltà che pre- 
nemenle, scardassi. Sono questi stromeoti senta va questa manifattura, basta gettare 
che servono a separare i fili di lana, di uno sguardo sopra lafig. 1 della tav.XVI 
cotone o di qualsiasi altra sostanza ana- della Tecnologia, Il filo deve prima esse- 
Ioga, per prepararla alla filatore. La fi- re piegato ad angoli retti in a ed in * ; 
rezza e V uguaglianza della filatura, non poscia ogni gambo deve ricevere una se- 
die la bellezza del tessuto cui si destina- con da piega in c ed in <f, sotto un an- 
no questi fili, dipendono più dalla rego- golu ottuso determinato, e che per Io 



xJ by Google 



Cardio Cahdaio 9 

slesto eardo non deve più rarìare. E' in- te moltissimi , nè possono iolercssa- 
dispensabile che questi due angoli ore. re veruno dei leggitori ; quelli però che 

cognizione, pos- 



ici/; 

aolo pei due denti che tono fotti dello 
stesso filo, ma per tutti i denti dello 
stesso cardo ; poiché è facile compren- 
dere che, ore uno dei denti sia più o 
meno inclinato del vicino, esso prenderà 
più o meno materia, e la scardassatura 
non potrà essere regolare. 

La estrema regolarità dei denti è im- 
portante ; ma non è b sola condizione 
che si esiga in un buon cardo. Non bi- 
sogna dimenticarsi che questi denti sono 
piantati a due a due in una striscia di 
cuoio contro la quale sono ritenuti dalla 
traversa ab. -con vi en quindi forare il cuoio 
di due buchi per ogni dente alla distanza 
ab ; ma bisogna forarlo in modo, che la 
inclinazione dei fori riguardo al piano, sia 
costantemente sempre la stessa, senza di 
che la regolarità nella lunghezza dei denti 
varierà al pari di questa inclinazione, e 
il cardo sarà cattivo. 

Una terza condizione indispensabile 
per ottenere una grande regolarità, è che 
il cuoio abbia dappertutto la stessa gros- 
sezza, senza di che, quantunque i denti 
della medesima lunghezza e pian- 



sono consultare V 
dica, Manifatture ed Arti, tomo I, alle pa- 
role, carde, cardage, cai die r. Vi trove- 
ranno pure la descrizione della prima 
macchina costruita in Francia per forare 
i cuoi, e per tagliare, addoppiare e pie- 
gare il filo di ferro che serve a farei denti 
dei cardi. Queste descrizioni sono assai 
estese ed accompagnate di molte figure, 
per renderne perfetta l' intelligenza. Non 
ci fermeremo a descrivere queste due 



tati sotto lo stesso angolo, la differenza 
di grossezza nel cuoio li renderebbe inu- 
guali, e l'importante operazione della scar- 
dassatura sarebbe sommamente difettosa 
Come potevasi sperare di ottener* 
questa regolarità necessaria per fare bei 
tessuti e di buona qualità, quando questi 
strumenti, che sono la base d'una buona 
fabbricazione, erano eseguiti a roano ? 
Nullameno si operò sempre in tal guisa, 
• da cinquanta anni soltanto si sono in- 
trodotti in Francia i meccanismi che 
giscono sofi. 

Non parleremo dei mezzi - che h im- 
piegavano prima dell'introduzione di 
macchine •, 
Da. Tccnoì. T. IV. 



In appresso si perfezionarono molto que- 
sti due strumenti, ed il lavoro si fa oggidì 
con gran prontezza e precisione. S' im- 
maginarono: i°. una macchina da fendere 
i cuoi, che riduce le piastrine o le strisce 
ad una stessa grossezza, su tutta la loro 
estensione ; la descriveremo alla parola 
perdimento dei cuoi 5 a. 0 una macchina 
da forare i cuoi ; 5.° una macchina da ta- 
gliare, addoppiare e piegare i fili di ferro 
che servono a fare i denti dei cardi. Da- 
remo un' idea di queste due ultime mac- 
chine, indicando i metodi che s'impiega- 
no per terminare i cardi. 

1 .° La macchina da forare i cuoi è sem- 
plice ; una intera fila forasi ad un tratto 
mediante un regolo di ferro formato di 
due lamina/, fra le quali è stretta una fila 
di aghi ad ugual distanza fra loro, secon- 
do il genere dei cardi che si vuol fare. A 
fine di dar maggior forza al dente, il 
cuoio non deve esser forato sopra una 
linea verticale alla sua superficie ; esso è 
quindi inclinato in modo conveniente ; il 
regolo, chiamato pettine, è collocato al 
Il cnoio non ha che un moto 
progressivo ; è sostenuto per di sotto 
da un regolo trasversale immobile, oltre 
il quale passano le punte in modo da non 
Il pettine, air opposto, ha 
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insieme no movimento verticale che ter- tre operazioni successive con una sola 
ve a forare, ed un piccolo moto per cui macchina. Ellis, cittadino degli Start-Uni- 
ti trasporta a destra ed a sinistra, uccio ti, ne immaginò una che ci fece eseguire 
tutti i fori siano in tralice. Un roanu- a Parigi da Matthieu meccanico che la 
brio girato da un uomo, da un cavallo o perfezionò . Questa macchina è quella 
da una MiCcnntA a vapore, che serve rappresentata dalle fig. 3 e 4» t>V< XVI 
ad altri usi, pongono in moto la mac-' della Tecnologia, vista in faccia ed in pro- 
china e producono questi diversi ef- fdo, e della quale cercheremo di farcom- 
fetti. In questo caso l'uomo non ha altro prendere gli effetti. Matthieu, privilegiato 
a fare che cangiare i cuoi. j per questa medesima macchina, ehbe la 

3°. In alcuna di tuli macchino il meo- compiacenza di farcela vedere, e coniu- 
canismo per fare i denti è mosso ria mi Bucarcene il disegno, eccitandoci a pub- 
uomo, il quale talora fa due doppi deitfi blicarlo. 

nd un tratto, e talvolta non ne fa che 1 Questo meccanismo è destinato a (are 
un solo. Nel primo caso ei presenta un de' cardi in istrisce : si potrebbero fare 
filo con ciascheduna mano, e piega, e la- piò larghi, quando si volesse preparare 
glia col piede. Nel secondo servesi d'una una macchina per quella larghezza che si 
mano per presentare il filo e dell' altra; volesse ottenere. Il cuoio, preparato an- 
per piegarlo e tagliarlo. Non ci occupe- 1 topatamente d'una grossezza unifor- 
remo che del secondo caso, come quello' me, è largo circa due pollici, e cobo- 
che è più semplice e più facile ad essere caio verticalmente dietro alla macchi- 
inteso, jna. Esso trovasi compresso fra due ci- 
Il filo di ferro è posto sopra unnaspo lindri, quello dinanzi di legno e quel 



dell'operaio; questi lo infila, Idi dietro di ferro scanalato, i quali non 
quanto innanzi può andare, in un foro 'gli permettono altro movimento fuorché 
fatto sul lato sinistro della macchina. Al- i quello di alzarsi gradatamente, e soltan- 



lora, afferrando con la destra una leva che 
è a sua portata, il filo si taglia, si rad- 
doppia e si piega con questo solo movi- 



to quant' è necessario, perchè" il lavo- 
ro sia regolare, secondo la distanza dei 
filari stabilita anticipatamente. La par- 



rnento. Rialzando la leva, V uncino cade te superiore del cuoio è tesa di con- 
in un cassettino, d'onde si leva per porlo turno da un peso sospeso ad una corda 



a mano sul cuoio già preparato e forato. 

Comunemente sono donne o anche 
fanciulli che fanno V operazione d' infila- 
re gli uncini nei fori, e di assicurarveli, 
il che dicesi armare il cardo. Si vede 
quanto lunga sia quest' ultima operazio- 
ne e quante noie e perdile presenti. 
Quando per un qualche accidente i fori 
nel cuoio 6iano otturati, o che si voglia 



che passa sopra una girella attaccata al 
soffitto : l'altro capo di essa corda è at- 
taccato al cuoio. Al di sotto dei cilindri, 
il cuoio inclinasi all' indietro quanto oc- 
corre, acciò i fori non siano 
lari alla sua superficie. 

Una pinzetta, che ha un moto 
tivo orizzontale, maovesi da destra a si- 
nistra, a fine di andar a prendere la quan- 



operar troppo presto, si spezzano i denti [tità di filo necessaria per fare un doppio 
o si piegano: allora quei denti sono per- 1 uncino ; questa V introduce nella mac- 



duti. 

Si cercò di riparare a tali inconve- 
nienti, e si studiò il mezzo di fare queste 



china che lo taglia, lo addoppia dietro la 
forma cabJ fig. a, ma senza farne gli 
uncini ce, df fig. i . Mentre succede tale 
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operazione, una pinzetta d 1 acciaio, che ruota d'angolo C, la quale a attraversata 
tiene alla sua cima due punte acute, gros-, dall' albero orizzontale D'D', che, me- 
se quanto il filo, si avanza verso il cuoio dianie vani bocci uoli disposti sopra la 
e vi fa due fori alla distanza ab ; subito sua lunghezza, pone in moto e fa agire i 
dopo essa si ritira. Allora due piccole varii ingegni della macchina. Quest 1 ai- 
pinzette, una delle quali tiene la punta bero D'D' tiene alla sua estremità in £' 
oc e V altra la punta luì, vengono ad un volante, che serve a regolare il moto, 
armare il cuoio, ossia ad infilzare i duej II filo ravvolto sopra un naspo, che 
fili di ferro net buchi preparati e ve li non è disegnato nelle figure, passa fra 
fanno entrare fino alla metà della loro, due guancialetti F, ove è abbastanzac om- 
lunghezza ; in pari tempo un altro pez- presso acciò non possa ritornare addie- 
so, collocato dietro il cuoio, poggia su tro, ed a fine che si presenti sempre ai- 
queste cime del filo e le auncina in manie- \ ingegno di cui or ora diremo. Questo 
ra uniforme, facendole inclinare sopra filo passa ancora fra due guancialetti più 
una piastra d* acciaio, e subito dopo ri- j vicini al telaio dei due primi, che lo ten- 
tirasi ; allo stesso istante le due pinzet- gono teso con una forza bastante per 
tino finiscono d 1 introdurre i denti, ed non lasciarlo uscire, ma non grande in 
un altro pezzo della raac:hi.ia viene a modo da non poter farvelo scorrere spia- 
consolidarli, premendoli fortemente, sul gendolo. 

cuoio. | Nello spazio che rimane fra le due paia 

Alla metà del telaio è una specie di di guancialetti, una pinzetta B riceve un 
booàuoli, che l'autore chiama con/, i movimento di va-e-vieni col mezzo del 
quali vengono alternativamente ad in-, boccinolo a. Questa pinzetta aprcsi an- 
granarsi in una sega dentata, che ha sol-. dando da destra a sinistra, e chiudesi re- 
tanto un moto orizzontale di va^e-vic-itroeedendo da sinistra a destra, per ef- 
ni. Questa sega è combinata col cuoio ( fello delF altro bocciuolo 6, che fa muo- 
rilo si deve forare, e si trasporta a destra vere un braccio di leva, il quale non si 
o a sinistra, secondo V ordine dei fori, vede nelle figure. Questa pinzetta va a 
che il cuoio deve ricevere per la regolari- prendere il filo e ne porta alla macchina 
tà del lavoro. |la quantità necessaria per fare un dop- 

Tutti questi movimenti che abbiamo pio dente, 
descritti, succedono in un giro di marni- 1 Le cesoie, che tagliano questo filo , 
brio, e si fanno con una regolarità am- sono composte di due parti, vale a di- 
mirabile e con gran sollecitudine. Questa re, una lamina stabile od un' altra mobi- 
macchina taglia, addoppia, piega, aunci-, le che vien posta in moto da un boc- 
na i3a doppii denti, fora il cuoio e ve ci nolo che vedesi punteggiato in c. I 
li assicura nello spazio di un minuto \ piega tori E,E, spinti dal bocciuolo d y 
vale a dire in un minuto si compio- pongonsi in moto e piegano il filo che 
no a6o denti, il che sembra inconce- .è infilato nei becchi del ponitore, im- 
pipile, co il modo con cui formausi i denti ; ora 
Daremo una spiegazione del!e fig.3 e 4 [rimane da forare il cuoio e porre i denti 
della tav. XVI, il che offrirà una qual- a suo luugo. 

che idea di questa macchina. I II foratore A, armato di due punte 

- Girando il manubrio A', si fa muover aguzze, viene posto in molo da un boc- 
la ruota d'angolo che ingrana netral tra. ciuolo e si avanza per forare il cuoio. 
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Altura i ponitori partono, vanno a por- 
re i denti nei fori, e ve gli introducono 
fino a circa la metà della loro lunghez- 
za. Allo stesso punto gli auncinatori K,K, 
posti in moto dal bocciuolo h e dalla le- 
va articolata JJ vengono a premere sulle 
parti dei denti che risaltano e le fanno 
inclinare sopra una piastra d' acciaio 
auncinandoli in tal guisa d' una maniera 
uniforme. Subito dopo, i ponitori caccia- 
no entro totalmente i denti, ed il pres- 
sore, mosso esso pure da un bocciuolo, 
viene ad assicurarveli, premendoli con 
forza contro il cuoio e spingendoli pel 
loro gambo. Questi sono i principali ef- 
fetti della macchina; ma ci rimanea spie- 
gare come succedano i due movimenti 
impressi al cuoio, l' uno verticale ed u- 
™ torme, l'altro orizzontale e di va-e- 
vieni. 

Questo secondo movimento è prodot- 
to da due scatti M,M. che l' anfore chia- 
ma cani , ognuno dei quali tiene un 
dente od un uncino alla sua cima. Que- 
sti uncini ingranano alternativamente 
nei denti della sega orizzontale G, e co- 
municano il moto di va-e-vieni al telaio, 
in cui passa il cuoio e lo traggono seco, 
acciò i fori vengano fatti a tralice. Le due 
molle P,P .alzandosi od abbassandosi me- 
diante I denti adattati sul te- 
laio, costringono i due cani ad agire l'u- 
no dopo l'altro. Questo cangiamento di 
cane, succede ogni sei denti, ed ope- 
ra il cangiamento della corsa orizzon- 
tale, ossia il va-e-vieni del telaio, e quin- 
di del cuoio posto fra due cilindri Q,R, 
fìssati in questo carretto. 

II movimento verticale del cuoio succe- 
de in modo che esso ascende della gros- 
sezza d'un dente ogniqualvolta la corsa 
del telaio cangia direzione. A tale effetto, 
alla cima dell* asse che porta il cilindro di 
ferro scanalato R vi ha una ruota a cari- 
catura S ; questa gira di un dente per ogni 



Card aio 

sei giri del manubrio, e vien latta muoverà 
dal bilico T, posto in moto dal bocciuo- 
lo n. Siccome questo bilico scappa ad o- 
gni sei giri, cosi cade in una parte inca- 
vata del bocciuolo, e quindi fa girare 
la ruota d' un dente , attesoché il not- 
tolino ò attaccato a questo bilico . Il 
sostegno p la fa scappare e cadere, poi- 
ché, essendo spinto dai denti della squa- 
dra U, ad ogni 6 giri ei lascia d' improv- 
viso cadere il bilico, che rimonta all'i- 
stante col mezzo del bocciuolo', il soste- 
gno riprende anch' esso il suo posto al- 
l' istante, essendovi spinto dalla doppia 
molla 0, subito che il dente parte dall'al- 
tro lato. Quindi il cilindro scanalato, es- 
sendo sullo stesso asse della ruota a cari- 
catura fa ascendere il cuoio contro il 
quale è appoggiato. 

Questa macchina è tanto complicata, 
che sarebbe difficile eseguirla dietro le 
figure che ne abbiamo date ; nè fu que- 
sta la nostra intenzione. Non diamo già 
questa macchina come giunta al mag- 
gior grado di perfezione cui si possa 
condurre, ma soltanto per far vedere in 
qual modo si possa con la meccanica 
far le veci, eoo grande regolarità, della 
mano bene spesso irregolare degli uo- 
mini. 

Alcuni intelligenti attribuirono a que- 
sta macchina certe irregolarità che non 
abbiamo vedute quando 1' abbiam (alla 
agire ; inoltre pretendesi che i cardi fatti 
in tal guisa siano meno ricercati di quelli 
che si fanno con due macchine separate, 
e vengono armali dei denti da fanciulli. 
Finalmente ci venne detto che, se que- 
sto sistema fosse adottato, si torrebbe il 
lavoro a molti fanciulli, ec. Quest' ulti- 
ma osservazione non ci arresterebbe, es- 
sendo stata vittoriosamente combattuta 
nel § IT del nostro Discorso prelimina- 
re T. I, pag. -ij. Alle due prime osser- 
vazioni risponderemo, che se essa ha i 
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difetti che si dicono, lì potrebbe mi- 
gliorarla e a nostro parere potrebbe» 
molto semplificarla. Chi desiderasse co- 
più particolarmente la 




dustrie nationale et étrangérepit trova- 
li descritta molto estesamente. (L.) 

** Quando le punte de' cardi sono 
smussate ^conviene aguzzarle. 

da arrotare, oppure un rotolo coperto 
di smeriglio attaccatovi sopra con colla 
forte, facendo girare i cilindri su cui si 
attaccano i cardi contro questo rotolo 
Un tal metodo ha però V iucun veniente 
di rendere i denti piani e schiacciati. 
Tenne quindi adoperato in sostituzione 
del rotolo un cilindro di 1 8 pollici di dia- 
metro, coperto esso pure di a 
spazio fra i denti del quale erasi inserito 
un miscuglio di grascia e smeriglio. Die- 
desi a questo cilindro una velocità di 
cento e cinquanta giri al minuto. Pre- 
sentandosi alla circonferenza i denti dei 
eardi girati con la parte curva nella di- 
rezione in cui gira la ruota, quelli si 
guatarono molto bene e rimasero i 
puntiti. * 

* CARDAIUOLO. F. cardato aa. 
' CARDARE, cavar fuori il pelo a' 

panni col cardo. Y. 6 ah zar b. 

* CARDARE. V. SCARDASSARE. 

* CARDATA. Quella quantità di lana 
che è lavorata, volta per volta, nei cardi 
dallo scarpiere. 

* CARDATORE, é quegli che carda 
il panuo e la lana, ^garzatore b se ah 

OASSIERB. 

* CARDATURA , V operazione del 



Cardo da laratooli 
* CARDINAIO, 



i5 



na pe' cardini. 

* CARDINALE, dicesi per cardine. 

V. A R FIORE. 

* Cardinale, si usa anche chiamare Io 
stipite ( V. questa voce ). 

* CARDIA ALETTO, mostre di una 
porta de' piccoli appartamenti di una 

* CARDINE. F . arpione. 
•* CARDINO. Sorta di piccolo cardo 

senza maniglia, le cui punte sono di fil 
di ferro sottilissimo, per passar la lana in 
ultima cardatura. * 1 cappellai adoprano 
essi pure un cardino per far uscire un po' 
di pelo dal feltro. (L.) 

CARDO DA LANAIUOLI. Questa 
specie di disseco, detto anche cardo da 



* Cardatura, o borra di lana, dicesi 
anche la materia die si leva coi cardi o 
scardassi. 

* CARDELLA, cardo piccolo, i cui 

son<- poco 

* 



fullonum, è una pianta biennale. Al suo 
Gore succede una pannocchia ohe forma 
la testa dello stelo, ed è tutta coperta di 
piccoli uncini. 

Tagliasi lo stelo che sostiene la pan- 
nocchia della lunghezza di un piede, e lo 
si mette in commercio in pacchetti di 
cinquanta steli. Questo cardo è adope- 
rato nelle manifatture di panni per gar- 
zarne la superficie prima di cimarli. 

Le pannocchie dei cardi più stimate 
sono quelle la cui forma è perfettamente 
cilindrica, ed i cui uncini sono fini e 
duri. 

Il cardo vegetale presenta gravi bi- 
che da tango tempo faceva- 
che qualche artefice in- 
gegnoso giungesse a sostituirvi nn mes- 
so meccanico. Il cardo non opera che 
sul panno bagnato; cosicché ei* ben 

è più servibile : fa d' uopo averne una 
gran quantità, a fine di cangiarli quan- 
do sono troppo ammolliti e dar loro il 
tempo di seccarsi. Quando si è costretti 

a 
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ricorrere alle stufe ed impiegarci combu- 
stibile. D'altronde la raccolta del cardo 
non è sempre sicura. Questa pianta ri- 
mane due anni in terra, e le intemperie 
delle stagioni la fanno spesso perire ; al- 
lora essa cresce di prezzo in proporzio- 
ne alla sua rarità ed al bisogno delle arti. 
Tutti questi riflessi facevano accrescere 
il prezzo dei panni e scemavano il van- 
taggio del fabbricatore. 

Allorché si immaginò di fare i cardi 
o scardassi per iscardassare la lana col 
mezzo di macchine, sembrava facile il 
costruire cardi metallici per garzare i 
panni sullo stesso principio; ma la diffi- 
coltà era grande; bisognava dar loro 
molta solidità, fare i denti d' una figura 
che potesse imitar la natura e preservarli 
dalla ruggine, inconveniente cui si anda- 
va incontro servendosi di un metallo 
tanto fàcilmente ossidabile come il ferro. 
Si pervenne al punto desiderabile e sem- 
bra che si cominci a sostituire utilmente 
questa invenzione ai cardi naturali. 

Non conosciamo ancora che un solo 
fabbricatore il quale si occupi di questo 
ramo d'industria, e questi è Henraux il 
giovane, a Parigi, rue Saint-lfederic. Egli 
è privilegiato per quest' importante in- 
venzione; daremo un estratto dello spe- 
cificamento del suo privilegio che ei si 
compiacque comunicarci, e ci autorizzò a 
pubblicare. 

„ Il cardo metallico è destinalo a so- 
stituirsi al cardo vegetale per la garza- 
tura dei panni e degli altri tessuti di 
lana. Gomponesi di laminette d'acciaio 
frastagliate, che presentano sedici a di- 
ciotto denti al pollice, e perfettamente 
stagnate. Queste lamine sono assicurate, 
con punte esse pure stagnate, in otto o 
nove fde, sopra tavole o cardi larghi 5 a 6 
pollici, e lunghi 6 piedi. Questa dimen- 
sione dei cardi è quella necessaria pei ci- 
lindri dei meccanismi attualmente usati 
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nelle fabbriche dei panni, e sui quali de- 
vono essere collocati questi nuovi cardi. 

„ Essi hanno il vantaggio di servire 
molto più a lungo del cardo vegetale ; 
non cagionano spese di collocamento nè 
di disecca mento . La loro azione sui 
panni è continua, quantunque facciansi 
lavorare con V acqua; ed i molti esperi- 
menti che si fecero, dimostrarono che essi 
danno alla lana una lucidezza che non si 
può mai ottenere coi cardi vegetali, snet- 
tano perfettamente la trama, ed accele- 
rano molto il lavoro. » 

Abbiamo consultato vari fabbricatori 
che ne fecero uso, ed eglino ci conferma- 
rono nella buona opinione che ne aveva- 
mo concepita. Le macchine che impie- 
ga Henraux sono laminatoi e tagliatori. 
Queste macchine vengono poste in moto 
da un cavallo. Quello che rende princi- 
palmente più preziosa questa invenzione 
si è la modicità del prezzo a cui l'autore 
ha posti i suoi cardi. Ogni cardo delle 
dimensioni indicate viene da lui venduto 
5 franchi , e siccome i materiali con 
cui si fanno non sono soggetti all' in- 
fluenza delle stagioni, i consumatori han- 
no la certezza di trovarne in qualunque 
tempo allo stesso prezzo nella fabbrica 
di Henraux. (L.) 

Cardo. Nome d' un genere di pian- 
te la cui distruzione interessa molto i 
coltivatori. Le campagne, e principalmen- 
te quelle ove non si alternano i raccolti 
delle granaglie con quelli di piante che 
portino la rivoltatura o la sarchiatura 
\V. avvicesdambsto), ne sono spesso co- 
perte. Questo prodotto naturale, che cre- 
sce con una funesta abbondanza, usurpa 
una porzion di terreno d' onde scaccia 
gli altri vegetabili, e dove si fissa stabil- 
mente. I cardi devono levarsi nei mesi 
di aprile e di maggio ; nella stagione e 
nei luoghi ove non siavi abbondanza di 
(foggi, trovasi facilmente chi *' incarica 
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dì fjre senza veruna paga tale opera- 
zione, ed è abbastanza compensato della 
sua fatica dai prodotti che no ritrae, poi- 
ché ì cardi, mentre sono ancor teneri, 
riescono un buon nutrimento pei bestiami. 

Lo scardatoh (a), è uno strumento di 
ferro auncinato e tagliente che va a spez- 
zare sotterra le radici dei cardi nei cam- 
pi seminati. Adoperasi anche allo stesso 
oggetto uno spiantatore, o meglio nna ta- 
naglia di legno con cui strappasi la mag- 
gior parte della radice, afferrandola sotto 
il principio del fusto, poiché questa ra- 
dice è legnosa e resistente. Le barbatelle 
che rimangono in terra non possono get 
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oh» si spicca dal ceppo delle vecchie pian- 
te di carciofo per porlo nelle nuove car- 
ciofaie. 

* CaRDORCBLLÒ. V. CARDUCCIO. 

* CARDUCCIO o cardohcbllo, è una 
varietà del carciofo selvatico che giunge 
air altezza di sei in sette piedi, e le cui 
foglie talora occupano un giro maggiore 
di dodici piedi. Se ne mangia la radice e 
la costola della sua foglia. Il suo fiore ha 
la virtù di far cagliare il latte come U 
presame, invece del quale viene spesso 
adoperato. 

* CARLO A, chiamasi in marina un 
composto di alcuni pezzi di legno sciolti, 



tare, o almeno non possono farlo con lunghi tre o quattro piedi, che dispongon- 
qualche vigore, e non tardano a perire, 
principalmente se rinnovasi V operazione 
Tanno dopa (Fr.) 

* Cardo da scardassare ìa lana e il 
cotone, o scardasso. Arnese composto di 
una piastra di pelle armala di più filari di 
denti o punte di ferro. Il modo di co- 
struirli si è estesamente descritto air ar- 
ticolo cardaio. Ve n" ha di varie forme, 
e prendono diversi nomi, come cardi 
grandi o scappucci, secondi cardi, terzi 
o mezzi cardi e questi servono per affi- 
nar la lana. Que' cardi con cui 
si la seta diconsi straccioni. Quanto a 
modo di servirsi di questi 
l'articolo SCARDASSARE. 

'Cardo. Dar la pietra al cardo chiama 
il cardaio ( V. quest* articolo) V opera- 
zione di raffilar la punta a" denti de' car- 
di con nna pietra da arrotare. 

* CARDONCELLO, chiamano gli a 
gricoltori quella gettata, pollone o cesto 



(a) Non essendovi, a no5tra saputa, una 
loce italiana che equivalga al nome francese 
echardonnoir^ ci serri remo noi pure del ter- 
adollalo dal traduttore del gran Diiio- 
di Agricoltura stampato tu Padova an- 

(G.M.) 



si orizzontalmente li forma di quadrato, 
e ai sovrappongono a due a due alterna- 
mente ai lati opposti, elevandosi così di 
superficie sinché il bisogno lo si richiede 
per sostenere qualche peso, com'è quel- 
lo di una nave in cantiere. 

* CARELLO. Guanciale di panno, 
per lo più fatto a scacchi di vari colori e 
ripieno di borra o simile. 

Carello o Cartello, oggi di cesi 
propriamente al turacciolo col quale si 
chiude la bocca al cesso. 

* CARENA. La parte di sotto di un 
naviglio fino all'opera morta. 

* Carerà o Primo, chiamasi propria- 
mente in marina quel pezzo di legno ret- 
tangolare, compreso fra ruota e ruota 
nel fondo della nave che serve di stabi- 
lità e primario fondamento a tutti gli 
ossami. 

* Carerà, dar carena. V. carenare. 
Carerà., essere in carena, dicesi 

della nave che è alla banda per essere 
carenata. V. carbrarb. 

* CARENAGGIO, in marineria chia- 
masi il luogo dove si dà carena, l'azione 
di carenare ed anche Y effetto di tale a- 
zione. V. carenare. 

CARENARE , i 



t6 CarIcire 

renare un vascello V anone di metterlo 'tor di candele 



alla banda, fino a die se ne scorga la chi- 
glia (il che dicesi anche abb \tterk il va- 
scello), per visitarlo, ripulirlo, cauvatar- 
10, o accomodarlo nelle parti àie sono 
sott'acqua. Per ben carenare nn vascello 
bisogna riscaldarlo fortemente con legna 
sottili, a fine di far fondere il catrame ed 
il sevo che ne co opro no le fessure, e non 
lasciano scorgere i difetti che si vogliono 
riparare. Finito il riaccomodamento ri si 
dà il sevo ed il catrame. (L.) 

CARIATIDI. Statue di donne poste 
negli edifici ove sembrano sostenere mo- 
diglioni, cornici or altro. Sono ornamenti 
spesso molto sontuósi riserbati ai bei mo- 
numenti. (Fr.) 

* CARICA. Quella parte di munizio- 
ne che si mette nelle armi da fuoco per 



Caricare 

di sevo 9 porvi la 



che 



* Cunei, dicesi anche I 
contiene la carica. 

* Cah ic v, usasi sovente dai marinai ed 
è B nome di quelle funi che servono a 
strìgnere e serrare le vele, issando le 
•cotte; così dieeai : il carica-fondi, il ca~ 
rica-buline o serra-pernioni, le cariche o 
sagole di bugna. 

* Carica a basso, é ti nome che dan- 

ad ammainare le vele di straglio o altro. 
V. caricare. 

* CARICARE. Questa parola ha di- 
versi significati nelle arti. 

Caricare, chiama r inargentalore il 
porre l'argento sul pezzo da inargentarsi 
e premervélo con un pannolino prima di 
brunire. 

Caricare, presso il fabbricatore di tri- 
ne è il dipanare la seta apparecchiata 
dai cannelli sui fusi. 

Caricare U seccatoio, dice il birrai no- 
lo il recarvi il grano germinato per farve- 
lo seccare. 

Caricare le bacchette, dice il fabbrica- 



titi necessaria di lucignoli. 

Caricare, i conciatori, i camosciai, ec, 
usano questa parola per indicare l'appli- 
cazione di qualche ingrediente sui cuoi, 
le pelli ed altro, nel corso delle loro ope- 
razioni; e siccome per lo più il lavoro i 
tanto migliore quanto più ha preso, o gh 
s» na aaio aen ingrediente, perciò si ot- 
ce caricarsi. Cosi i conciatori caricano 
di sevo e di grasda. 

Caricare, ha due significati presso i 
doratori in legno o in metallo; dicono ca- 
ricare tanto 1 applicare V oro sui luoghi 
ove deve essere e ove non ve ne ha af- 
fatto, come 1* aggiungerne su quello che 
eglino hanno di già applicato, ma che ri- 
esce troppo debole. 

Caricare il fornello, dicono nel! 
gone il gettarvi una certa quantità 
nerale, di carbone e di fondenti. 

Caricar* lo specchio, dice lo spec- 
chiaio il porre un dato peso sulla lamina 
posta sali' amalgama per farne colare il 
mercurio superfluo. (V. specchio.) 

Caricare il mulino, dicono i setaiuoli 
Pazione di disporre la seta sui fusi del 
mulino, affinchè vi riceva gli apparecchi 

può darle (F. seta). 
dicono i tintori il 
porvi l'acqua e gli altri ingredienti neces- 
sari all'oggetto cui deve servire. 

Caricane un colore, vale presso i me- 
desimi renderlo più forte, più oscuro. 
Chiamano troppo carico quello troppo 
oscuro e che manca di vivacità. (L.) 

* Caricare un oriuolo, girarrosto o 
simili, vale rimetterlo sù girando le ruo- 
te, sicché abbiano corda, catena, o peso 
sufficiente da restituir loro il movimento. 

V. CARICATORE. 

* Caricare un'arme da fuoco, vale met- 
tervi dentro la polvere, le palle o b mu- 
nizione, acciò sian pronte a servire. 

* Caricare la tromba da cavar acaua t 



CARICATORE 

è Tarla prendere col gettarvi acqua «opra 
lo stantuffo allorché è rimasta asciutta. 

* Caricare r orta e simili, dicono i 
marinai per tesare, strignere. 

* Caricar basto o a basso, vale am- 
mainar le vele (V. questa parola). 

CARICATORE. Gli orologiai chia- 
mano caricatore quel perno quadro che 
serve, col mezzo d'una chiave, a caricare 
un orologio, e generalmente qualunque 
meccanismo atto a caricare un movimen- 
to »V orologio. Dapprincipio non si ado- 
peravano per misurare il tempo che o- 
rologi a pesi ; quando questi pesi erano 
discesi al punto più basso, bisognava 
farli risalire, e quindi caricare di bel nuo- 
vo la macchina ; da ciò viene l'espressio- 
ne che si adopera per indicare P azione 
che rende al motore la sua facoltà ; que- 
sto termine venne poscia conservato ap- 
plicandolo ai pezzi degli orologi posti in 
moto da una molla spirale avvolta intor- 
no ad un asse e chiusa in un tamburo o 
bariletto. 

Chiamasi pure caricatore la molla che 
fa camminare il meccanismo nel mentre 
che lo si carica. Quando il motore è un 
peso, durante il tempo che si carica V o- 
rologio la forza rimane per un momento 
senza azione ; il pendulo non trovandosi 
più spinto dallo scappamento^ non fa più 
le sue corse della stessa grandezza, e la 
durala delle oscillazioni ne rimane altera- 
ta. Quantunque la durata delia operazio- 
ne del caricare sia brevissima, ciò non to- 
glie che essa non sia una cagione di ritar- 
do da doversi evitare accuratamente negli 
orologi ben lavorati e principalmente poi 
in quelli adoperati nelle osservazioni a- 
stronomiche. I cronometri che non hanno 
lumaca sono nel medesimo caso. Questo 
caricatore consiste in una molla che agisce 
sullo scappamento soltanto nel tempo 
che si carica l'orologio e che si canea an-| 
ch'essa per effetto dell'azione del motore. 

Dà. Tccnol. T. IF. 



Caricatore i 7 

Varii sono i mezzi usati a tal uopo, 
ma in generale sì riducono tutti ad una 
caricatura posta in moto dalla forza im- 
piegata a caricare il peso o la molla mo- 
tori. Air articolo orologio indicheremo 
alcuni altri mezzi per fare che la forza 
non cessi di agire finché si carica la mac- 
china. 

Il nome di caricatore deve essere più 
particolarmente applicato ad un ingegno- 
so meccanismo destinato a dare una per- 
fetta uguaglianza air orologio, a fin che 
la forza non partecipi nè alle inuguaglian- 
ze degli ingranaggi e degli attriti, nè a 
quelle dello stesso motore. Per quanto 
dicasi che il pendulo, purché la sua lun- 
gliezza resti costante, è isocrono, qualun- 
que sia la estensione dell 1 arco piccolissi- 
mo che esso percorre (V. pesdulo), non 
è però meno certo, non essere vero que- 
sto teorema che approssimativamente. In 
istrelto rigore, quando V arco descritto 
diminuisce, la durata diviene alquanto 
minore; e quantunque questo effetto sia 
eccessivamente piccolo, ei diviene nulla- 
meno osservabile quando ripetasi a lun- 
go. Convenne quindi cercare la maniera 
di guarentire i penduti di precisione da 
un cosi grave inconveniente, e cercare di 
render il regolatore del moto indipen- 
dente da qualsiasi cagione di variazioni, 
dando a questo regolatore impulsi sem- 
pre uguali, a fine di riparare le perdite 
che gli cagionano le resistenze. 

Questa bella invenzione, che fu il sog- 
getto delle ricerche de' più abili artisti, 
dei Leibnizii, Hoyghens, Mudge, llaley, 
le Bon e Breguet, consiste a non impie- 
gare il motore per ispingere lo scap- 
pamento, ma a caricare un peso che a- 
gisca direttamente sopra quella parte del 
meccanismo. Lo scappamelo (v. questa 
parola) a forza costante di Breguet è un ve- 
ro caricatore. Gli ingegni di questo gene- 
re furono variati in mille fogge da ccle- 

3 
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bri orologiai. Nel bell'orologio alla borsa 
«li Parigi si può vedere Io scappamento 
a caricatore adoperato da Lepaute j il 
motore principale agisce sulle ruote in 
modo da caricare a brevissimi intervalli 
(di 8" in 8 ') un piccolo peso, la cui azio- 
ne costante agisce sul penduto ; ad ogni 
istante la caduta di questo peso comuni- 
ca continuamente quantità di azioni sem- 
pre uguali allo scappamento, dal che le 
corse del pendulo e la loro durata non 
partecipano minimamente alle cagioni dì 



Caricatura 
stenza. Fino ad oggi il solo mezzo cono- 
sciuto per impedire questa retrocessione 
era quello sopra accennato della caricatu- 
ra. Questa parte delle macchine aveva pe- 
rò varii inconvenienti : i .° uno strepito 
continuo e spiacevole ; a.° un retrocedi- 
menio, e quindi un tempo perduto per 
passare dal movimento retrogrado, duran- 
te il quale l'albero è stazionario, al moto 
diretto che Io trae seco ; 5.° il logora- 
mento dei pezzi che compongono la ca- 
ricatura, e per V attrito del nottolino coi 



DUI vii il lj u 

irregolarità che abbiamo accennate: quin- denti e per i colpi che dà pure il notto- 
di il cammino dell'orologio è rigorosa meo- lino contro i denti stessi, logoramento 
te uniforme. Wagner trasse anch'esso in- che guasta assai presto il meccanismo. 



gegnosàmente profitto dalle idee de* suoi 
predecessori, facendo il suo bell'orologio 
a caricatore. Questi particolari devono 



Dobo, celebre meccanico, rimediò a 
tutti questi inconvenienti con la scoperta 
dei mezzi che stiamo per descrivere. Nel 



ti 



far parte degli spedali trattati dell' arte i8i5 egli assoggettò alla Società d' In- 
dell' orologiaio, poiché la descrizione di icoraggiamento di Parigi la sua nuova 
essi esigerebbe una estensione spropor- macchina, che fu approvala e ricevette gli 
zionata all'importanza dell'argomento ed elogi che ben si meritava. Venne questa 
allo scopo principale che ci proponiamo descritta con figure nel Bullctlino di 
in questo ^Dizionario (V,. U trattato di .quella Società t. XIV; i principi su cui ò 
Thiout, quelli di F. Berlhoud, ec).(Fr.) fondata la sua costruzione vi sono esle- 
• ** CARICATURA, chiamasi in mec- samen te indicati, e noi rimandiamo ad 
canica4u riunione di una ruota coi denti essa il leggitore. 

a sega o ruota a ghilletto, ed nn hot- Questo nuovo meccanismo comparve 
volino o grilletto che una molla tiene all'Esposizione del 1 8 1 9 ; il Giurì cen- 
comprcssa verso la circonferenza della trale, nel suo rapporto, ne fece l'elogio 
ruota, obbligandolo in tal guisa ad im- più lusinghiero, ed accordò al suo in vl ri- 
boccare dente con dente. L' effetto di .tore una medaglia d' argento, rendendo 
questo meccanismo è di permettere alla conto di tutte le fatiche di quest' abile 
ruota di girare in una direzione, atteso- .meccanico. 

chè i suoi denti fanno l'uffizio di un pia- j Dopo quel momento, Dobo perfezionò 
no inclinato e sollevano il nottolino, ma la costruzione di tale importante mec- 
<T impedirgli assolutamente di muoversi canismo, e noi ci occuperemo di questa 
in senso contrario, poiché allora i denti nuova costruzione. Essa comparve all'es- 
oppongono al nottolino un piano rien- posizione del 1 8a^, con varie ingegnose 
frante, o quindi vi si appoggiano contro.* applicazioni, che egli e suo figlio ne fece- 
Iti meccanica fa d' uopo tutto giorno ro in varie circostanze, che incontransi ad 
ricorrere ad un tale meccanismo, e sono ogni tratto. 

assai rare le macchiue nelle quali non| Il Giurì centrale di quest'ultima esposi - 
abbisogni impiegarlo per opporsi alla re-'zione si esprime come segue sull'oggetto 
trocessioue o della potenza o della resi- di cui ci occupiamo: « Dobo uvea prc- 



Carìcvtcha 
stentato nel 1819 nn meccanismo «li stia 
invenzione per non lasciar muovere che 
in un solo verso le parti di una macchi- 
na, e far le veci di quello conosciuto col 
nome di caricatura; nel i8a3 ei presen- 
tò un meccanismo circolare ed un altro 
rettilineo, che non fanno veruno strepito, 
ed agiscono sciza che v'abbia tempo per- 
duto nè retrocedimento. L'inventore sem- 
plificò moltissimo questo meccanismo, e 
ne rese facilissima l'esecuzione. Varii mec- 
canici ne hanno di già fatte utilissime ap- 
phcazioni. 

La tav.VIII delle^rri meccaniche mo- 
stra in tutti i suoi particolari la costruzio- 
ne di questo meccanismo, che può essere 
collocato circolarmente sopra un cerchio 
esterno o interno. Può anche essere ret- 
tilineo. La medesima tavola ne fa vedere 
due applicazioni importanti. 

La Cg. 1 mostra I 1 elevazione, e la 
fig. 1 (bis) la sezione di una lanterna da 
ruota a cavallo, cui si è adattato il mec- 
nismo circolare interno, ad effetto d' im- 
pedire che il moto retrogrado, che dan- 
no accidentalmente i cavalli quando si 
attaccano, si comunichi alle macchine da 
cardare, il che rovescerebbe e guaste- 
rebbe i denti. A Parigi, nella fabbrica di 
Richard, vedesi un maneggio di otto ca- 
valli, cui si applicò questo meccanismo 
Non vi hanno che due pressori diame- 
trulmcnte upposti, ed esso ottiene perfet 
tamente il- suo scopo, senza aver mai ab- 
bisognato di riparazioni dopo dodici anni 
che è in uso. 

a Telaio che sostiene la lanterna. — 
b Lanterna. — c Pezzo mobile, il quale 
non si muove che nella direzione indica 
ta dalla freccia. — d Crocerà di ferro 
fuso che, mediante quattro chiavarde di 
ferro, forma V unione della lanterna, ed 
assicura il disco su cui agisce il mecca- 
nismo. — ■ e Crocerà del freno assicura- 
ta in quadrato tuli' albero della lanterna. 



GmìcATinu ig 
— /Parte rotonda dell'albero, su cui 
gira la lanterna quando muovesi nella 
direzione indicata dalla freccia. — g k- 
nello a vite che assicura la lanterna sulla 
parte rotonda dell' albero . — 0,0,0,0 
Pressori interni del freno, mantenuti 
sempre in contatto con la lanterna dallo 
molle r,r,rf. 

La fig. a mostra il piano d' un disco 
fatto sul tornio, della grandezza conve- 
niente pel meccanismo della fig. E. la 
questo disco, si possono intagliare sei 
pressori interni. La fig. a (bis) rappre- 
senta la sezione dello stesso disco. 

La fig. 3 indica le disposizioni di nn 
freno rettilineo, cioè applicato ad una 
sega dentata quello che non erasi mai 
fatto prima di Dobo. 

Questi meccanismi, per produrre il mi- 
nor retrocedimento possibile* devono a- 
vere il raggio ft, che genera la curva dei 
pressori, quanto più lungo si può. 

La fig. 4 rappresenta in elevazione, o 
la fig. 4 (bis) in piano, lo stesso freno, e- 
seguito da Giann' Antonio Dobo, figlio 
maggiore, che lo compose invertendo il 
principio stabilito da suo padre pei pres- 
sori interni. 

La fig. 5 rappresenta il piano, e fa 
fig. 5 (bis) la sezione del pezzo primitivo 
da cui tagliasi il pressore esterno. 

Spiegazione comune a tutte le figure. 

b Pezzi mobili che si muovono sol- 
tanto nella direzione indicata dalla frec- 
cia. — h Pezzi fatti sul tornio, in cui 
s'intagliano i pressori. — 1 Centro del 
pezzo h. — ile Rdggìo del pezzo h. — ■ 
j Centro di rotazione dei pressori. - — 
jk Raggio più corto del pressore. — jl 
Raggio più lungo del pressore. — lini 
Vacuo fra il pressore e la parte che ei 
tende a premere. Questo vacuo ha Fa 
forma di un cuneo circolare che teuda 
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introdursi fra il pressore e il pezzo c, 
quando questo è spinto a muoversi in 
direzione opposta a quella indicata dalla 
freccia. Questo è il motivo per cui tale 
pezzo rimane immobile in questa dire- 
zione. — 0,0,0, ec. Pressori. 

Le stesse lettere indicano le parli che 
fanno gli effetti nelle varie figure che ab- 
biamo descrìtte. 



Camcatub* 
serie di diagonali e come quasi fior- 
deggiando, lentamente bensì, ma senza 
nulla perdere del cammino che avrà fatto. 

Possa quest' ultima applicazione di- 
venir generale a sollievo d' un animale si 
. bello nella sua età giovanile , e tanto 
utile ali" uomo per tutto il corso della 
vita! 



jfppticatione di questo meccanismo ad 
un carretto o ad una vettura. 

La fig. 6 mostra in elevazione una 
parte del carretto in cui scorgesi distin- 
tamente la ruota e F azione óV pres- 
sori. . 

La fig. 6 (bis) fa vedere una parte del 
piano d' una sezione del carretto. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte e due le figure. — A, Buo- 
ta del carretto. — B, Pressori esterni. — 
B', Pressori rovesciati quando si vuol 
retrocedere o quando si è sopra un terre- 
no piano o quasi orizzontale. — C, Asse 
dei pressori. 

Una sola occhiata alla figura farà age- 
volmente comprendere Y efletto di que- 
sti pressori. Non gli si pone in azione, va- 
le a dire in contatto con la ruota, che 
quando si comincia a camminare sopra 
un terreno ripido in salita, o in tutti 
quei cast in cui si accostuma imbiettare 
le ruote con un oggetto qualunque che 
spesso non si ha alla mano, o che scap- 
pa o si rimuove al momento di produrre 
il suo effetto. Quivi si hanno sempre due 
biette adattate al loro uso, e che non si ri- 
muovono mai. Quindi, se in una ci ta salita 



Applica%iont ad una carrucola 
da poiuj. . 



La fig. 7 mostra i particolari d' una 
carrucola con un doppio pressore ester- 
no, che produce il suo efletto alternati- 
vamente a destra ed a sinistra, e non per- 
mettendo al peso ossia al secchio d'acqua 
di seeudcrc, lascia in tal guisa alla per- 
sona che agisce il tempo di riposarsi, e la 
pone al sicuro da ogni rischio nel caso 
che le mancassero le forze. 

A, Girella. — B, Pressore. — C, Le- 
va del pressore. — D, Corda della leva 
del pressore, col mezzo della quale lo si 
cangia di lato. — A. Parte del pressore 
che abbraccia la corda ed impedisce alla 
girella di retrocedere ed al peso di scen- 
dere. — e/, Altra parte del pressore che, 
alla sua volta, produrrà il medesimo ef- 
fetto, quando il secchio, essendo giunto 
in alto, tirando la funicella D, si avrà fat- 
to cangiare di posto il pressore acciò pro- 
duca il suo efletto in direzione opposta, 
come indicano le linee punteggiate io 
B'. Basta tirare la funicella D, il pres- 
sore si rovescia per agire nel senso op- 
posto, ed il braccio C ponesi dall'altra 
parte. j| 

La fig, 8 indica la sezione d un pol- 



ii cavallo abbisogna di riposo, non si teme'zo con doppio pressore ed una catena 
chela vettura rinculi-, e inoltre se ei non (continua, elV è molto più utile di una 



ha forza bastante per continuare il suo 
cammino in linci retta, facendolo pre- 
mere alternativamente contro le stanghe 



corda, acciò il meccanismo sia sempre 
equilibrato. 

Una catena continua è vero che si ba- 



si destra ed a sinistra, avanzerà per unalgna, ma molto menj della corda ; essa 



Carioliot<r 
non annerita sensibilmente di peso, e gli 

inconvenienti che presenta la corda spa- 
riscono. 

A, Carrucola col suo doppio pressore. 
— BB, Catena continua. — CC, Staf- 
fa di ferro. — D,D, Secchii. (L.) 

* Caricatura è pure una sorta di di- 
segno, in cui si deforma per ischerzo a 
mal modo V effigie altrui, senza togliere 
la somiglianza. 

CARICO, parola che serve ad indi- 
care in- generale tutte le mercanzie onde 
può venir caricato un vascello. (Fr.) 

Carico (Polizza di), lettera aperta 
soggetta al bollo e indirizzata ad una 
persona cui si spediscono mercanzie per 
vettura, ec., specialmente quando tali og- 
getti sono posti a dazio, o devono attra- 
versare qualche città, ove si paghi il da- 
zio d' entrata. Questa lettera contiene il 
nome del vetturale, la qualità e quantità 
delle mercanzie, il luogo di partenza e 
quello dell* arrivo, e V indirizzo alla per- 
sona che deve riceverle; è sottoscritta dal 
negoziante che ne fa la spedizione. (Fr.) 

* Carico o Bocca, chiamano i getta- 
tori, coltellinai ed altri, la boceaglia ossia 
materozza de* piccoli getti. 

* CAMELLO. Sorta di passamano 
che usasi per lo più ad effetto di orlare. 

* Carie u.o. V. Carello. 
CARIGLIENE. Una volta tenevansi 

in gran conto gli orologi che facevano 
seni ire una sinfonia poco prima di suo- 
nare ogni ora, e talvolta anche ad ogni 
quarto il' ora. 1/ orologio della Sani ari la- 
na era 0 solo, a Parigi, che fosse costrui- 
to con questo scopo ; in Fiandra molti 
orologi pubblici sono di tal sorta, e veg- 
gonsi ancora alcuni orologi da tavolino 
che sono a cari gliene. Non ci estenderemo 
molto sul meccanismo di questi orologi, 
che non sono più in uso, mentre viene 
ben presto a noia di sentire ripetere cosi 
spesso la stessa suonate, e d' altronde le 
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campane, rlsaonando ciascheduna a suo 
tempo, conservano le vibrazioni alquan- 
to a lungo, sicché vani suoni prodotti 
successivamente si tanno sentire insieme 
ad un tratto*, dal che ne vengono ac- 
cordi che disgustano l'orecchio. Ci limi- 
teremo a dire che il carìglione consiste hi 
una serie di caropane di vane grandezze 
e grossezze, disposte secondo l'ordine 
cromatico u/, u/, re, mi/ imi, ec. ; ogni 
campana viene battuta da un martello, 
che, quando la macchina è in quiete, è te- 
nuto alzato da una molla, e che si abbas- 
sa per effetto della forza motrice per far- 
la suonare : questa forza, come nelle so- 
nerie, è un peso o una molla chiusa in 
un Tiarerao e che fa girare un cilindro, 
la cui superfìcie è armata di piccole pun- 
te saglienti. Quando deve farsi sentire il 
carigliene, 1* orologio alia un nottolino 
che lascia girare il cilindro per effetto del 
motore, di modo che le punte, onde è 
guernila la superfìcie del cilindro, pre- 
mendo i manichi dei martelli, li fanno ca- 
dere sulle campane. Basta quindi dispor- 
re convenientemente ciascuna punta per 
far risonare a tempo quella campana che 
si > uole, precisamente come negli orsa- 
net ti, perchè dalla successione di questi 
movimenti comunicati ai martelli, risultino 
suoni che con la loro durata e col loro gra- 
do dal bassa all'acuto producano le no- 
te della sinfonia che si vuol far sentire. 
Nulla di più semplice di questo mecca- 
nismo, pia W 

Siccome le caropane del cariglione so- 
no spesso lontane dalle ruote dell'oro- 
logio e dal cilindro a punte, poiché que- 
ste campane pongonsi nel sito più alto 
dell'edilizio a fine che siano meglio sen- 
tite, il movimento si comunica ai martelli 
con fili di ferro attaccati da un capo alla 
coda del martello e dall' altro ad un bili- 
co posto in moto dalle L>unta»tc s bdHsas 

Talvolta, quando si fa udire il cariglio- 



• Carminio 

P oro- labile nell'alena le bollente, ec. (PJourn. 
de Pharm. T. IP), fi. 

* C AH MIN AH K. Petti* are (V. que- 
sta vucc), e dicesi propriamente dgUa 



M 

ne, vedesi una figura, 
logio, porsi in moto e far varii gesti a 
piacere del meccanico. Questo effetto è 
aneli 1 esso prodotto dal moto del cilin- 
dro, il quale, facendo il suo giro in un 
dato tempo, alza i bilichi, tira alcuni fili * CARMINATOIO. 
di ferro, fa girar alcune ruote, e fa giuo 
care i pezxi d' onde sono fatte le figure 
(^.automa). (Fr.) 

* CARLINO. Sorto di moneta che va 
le mezza lira toscana. 

CARMINA. Nome dato da Pelletier i 
Caventou alla materia colorante dell» 
cocciniglia, base del carminio. Questi 
chimici pervennero ad ottenerla, facendo 
prima digerire la cocciniglia nell'etere, 
per ìspogliarla d' una sostanza grassa che 
contiene, poi trattandola colTalcoole bol- 
lente a più riprese. Per ogni decozione 
si depone col raffreddamento una mate- 
ria granellosa , d'un bellissimo color 
rosso ; ed abbandonando le soluzioni ad 
un 1 evaporazione spontanea, continua a 
formarsi un sedimento, che acquista al- 
lora un aspetto cristallino. In tale stato, 
la materia colorante della cocciniglia è 
pressoché pura ; essa ritiene peraltro 
tuttavia un poco di sostanza grassa. Per 
isceverarla di questa sostanza, Pelletier 
e Caventou prescrivono di scioglierla 
a 4o°, o di aggiungervi una 
quantità di etere : il miscuglio da 
prima s' intorbida, poi si schiarisce, e 
dopo alcuni giorni trovanti . le pareli del 
vaso smaltate <T una incrostazione d' un 
rosso porpora bellissimo; questa è la car- 
mina pura. Essa venne caratterizzata colle 
seguenti proprietà : il suo colore è d' un 
porpora risplendente ; il suo aspetto è 
cristallino ; essa è perfettamente inaltera- 
bile all' aria, il calore la decompone fàcil- 

tato ; è solubilissima ncll' acqua e non 
cristallizza coli' evaporazione, nè col raf- 
freddamento j è insolubile nell' etere, so- 



il meccanismo che serve a 
sostanze filabili. V. scardassare. 

CARMINIO. Il carminio è, secondo 
l'opinione di Pelletier e Caventou (Journ. 
de Pharm. T. IP \ p. aai ), una combi- 
nazione tripla, formata dalla riunione del- 
la sostanza colorante e di una materia a- 
nimale, contenute nella cocciniglia, con 
un acido estraneo aggiuntovi per deter- 
minarne la precipitazione. La prepara- 
zione del carminio è tuttavia una specie 
di mistero, perchè, essendone il consumo 
limitatissimo, pochi se ne occupano, e la 
cocciniglia essendo una materia di molto 
prezzo, gli esperimenti ed i tentativi per 
ottenerlo divengono dispendiosi Si può 
peraltro presumere che, guidati presente- 
mente da quanto ci hanno insegnato Pel- 
letier e Caventou, sarà fàcile, a chiunque 
vorrà dedicarsi a questo genere di fab- 
bricazione, ottenere un buon esito. Non- 
dimeno, giova osservare che esso sembra 
principalmente dipendere da una certa 
altitudine acquistata nel preparare il car- 
Non basto avere una buona ri- 
cetta per bene riuscirvi ; è necessario in- 
oltre che l'occhio sta tanto esercitato da 
poter distinguere quando la tinto della 
materia abbia acquistato quel grado che 
onde riesca il carminio della vi- 
vacità che si desidera. Inoltre, occorre io 
questa operazione un» grande abitudine, 
per saper arrestare, quando conviene, 
l azione del calore. Prescindendo da que- 
ste osservazioni, io trascriverò alcune tra 
le ricette più pregiate ; la prima delle 
quali venne più volle eseguita sotte i 
miei occhi con buona riuscita. 

Si vendono, dai negozianti di colori, 
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differenti specie di carminio, distinte con carminio innalzarsi alla superficie del li- 



numeri progressivi , che hanno diversi 
valori. Questa differenza dipende da due 
cagioni : da una proporzione di allumina 
aggiuntavi nella loro precipitazione, op- 
pure dalT essersi aggiunto al carminio al 
«juanto cinabro. Nel primo caso, la tinta 
è più languida ; nel secondo, essa ne è 
alterata e di minor splendore. E* facile 
conoscere la proporzione del miscuglio, 
disciogliendo il carminio nell'ammoniaca; 
tutta la materia estranea rimane insolu 
bile, e si può conoscerne la proporzione, 

a 



i libbra di cocciniglia in polvere ; 
3 grossi e -j- di sotlocarbonato di po- 



8 grossi di allume in polvere; 

3 grossi e -~ di colla di pesce. 

Si fa bollire la cocciniglia colla potassa 
in una caldaia di rame, contenente cinque 
secchi d'acqua : si modera l' ebollizione 
con acqua fredda. 

Dopo alcuni minuti di bollimento del 
liquido, si toglie la caldaia, e ponesi so- 
pra una tavola, inclinandola in modo di 
poter travasare il liquido comodamente. 

Gettasi 1' allume in polvere nella cal- 
daia e si mesce la decozione ; essa cangia 
immantinente di colore, ed acquista una 
tinta più vivace. 

Dopo 1 5 minuti la cocciniglia si è de- 
posta al fondo, e la decozione è limpida 
come se fosse stata feltrata. Essa contiene 
la materia colorante, e probabilmente un 
poco di allume in sospensione. 

Si decanta U liquore in una caldaia 
della stessa capacità della prima, e la si 
mette sul fuoco aggiungendovi la colla di 



quido, e formarsi una speda di coagulo, 
come avviene nelle chiarificazioni che si 
fanno con gli albumi d' ovo. 

Si toglie subito la caldaia dal uioco a 
si mesce il liquore con un mestatoio. 

Dopo 1 5 a ao minuti il carminio tro- 
vasi deposto. Si decanta, e mettesi a sgoc- 
ciolare il sedimento sopra un feltro di te- 
la fitta. 

Maniera di preparare la colla 
di 



Dopo averla tagliata in piccoli pvzzi, 
la si butta nell'acqua, e la si tiene in fu- 
sione per una notte ; essa gonfiasi moltis- 
simo ed assorbe molta acqua; in tale sta- 
to la si pesta in un mortaio di marmo, a 
la si riduce in una gelatina trasparente, 
la quale si fonde nell'acqua calda in un 
istante. 

Trovasi questa ricetta in varie opere; 
ma, in iscambio di colla di pesce, si pre- 
scrive 1' albume d'ovo, ed in altre anche 
P ovo intero. 

Se 1' operazione fu bene eseguita, il 
carminio, quando è secco, si polverizza 
facilmente sotto i diti. 

Quanto più la potassa è carbonata, 
tanto più il carminio riesce friabile. Tut- 
to ciò che rimane dopo la precipitazione 
del carminio, ha ancora un color molto 
carico, e può adoprarsi 
le a preparare le lacche 

Preparatone del carminio estratto 
dalt Enciclopedia Francese. 

Prendonsi cinque grossi di coccini- 
glia , 36 grani di semi di choitan, 18 
grani di corteccia di autour a 18 grani 
di allume di rocca. Riducesi ciascuna di 



pesce disciolta in molta acqua e passata! queste sostanze in polvere fina ; si fan- 
per istaccio. Ino bollire in a libbre e mezza d' acqua 

Al momento dell' ebollizione, vedeti il 1 di fiume o di pioggia: mentre bolle, vi ai 
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getta la polvere di cltouan, si agita con laida in qnicte io o is minuti, finché si 



un mestatoio di legno, e dopo qualche 
bollimento, si passa U liquore attraverso 
una tela. Si rimette sul fuoco, e quando 
è bollente, vi si aggiunge la cocciniglia. 
Dopo qualche bollimento, vi si introduce 
la corteccia di autour e finalmente V al- 
lume : versasi allora il liquido sopra una 
tela tesa sur un vaso piatto di porcel- 
lana o di maiolica, senza spremere la tela. 
Lasciato il liquido rosso sette od otto 
giorni in riposo ed ottenutone un sedi- 
mento, lo si fa seccare al sole od in una 
stufa j Io si stacca dal vaso con un pen- 
nello o con una penna : questo ò il car- 
minio. 

Nel verno il carminio non si depone ; 
il liquido forma una specie di gelatina e 
si altera. 

La cocciniglia rimasta sulla tela può 
farsi bollire una seconda volta, ed ottenere 
così un carminio inferiore. Oltre lo cor- 
di autour ed i semi di chouan, al- 
ìi vi aggiungono del 



Carminio fino di Langlois a Parigi. 



Si fanno bollire in una grande caldaia 
di rame quattro secchi d'acqua di fiume ; 
se ne traggono due libbre quand' è bol- 
lente, e si passano attraverso un setaccio 
in un ratino, sopra cinque ovi battuti 
coi loro gusci ; il che forma una emulsio- 
ne che conservasi a parte. 

Si versa nella caldaia una lisciva fel- 
trata di io grossi di soda d'Alicante, di- 
sciolta in quattro libbre di acqua bollen- 
te ; vi si aggiunge nel tempo stesso una 



scorge che il colore violetto sia passato al 
rosso scarlatto molto carico. Si decanta il 
liquido in una caldaia, aggiungendovi l'e- 
mulsione passata per uno staccio, e lo si 
fa bollire un"' altra volta. Versasi allora il 
liquido sopra una tela fina ben tesa. Il 
liquido rosso che passa adoperasi nella 
preparazione delle lacche. Il resto dell'o- 
perazione si termina come la precedente. 
Riducesi in polvere il carminio, lo si passa 
attraverso un setaccio, e si conserta in 
iscatole di latta. 

Carminio sopraffino deità signora Cenci 
dì Amsterdam, 

Si fa bollire in una caldaia la quantità 
di sei secchi d' acqua di fiume : quando 
piglia a bollire, si aggiungono due libbre 
li cocciniglia della miglior qualità in pol- 
vere fina. Dopo due ore di ebollizione, 
si aggiungono 3 once di nitro puro, ed 
un momento dopo quattro once di sale 
d' acetosella. Dopo aver fatto bollire an- 
cora i o minuti, si toglie la caldaia dal 
fuoco, e si lascia in riposo quattro ore. 
Si tregge l'acqua contenente il carminio 
col mezzo di un sifone, e si distribuisce 
questa acqua in varii catini vetriati, i 
quali si mettono per tre settimane sopra 
una tavola. Dopo qualche tempo formasi 
una pellicola di muffa, la quale si toglie 
con un osso di balena, alla cui estremiti! 
è attaccata una piccola spugna; se ne to- 
glie poi 1' acqua mediante un sifone, il 
quale si può immergere fino al fondo, 
poiché il carminio vi è tanto attaccato 



di cocciniglia della mi- che vi sembra aderente. Il carminio, di- 
glior qualità, pesta grossamente. Si ri- 'seccato all'ombra, è tanto vivace, che of 



mesce di continuo il liquido, facendo- 
lo bollire per mezz' ora ; si toglie la 
dal fuoco, e vi si aggiungono 1 5 
di allume di Roma polverizzato ; 
si agita una sola volta il liquore, poi si 



fende la vista. 



Si fanno bollire io un secchio d* acqua 
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di fiume ao once di cocciniglia in polve- 
re finissima ; vi si aggiungono Go grani 
di allume di Roma. Dopo 7 minuti di e- 
bollixione, togliesi la caldaia dal fuoco, e 
si fa passare il liquido in un altro vaso 
mediante un sifone , oppure attraverso 
una tela fina. 11 liquore si conserva. 

Si prepara una dissoluzione di stagno, 
disciogliendo, in una libbra d'acqua forte, 
1 o once e mezza di sale marino, ed ag- 
giungendo a questa dissoluzione fredda a 
poco a poco quattro once di stagno dì Ma- 
lacca in limnglia ;è necessario non aggiun- 
gere nuova quantità di stagno se non 
è disciolto quello aggiuntovi prima. Ver- 
sasi questa dissoluzione a goccia a goccia 
nella decozione di cocciniglia prima scal- 
data ; il carminio si precipita. Deposto 
eh' ei sia interamente, si decanta il liqui- 
do e si fa disseccare il sedimento all'om- 
bra, in vasi di maiolica o di porcellana. 

Metodo seguito in Aììcmagna per /are 
il carminio. 

Si fanno bollire sei pinte dVqua di 
fiume in un bacino di rame ; vi si get- 
tano due once di cocciniglia in polvere 
e si mesce. Dopo sei minuti di ebollizio- 
ne, vi si buttano 60 grani di allume in 
polvere, e si fa bollire ancora tre minuti 
il liquore. Toglie si il bacino dal fuoco, 
si separa il liquido con un sifone e si 
feltra attraverso ano staccio di seta ; si 
scompartisce il liquido in varie catinette 
di maiolica o di porcellana, e sì lascia in 
riposo per tre giorni, dopo i quali si de- 
canta, e sì fa disseccare il sedimento al- 
l'ombra. Dopo altri tre giorni, il liquore 
avrà deposto un altro carminio di quali- 
tà inferiore, che, decantato, si fa dissec- 
care. 

Dii.TccnolT.IF. 
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Metodo diÀlyon. 

Si fa bollire in un bacino di rame la 
quantità di due secchi e mezzo d'acqua 
di fiume ; vi si versa a poco a poco una 
libbra di cocciniglia pesta, e si mesce il 
liquore. Dopo mezz'ora di ebollizione, 
si aggiunge una leggera lisciva alcalina 
preparata con cinque grossi di soda ed 
una pinta di acqua. La si butta nella de- 
cozione della cocciniglia, e, dopo una 
mezz'ora di ebollizione, si toglie il ba- 
rino dal fuoco, e si mette inclinato so- 
pra una tavola $ vi sì versano allora sci 
grossi di allume, si mesce, e si lascia in 
riposo per a 5 minuti. Si decanta il li- 
quido, che è di un bel colore scarlatto, 
in un altro bacino ; vi si aggiungono due 
albumi d'ovo battuti con mezza libbra di 
acqua ; si mesce il tutto e si rimette il 
bacino sul fuoco, dove si fa bollire: l'al- 
bume d'ovo si coagula e si precipita rol- 
la sostanza colorante che deve formare il 
carminio. Si ritrae la caldaia dal fooco, e 
si lascia in riposo a 5 o 3o minuti, ac- 
ciocché il carminio si deponga intera- 
mente : si decanta il liquore, e si mette il 
sedimento sopra una tela fina, per far i- 
s gocciolare il carminio ; lo si toglie con 
un cucchiaio d' argento o d' avorio e ti 
fa disseccare su piatti coperti di carta 
bianca. Da una libbra di cocciniglia sf 
ottiene, con questo metodo, mezz' oncia 
di carminio. 

E' necessario non adoperare che acqua 
pura. 

Verlesi, da due di queste ricette, che 
l' allume non è, come aveano opinato 
molti autori, una materia indispensabile 
alla preparazione del carminio.NelPuna di 
esse, trovasi sostituito all'allume l'ossalato 
acido di potassa, neU' altra l' idroclorato 
di stagno. Risulta dall' esperienza di Pel- 
letier e Caventou, che questi sali servo- 

4 
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mi ad ovvi vare il colore del carminio ed l 



a precipitamelo, per effetto deli* azione 
del loro eccesso di acido sulla materia a- 
nimule contenuta nelb cocciniglia. Quan- 
to alle cortecce d 1 autour ed al seme di 



Carniccio 
della gelatina c della colla-forte ; 



s 41, a i a, affi'ma i \. ridotta dal pizzica- 
gnolo, preservata dalla corruzione eoo 
uno di qurt' 1 mezzi che indicheremo alP 

articolo CONSERVAZIONE DELLE SOSTANZE 



efiouan, che trovatisi nella ricetta estratta alimentari, dura molto a lungo, ed è uti- 



dalT Enciclopedia , non servono che a 
dare maggior vivacità al carminio co- 
municandogli una tinta giallastra. 

Il carminio è usi ultissimo nella minia- 
tura ; te ne fa anche un grande consumo 
nulla labbri a dei rioni artificiali. I far- 
macisti ed i confetturieri Io adoperano a 
colorire diverse preparazioni. Basta me- 



lissima specialmente nei viaggi marittimi. 
Rimandiamo quindi il lettore a tutti gli 
articoli sopra accennati per non ripetere 
le cose che saremo in essi necessitati di 
dire. 

* Carne, dicesi anche per similitudine 
la polpa di tutte le frutta. 

* Carne, colore di carne, diecsi un ter- 



seci lo colle sostanze che voglionsi colo- to color rosso dilavato simile a quello dei- 
tire. Quando si tratta di tingere col car- ila carne umana. 



minio, bisogna prima diluirlo nell' alcali 
volatile ; poi si lascia dissipare I" eccesso 
di alcali coir evaporazione spontanea ; e 
quando la dissoluzione ha perduto V o- 
dore, la si mette in opera. (R.) 



* CARNAGGIO. Ogni sorta di carne fiore. Le pelli lavoransi da ambo i lati ; 



da mangiare. 

* CARNAIO , chiamano i macellai il 
luogo ove riponesi la carne morta che si 
Vuol conservare. V. macello. 

* CARNALE, diecsi in marina un ca- 
napo u più doppi che passa per due boz- 
zelli a più taglie e serve ad issare qua- 
lunque cosa, e singolarmente i pollac- 
coni. 



CARNICCIO. I conciatori «Ielle pelli 
intendono pel nome di carniccio quel la- 
to della pelle che era attaccato sulla car- 
ne delP animale mentre viveva. L* al- 
tro lato su cui era il pelo chiamasi il 



ora, in luogo di dire lavorare la pelli dal 
lato della carne, gli operai dicono dar 
un lavoro di carniccio, dicono parimenti 
dar un lavoro di fiore per far intendere 
che la lavorano dal lato del pelo. Il car- 
niccio forma il rovescio dello pelle, nè si 
liscia mai tanto bene quanto WJiore. Ta- 
lora ponesi al di fuori il carniccio e talora 
il fiore secondo l'uso che si vuol far del- 



* CARNAME, propriamente parlando la pelle ( V. camosciaio, conciatore, al- 



vale massa di carne putrefatta: usasi pe- luda, ec.). I cuoiai adoperano le espres- 
so più spesso in significato di carnaggio sioni vacchetta, vitello a carniccio grasso 
(V. questa parola). per indicare le pelli cui diedero il sevo 

* CARNARA. Fi ine che passa pel cai- «lai lato del fiore e Folio dalla parte del 
rese dell'albero maestro e serve per so- i carniccio. I camosciai chiamano scarnare 
steuere i gravi pesi che debbonsi imbar-.T operazione con rui, posta la pelle sid 
care nel vascello, galea, ec, e per alzar la cavalletto, levano via col coltello dal lato 
Vela. Mei carniccio tutto quello che ne potè es- 

* CARNE. Sostanza molle e sanguigna! sere staccato ad oggetto di rendere le 
che è tra la pelle e le ossa delP animale, pelli più dolci, più maneggevoli e più 
E la materia principale di varie arti, cioè sottili. 

come cibo e fresca l'adoperano il macel-, Carniccio. Diconsi pure carnicci u 
i^iu ed U cuocuj serve perla iabbiiuiziu- Umbellata quelle siuoziiculure clic si le- 
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Vano alle pelli dal lato appunto del car- 
nireio. I croui se ne servono per asciu- 
gare i cuoi dopo che vennero arricciali. 

(L.) 

CARMERE o CARMERO. Chiama-leucite da tutti e due i Iati del sacco. 
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vettovaglie, e nella prima la selvaggina 
che orride, sicché la si vede attraverso 
le maglie della rete . Due coregge di 
cuoio, con una fihbia da un capo, 



si in tal guisa una specie di tasca o sac- 
chetto di pelle camosciala, in cui il cac- 
ciatore ripone la polvere, il piombo, le 
palle, la carta o lo stoppaccio per ca 



La fibbia serve a dar alle coregge una 
lunghezza conveniente e comoda. Il cac- 
ciatore porta questo sacco a tracolla sul 
lato sinistro, e somiglia allora ad un sol- 



ri care U fucile. Il carniere somiglia per- dato che porta luti' insieme la giberna 
fettamente nelP esterno a quel piccolo | e la spada. (L.) 



sacchetto che le signore tengono al brac- 
cio, anche quando sono vestite con la 
maggior eleganza, e fa le veci delle sac- 
cocce che non si accostumano più. Co- 
me quel saechetto, così anche il carniere 
è chiuso con una guernitura a molla di 
ferro o di rame, ed apresi premendo un 
bottone posto nella parte superiore. Nel- 
I* interno il carniere è diviso in tre ra- 
pacità da due tramezzi di pelle. Una di] la in grande, come sostanza alimentare a 



* CAROBA. V. CARRUBBA. 

* CAROLO. Malattia de! riso in erba 
che ne scema considerabiiinente il pro- 
dotto. 

* CAROTA (Dai,tfns carola). Pianta 
mollo coltivata negli orti essendo le sue 
radici sane, nutritive, facili a digerirsi e 
di gran sapore. 

Venne pur anco proposto di coltivar- 



queste contiene la fiaschetta da polvere 
ed il sacchetto de 1 pallini; la seconda 
contiene le palle, i cilindretti di piom- 
bo, ec, iti pacchetti o involti in una car- 
ta, o separali in piccoli sacchetlini ; la 
terza contiene la carta e gli stoppacci 
per calcare la carica e un pezzuolo di 
pannolino per islregare il fucile. Dna co- 
reggia di cuoio è attaccata ai due lati del 
carniere e serve a portarlo a foggia di 
bandoliera alla destra. 

I cacciatori adoperano un altro arnese 
quasi dello stesso genere e chiamalo più 
propriamente carniere : è questo un sac- 
co quadrato lungo, che ha varie divisio- 
ni formate da una rete o da tre forti 
pezzi di tela cucili insieme per uno dei 
Iati più lunghi e pei due lati corti adia- 
centi. Il tutto è coperto di un pezzo di 
rete o di tela che si cala sopra V apertu- 
ra a guisa di finta ed attaccasi alla rete 
col mezzo di un bottone e di un occhiel- 
lo. Il cacciatore pone in una o due di 
le sue provvigioni di 



per eccellenti foraggi ai cavalli ed ai 
bestiami, e sembra di fatto che la sua 
collivazione non sia da trascurarsi in un 
AvvicnsiuMESTo {JP. questa paiola) bea 
ragionato. 

Le carote interessano più direttamen- 
te sotto un altro aspetto la tecnologia, 
vale a diro per la proprietà che esse 
hanno di dare un liquore spiritoso) ugua- 
le per lo meno alP acquavite dei grani, 
ed assai meno costoso. Da 2340 libbre 
di carole si ottennero 4 8 pinte di buo- 
nissima acquavite. Il metodo usato per 
ottenerla si può vedere estesamente de- 
scritto nel gran Dizionario d' agricoltura 
alP articolo carota. 

Le carote inoltre si confettano in Eu- 
ropa nello zucchero, e nell'Egitto in ace- 
to, e si disseccano in bocconi o in polve- 
re per uso della marina. 

* CARPENTERIA. Ossatura d' uo 
vascello. 

• CARPENTIERE. Legnaiuolo che 
fabbrica i carri, f. carradore. 
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* CARPENTO. Quanto più» porlare 
un carro in una volta, dal Ialino cai- 
petttwn. 

CARPINE o CARPINO. Albero che 
occupa il secondo posto fra quelli delle 
nostre foreste, a motivo dei suoi usi, 
delle sue gran dimensioni, della durez- 
za del suo legno, ec. Può essere potato 
in qualunque tempo, e riceve qualsivo- 
glia figura ; la più comune però che gli 
sì dà nei nostri giardini, è quella di una 
siepe fitta molto alta e dirizzata n guisa 
d' una muraglia. 

Il carpine ama i terreni calcarei, ma 
si adatta a tutte le terre ed a qualunque 
esposizione; si v« -;<? di foglie al princi- 
pio della primavera, nè le perde che nel- 
T autunno molto avanzato; è insensibile 
ai cangiamenti delP atmosfera. I boschi 
cedui che esso forma, sono densi e pro- 
duttivi, specialmente quando taglisi il 
tronco sotterra, e si lascino pervenire i 
rampolli a io oppur a s5 anni d' età. 
E buono da riscaldare, dura molto nel 
fuoco e tramanda molto calore ; il suo 
carbone è eccellente ; i suoi giovani ri- 
messiticci servono a far siepi che sono di 
lunga durata. 

Il legno del carpine, essendo soggetto 
a tarlarsi, non viene adoperato dallo sti- 
pettaio ) ma serve al carradore ; se ne 



Carradore 
fortezza, non lo si adopera che per le 
grandi ossature, mentre air aria l'impu- 
tridisce. 

I bestiami mangiano volentieri le fo- 
glie del carpine anche secche ; infine ì 
molti usi che si fanno di quest" albero lo 
rendono preziosissimo per le nostre fore- 
ste, principalmente considerando che tra 
tutti i legni duri il carpine è quello che 
cresce più prontamente. La coltivazione 
del carpine non presenta nulla di parti- 
colare, e rimandiamo alP articolo buschi 
(T. III. pag. 5 7 ) ove abbiamo esposto 
quanto spetta a quest' argomento. (Fr.) 

CARRADORE. Il carradore è l'ope- 
raio che fa i carri delle carrozze, dei bi- 
rocci e delle altre vetture sospese, senza 
comprendervi la cassa che è lavoro del 
carrozzaio. Egli fa ogni sorta di carretti, 

di FERGOSl, di GCIMKARDE, ì CARRI d' AR- 
TIGLIERIA e le treggiiib ed altre simili 
vetture o gli attrezzi ad esse inservienti. 

I migliori legni più adattati alla costru- 
zione dei carri sono I olmo, il frassino, 
il carpine, la quercia e Tacerò ; ma l'olmo 
è generalmente più slimato. Lo si impie- 
ga a costruire quelle parti che debbono 
resistere ad uno sforzo maggiore, come i 
quarti ed il mozzo delle ruote. In gene- 
rale distinguesi il legname da carri in due 
sorta: cioè in legname in buccia, e in. 



fanno manichi d'utensili, viti i>e^\i\legname segato. 
strettoi, desti per le ruote ; forme, scar- Il legname in buccia è quello che non 
pe per le ruote delle vetture, ec. E' di. è nè riquadrato nè diviso con la sega; 
un bianco fosco, di una granitura fina, ha ancora la sua corteccia; è soltanto 
ma difficile a lavorarsi a cagione della' tagliato in pezzi «li lunghezza adattata ai 
direzione delle sue fibre. Diseccato, sce-[vari lavori che è solito di fare il carradore, 
ma più «T un quarto di volume; verde,! Il legname segalo è quello che venne 
pesa 6i libbre e 3 once al piede cubico; 'diviso con la sega e ridotto alle debite 
secco, 5 1 libbre e 9 once ; vale a dire grossezze. 

che il suo peso specifico diminuisce dal Non entreremo in tutte le minuziose 



0,874 a °ì7$7> 3 decimetro cubico pesa particolarità dell' arte del carradore, la 



da 874 a 737 grammi. Quantunque 
Jo si adoperi bene spesso nelle costru- 
zioni rurali, ad onta della grande sua 



quale d' altronde trovasi assai ben de- 
scritta nel!' Enciclopedia metodica, e che 
non fece notabili progressi nella parte 



Carradore 
I lavori si eseguiscono con 
cura, solidità* e delicatezza ; ma 
è sempre presso a poco lo stesso lavoro 
cui gli operai prestano una maggior at- 
tenzione. Ci limiteremo soltanto a de- 
scrivere alcuni perfezionamenti fatti al 
modo di preparare i legnami. 

Fino ad ora il carradore, che adopera 
sovente legni contorli in varii modi, era co- 
stretto di tagliarli in legni grossi e larghi 
per dar loro la forma desiderala per 1' 



leganza dei suoi lavori, ma sempre a dan- ma che gli si diede 
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Il metodo consiste a preparare il legno 
Iella lunghezza, larghezza e grossezza 
che presenta il calibro ; quindi lo si es- 
pone in una stufa costruita appositamen- 
te che si riscalda col vapore. Il legno im- 
pregnasi ben presto di questa umidità 
bollente, e quando ha acquistato la arren- 
devolezza necessaria per piegarsi come si 
desidera. Io si pone in una forma fatta a 
bella posta, e vi si lascia seccare. Al- 
lora non può più perdere la nuova for- 



no della solidità. Si vede bene che, per 
render più solidi i legni così tagliali, era 
costretto a dar loro maggior larghezza e 
grossezza -, il che dava pezzi mollo più 
pesanti, e quindi di una forma meno ele- 
gante. Non poteva fur a meno di armarli 
di ghiere di ferro, cosa che rendeva l'in- 
sieme estremamente pesante. 

Isacco Sargent introdusse in Francia 
dair Inghilterra, varii anni sono, dei me- 
todi chimico-meccanici mediante t quali 
ei prepara il legno a diritto filo, lo curva, 
lo foggia in qualunqne furuia secondo il 
disegno o il calibro che gli si dà. Ei fa 
ruote da vettura d'un solo quarlu ; piega 
le stanghe da biroccio della forma che 
devono avere, come pure tulli i pezzi che 
compongono una vettura ; ci curva pari- 
menti la balaustrata d'una scala, ed in tal 
guisa conserva al legno tulla la sua forza 
e la sua elasticità. 

Il legno non può adattarsi a prender 
le varie forme che si vuol dargli, senza 
assoggettarlo ad una preparazione preli- 
minare, che lo rammollisce quanto basta 
perchè si possa piegarlo senza spezzarlo. 
I primi tentativi che si fecero a tale og- 
getto consistevano nel farlo restar immer- 
so lungo tempo nell'acqua calda. Questo 
metodo era lungo, dispendioso, nè adem- 
piva sempre le condizioni volute; vi si 
sostituì il vapore dell'acqua bollente e la 
riuscita fu compiuta. 



Il diseccamelo di questi legni cosi 
curvali non si opera già air aria aperta, 
ma in un vasto seccatoio, ove un calor 
dolce dapprincipio , che portasi grada- 
tamente al punto più elevato possibile, 
produce in brevissimo tempo il perfetto 
diseccamento del legno. 

Sargent aveva presentato all'esposizio- 
ne del 1825 una bellissima raccolta di 
legni curvati in ogni forma, ad uso dei 
carradori, i quali ne conobbero di già 
tutta T utilità, e non ne adoperano di alt 
tra sorta. (L.) 

* C v i n adore. Guidatore del carro. V. 

CARRETTIERI!, 

* CARRAIO. V. CARRADORE. 

* CARRARESE . Specie di marmo 
molto stimato per la finezza della sua 
compage, per la sua durezza e bianchezza. 

* CARRATA, quanto può portare un 
carro in una volta. 

* CARRATELLO. V. caratello. 
' CARREGGIARLE. V. strada. 

* CARREGGIARE , vale guidar il 
carro. 

* Carreggiare, dicesi pur anche in 
senso di traghettar robe sul carro. 

* CARREGGIATA. Strada battuta e 
frequentata da carri e simili, che dicesi 
anche posta. 

* Carreggiata. Larghezza di una car- 
rozza, di un carro e simili tra ruota e 
ruota. 
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* Carreggiata , dicesi anche il carro 
delle carrozze, sterzi ed altri legni; com- 
ponesi di più parti, come le due stantie, 
la sala dinanzi e la sala di dietro che so- 
no i pezzi su cui s' impernan le ruote, la 
pedana, che è la tavoletta ove poggia i 
piedi il cocchiere, sostenuta dai braccetti', 
il forchetto componesi di due pezzi dile- 
guo posti e calettati neir avantreno, ec. 
Daremo la descrizione di queste e delle 
altre sue parti in articoli appositi. La car 
reggia ta è lavoro del carradore (V. 
questa parola). 

* CARREGGIA TORE. V. 

TIERE. 

CARRETTA. Vettura a due ruote 
destinata, al pari del carro, a trasportar 
le mercanzie per terra; componesi di due 
stanghe abbastanza lunghe per servire 
ad attaccarvi un cavallo, di due riooi.i, 
di vari coscialetti che riuniscono le 
stanghe e formano il fondo della carret 
ta, insieme con quattro traverse poste 
dissopra nella stessa direzione delle stan 
ghe ; di due legni orizzontali e di quattro 
verticali per sostenere i ridoii; di un 
verricello sul di dietro delle stanghe 
per istringere il carico; di un asse di fer- 
ro o di legno : di due scaitretti calettati 
nelle stanghe che si assicurano contro 
I' asse; finalmente di due grandi ruote a 
quarti mollo larghi. 

In alcune circostanze la carretta è pre- 
feribile al carretto ; è meno pesante, me- 
no dispendiosa e gira più facilmente. La 
forra necessaria per tirarla è minore a 
motivo che le razze delle ruote sono sem- 
pre più grandi delle razze mezzane delle 
ruote dei carretti. Risogna servirsene a 
preferenza sulle strade selciate, lisce, 
ben conservate e poco montuose, perchè, 
quando il carico sia ben equilibrato sul- 
T asse, il cavallo da stanghe non prova 
grande fatica 
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cattive pel trasporto dei gravi pesi. I ca- 
valli sono due per conservare il timone 
nella dovuta direzione : non sono nè cari- 
cati, nè alleggeriti nelle discese e nelle 
salite. In una carretta, ove il peso non è so- 
stenuto che da due ruote, se una di que- 
ste cade in una buca, la maggior parte dot 
carico portasi da quel lato ed i cavalli 
durano molta fatica a ritiramela. Essi ne 
hanno assai meno quando Io stesso cari- 
co si divide su quattro ruote. 

In generale, servendosi di carrette, si fa 
più lavoro con meno spesa, ma i cavalli 
da stanghe non la durano a lungo. Ser- 
vendosi di carretti, la spesa è maggiore, 
ma i cavalli e le mercanzie sono meglio 
conservate. 

Quanto si dirà alP articolo carro, in- 
torno alla trazione, applicasi alle carret- 
te: 1" asse deve essere al di sotto del pet- 
torale dei cavalli d" una quantità uguale 
alla metà della grossezza delle stanghe, 
cosicché queste poste sull'asse si trovino 
in direzione paralella al terreno. In que- 
sta specie di vetture tutti i cavalli soni* 
attaccati di fila c tirano -mediante tirelle 
o catene attaccate alle cime delle stanghe, 
il che molto contribuisce a tenerle di- 
ritte. 

Le carrette, al pari dei carretti, sono 
munite di frexi col cui mezzo si modera 
a volontà il movimento nelle discese : ma, 
in tal caso, lo sfregamento del pattino 
contro il cerchio della ruota reagisce sul 
dosso del cavallo da stanghe per mezzo 
delle stanghe stesse, e si aggiunge al pe- 
so che vi si aggrava naturalmente in pro- 
porzione alla ripidezza della discesa ed 
alP altezza del centro di gravità di sopra 
delT asse. E* quindi cosa importante che 
il carico sia quanto più basso è possibile, 
non solo per tal motivo, ma anche per 
esser meno rovesciabile. La carreggiala 
nei carretti è comunemente uguale a! 



Il carretto é preferibile nelle strade diametro delle ruote. In questo proposi- 



lo bisogna adattarsi agli usi del paese, 
mentre si troverebbe una difficoltà assai 
maggiore a viaggiare con una vettura che 
non avesse )a rotaia già solcala. 

Quantunque si possano porre alle 
carrette ruote assai larghe, pure queste 

guastano sempre le strade più dei car-'un tratto lungo le stanghe della carretta, 
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delle stanghe dal Iato per cui si ascen- 
de sulla carretta, ove sta sempre il car- 
rettiere, ha una testa cerchiata di fer- 
ro, attraversata da due forti legni in cro- 
ce che servono di aspi, col cui mezzo un 
solo uomo fa salire una o più botti ad 



ti, a motivo che il carico, diviso sopra 
due punti, invece che su quattro, produ- 
ce una azione doppia. In Inghilterra, ove 
sulte grandi strade è in vigore il sistema 
del pedaggio, che non potè mai riuscire 
in Francia, col mezzo delle tasse si giun- 



tino a tanto che il centro di gravità dal 



carico cada presso a poco sull'i 

Il carrettiere ferma provvisoriamente 
le botti ove sono con cavicchie di ferro 
che introduce in fori fatti lungo una delle 
stanghe. Allentando il verricello, va po- 



se a fare scomparire tutte le vetture di scia a prendere altre botti, che vengono 



trasporto che guastano le strade. Così non anch' esse a spingere le prime e porsi i« 
vi si veggono quasi più carrette. Si gi un- equilibrio siùT asse. Se allora la vettura 
se invece, proponendo alcuni premii, a ha tutto il suo carico, ei continua a far 



far adottare ai carrettieri ruote pei carri 
<r una enorme larghezza ( 1 5 e fino a 1 8 
pollici ), e a dare alle ruote dinanzi una 
carreggiata diversa da quella delle ruote 
di dietro ; di modo che una vettura di 
tal sorta, per quanto sia caricata, cammi- 
nando sopra una strada di terra o sabbia, 
tende piuttosto ad uguagliarla e spianar- 
la, che a segnarvi rotaie. 

Una vettura assai comoda è quella 
chiamata dai Francesi haquel. E' questa 
a due ruote, con due grosse e lunghe 
stanghe molto vicine V una alP altra, e 
serve a trasportare nell'interno delle città 
dal porto ai magazzini o viceversa tutte 
le mercanzie in bolu. Questa vettura, cui 
talvolta si attaccano più cavalli in fila, ha 
un timone a due stanghe attaccato con 
{snodatura ad una delle estremità delle 
stanghe, talché queste, poste in equilibrio 
sull'asse, possono inclinarsi per indietro 
finche le toro estremità opposte tocchino! tolandol e col mezzo della corda e del 
terra. E' in tal posizione che si carica o| verricello ; ma in tal caso questa corda è 
si scarica questa carretta, mediante unajdisposla diversamente da quando si tral- 



salire le botti che montano facilmente 
sulle stanghe, poiché queste sono guer- 
nite di ferro liscio, fino a che ii carretta 
riprenda la sua posizione orizzontale, in 
cui il carrettiere le fissa con una grossa 
chiavarda di ferro che introduce in fori 
fatti nelle stanghe della carretta e in 
quelle del timone, e che in tale posizione 
si corrispondono in faccia V uno air altro 
direttamente. 

Lo scaricare è senza confronto più fal- 
cile, mentre non si ha che a rendere alle 
stanghe la loro positura inclinata ali" in- 
dietro e lasciar scorrere le botti, fino che 
r ultima caricata tocchi terra: allora, fa- 
cendo avanzare i cavalli, tutte le altre 
botti vengono successivamente poste a 
terra senza che si abbia a temere il me- 
nomo accidente. 

Talvolta caricansi le botti attraver- 
taughe, e vi si fanno montare ro- 



so si 



doppia fune, i cui capi ravvolgonsi sopra 
un verricello posto orizzontalmente pres- 
so al timone sulla cima delle stanghe. 
Questo verricello, prolungato al di fuori 



la di farle sdrucciolare. La corda essen- 
do attaccala per la sua metà ad una ca- 
vicchia del timone, la si conduce doppia 
all'alilo capo, ove, dopo. averne invilu^»- 
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pato la botte o le botti da caricarsi) ic 
ne riconducono i capi, tesi allo stesso 
grado, verso il verricello che le tira, come 



1/ invenzione di questa vettura, che 
ha, come si vede, un mezzo somma- 
mente semplice e comodo di caricare 
e scaricare le mercanzie, si deve al cele- 
bre Pascal. 

Si fanno di queste carrette molto più 
larghe, ma meno lunghe, con le quali 
trasportasi la birra , riposta comune- 
mente in piccoli barili. 

Nelle artiglierie adopransi 
rette per caricarvi sopra i puntoni, 
battelli o chiatte, i panconi e travicelli di 
cui si ha d'uopo per istabilire i ponti vo- 
fiumi. Queste carrette hanno 
carreggiata dinanzi o avan 
treno, e sono lunghe circa 6 metri e bi- 
ghe i,5. Le stanghe tengono esterna 
mente quattro ridoli che servono a con- 
tenere i puntoni, o travicelli, i paoco- 



ii. i 



Un altra specie di vettura, chiamata 
dai Francesi fardier r dev'essere da noi 
compresa sotto il nome generico di car- 
rella. 

Serve questa principalmente al tras- 
porto dei grossi pezzi di legname. E' for 
mala di due grandi e forti ruote di 8 a 9 
piedi di diametro, <1" un asse di ferro e 
di due grandi stanghe di legno, il cuica 
po da un lato serve ad attaccarvi 



I legnami da trasportarsi essendo po 
sti nel modo più regolare possibile sopra 
due sedili, in un monte non più largo 
della carreggiata intema della carretta 
uè più alto dell' asse ( V. tav. IX dell 
Arti meccaniche fig. 1 ), vi si conduce so 
pra la carretta in maniera che il suo asse 
corrisponda presso a poco al centro di 
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di sopra un grosso rotolo di legno A 
Allora prendendo una leva B, che s' in- 
troduce nella catena auncinata c sotto del 
rotolo A', si solleva con questa e col ver- 
ricello C il fascio di legna, fino a che 
questo siasi sollevato dai sedili inferiori e 
tocchi le traverse superiori D.D. In tal 
a due uomini caricano senza fatica 
gravissimi pesi, e li scaricano con facilità 
ancora maggiore quando sono giunti sul 
logo ove erano destinali. Per evitare 
' attrito del rotolo A sulle stanghe, si ha 
a cura di non farvi verun incavo, sicché 
esso vi cammina sopra e non prova che 
un attrito di secondo grado, che viene 
considerato generalmente come nullo. 

Nell'artiglieria si adoprano carrette 
poco da queste diverse, e servono a tras- 
portare le grandi bocche di fuoco, i mor- 
tai, ce. In luogo di due stanghe queste 
carrette non hanno che una sola forte 
freccia fissata sulla metà della sala che e 
di legno. Con questa freccia, che fa 
I' uffizio di leva, s* innalza il peso, fa- 
cendole descrivere, mediante funi attacca- 
te alla sua cima, un quarto' di cerchio 
che basta quando siasi usata la precau- 
zione di legare la catena un po' corta. 
Abbassata la freccia, la si lega allo slesso 
peso che si è sollevato in modo che ri- 
manga orizzontale. Allora vi si attacca, 
come ad un timone, due o più cavalli. Tal- 
volta si lascia strisciare la cima della frec- 
cia e si attaccano i cavalli al capo oppo- 
sto con bilancini. 

In questa carrella Passe diviene asso- 
lutamente un verricello che ha i suoi punti 
iT appoggio sugli assi delle ruole. Allora 
ne risulta un attrito che non esiste nella 
carretta che abbiamo descritta pel tras- 
porto dei legnami. (E.M.) 

* I muratori hanno pure una piccola 
carretta a due ruote, in cui pongono il 



gravità del carico. Ivi si passa una for- gesso o la malta e che i garzoni trascina- 
tissima catena sotto il làscio del legname no a braccia pel servigio degli operai. 



Digitized by Google 



la cassa in modo che il ca 
rico era scompartito sotto e sopra dell'a* 
se. Tale disposizione ne agevola molto il 
servigio, principalmente per lo scarico 
della carretta. (L.) 

Carretta dei cannoni. V. artigli! 
mu . 

* Carretta, chiamasi nel telaio dei 
tessitori (V. questa parola) quella ruota 
dentata che è in fronte del subbiedo e 
serve a tener teso V ordito. 

* CARRETTAIO. V. carrettiere. 

* CARRETTATA .* Tanta materia 
quanta ne contiene una carretta. 

* CARRETTE, chiamano i tessito- 
ri ( T. questa parola ) il castelletto o in- 
telaiatura di legname in alto del telaio, 
ove sono fissate le dìtole. 

CARRETTIERE. QuegU che guida 
le carrette o i carri pel trasporto delle 
merci. Per molto tempo i carrettieri fu- 
rono i soli che s' incaricarono di tras- 
portare le mercanzie, trattando diretta- 
mente coi negozianti pel prezzo che esi- 
gevano. Quando uno dava tutto il peso 

vettura , la cosa andava benissimo; ma 
quando uno non dava che parte del ca- 
rico, allora bisognava aspettare che il car- 
rettiere avesse compito il suo carico, o 
conveniva pagarlo a più caro prezzo. 

Una tale difficoltà fece nascere lo sta- 
iti lime n to dei commessi di carreggio. Que- 
•ti sono in relazione coi carrettieri loro 
affidati ; i quali, partendo dalla città, ove 
presero il loro carico, scrivono ad un 
commesso avvisandolo che recano tanti 
quintali per la tale o tal' altra città e che 
arriveranno in tal giorno. Il commesso, 
dietro un tale avviso, cerca di procurar 
Tecnol. T. IV. 
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Questa carretta adoprasi anche pel tras- loro uno o più carichi interi per una 
porto delle terre e dei rottami. Peyron- città sulla strada che deve percorrere la 
net, nella costruzione del ponte di Neuil- mercanzia, la cui direzione è più lontana, 
ly, immaginò una di tali carrette, la for- trasmettendo al suo corrispondente le 

note ricevute dal carrettiere. Così di cit- 
tà in città la mercanzia arriva al suo de- 
stino. Con tale disposizione i trasporti 
divennero meno costosi e più sicuri. 

I carrettieri comuni non tanno più di 
dodici leghe postali al giorno, nò viag- 
giano la notte a fine di lasciar riposare i 
loro cavalli ; spesso succedeva che, do- 
vendo farsi spedizioni sollecite, bisogna- 
va ricorrere alle Diligente per traspor- 
tare le mercanzie con più sollecitudine, il 
che accresceva notabilmente le spese. 
Queste osservazioni fecero immaginare il 
trasporto accelerato ( roulage acceleri ), 
che è una cosa media fra le Diligenza ed 
il carreggio. Il trasporto accelerato si fa 
col mezzo dei commessi di cui abbiamo 
parlato e dei soliti carrettieri. La diffe- 
renza consiste in ciò, che in questo caso 
i carrettieri viaggiano giorno e notte. 
Cangiano di cavalli ad ogni stazione sta- 
bilita, ed attaccano alla loro vettura ca- 
valli freschi che trovano pronti al loro 
arrivo. Con questo mezzo non è più 
interruzione nel trasporto. Il prezzo del 



nemente che di un terzo quello del 
porto ordinario. 

I carrettieri, a meno che quegli per 
conto di cui caricarono non vada seco 
loro, devono avere la polizza di carico 
delle mercanzie che trasportano, le bul- 
lette, se sono vini, acqueviti o altri ge- 
neri soggetti a dazio, e le ricevute degli 
offizii per cui passano. Essi anticipano 
tutte le spese di bollo o dazii, e queste 
sono loro rimborsate da quello che rice- 
ve i generi, dietro riscontro delle carte- 
che le comprovano. 

Spetta loro il pagamento di tutte le 
piccole tasse di pedaggi che si devono 
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sulla strada e nel passaggio di certi pon- 
ti, tanto per i cavalli come per le vettu- 
re e per loro stessi, salvo il diritto di 
farsene rimborsare secondo i patti con- 
venuti. 

Finalmente i carrettieri sono respon- 
sabili di tutti i danni che soffrono le mer- 
canzie, o dei ritardi contrarli ai patti sta- 
biliti nella polizza di carico, a meno che 
non siano moniti di regolari processi 
Verbali, comprovanti il caso d' impedi- 
mento od altro. 

Quando le strade saranno riattate e si 
saranno stabilite, almeno snlle strade 
principali, delle guide di ferro, il prezzo 
dei trasporti sarà molto minore. Tedia- 
mo i miglioramenti che si sono proposti. 

Pouchet di Rouen ridusse od otto 
pollici e mezzo la lunghezza del mozzo e 
sostitai assi mobili a quelli fissi. Le mo- 
te sono fissate alla cima <T ognuno di 
questi assi, i quali girano in guancialetti 
•posti sotto i pezzi 'chiamali sale, ed at- 
taccati sotto la loro estremità esteriore. 
Siccome per girare la vettura vi vorreb- 
bero tanti assi quante sono le ruote, va 
le a dire, due per ogni carreggiata, poi- 
ché altrimenti sarebbe impossibile di gi- 
rarsi, dovendo in tal caso le ruote cam- 
diresione opposta, così V au 
immaginò due sorta di assi mobili : 
j.° i due assi sono uniti in una scatola 
assicurata sotto la sala. Questa scatola 
ha un'apertura per potervi introdurre 
del grasso senza levar nulla dal suo luo- 
go-, a.° gli assi sono riuniti mediante un 
cilindro che entra nella cima <T ognuno 
di essi : in tal modo si può non ugnerli 
che assai di rado; 5." gli assi sono uguali 
a quelli indicali, se non che il collare del- 
l'asse, girando su quattro rotelle, rende 
molto più turile il movimento ; /j ." gli 
assi non hanno altra differenza dagli ul- 
timi, se non di avere soltanto due ro- 



toli. Anche questi sono riuniti in unajsaltono oltre le ruote e passano iu due 
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scatola, la quale, essendo mobile, nori 
esige più grasso degli altri. Le ruote sono 
fatte di sei razze con sei quarti, riunite 
con una certa inclinazione. Questa oh 
straziane è solida e di una bella forma. 
Chi desiderasse maggiori particolarità \<o- 
trà vederle nel tom. Ili della pubblica- 
zione dei privilegi scadati, fatta da Chri- 
stian. 

Il conte di Thiville di Re4c-fart (Loi- 
net) prese nel i5 aprile 1820 un privile- 
gio di 1 5 anni per un nuovo metodo di 
trasporto, il cui scopo si è quello di ri- 
durre le resistenze che oppongono 
attriti di prima specie a quelle sole op*- 
poste dagli attriti di seconda specie.Que»- 
sto privilegio scaderà il i5 aprile 1 855. 

** La descrizione del metodo di Thi- 
ville venne pubblicata nel bollettino della 
Società d' Incoraggiamento di Parigi del 
mese di agosto 1820: ne daremo qui un 
breve estratto. 

In luogo di porre il carico sopra una 
vettura portata da ruote che girano sópra 
un asse stabile, egli imaginò di nnire in- 
sieme il carico, Passe e le ruote, talché 
tutto giri ad un punto. Una botte che 
rotola può dare una idea di questo metodo. 
Se la si tiene in equilibrio sul suo asse, si 
può considerarla come una sola ruota che 
abbia per diametro il maggior diametro 
del centro della botte. Se invece si attac- 
cheranno stabilmente due ruote più gran- 
di del maggior diametro della botte, que- 
sta girerà con le ruote, né toccherà più 
il saolo. Per potersi volgere la vettura 
senza che una ruota solchi il terreno, le 
ruote sono piantate sopra un asse come 
nelle vetture ordinarie. Quando la vettu- 
ra cammina diritta, il peso gravitando sul 
mozzo, fa che Tasse giri con la ruota a 
cegion dell* attrito, ma quando si volge 
Casse, non gira più. e la sola ruota si muo- 
ve come al solilo. Le cime dell' 
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buccole fissate sa due stanghe, le qnali 
servono a tirare la rottura. 
. Non possiamo però a meno di fare al- 
cune osservazioni su questo nuovo mez- 
zo di trasporto; e primieramente diremo, 
non poter esso servire che difficilmente 
per altre materie eccetto quelle liquide o 
polverose, e ciò per la difficoltà di distri- 
buire il carico in modo che la vettura sia 
sempre in equilibrio, e il centro di gra- 
vità cada sotto V asse, altrimenti vi sarà 
un punto in cui converrà sollevare un 
eccesso di peso od un altro in cui que- 
sto eccesso caccerà innanzi la vettura ; 
poscia osserveremo che i perni devono 
sempre girare entro le buccole delle stan- 
ghe per cui tirasi la vettura, sicché un 
attrito di prima specie, bensì minore, ma 
sarà sempre. Per tutte queste ragioni, e 
per non aver veduto farsi nessuna appli- 
cazione di tali vetture in Francia, non le 
gran fatto utili, ma anzi di po- 
e solo applicabili in alcu- 
ni casi. * (G. M.) 
Holland, domiciliato a Parigi, rue blan- 



the n.° 1 1 , prese, il 16 maggio i8a3, 
un privilegio di 5 anni per un metodo di 
trasporto: questo privilegio si estinse il 
■ 5 maggio 1828 ( V. il volume XVIII 
pubblicazione dei privilegi scaduti). 
Snowden di Parigi, che abita in rue 
Saint- Auguslin n.° a 8, prese il ui 
settembre i825 un privilegio per io an- 
ni che terminerà nel i 835 ; i.° per una 
costruzione di strade meccaniche; a. 0 
per vetture atte ai trasporti dei viaggia- 
tori o delle mercanzie; 3.» per una mac- 
china da lui chiamata camallo meccanico; 
il tutto insieme faciente un solo ed unico 
sistema di carreggio (V. vettura). (L.) 

* CARRETTO, chiamano i battiloro lo 
Strumento da essi adoperato per riqua- 
drare T oro battuto, che consiste in due 
lamine taglienti connesse con vili, in mo- 
do da poterle ravvicinare o allontanare 
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secondo che si vogliono fare più o meno 
larghe le foglie d'oro battuto. 

CARRETTONE. Vettura a quattro 
ruote, detta anche da taluno Jurgone, che 
adoperasi nelle armate pel trasporto di 
viveri, bagagli, ec; comunemente vi si 
attaccano quattro cavalli che vengono 
guidati dai soldati stessi. 

Questi carrettoni sono fatti d' un cas- 
sone di tavole, con sopra un coperchio 
a messo cilindro, coperto di tela colorita 
ad olio o incerata, che guarentisce dalla 
pioggia gli oggetti contenuti nelT interno 
del cassone. (E. M.) 

* CARRIDARIS. Nome indiano di una 
tela di scorza d'albero rigata di varii colori. 

CARRIUOLA. Cassa di legno pianta- 
ta su due stanghe, in capo alle quali ò 
una piccola ruota mobile sui due perni 
di un asse che gira eoo essa. Un uomo 
tira, o più spesso ancora, spinge questa 
carriuola, che è sostenuta da due piedi 
posti sotto la cassa, dal capo opposto 
alla ruota. L invenzione di questa car- 
riuola viene attribuita a Pascal. 

Si fanno alcune carriuole senza cassa e 
a rastrelliera, per portar* fardelli, casse o 
anche letame che vi si carica sopra, né 
corre rischio «li cadere. 

In luogo di por la ruota dinanzi alla 
carriuola, Groslier de Servieres la poca 
nel mezzo di questa cassa. In tal modo il 
carico trovasi ugualmente diviso sopra 
Passe, la ruota lo porta interamente, a 
l'operaio si stanca assai meno, non avendo 
che a spingere. 

Si fecero pure carriuole a tre ruote, a 
si pretese che un uomo potesse trasci- 
nare col loro mezzo un carico tre volle 
maggiore di quello che con la carriuola 
ad una ruota. Non bisogna però che t 
vantaggi siano riusciti cosi notabili per- 
chè non è usala, e quella di Groslier de 
Servieres è meno costosa e presenta i me- 
desimi i isuliajncnli. (L ) 
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CARRO. Vettura a quattro ruote de- di 
*tinata a trasportar per terra, col mezzo 
di aoimali o altra forza motrice, qualsi- 
voglia sorta di mercanzie. Le loro forme 
e la loro solidità variano secondo i paesi 
« secondo 1' uso che si vuol farne. Nei 
paesi di montagne, come nella FrancaCon- 
tea, in Isvizzera, in Alvernia, ec. si han- 
no carri molto leggeri trascinati da un so- 
lo cavallo posto fra due stanghe. Nei pae- 
si di pianura sopra le strade postali di 
prima classe od anche di seconda, si han- 
no carri di grandi dimensioni ed estrema- 
mente solidi cui si attaccano sei a otto e 
talora anche più muli o cavalli. 

Vi sono pure carri d' una forma par- 
ticolare per le intraprese rurali, sulla cui 
costruzione giova richiamar I' attenzione 
dei proprietari e coltivatori e dei filta- 
, mentre per la maggior parte essi 



cattiva e pesante. 

I carri che seguono le armate, hanno 
forme adattate agli usi cui sono destinati 
e che vennero stabilite da regolamenti dai 
quali, come per le vetture ad uso dell'ar- 
tiglieria, non è permesso staccarsi. 

Nelle memorie dell' Accademia delle 
Scieuze del trovasi uno scritto di 

Couplet, che contiene ricerche utilissime 
sui varii mezzi di trasportare ogni sorta 
di pesi. Quelli che vorranno conoscere 
fondatamente quest' argomento, faranno 
bene a consultarlo. Torniamo al nostro 
soggetto. 

In generale, in ogni sorta di carri, os- 
servatisi due parli distinte: la carreggiata 
di dietro e la carreggiata dinanzi o avan- 
treno, che sono unite fra loro con una 



La carreggiata di dietro componesi di 
due ruoto, d'una sa/a, à^UIì incastratura 
della saia. <ì una freccia e di due stan- 
che. La carreggiata dinanzi ha parimenti 
ruote , comunemente più piccole 



di dietro; una sala, un 
stra tura della sala, due cosciali, un ponti- 
cello, un sedere o cassetta, un timone o 
due stanghette. 

Gli assi orizzontali su cui poggia il carico 
d'una vettura, e le cui estremità fusate at- 
traversano liberamente i mezzi delle ruote, 
chiamami sale; si fanno di legno o di fer- 
ro. Le prime non vengono più adoperate 
che per le vetture più grossolane; doven- 
dosi tenerle molto grosse acciò abbiano la 
solidità necessaria, quantunque guerni- 
scansi i loro fusi di ghiere di ferro, ne ri- 
sulta un attrito assai forte nei mezzi che 
accresce di molto la resistenza per la 
trazione. 

Le sale di ferro si fanno di più spran- 
ghe di ferro bollite insieme, avuta cura 
di tenere la dimensione verticale, che è il 
senso in cui agisce il carico, maggiore 
della dimensione orizzontale. I fusi sono 
per lo più torniti ed hanno una direzione 
alquanto rivolta all' ingiù, di cui spieghe- 
remo la ragione parlando dell' inclinazio- 
ne delle ruote. Sarebbe una determina- 
zione assai provvida il proibire quei fusi 
delle sale d'una enorme lunghezza senza 
veruna utilità , che veggonsi particolar- 
mente nei carri delle provincie. Le cime 
sono guernite di essi o ucciarini oppure 
di galletti a fine d'impedire alle ruote di 
scappar fuori. L'intervallo fra una ruota 
e 1' altra chiamasi il corpo della sala ; lo 
si guernisce, pei grossi carri, d'una inca- 
stratura di legno tanto per fortificare 
questa parte della sala, che per assicu- 
rarvi più facilmente la freccia e le stan- 
ghe che vi appoggiano sopra. La lungher- 
ia del corpo della sala è quella che sta- 
bilisce la carreggiata del carro; questa 
misurasi da'Ja distanza' media che v' ha 
fra una ruota e l'altea, cioè per l'intervallo 
dall' interno di una ruota all'esterno del- 
l' altra alla parte inferiore. 

Gl'Inglesi fanno comunemente i 
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tdb di bronzo, di ferro o di ghisa a 
(ine di conservarla più a lungo e dimi- 
nuire T attrito. 

I mozzi si fanno di legno d' olmo po- 
co soggetto a fenderti, chiamato olmo 
attortigliato : lo si incerchia in più luo- 
ghi alle cime e nel mezzo lateralmente 
alle razze; queste, fatte di buon legno 
di quercia ben secco, vi si piantano a 
gran colpi di rraglio, in calettature fatte 
da trasporti, la freccia è fatta in modo a tale oggetto sulla circonferenza della 
da potersi allungar come occorre. E' lo i sua parte più grossa; non già in direzio- 
slesso delle stanghe su cui gradita tutto il ne perpendicolare all'asse della sala o del 



di sala per le grandi vetture di legno, ed 
i fusi o in acciaio, o in ferro temperato 
in fascette Questi fusi hanno il vantag- 
gio di durare più a lungo e di dar me- 
no attrito, poiché si lavorano assai più 
sottili. 

La freccia è un pezzo di legno attac- 
cato perpendicolarmente sul corpo della 
sala di dietro, ed è legato alla carreggiata 
ti colla chiavarda. Nei grandi carri 



carico ; queste devono essere di un legno 
che sia ad un tempo solido ed 
acciò possano piegarsi sotto il peso 
za rischio che si rompano. 

I cosciali sono due pezzi di legno as- 
sicurati sopra f incastratura del corpo 
della sala dinanzi, che da un lato servo- 
no di legname al timone o alle due stan- 
ghe, e dall'altro d'appoggio al ponticello, il 
cui effetto si è di mantener il timone in 
una posizione orizzontale. Lo scannello, 
posto sopra i cosciali nella direzione del 
corpo della sala, serve di sostegno alle stan- 
ghe riunite in questo punto con una tra- 
versa che può girar come su un perno in- 
torno alla chiavarda, talché il timone o le 
stanghe cui é attaccato il cavallo, posso- 
no piegarsi a destra o a sinistra, per 
1 ' estensione d' un quarto di circolo in 
tutte le direzioni necessarie. 

Non crediamo doverci estendere più 
a lungo Su queste varie parti del car- 
ro, ma ci tratterremo più a lungo sulla 
eostruzione , la forma e le dimensioni 
delle ruote, che meritano un esame par- 
ticolare, essendo la parte più importante 
ad osservarsi in un carro 

In una mola distinguonsi il motto, le 
ratte, i quarti e la cerchiatiti a. Il moz- 
zo é la parte centrale della ruota che 
viene attraversata dal fuso della sala, e 
che é guersita a tale oggetto di una 



mozzo, ma con una inclinazione air in- 
fuori che varia fra i o° e 1 4°. in propor- 
zione inversa del diametro della ruota; 
cosicché ogni razza viene ad essere Io 
spigolo d' una piramide, la cui cima cade 
sull'asse della sala, e la cui base è la dr- 
confererza stessa della ruota; questo è 
ciò che chiamasi la pendenza della ruota : 
questa ha multa più forza che se fosse di- 
ritta ; mentre per farle cangiar di for- 
ma converrebbe che le razze ed i quarti 
si accorciassero nello stesso tempo, lad- 
dove se fosse diritta, la menoma piega- 
tura delle razze o dei quarti basterebbe 
per t8le effetto, ffe risulla inoltre che, 
combinata questa inclinazione con la di- 
rezione all' ingiù dola al fuso della sala, 
la razza interiore, che sostiene tutto il 
carico, trovasi in una posizione verticale, 
quando però la ruota cammini sopra un 
piano verticale. 

Ad onta di tale disposizione e del 
buon modo di riunione delie .razze nel 
mozzo, le ruote che sostengono molta 
fatica non durano a lungo, specialmente 
se girano sopra strade inuguali, piene di 
rotaie, che sbalzano la vettura alternati- 
vamente da un lato o dall' allro. Il mez- 
zo cerchio inferiore essendo il solo che 
sostenga il carico, succede spesso che le 
razze che vi corrispondono spezzanti vi- 
Jcino al mozzo. Si aveva 
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rimediare a questa sorta d 1 accidenti, che ■ penetrano per alcuni pollici nella dire- 
non sono rarissimi, facendo le ruote inlzione dei quarti, 
modo che le razte siano alternativamente 
ed ugualmente inclinate in direzione op- 
posta, le cui estremità ridotte ad uno 
stesso piano perpendicolare &1T asse del 
bozzo si riunissero nei quarti come al 
solito. V esperienza però fece abbando- 
nare questo metodo. 

Il colonnello Grobert propose un altro 
modo di costruzione che venne adotta- 
to, e T esperienza fece conoscere prefe- 
ribile ad ogni altro; questo consiste nel 
lare gì' incastri nel mozzo per le razze a 
scacchiera, per modo che le razze dì 
dici pi siano inclinate al di fuori di i4 a 
1 5° e le razze anteriori di 7 gradi. Ognu- 
na di queste file di razze forma una su- 
perficie piramidale la cui cima è diffe- 
rente, e la cui base si unisce nei quarti, 
che trovami, con questa costruzione, as- 
sai contraffortati. 

Il generale d'&boville immaginò di far 
i mozzi di metallo composti di due pez- 
zi, in uno dei quali sono incassati i piedi 
delle razze, che P altro viene a comprì- 
mervi mediante chiavarde a vite che li 
riuniscono. L'esperienza dimostrò che si 
poterà valersene utilmente per le vetture 
leggere. 

Murton di Edimburgo in Iscozia fece 
adottare in quel paese pei grossi carri 
mozzi di ferro che hanno incastri in cui 
cacciami le razze come in quelli di legno. 
Questi mozzi sono alquanto pesanti, ma 
solidissimi e di lunga durata. 

La lascia d' una ruota è formata per 
la riunione di vari quarti aventi la stessa 
curva. Il numero di questi quarti è sem- 
pre la meta di quello delle razze; dal che 
ne viene di necessità che ad ogni quarto 
corrispondano due razze. Le commettitu- 
re dei quarti sono fatte su piani che pas- 
per P asse del mozzo, e sono tenuti 



La ruota così unita, ben 
coi quarti tutti in un piano perfettamen- 
te perpendicolare alla direzione della sa- 
la, è guernita della sua fasciatura, o sia 
<r un cerchio di ferro, il che dicesi cer- 
Per le grandi ruote si adopera- 
no anche fasciature inchiodate di nume- 
ro uguale a quello dei quarti di cui co- 
prano le commettiture, ma per le ruote 
delle vetture leggere si sono adottati qua- 
si esclusivamente i cerchii d'un solo pezzo. 
Questo cerchio posto sulla ruota mentreè 
ancora caldo, e quindi dilatato, la strìn- 
ge con gran forza nel raffreddarsi, e le dà 
tutta quefla solidità che può avere. Cer- 
chiando le ruote con fasce inchiodate 
T una dopo P altra per produrre lo stes- 
so effetto, bisogna far uso di uno stret- 
toio a doppia vite per ravvicinare P ul-i 
tima commettitura fino che s'inchioda 
I» ultima fascia. 

L' esperienza prova che le ruote fer- 
rate nel!" uno e nelP altro di questi modi 
sono ugualmente solide. La ragione per 
cui alcuni carrettieri preferiscono le fasce 

cerchi, è perchè temono 
su tutte le strade operai capaci di 
modare o cangiare i cerchi spezzati o con- 
sumali; ma in entrambi i modi bisogna 
diligentemente evitare di lasciar risaltare 
quelle enormi teste di chiodo che so- 
pravanzano la fasciatura, e sono altret- 
tanti ostacoli che si oppongono al moto 
della ruota fino che queste teste rilevate 
siano interamente consumate. Aggiunge- 
remo che P uso dei nut (F. questa pa- 
rola), adottali oggidì generalmente per 
moderare il moto delle vetture nelle di» 
scese , esige anch' 1 esso che le teste dei 
chiodi siano interamente accecate nella 
grossezza della cerchiatura. 
In un rapporto fatto, nel 1 793, al Bu- 
Y uno contro 1' altro da cavicchie che li reau de consiiltation,ù dice che un certo 
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Migneron, che aveva una officina di car- 
radore a Parigi, ebbe immaginato di fa- 
re le ruote per le vetture leggere d' im 
solo quarto piegato dietro la fibra del 
j cbe fino dall' anno i;85 ei ne 
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lità. Crediamo anzi ch« ei ti migliori, poi- 
ché diviene d* una estrema durezza (a). 
Non è quindi dubbio che le ruote con 
legno diritto, che presentano ad nn pun- 
to economia di lavoro e di legno e mag- 



somministrato varie paia ad alcuni Igiore solidità, non vengano sostituite alle 
privati, e che l'uso ne aveva provato la ruote comuni a quarti, per le vetture leg* 



solidità 

H legno preparato in modo convenien- 
te si per la lunghezza come<pcr la gros- 
sezza, era prima posto, a fine di dispor- 
lo a curvarsi ( come indica Duhamel- 



gere, e forse anche per le grandi vetture'; 
ma limitandosi in quest' ultimo caso a 
piegare meccanicamente i quarti, invece 
di dar loro la curva colla sega e con l'ao- 



:etta, il che t a perdere circa la metà dèi 



Dumonceau, nel suo Trattato del tras- legno. • 
porlo dei legnami, pubblicato nel 1 767), Dopo aver indicato le regole principa- 
ndl' acqua bollente, o in un bagno di va- li che devono servir di guida nella co~ 
pore per tante ore quanti pollici esso avea struzione delle ruote, la prima domanda 
di grossezza ; quindi questo legno, subito che si presenta è quale sia il diametro 



dupo averlo levato dalla stufa a vapore, 
o dal bagno d' acqua bollente, era assog- 
gettato ad operazioni meccaniche, che 
agivano con viti e cunei, e gli davano 
la forma d'un cerchio; forma che con- 
servava perfettamente dopo alcuni gior- 
ni di diseccamelo. 

Questa maniera di fabbricar le ruote 
da vettura sembrava fino d'allora sicura: 
non si sa intendere come abbiasi potuto 
abbandonarla ed anzi dimenticarla fino a 
questi ultimi tempi, in cui un inglese, 
Sargent, venne con un privilegio d' im- 
portazione e perfezionamento ad eserci- 
tare a Parigi questo ramo d 1 industria la 
cui idea primitiva sembrava appartenere 
sì Migneron. 

Checché ne sia, si videro nelP esposi- 
zione dei prodotti dell'industria del 1 8 2 3, 
non solo ruote di lai genere perfettamen- 
te eseguite, provenienti dall' officina di 
Sargent, ma ancora vari altri pezzi, ad 
uso dei carradori, di legni di frassino, 
olmo, quercia curvati cogli stessi melodi. 
La durata necessaria dell'azione dell'ac- 
qua bollente o del vapore per ammollire 
questi legni e disporli a prendere ogni sorta 
dì curva, non sembrava alterarne la qua- 



che conviene dar loro a fine di scemare 
per quanto è possibile la fatica degli ani- 
mali? 

Questi tirano col loro petto o col loro 
collo direttamente in faccia alla sala, i cui 
fusi infilati nei mozzi delle ruote le spin- 
gono innanzi e le costringono a girare ed 
ere la strada su cui rotolano. 
La razza inferiore, e poi tutte le razze 
alla loro volta, possono essere riguarda- 
te come leve il cui punto d' appoggio è 
sul suolo, e quello dell'applicazione della 
potenza motrice, al centro della ruota. 
Quindi l'effetto di questa potenro per da- 
re al carro il movimento all' innanzi oriz- 
zontale, e per vincere 1' attrito che prova 
la sala nel mozzo, è prof 



quanto più grandi sono le ruote di uh 
carro , tanto meno forza occorre per 
muoverlo. Ne segue pure che, la curva- 
tura dei quarti essendo minore, la por- 
zione che poggia sul suolo penetra meno 
nelle buche o cavità che s'incontrano 



(a) Vedi Tarlicelo legnasi n da i.tvoao, 

ove si troverà suggerii* V esposizione del le- 
gno al vapore per adoperarlo poco dopo ta- 
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nella strada; gli ostacoli da sormontare metri di diametro alle maggiori ruote di 
si presentano ad un angolo più acuto, il dietro d" un carro o d' un carretto, ed a 
che scema lo sforzo da farsi per superar- quelle della carreggiata dinanzi, solo un 



li, è tutte le parti del carro avanzano con 
un movimento più dolce. 

Ma se la grandezza delle ruote è van- 
taggiosi sotto i rapporti che abbiamo os- 



metro e alcuni decimetri. Allora il petto 
del cavallo trovandosi al di sopra del 
centro della sala, una picciolissima por- 
zione della sua forza di frazione è im- 



aervato, essa è sfavorevole sotto alcuni ' piegata a sollevare il peso, e contribuisce 
altri: cosi, a cagion d' etempio, perchè a dargli maggior fermezza nei piedi, 
la forza motrice produca utilmente tutto La larghezza dei quarti delle ruote non 
r effetto di cui è capace, bisogna che la è meno da considerarsi del loro diametro, 



la sua direzione sia paralella al terreno 
che si percorre; poiché se la sala fosse 
più alta o più bassa del petto o del collo 
degli animali , una porzione della loro 
forza sarebbe impiegata a premere il car- 
ro contro il suolo o a sollevarlo ; il che 



specialmente se siano destinate a portar 
gravi pesi. Le ruote a quarti stretti gua- 
stano le strade inghiaiate ed anche sel- 
ciate, e rendono poi sollecitamente im- 
praticabili quelle che non lo sono, sca- 
vandovi rotaie e fosse che affaticano i 



sarebbe, in ambo i casi, tanto più nocivo cavalli, guastano le mercanzie, e rompo- 
quanto maggiore fosse V angolo che for- no spesse Tolte le vetture. Le ruote a 
roano le tirelle col suolo. La distanza dal quarti larghi fanno 

punto in cui si tira alla sala dinanzi es- lano quelle delle ruote strette, spianano 



sendo fissata dalla lunghezza del timone 
o delle stanghe, non si può diminuire 
quest' angolo aumentando la dista n 




gionerebbe 



un 



grave inconveniente che torrebbe al car- 
ro la facoltà di girarsi prontamente. Così 
pure convien rinunciare ai vantaggi che 
potrebbero dare, rapporto all' attiraglio, 
le ruote molto grandi, perchè esse sareb- 
bero troppo pesanti, o non abbastanza 
solide ; perchè converrebbe dare una car- 
reggiata assai larga al carro, che altri- 
menti correrebbe rischio di rovesciarsi; 
i mozzi dovrebbero essere molto lunghi 
per non vacillare sulla sala; finalmente 
non si potrebbe entrare per le porte or- 
dinarie, nè circolare nella maggior parte 
delle strade. Nella costruzione di- un og« 
getto d' uso giornaliero così esteso biso- 
gna combinar tutto ; conviene aver ri- 
guardo al costo, alla solidità, alla conser- 
vazione degli animali che vi si impiegano. 
E per ciò che, trascurando i calcoli teo- 
liei, non si diede in pratica che circa due 



le strade e rassodano quelle che sono di 
pietrucce o di ghiaia. 

GÌ' inglesi avevano da lungo tempo 
adottato per le loro grandi vetture le 
ruote a quarti molto larghi, ma fuso non 
se ne introdusse in. Francia che dopo il 
principio della rivoluzione. Diedesi dap- 
prima il nome di ruote alla Malborough, 
poiché sembra che Tuffiziale di tal nome se 
ne sia servito per tirarle sue artiglierie più 
pesanti sulle dune delle coste delta Fian- 
dra. Non cadeva alcun dubbio sulla uti- 
lità che esse devono recare per la con- 
servazione delle strade; ma le opinioni 
erano divise, quanto al sapere se queste 
nuove ruote non renderebbero le vettu- 
re più difficili a tirarsi. 

Gli esperimenti paragonabili che si 
fecero allora su tale argomento e princi- 
palmente quelli cui si dedicò il conte di 
Rumford, non lasciarono ver un dubbio 
su tale proposito. Venne pienamente di- 
mostrato, che la forza necessaria per ti- 
rarle era, in qualunque aircoslanza, ml- 
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Carro , 
che con le ruote strette, Rumford 
fece i suoi esperimenti con la sua propria 
vettura, il cai peso totale, compresovi 
quello di tre uomini che essa conteneva, 
era di 1060 chilogrammi. Ei vi adattò 
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successivamente ruote di tre differenti 
larghezze, avendo cura di supplire con 
pesi a quelle che erano troppo leggere a 
fine che la vettura avesse sempre lo stes- 
so peso. 



Tavola della forza necessaria per tirare 
differenti larghezze del peso di 1060 



vettura a quattro ruote, di 
sopra 



Larghezza 
delle ruutc 


Forza necessaria al passo sulle 
strade 


Forca necessaria al trotto sulle 
strade 


selciale 


di terra j 


sabbionose 


selciate 


di terra 


sabbionose 




chil. 


chil. 


chi). 


chil. 


chil. 


chil. 


0 m. o5 


24 a 3o 


45 a 5a 


60 a 70 


46 a 60 


54 a 60 


7$ a 80 


0 m. 07 


aa a a4 


4o a 4G 


5o a 60 


t* » 47 


4i a 5o 


60 a 75 




ao a aa 


38 a4a 


4G.5» 


3 7 «4a 


40 a 44 


5o a 55 



Ne risulta che. la differenza della fona essa pure dagli stessi esperimenti, si è 
necessaria in vantaggio delle ruote lar-che sopra le strade lisce di terra o di 
ghe è di circa -j- sul selciato, -~ sulla, sabbia, la fona necessaria per muovere 
terra battuta, sulla sabbia. In oggi i una vettura rimane ad un dipresso la 
vetturali conoscono questo fatto in tal medesima, qualunque sia la velocità dei 



guisa che si durerebbe forse maggior fa- 
tica a far loro riprendere le ruote stret- 
te che non fu d' uopo usarne a far loro 
adottare le ruote larghe. 

Nel calcolo che si fa sulle macchine in 
movimento , si sa che le velocità sono 
proporzionate alte forte motrici, e che 
per produrre una doppia velocità bisogna 
raddoppiare questa forza. Gli esperimen- 



cavalli. Ciò nasce, senza dubbio, perchè 
le ruote della vettura non incontrando 
verun ostacolo, nulla viene a distruggere 
nè a ritardare il movimento acquistato dal 
primo sforzo dei cavalli, laddove sopra un 
terreno selciato o ineguale, una vettura 
non sospesa sopra molle e trascinata rapi- 
damente, prova forti scosse e contraccolpi 
che assorbono una certa quantità della 



ti precedenti fanno vedere che lo stesso forza degli animali ; questa forza devono 
ha luogo per una vettura rauoventesi so-' essi rimettere continuamente, per seguitar 
pra una strada selciata; poiché la forza' a camminare con la medesima velocità, 
per muoverla di passo, che è di soli ao Da ciò si può conchiudere che abbisogna 
chilogrammi, diviene di 4o quando i ca-jmeno forza, a carico uguale, per condur- 
valli vanno di trotto, che è air incirca re una vettura sospesa, che una la quale 
una velocità doppia della prima andatura, non lo sia; che non senza motivo si 



Ma 



molto notabile, che risulta 
Diz. Tecnol. Tom. 1F. 



dà 



alle stanghe di 
6 
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un carro, e si pone il carico principale 
verso la metà ; questo carico, a cagione 
fieli' elasticità delle stanghe, specialmen- 
te nei piccoli carri ad un cavallo della 
Franca Contea, non risentendosi delle 
piccole scosse che provano le ruote so- 
pra una strada sassosu o ineguale, e non 
istantaneamente delle grandi scosse, vie- 
ne ad essere portato così dolcemente 
quanto se fosse sopra una strada piana- 
Essi partecipano dei vantaggi delle vet- 
ture sospese. La forra necessaria per ti- 
rare una vettura non è la stessa per due 
vetture caricate d' uno stesso peso di 
mercanzie differenti, come, per esempio, 
di ferro e di paglia. Il primo è una mas- 
sa senza elasticità che partecipa a tutte 
Je scosse che prova il carro ; laddove la 
seconda è dotata fino ad un certo punto 
dei vantaggi delle vetture sospese, per 
r elasticità che tiene ki stesso suo carico. 

*• Un'altra specie di ruote sì esige pei 
carri che camminano sulle strade a gdi- 
de di ferro (V. questa parola). Su que- 
ste strade, sulle quali un cavallo può tra- 
scinare 34 a 36 migliaia di lihhre oltre 
il peso dei carri, le ruote hanno una gola 
sulla loro circonferenza in cui entra la 
guida di ferro. 

Cade quivi in acconcio far parola dei 
carri a vapore usati appunto in Inghilter- 
ra sulle strade a guide di ferro pel tras- 
porto delle mercanzie e talvolta anche del 
passeggeri. Ne daremo qui una breve 
descrizione con figura a fine di far cono 
se ere il modo con cui souo costruiti e la 
maniera di adattarvi la macchina motrice, 
senza però nuUa estenderci intorno 
questa, ma rimandando per la sua cost fu- 
sione ali* articolo m\cchise a vapore. So- 
lo diremo che le macchine adoperate sui 
carri sono comunemente ad alta pressione 
e senza condensatore dietro il metodo di 
Trevitich 0 di Evans. 

La fig. 1 Tavola XI delle Jrtimecca- 
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niche mostra il carro visto lateralmente 
e nella metà a destra in sezione longitu- 
dinale; la fig. 3 mostra una sezione tras- 
versale dello stesso carro. Le medesime 
lettere indicano le stesse parti in ambo lo 
figure. 

La macchina a vapore componesi dì 
due corpi di tromba immersi in una cal- 
daia ovale e bislunga b di ghisa fatta di 
due parli e riunita uel mezzo con chia- 
varde c,c. Un tubo orizzontale d serve di 
fornello e va da un capo all' altro della 
caldaia, essendo diviso su tutta la sua 
lunghezza dalla grata e, sotto la quale ri* 
mane lo spazio f che serve di ceneraio. 
In g vedesi il cammino che s'innalza per 
circa 9 piedi sopra il fornello. La caldaia 
ha quattro tubulature^ due delle quali h.h 
poste ai suoi capi portano le valvule di 
sicurezza, e le due altre 1, 1 i cilindri. 

11 carro* su cui è montata questa mac- 
china è composto di dne robuste travi 
A, A piò lunghe della caldaia e su cui que- 
sta è assicurata con quattro ale inchiavar- 
date L /. Il moto gli viene comunicato da 
due paia di manovelle m,m, ogni paio ap- 
partenente ad uno dei cilindri ; queste 
(anno girare due ruote n,n di trenta den- 
ti che ingranano con una ruota di ses- 
santa denti o, P asse della quale tie- 
ne ad ambo le sue estremità due ruote 
p i cui denti molto forti ingranano in 
una sega dentata stabilita lungo tut- 
ta la strada. Queste ultime ruote sono 
quelle che fanno avanzare il carro ed il 
carico che esso trascina: le altre quattro 
ruote 7,7 che sostengono la macchina so- 
no scanalate e rotolano come le comuni su 
due guide di ferro. Tutte queste ruote 
sono di ghisa assicurate sopra sale di fer- 
ro che girano in guancialetti fissati sul- 
le stanghe del carro. 

Il carro che abbiamo descritto serve a 
trasportare il carbon fossile da Midlelon 
fino a Lecds. Esso si trascina dietro 3o 
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Carro" 4^ 
mire i carri sulte strade comuni con mac- 
chine a vapore, ed anti hawi una me- 
moria del cav. Giuseppe de Banden che 
pretende provar la cosa impossibile. Noi 
non siamo affatto del suo parere, ma ri- 
teniamo bensì la cosa alquanto difficile a 
cagione dell'inuguagiianza delle resistenze 
che oppongono il terreno, i ciottoli od al- 
tri impedimenti che si abbattono sotto lé 
ruote, le sulite ec., come pure a motivo 
dell' ingente peso della macchina a vapo- 
re, del combustibile e dell' acqua ; sicché 
crediamo potersi asserire che quatid* an- 
che riescasi a far muovere una vettura 
sulle strade comuni, con macchine a va- 
pore, questa potrà esser alile forse pel 
trasporto di passaggeri, ma per gravi 
pesi non mai (V. vrttpra). (G.M.) 

Una gran parte della resistenza da su- 
perarsi nel movimento delle vetture, pro- 
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carri attaccati fra loro con catene, il che 
produce il vantaggio che la macchina non 
ha da trascinar dapprincipio che il suo 
solo peso fino che tendesi la prima cate- 
na, poi un solo carro finché si tende la 
seconda, poi due, ec, e così essa ha il 
tempo di acquistare tutta la sua forza, co- 
sa molto importante. Il carro retrocede 
per la medesima strida quaudo si cangia 
la posizione dei rubinetti della macchina a 
vapore, ed allora conduce i trenta carri 
che si traeva dietro spingendoteli innanzi. 

Quanto al peso di acqua e combustibi- 
le necessario per questi carri abbiamo che 
uno stabilito alla miniera di carbon fos- 
sile a Killiogworlh vicino a New rasile per 
far un cammino di 14 miglia abbisogna 
di 800 litri d'acqua, e di 28 peks (a) 
di carbone. La macchina a vapore ha la 
forza di otto cavalli 

La celerità del trasporto che si può 
ottenere con questi carri è tale da riuscir 
quasi incredibile. Nulla può meglio ser- 
vire a dare un saggio della corsa che fe- 
cesi in Inghilterra di tali vettura per ve- 
dere quale fra esse si fosse la più veloce, 
dando a questa il premio di 3oo sterline. 
Quella della compagnia Braitkvaite e 
Ericson di Londra, chiamata la novità, fu 

superiore alle altre, forse per raggiuntai valutabile. Gli Americani stabilirono ua 
di un soffietto mosso dalla stessa macchi- > sistema di vettura fondato in tale princi- 
oa. Questa carica di aoo quintali percor- pio, costruendo grandi botti che conten- 
se fino 1 7 miglia alPora (circa 5 leghe y), gono le mercanzie, e che fanno rotolerà 
ed un'altra volta con 45 passaggeri, a a sol suolo, adattandovi al centro dei duo 
e duo 3 a miglia all'ora (7 7- a io 7- leghe),' fondi due perni, pei quali si tira la voi tu- 
ie altre vetture percorsero da 10 a i5 ra. All'esposizione del i8a3 videsì una 
miglia all'ora. E' però evidente che que- vettura di siffatto genere. Molto tempo 
ste corse, e specialmente quelle di a a a prima Thi ville aveva presentato una pic- 
3 a miglia all' ora, sono troppo celeri e cola vettura ad uso dei portatori d'acqua 
troppo pericolose per adoperarle usuai- a due ruote, nella quale la botte girando 
mente. 

Si cercò finora il 



viene dall' attrito del fuso delia sala nel 
mozzo (a); poiché il girar d'una ruota, 
per quanto sia questa grave e pesante, 
sopra un piano liscio ed orizzontale, non 
esige quasi veruno sforzo per conser- 
varlo una volta che si è prodotto; non 
vi ha che una sovrapposizione successi- 
va, che chiamasi attrito di 
do o di seconda specie , ed è 



«li 5U r meno pollici cubi- 
. IG.M.) 



sopra se stessa insieme con le ruote di- 



fa) AH' articolo aroTB mllr tititrh 
parleremo dei mezzi immaginali per dimi- 
nuii quest'attrite, (GJI.) 
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annuisce l'attrito della sala {T. carrrt- chUoijrammi. I carrettieri 



tierb). I guastatori-pompieri di Parigi 
r hanno adottata. 

Secondo gli esperimenti di Rumford, 
di cai abbiamo parlato qui addietro, ve- 
diamo che il rapporto della forata neces- 
saria per tirare un carro al peso trascina- 
to, non compreso quello della vettura, è 
uguale sul selciato al piccolo passo, 
al passo più forte -r\\ al piccolo trot- 
to al gran trotto -j^; sulla terra ai 
fianchi di una strada -jij-; sopra un' in- 
ghiaiato, rassodato e sminuzzato, — l —\ 
sopra un' inghiaiato fatto recentemente 



Talmente 1000 a 1200 chilogrammi per 
cavallo . Quelli della Franca Contea con- 
ducono da i 4<jo a i5oo chilogrammi. 

Alla parola tb asporti esamineremo 
sotto T aspetto economico i vari modi di 
far viaggiare le mercanzie. 

Carro. I poeti danno il nome di carro 
ad un cocchio magnifico, così dicono il 
carro del sole o della luna. 11 carro fu- 
nebre è ben noto ; esso ha quattro ruote 
e trascinato da due cavalli attaccati al 
paro ; è di colore nero ; il suo addobbo è 
umile o sontuoso secondo il rango o la 



o sopra una strada molto sabbionosa, -|-;j fortuna di quello che conduce alla tomba, 
sopra una strada selciata il cui pendio! e per cui tutto finì sulla terra, 
sia di un decimetro al metro -pj-. ** In Carro a parche. Vettura leggera a 



una strada a guide di ferro beo fatte, il 
rapporto risulta da esperimenti fatti jrfg. 
Sulle strade di ferro la forza cresce in 
egual proporzione della velocità. 

Lo sforzo costante di cui è capace un 
cavallo di forza mediocre per una intera 
giornata si valuta da ;5 a 100 chilo- 
grammi ( F. cavallo j. Questo potrà 

di piccol 

sopra un selciato ori zzo nude, un 
peso di 3gi6 chilogrammi, oltre quello 
della vettura; al gran passo 5 ao 4 chilo- 
grammi; al piccolo trotto 12 36 . ed al 
gran trotto 1 335. Sopra una strada di 
ferro, facendo due miglia all'ora 29904 ; 
facendo quattro miglia all'ora, ìótpa; e 
facendo otto miglia all'ora, 7476. * 

A Parigi le carrette attaccate con tre 
cavalli conducono ordinariamente a me- 



quattro ruote non sospesa, che tiene va- 
rie panche trasversalmente appoggiate so- 
pra molle o sostenute da coregge attac- 
cate ai ridoli della vettura. I carri a 
che adopransi alla 
tar molte persone ad un tratto con un 
solo cavallo. (E..M.) 

* Carro, dicesi anche la carreggiata 

* Carro, chiamano gli stampatori quella 
parte su cui si pone la forma, il timpano 
e la fraschetta , che col mezzo di una 
corda ravvolta in tre o quattro giri at- 
torno ad un cilindro, fornito di una ma- 
novella, scorre fra le cosce del torchio 0 
viene portato sotto la vile o se ne allon- 
tana. V. TIPOGRAFIA. 

* Carro, è quella parte d' un filatoio 
che sostiene i rocchetti, e serve a torcere 



tri cubici di pietre, il cui peso è di circa e tirare il filo (V. filatura). 



4200 chilogrammi, oltre a quello doli a 
carretta che si calcola dover essere di 
1 00 chilogrammi ; il carico totale è quin- 
di di 5 200 chilogrammi; il che fa per 
ogni cavallo 1735 chilogrammi. Un so- 
lo cavallo trascina una carretta caricata 
d'una mezza-corda di legna, vale a dire 



* Carro di corderia o della pigna, è 
quell'ordigno a quattro ruote de' i linaiuo- 
li, che sostiene la corda che si vuol com- 
mettere e la pigna che guida il torcimen- 
to dei cordoni con cui formasi la corda. 

* Carro, in Venezia è una misura per 
e legna da fuoco che contiene cinque 



di a 3 metri cubici, del peso di circa 2000 piedi veneti quadrati. 



- 



Carrozzaio 
Carro, chiamati in marina la parte 
inferiore e più grossa dell'antenna. 

* Gabbo, fare il carro eolia vela, di- 
cono i marinai quando si fa passare l'an- 
tenna colla vela attaccata da una parte 
all'altra dell'albero; e dicono/are il carro 
a secco quando fanno passare la sola an- 
tenna senza vela. 

* Cabro, è pure in marina quelP an- 
golo della vela latina che corrisponde al 
carro dell* antenna. 

* CARRONADA, cannone corto che 
porla palle molto grosse, cosi chiamato, 
da Carron scozzese che ne fu l'inventore 
(V. bocche di fuoco). 

CARROZZA. Grande vettura a 
quattro e talvolta a sei posti, sospesa, 
coperta e chiusa, a quattro ruote. Que- 
ste sono le prime vetture che si im- 
maginarono in Francia ; sono più mo- 
derne di quello che comunemente si 
creda. Nel 1 547, sotto Francesco I, non 
se ne contavano che due, una delle 
quali apparteneva alla regina, e 1' altra a 
Diana figlia naturale e legittimata di En- 
rico II. 

AHa parola sbllaio-carbozzaio descri- 
veremo la maniera di costruire tutte le 
vetture, e faremo conoscere tutti i perfe- 
zionamenti che si fecero a questo genere 
d' industria. (L.) 
• * Carrozza. Gli architetti chiamano 
volta a cielo di carrozza, una specie di 
volta il cui arco è se mi ellittico. 
1 CARROZZAIO. Si dà questo nome 
agli operai che fanno e vendono ogni sor- 
ta di vetture. Quantunque l'arte di fab- 
bricare carrozze sia propriamente divisa 
tra il carradore, il carraio ed il valigiaio, 
pure siccome v"ba chi riunisce questi tre 
favori in una sola officina e fabbrica di 
pianta le carrozze, così rimandiamo al* 
l'articolo sellaio - carrozzaio la descri- 
zione di un'arte che forma un ramo im- 
portante d* industria. • (L.) 



Ca nru BPio 
' CABBozaAto, dicesi oggi colui che dà 
carrozze a nolo. 

* CARROZZIERE. F. cocchiebe. 

* Carbozziebe, dicesi anche il fabbri* 
cator di carrozze. 

* CARROZZINO. Piccola carrozza a 
uno o due luoghi. V. sellaio-carrozzaio. 

'CARRUBA. V. cabbpbbio. 
CARRUBRIO, CARRUBIO 0 CAR- 
RUBA (Cerralonia Limi.). Albero co- 
munissimo nei dipartimenti meridionali 
della Francia ; coltivasi in Italia, nell'Ar- 
cipelago, sulla costa orientale della Spa- 
gna, in Portogallo, ec. R suo legno è al- 
trettanto duro ed al pari utile di quel- 
lo dell'elee. E' specialmente molto prege- 
vole pel suo frutto, che ei somministra 
in tale abbondanza, che non è raro ve- 
dersi un carrubbio darne (ino a 7. Io 
quintali metrici. 

Questo suo frutto è un baccello lungo 
3 a 3 decimetri e largo ? a 3 centimetri. 
Esso è schiacciato e ripieno d' una pol- 
pa carnosa, nella quale sono incavale di 
tratto in tratto piccole cellule ognuna 
delle quali contiene un seme quasi roton- 
do, schiacciato, duro e lucido. 

Proust essendosi avveduto della nota- 
bile quantità di prodotto mucoso che dan- 
no le carrube, pensò che dovrebbero 
facilmente passare alla fermentazione vi- 
nosa; intraprese quindi alcuni esperimen- 
ti, la cui riuscita sorpassò di molto le sue 
speranze. Cento libbre di carrube soppe- 
siate minute e 60 libbre di acqua sem- 
plicemente mescolate nel mese di giugno 
fermentarono vigorosamente in meno di 
1 2 ore. Il vino separalo dalla sua feccia, 
ed assoggettato alla distillazione, diede a5 
libbre di buona acquavite che conservò 
alcun poco del gusto di carruba che non 
è punto spiacevole (a). La feccia disec- 

(a) Il vino di carruba vuol cuer distilla- 
to imuiedialameul- avendo gran facilità <ti 



Carriocoi.a. CABBrmt* 
cala serve all'ingrasso dei bestiami, chc'in modo che la girella pos<a girare 



la preferiscono agli altri alimenti. ** Pa- 
re che i Romani edi Greci facessero uso 
del liquore vinoso di carruba * 

La carruba serve di cibo ai poveri e 
a nutrire t bestiami. I suoi semi danno 
un olio buonissimo da bruciarsi. Le sue 
foglie e la sua scorza possono sostituirsi 
al tannino. 

Va Portoghese, nostro amico, cui ab- 
biamo fatto conoscere il metodo di 
Proust, ed i vantaggi che si possono ri- 
trar da quest' albero, stabilì un laborato- 
rio di distillazione nella sua patria, ove e- 
seroila questo nuovo ramo d'industria 
con buonissima riuscita. (L.) 

* CARRUCCIO, piccolo cakho. 

Carroccio. Chiamasi anche carnic- 
cio, un piccolo arnese in cui ponesi in 
piedi un fanciullo che non sappia ancora 
camminare. Lo si fa entrare in una aper- 
tura rotonda che si è fatta nella assicella 
superiore. Questa piccola assicella, che gli 
arriva poco più in su dell'ombilico, serve 
a sostenere i balocchi e gli lascia libere 
le braccia. La parte inferiore è formata 
di quattro staggi inclinati al di fuori riu- 
niti con traverse calettate, e che danno 
molto piede all'arnese. Il di sotto di ogni 
piede è guernito di una rotella di legno, 
rame o ferro, che gira in ogni verso per 
seguire i movimenti del fanciullo e so- 
stenerlo fino che esso impara a cammi- 
nare. ** Questo arnese si fa anche di vin- 
chi, ma allora chiamasi cestirò ( V. questa 
parola). (L.) 

CARRUCOLA. Questa semplicissima 
macchina è composta di tre parti : d'una 
girella o puleggia GH( fig. a, Tav. IX 
delle Arti meccaniche) di forma cilindri- 
ca, di un asse E o pernio centrale, e di 
una staffa E F che porta questo pernio, 

j> «stare alla fermentazione acida, che, come ti 
sa, Ca perdere lo «pirilo. (G, M.) 



ramente sul suo asse. 

La girella è fatta di metallo o di legno 
duro ; la sua superficie circolare è inca- 
vata di un canale esterno se 
chiamato gola, nel quale è piegata 
corda P G I 11 P, le cui estremità sono 
tirate da due forze P P'. L' asse è una 
chiavarda di grossezza proporzionata agli 
sforzi che la macchina deve superare; es- 
so entra liberamente in un canale cilin- 
drico che passa da parte a parte la girel- 
la perpendicolarmente alle sue due face» 
ed è ribadito alla staffa per le due cime 
o tenuto fermo con cavicchie •, talvolta è 
stabilmente attaccato sulla girella e volgesi 
con essa sopra guancialetti in due fori 
fatti alla staffa. La staffa finalmente è un 
corpo di forma arbitraria, passato parta 
a parte da un incavo in cui è collocala e 
si volge la girella, e da un foro perpendi- 
colare a questo incavo, destinato a ricevere 
il perno. (V. l'articolo carrucola ove 
indicheremo il modo di fabbricare questa 
macchina). Ci limiteremo a prender qui 
in esame le circostanze meccaniche quali 
presentansi nel suo uso nei due casi di e- 
quilibrio e di moto. 

Riduciamo la corda al suo asse e la gi- 
rella ad un circolo; le due forze P e P', 
agiscono come una leva angolare le 
cui braccia siano uguali : quindi in caso 
di equilibrio le due forze devono essere 
uguali (V. leva). In conseguenza questa 
macchina serve a trasmettere l'azione di 
una forza in differenti punti del cordone, 
senza cangiar d' intensità ; la tensione 
della corda in tutti questi punti rimanen- 
do la medesima, sotto questo rapporto è 
indifferente che la corda abbracci un ar- 
co più o meno grande della girellai la 
tutti i casi la potenza P è uguale al- 
la resistenza P' eh' essa tiene in equili- 
brio anche quando P arco inviluppato 
uguaglia o supera la semi-circonferen- 
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sa per tal motivo diconsi carrucole 
di rinvio, quelle che sono ritenute da 
una staffa stabile. Quando si vuol tras- 
mettere Fazione d'una potenza da una di 
rezione in un" altra, si dispongono nel si 
stema quante ditali carrucole si vogliono, 
e si fanno passare le corde su tulle le lo- 
ro gole: r ultima corda è tirala precisa- 
mente come se la fona vi fosse applicata 
immediatamente; questo è l'uso prinripale 
di tale ingegno. Questo teorema sus- 
siste qualunque sia la direttone delle cor- 
de, e quindi anche quando queste siano 
paralelle. 

Ma può anche darsi il caso che la staf- 
fa sia tirata da una forta Q, del pari che 
uno dei capi della corda P, V altro capo 
essendo ritenuto da un punto fisso F, co- 
me si vede nella fig. 3. Questa è quella 
die dicesi uua carrucola mobile perchè 
in essa, oltre al girare della puleggia, 
inuovonci anche le altre parti ossia la 
staffa e il p«rno. Per esaminare le coi 
dizioni necessarie all' equilibrio di tale 
sistema, immaginiamoci che ei sia ritenu- 
to da tre forze; due uguali fra loro P e 
Q ("g- 4)? cne tirano la corda in senso 
« i posto ; 1' altra R destinala a ritener 
V asse. 

Formisi il paralellogrammo DEHP, i 
cui lati sono uguali ; la diagonale II D che 
{tassa per Tasse C, divide per metà l'an- 
golo D ; i lati DE,DF, rappresentano le 
forze uguali P e Q, e la diagonale HD, 
la forza R. Ora i raggi CA,CB essendo 
perpendicolari sui lati D£,I)F, ed HD 
essendolo parimenti sopra AB, i due 
triangoli A CB.KI) 1 1 sono simiU j quindi 
i lati CA,Cfi,AB, rappresentano essi pu- 
re le tre forze P,Q e R, vale a dire sono 
ad esse proporzionali. Adunque la forva 
P che agisce sulla corda, sia a quella R 
che ritiene Tasse della carrucola mobile, 
come tiraggio della girella sia alla corda 
iìeW arco AB che abbi accia la corda. 



Cmai'coLs. f y j 
Il punto fisso Q, che ritiene l'altra ci- 
ma della corda, sente lo sforzo P come se 
questa potenza fosse applicata imme- 
diatamente dietro QB. Si possono ancora 
estendere questi ragionamenti alla carru- 
cola stabile, sostituendo all'appoggio fis- 
so che sostiene X asse una forza R che 
lo ritiene e misura la forza da esso so- 
stenuta. Cosi quando l'asse C è fisso, le 
forze uguali P e Q che tirano i capi del- 
la corda, esercitano sul!' asse una pres- 
sione misurata da AB. 

Dietro ciò si vede, che quanto più le 
corde avvicinami ad essere paralelle, 
tanto più cresce la pressione sulF asse 
della carrucola stabile ; questa pressione, 
essendo le corde paralelle, è il doppio di 
ognuna delle forze P e Q, ossia la loro 
somma, poiché AB diviene il diametro. 
Quando si tratta d'una carrucola mobt-» 
le, e i capi delle corde che X abbraccia- 
no sono paralelli, la forza P è la metà 
di quella R che ritiene V asse. 

Le carrucole stabili si adoprano in 
pressoché tutte le macchine; servono 
ad innalzar l'acqua dai pozzi, i materiali 
dalle miniere e dalle cave, ec. Le carru- 
cole mobili si adoperano per rallentar la 
discesa dei pesi motori degli orologi 
( V. questa parala), per le manovre dei 
vascelli, la composizione delle tvci.ic 
(V. quest'articolo e le figure in esso ci- 
tale). La carrucola potendo girare tan- 
to in un verso che in un altro, quando 
si vuole opporsi ad una di queste rota- 
zioni, si guernisce la girella d'una ruota 
coi denti a sega e di un nottolino o di 
un freno di Dobo ( OABlCATOts e fig. 
7 e 8 Tav. Vili delle Arti meccaniche). 

Le relazioni che si dimostrò esservi fra 
le forze P,Q e R, sono semplicemente 
teoriche : ma in effetto le cose non acca- 
dono com» la nostra analisi le suppone, 
a motivo che abbiamo trascurate certe 
couditiuui, che bisogna al presente esa- 



4 8 CARRUCOLA 

minare, a fine di applicare questa teoria 



E primieramente, benché sia verissimo 
il dire che la forza che estrae l'acqua d'un 
pozzo mediante una carrucola stabile sia 
uguale al peso sollevato, bisogna però no- 
tare che questo peso si compone non so- 
lo del secchio e del suo carico, ma anche 
di quello della corda. Ora a misura che 
il secchio ascende, una delle parli delle 
corda si allunga e V altra accorciasi al 
lrettanto ; quindi la forza motrice va 
sempre più decrescendo. Nelle grand 
macchine principalmente, non si può tras- 
curare questo peso della corda che tal- 
Tolta uguaglia o supera quello del peso 
che si innalza. Cosi può avvenire che la 
forza motrice si accresca a grado di prò 
durre qualche sinistro effetto : si adopera 
una catena di compensatione^ il cui peso, 
per un' uguale lunghezza, è doppio di 
quello della corda ; si attacca un capo di 
questa catena sotto il peso e la si lascia 
peudere fino a poggiare sul suolo infe- 
riore : a misusa che il peso ascende, la 
catena si svolge e resta sospesa aggiun- 
gendo una parte del suo peso sempre 
maggiore a quello del carico. In pari tem- 
po che una uguale lunghezza della corda 
di sospensione trovasi soppressa da un 
lato ed aggiunta dall' altro, la resistenza 
ha perduto un peso di corda che la po- 
tenza ha guadagnato ; questa diviene 
quindi maggiore di tale doppio peso 
Ma la catena di compensazione si è svolta 
di tutta r altezza di elevazione, e sicco- 
me il suo peso è doppio di quello della 
corda, 1' equilibrio è ristabilito e la azio 
ne della forza resa costante. 

Per lo più in questo genere di mac 
chine la stessa corda tiene un secchio ad 
ogni capo, e la forza non è impiegata che 
in una quantità uguale al peso dei mate- 
riali contenuti nel secchio ascendente 
La staffa può girare sul suo punto di 
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sospensione, acciò ogni secchio l' un do- 
po l'altro possa essere caricato e 
tato. Una corda eterna, della slessa 
lità di quella della carrucola, « attaccata 
per uno de' suoi capi sotto ogni secchio, 
e fa le veci di corda di compensazione, 
poiché tutto insieme v'ha sempre la stes- 
sa lunghezza di corda da tutti e due i 
lati (V. Tav. Vili delle Arti meccani- 
che fig. 8). ** Questo secondo metodo è 
anzi molto preferibile a quello della ca- 
tena compensatrice, la quale deve essere 
sollevata ogni volta e cagiona una perdi- 
ta più o meno considerabile di forza mo- 
trice, laddove con la corda eterna non 
rimane da sollevarsi che il solo peso dei 
materiali contenuti nel secchio. * 

La rigidezza della corda forma anche 
essa un ostacolo al moto ; vedremo al- 
l' 1 articolo corda come si possa avervi 
riguardo e calcolarla fra le condizioni ne. 
cessane per l' equilibrio : basta aggiunge- 
re al braccio di leva della resistenza una 
piccola quantità che impareremo a valuta- 
re dietro il raggio della girella, la grossezza 
della corda, la sua orditura, ec; sotto un 
tale rapporto, la carrucola stabile diviene 
una leva a braccia disuguali e la potenza 
non è più uguale alla resistenza. Trova- 
si facilmente il rapporto di queste due 
forze, considerando la macchina come 
una leva. 

Quanto ali" al trito sull'asse di rotazio- 
ne, questo pure è uno sforzo che la po- 
tenza deve superare : ora sappiamo che 
T attrito sta in proporzione della pres- 
sione, e che in tal caso questa compone- 
si del peso della girella e della risultante 
delle potenze che agiscono ai due capi 
della corda. Sappiamo, questa risultante 
R ( fig. 4 ) slare alla forza P come la 
lunghezza AB sta al raggio AC della gi- 
rella : questi elementi bastano per cono- 
scere la pressione e conseguentemente 
r attrito prodotto sull'asse. L' equazione 
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questa condizioni « troppo neUe macchine di poter ottenere una mag> 
per poter ritrarne pratica- jgiore o minore velocità in alcune parti : 
mente un qualche vantaggio; ma è facile ( fra i varii metodi adoperati a tale oggetto 
vedere che Y attrito ha grand' 1 influenza gV Inglesi adottarono quello di costruire 
sul movimento della girella. Talvolta si .certe carrucole a periferie cangianti, le 
diminuisce questo effetto facendo girare quali producono quasi 
T asse sopra rotoli, per cangiar V attrito 
di prima specie in attrito di seconda. 

Così, quantunque abbiamo detto che 
in teoria le carrucole di rinvio trasmet- 
tono integralmente la forza che tira la 
corda, e ne cangiano soltanto Li direzio- 
ne, qualunque sia il raggio della girella e 
r arco abbracciato dalla corda, sì vede 
che la rigidezza delle corde e 1' attrito 

molto questa forza.Non bi- mina in iscanalature, e 



macchine, se non se quando ciò sia ne- 
cessario, poiché queste consumano una 
parte della forza motrice ; inoltre bisogna 
proporzionare la grossezza delle corde 
alla tensione che dovono sopportare sen- 
za spezzarsi. Si calcola che ad una girel- 
la che deva sostenere un carico di 5oo 
chilogrammi non si possa dare meno di 



un aumento od una diminuzione della 
circonferenza della gola d' una girella e 
quindi della velocità del meccanismo da 
essa posto in moto. Ne daremo qui un 
breve cenno che, aiutato dalla figura, ba- 
sterà a farne concepire una chiara idea. 

Siano le parti aa, ec.(fig.3, 4,Tav.XI 
delle Arti meccaniche ) che determinano 
questa periferia ; ognuna di queste cam- 
mina in iscanalature, ed è guernita di una 
bronzina o madrevite . Tutte queste 
madreviti sono attraversate da vili uguali 
terminate con un rocchetto J. J.ti. 
Una ruota a corona ee ingrana con tutti 
questi rocchetti ad un tempo, e facendoli 
girare d'una uguale quantità, le viti 6,6, 
fanno avvicinare o allontanare dal cen- 
tro i pezzi a,a,a che fauno le veci di pe- 
riferia della carrucola. 



a 35 millimetri di diametro. E bene che 
U diametro della girella sia molto gran- ancora più semplice ed è quello rappre- 
se per diminuire la perdita cagiona- sentato dalle fìg. 5, 6 della tavola stessa, 
ta dalla rigidezza delle corde : ma dall'ai- Suppongansi due dischi paralelli, uno dei 
tro lato le carrucole piccole sono le me- 1 quali sia intagliato d'una fessura spirale 



no pesanti ed hanno uu minore attrito. ìaaa, ed il secondo di varie 
Quando la pi 
la corda 



è leggera, 
far girar la puleg- 



nee disposte come Unti raggi 6,6,6,6. Nei 
punti d' intersezione di queste figure, 



già, il che aumenta l'attrito, logora la sono de' piccoli rotoli aventi braccia 



più o meuo lunghe, ma ialì che 1' estre- 
mità di ciascuna di esse giunga ad ugua- 
le distanza dal centro dei dischi. E" evi- 



corda, e consuma la forza motrice. Le 
piccole carrucole sono soggette a non gi- 
rare, il che fa che si debba lasciarne Poso. 

L* esperienza insegnò esser utile che dente che, girando il disco su cui è la 
la grossezza della girella fosse il quinto J curva spirale, tutti i rotolisi aUontaue- 
del suo diametro ; che la grossezza del ranno d'una ugual distanza dal centro, e 
perno fosse il dodicesimo di questo dia-! la circonferenza su cui cadono le estre- 
merò; che finalmente la larghezza del- mità delle braccia si aggrandirà, rimanen- 
l'incav 



incavo della staffa fosse maggiore d'un do però queste 
sesto della grossezza della girella. 

** Si vede quanto spesso interessi 
Db.TccnoLTjr. 



stc circolarmente. 
Si vede che in ambi 



i meccanismi U 

7 



5o 



GrKHixni.4 
carrucole 



ma sopra' 
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gouojti o ponte ( V. fig. 9, ove i denti t.m* 
interrotte, e la conia o coreggia si ■ qw| punteggiati, per non conferitali con 

ruelli delia ruota dentata, sii cui poggi» 
il nottolino). Alcuni orologi a peso sono 
costruiti in tal guisa. 

Quando si fanno comunicare insieme 
due carrucola stabili con una cordaeter- 
na, le celerità relative seguono le stesse 
leggi delle uro-re destate (V. nrneno 
i>ei j.f.sti delle ruote). Adoperami so- 
vente per evitare gP ingranaggi. 

CARRUCOLAIO («). L ; arte di co- 
struire le carrucole viene praticata da o- 
perai che di essa si occupano esclusiva- 
mente. Il gran numero di tali macchine 
che vengono adoperate per la manovra 



poggia non sopra un circo)** 
on poligono, e quindi la tòrta agisce 
meno Tegolarmente. E' questo un difetto 
di tali meccanismi, ina in molti casi non 
è di grande importanza. 
•• Un 1 altra osservazione da farsi è che 
le corde o coregge che muovono que 
ste carrucole devono potersi allentare o 
tendere, secondo che la carrucola 
grandisce o si impiccolisco. Ciò oltiensi 
facilmente ove queste coregge siano più 
lunghe del bisogno e tenute tese da una 
carrucola apposita, fissata ad una vite o 
ad un peso. * (G.M.) 



Nulla qui diremo delle carruco- dei vascelli e neHa ma 
h composte^ vale a dire dei sistemi di 
carrucole mobili, ogni corda delle quali 
ha un suo capo fisso, e con P altro ritte 
ne Passe della carrucola seguente. Que- 
sto sistema e lo sue diverse modificalo-, 
ni saranno esaminate ali 1 articolo tàglie. 
' Talvolta impiegatisi nelle macchine ro- 
toli e tamburini, circondali per un certo 
arco da corde; questi ingegni sono, pro- 
priamente parlando, carrucole senza go- 
la : la stessa teoria vi si applica. 1/ attri- 
to diviene considerabile, quando la corda 
vi è ravvolta per una o più circonferen- 
ze intero; e la teoria mostra che per 
i,o,5 .... circonferenze, la forza de- 
stinata a vincere la resistenza cresce in 
progressione geometrica. Spesso preferi - 
scorni alle corde le coregge, ed anche le 
catene alla Vaucanson, che si fauno ae- 
gruppare a cavicchie piantale sulla super- 
ficie dei rotoli (V. fig. 5-, 6 e 7 Tav.IX). 
Per impedire alla corda di scorrere sulla 
circonferenza della girella, se ne forgiano 
i lati della gola a coni tronchi opposti, 
(fig.8) e il fondo si fa più stretto .lei dia- 
metro della corda ; la pressione fa entra- 
re a forza la corda e ve la ritiene. Si 
goernisconu pure i luti della gola di cLti- 



»ggior parte 



officine, rende il 

molto utile e lucroso, principalmente nei 
porti di mare. Esporremo i metodi prin- 
cipali dì quest' arte , c specialmente 
quelli adottati 
mente dedicate a questa sola 
ne. QucHe di dtw» ingegneri francesi sono 
le più notabili ; vale a dire le officine di 
Hubert stabilite a Rochefort, a Brest ed 
in alcuni altri luoghi, e quella di Brune! 
a Portsmouth. Costretti di ristringere 
molto le nostre descrizioni, daremo una 
speciale attenzione a quest 1 ultima, sicco- 
me quella che gli artefici sono meno a 
portata di conoscere. 

Quando la girella della carrucola de- 
r' essere di ferro o di rame, se ne fanno 
i modelli in legno con la maggior dili- 
genza, e si fanno disegni con iscale che 
pongono al caso di dare tutta la precisio- 
ne necessaria ai pezzi in cui si getta la 
girella ; poscia la si lavora. O l'asse è fis- 

(a) Ci permettiamo Puso di questo ter- 
mine, quantunque «immesso nei Didonarii, 
|«tifiiò, se .si dice gintlttio quegli che fa le 
girelle, «ite. s ino parte della carrucola, «:r«- 
tiijtus> pokvM dire ugualmente carrucolalo, 

(G.M.) 
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.salo alla staffe ed allura esso attraversa tu giustato con gran precisione in un tnca- 
gi iella in un foro cilindrico dello slesso cn- vo convenientemente disposto a ricever-" 
libro e la rotaiione succede inturno a quo- lo ; quindi lo s* Inchiavarda accurutumciv 

rst'asse; o Tasse è un cilindro di metallo che, te. 11 dado è quadrato, triangolare, o .1 
ò tuli' uno. con la girella e movesi sopra tre denti circolari, acciò non possa gira-» 



cialetti Essati solla staffa. In tal gui- 
sa 1 cannoni girano sul loro carro. Sic- 
4-oibc il peso della girella gravita sul- 
■T asse senza verno vantatalo per la po- 



re nella sua calettatura. 

Ma la casella in cui girano le girelle 
da Inolia è la parie più difficile ila la- 
jvorarsi. Dopo aver tagliato con la sega 



lenza, così in quelle di metallo 1' attri- , V albero in pezzi della grossezza necessa- 
to cresce mollo più. Quindi, oltre che h'ria e della fona» rT un paralellepipcdo a 
tspesa per costruirle è maggiorerà forza quattro facce rettangolari, bisogna iuca- 
«notrice trovasi diminuita, il che fa che si > are in qaesti pezzi gì' incastri ed i fori 
evita di valersene. E' vero che la mac-iper ricevere la girella e Tasse. E questo 
china dura più a lungo, ma le girelle di un lavoro lento e difficile, se si faccia a 
fuaiaco sono sì dure the si dà luro la* mano col succhiello, col maglio e con Io 
preferenza su quelle di fervo e di rame* scalpello. Si trova più fàcile fare verso 
Quando si vuol far oso di quelle me- j uno dei capi dell'incastro un foro cilin- 
talliche, le si rendono più leggere, in-, drico nella direzione che deve avere que- 
cavandole fra l'asse eia circonferenza, sto incastro medesimo, ed avente per dia- 
o lasciandovi una grossezza assai piccola, metro I» grossezza di questo ; introducasi 
o traforandole da porte a parte e soste- in questo foro una piccola lamina di sega 
nendo la gola con razze, come le ruote molto toltila, con La quale staccasi il le- 
delle vetture. gno a destra ed a sinistra, ed. apresi l'in- 

La staffa si fa talvolta di metallo, ma castro da parte, a parte su due piani pa- 
nella marineria le cassette sono sempre ralell'i alle facce della cassetta. Or ora 
di legno d* olmo e la girella di guaiaco. vedremo che questo lavoro si fa anche 
A 

biamo 
lare. 

1 



genere di fabbricazione dob-;con una macchina, comunicando con un 



attenzione partico- 



movimenlo continuo un moto di va-e- 
vieni ad uno scalpello. 



La girella si eseguisce mediante la se-j II poco che si è «letto finora sulla fab- 
ga ed il tornio. Tagliasi il legno in ro-.bricazione a memo delle girelle e dello 
Ielle dello conveniente grossezza, e gros- cassette di carrucola deve baslare per dar 
solanamente circolari. Le si rendon ci- un* idea generale di questa sorte di la- 
lindi ii he in sol tornio, lasciandovi una vnro. La esposizione che siamo per faro 
gola, la cui profondità corrisponda al rag- della macchina di Bronci, quale trovasi 
gio della corda che deve invilupparla ;| descritta nell'Enciclopedia di Bees, com- 
quindi vi si fora nel centro un buco ci-;pierà P intelligenza dell'argomento, aven- 
lindrico perpendicolare alle basi piane per do- le macchine per iscopo di far le veci 



ricevere P asse. Questo buco è gnernito 
A" una ghiera o anello di rame, la cui a- 
pertura circolare ha quasi lo stesso dia- 
metro dell' asse. 

In luogo (V una ghiera si preferisce 



della mano dell' uomo, ed essendo le mi- 
gliori quelle che la imitano meglio, dan- 
do più regolarità ed una maggiore solleci- 
tudine. Qucst' abile ingegnere, aiutalo 
dalle cure di Mandslev, riuscì a costruire 



otturare il foro con un dado di rame ag- le carrucole con economia di lenir o, di 
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fatica a di denaro, ed • dar loro la 
dita e la forma elegante che si voleva. 1 
banchi dell' officina sono di ghisa, ed an- 
che d' acciaio, nelle parti esposte a mo 
vimenli rapidi e violenti. Si ebbe cura 
di ordinare le parti constimeli ti le mac- 
chine in modo da poter fàcilmente e 
suir istante cangiare i pezzi logorati o 
rotti, por a sno luogo gli utensili, ec, a 
fine di evitare il pericolo che il lavoro 
rimanga interrotto, e far che non sia ne- 
cessaria la presenza dell'ingegnere. 

Cominciasi dal ridurre P olmo ed il 
guaiaco in pexzi, mediante seghe mecca- 
niche diritte o circolari, per farne le gi- 
relle delle carrucole e le loro cassette 
Questa parte del lavoro non offre nulla 
di particolare, eccetto che la buona dis 
posizione delle macchine; se ne farà pa 
rola all'articolo sega. Bisogna poscia fa- 
re al centro delle cassette e delle 
le, il foro che deve ricever Tasse, e, so- 
pra piani perpendicolari a quest'asse, fa- 
re altri fori alle cassette, per incominciar 
gF incastri' ove stanno le girelle. Varie 
macchine servono a forar questi buchi, ad 
allungarli ed a compiere gli incastri,- le 
due principali saranno descrìtte qui in 

Tagliansi poscia con seghe gli angoli 
esterni delle cassette, per abbozzare la 
forma ellittica che queste devono avere : 
la macchina eh' eseguisce questo lavoro 
opera su dieci cassette ad un punto. La 
taglia deve ricever la corda che n' esce 
in una gola; questa è fatta da due altre 
macchine. Finalmente la pulitura si fa a 
mano. 

Quanto alle girelle, quando il legno 
di guaiaco venne tagliato in rotelle con 
le seghe circolari, adoperunsi due mac- 
chine, Puna per rotondare, l'altra per 
forare il passaggio centrale dell' asse, o a 
meglio dire, del dado di rame per cui 
passa quest' asse. Due martelli, posti in 
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dalla forza motrice, servono a riban 
dire questi dadi sulle facce della girella 
ove rimangono stabilmente incassati.. Una 
altra macchina riduce, con una spina cha 
gira, perfettamente cilindrici questi fori \ 
finalmente si terminano la girella e la sua 
gola sul tornio. 

Gli assi sono chiavarde di ferro bat- 
tuto come al solito, poscia tornite e bru- 
nite. Finalmente v' hanno due macchine 
per fare i capi di bbcco ed i capi ut 
mostohb (V. queste parole). Una terza 
serve a forare le taglie molto 
me le carrucole d' itaco ec 

Trovansi nell'ofKcina due 
vapore della fona di trenta cavalli, Puna 
di Watt, P altra di Murray e di Wood. 
Questa forza comunicasi ad un albero 
orizzontale di ferro che attraversa tutta 
P officina e serve di motore a 
cinque 

da dare la più gran regolarità di lavoro. 
Sarebbe impossibile di ottenere dalla 
mano dall' uomo una sì grande econo- 
mia di tempo e la stessa precisione di 
lavoro. Vari di questi apparati digrossa- 
no anche una parte degli utensili di legno 
necessari a bordo dei vascelli. Una della 
officine contiene diciassette macchine Io 
cui operazioni finiscono compiutamente 
una carrucola. In un altro locale altre 
sette macchine tagliano e fanno in pezzi 
i legni. Il piano superiore contiene tra 
macchine che tagliano i legni delle gi- 
relle, tredici che li lavorano, e finalmen- 
te cinque che torniscono e bruniscono 
gli assi. Dappertutto vedesi regnare Por- 
line più esatto, e si conosce come P in- 
degno che presiedette all' invenzione dei 
mezzi meccanici, abb,ia # tutto preveduto 
per assicurarne la riuscita e la durata, a 
per bastare ai bisogni della marineria più • 
onsiderevole dell' universo. 

Descriveremo le due macchine più no- 
tabili. Questi meccanismi, del pari che le 
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soglie, possono nell'industria renir ap 
plicati in altre circostanze analoghe. 

Macchina da forare. Questo mecca 
nismo (fig. i, a, 3, Tav. X dille Àrli 
Meccaniche) è destinato a fare nei petti 
di legno vari fori cilindrici, P uno per- 
pendicolarmente alle facce o basi della 
cassetta per ricever 1' asse della girella, 
gli altri sopra un piano paralello a que- 
ste facce, per cominciare gl' incastri ove 
muovonsi le girelle. Le fig. rea rap- 
presentano questa macchina in aitata, 
la fig. 3 ne mostra il piano. 

A e B sono due alberi orizzontali, in 
direzioni perpendicolari fra loro, che gira- 
no pel moto trasmesso alle girelle a e b 
che comunicano col motore. Questi albe- 
ri girano sopra due guancialetti, portati 
da due carretti CeD che scorrono so- 
pra guide K, I. Queste parti imitano lo 
zoccolo mobile di un tornio. I carretti 
tengono una punta su cui si appoggia 
V estremità dell' albero che gira. Io: capo 
ad ogni albero A, B è una saetta da 
tbapawo c d simile a quelle dei tbafabi 
comuni (V. questi articoli). X è il pezzo 
di legno che si vuol foggiare a cassetta'] 
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di tre ritti che s' innalzano dal banco • 
si uniscono in alto ove sostengono la 
bronzina in cui gira la vite F. Due di 
questi ritti si riuniscono prima di giun- 
gere a questa bronzina, e tengono tre 
viti e^f.g , le cui teste sono rilevate e for- 
mano un sostegno contro il quale ap- 
poggiasi un lato del pezzo di legno, pri- 
ma di far agire la leva H della vite F. Lo 
tre fili e.f$ servono a fissare la'situazio- 
ne del legno rapporto alla saetta da tra- 
pano d che deve forarlo perpendicolar- 
mente al suo lato. Quanto alla saetta e 
che deve attraversare il legno nel mezzo, 
adoprBsi un regolo O di ferro che s' in- 
alza verticalmente dal banco , precisa* 
mente sotto l'utensile d. Si vede che, con 
tale disposizione, il pezzo di legno viene 
fissato, poiché da nn lato appoggia con- 
tro le vili c,f.g, e dall'altro contro il re- 
golo O. Questo metodo dà la certezza di 
fare i fori nelle direzioni perpendicolari 
ed esattamente ove conviene. 

Fino a tanto che i pezzi hanno uguali 
la cosa cammina a dovere; 
se i volumi sono differenti, come 
cede qnando si tagliano da legni di 



di taglia. Un'intelaiatura IL Io ritiene squadratura inuguale per farne pezzi più 



mediante una vite F che si adopera con 
la leva N, come or ora vedremo. 

G, H sono leve il cui centro di molo 
è ad una estremità : queste leve spingono 
le saette per avvicinarle allo zoccolo che 
vuole forare . Ad ogni carro è attac- 
cata una cavicchia, eh' entra in un oc- 
chio fatto alla leva ; quest' occhio ha la 
forma di un ucchiello : muovesi P impu- 
gnatura i in modo da far dar indietro il 
carretto, o avanzarlo verso il pezzo di 



o meno grossi, bisogna far risaltare ad 
un grado coni eniente le tre viti e.f.g ac- 
ciò la saetta d si trovi precisamente nel 
mezzo del legno che deve forare perpen- 
dicolarmente alla sua superficie . Pari- 
menti conviene che P utensile c presenti 
la sua punta nel mezzo della faccia del 
legno che è volta da quel lato, e a tale 
effetto si caccia più innanzi o si ritira il 
regolo O. 

Le guide K del carretto che porta 



legno X. I punti fermi delle leve sono ni P albera A, sono regoli stabilmente fissa- 



differenti altezze a fine che non s' invi- 
luppino P una con P altra. 

Ecco come trovisi la posizione da da- 
re al petto di legno secondo i fori che si 



ti sul banco; ira quelle I del carretto 
dell'albero B, sono poste sopra un telaio 
FP, che gira sulle due punte con ichedel- 
le riti Q. Queste viti poste sotto il ben- 
vogliono fargli. L' arcata E L è formata | co sono fermate da' guancialetti infe- 
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riori Si possono render immobili questo 
lelaio TP od i regoli 1,1, mediante due 
viti /,m fig. 4. Una tale disposizione per- 
mette di dare al carretto un piccalo mo- 
vimento circolare sull' asse QQ in di- 
rezion laterale. Quando il telaio è verti- 
cale, la macchina fora un buco centrale; 
inclinandolo alquanto a destra o a sini- 
stra, d' una certa quantità, la saetta c 
fa un baco a qualche distanza del pi-imo. 
Quindi si possono forare molti buchi vi- 
cini e paralelli, 

La distanza in altezza fra i due ferri 
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guide, in modo di avanzare, per ogni 
colpo di scalpello, della grossezza del 
coppone che il colpo seguente deve le- 
vare : questa, progressione si arresta, co- 
me si farà vedere ben presto, quando lo 
scalpello è giunto al fine dell' incastro. 
I due regoli verticali B,C, assicurati con 
vili alle colonne, o ritti della macchina, 
hanno l'odo interno tagliato ad angolo, 
che serve di guida al movimento dei due 
regoli scanalati a; questi regoli vanno a 
riunirsi insieme in a' in una posizio- 
ne angolare. IT asta verticale c parte 



ced dev' essere di poco più del semi- da. questo punto di riunione e scorre in 
diametro della girella; poiché uno fora ir un collare sostenuto da due braccia che 
centro ove deve passar Tasse della gi rei- fanno come il seguito dei ritti. Questa 
la r e l'altro fa il foro alla parte superiore asta e è destinata à conservar la loro 
dell' incastro. Per ottenere questa ditte- ] direzione ai regoli a nei loro movimenti, 
renza di altezza, quando i diametri dette nonché agli scalpelli, che sono attaccali a 
girelle variano, i ritti del telaio P,P ten- questa specie di carretto verticale, un mo- 
gono una serie di buchi vicini e posti in to di va-e-vieni regolare (V. la Cg. 6). 



linea retta per ricevere le punte dello viti j Le traverse t/,<f, attaccate sui regoli a,a, 
Q a gradi degli stessi numeri. Così si può portano gli utensili 1,1, e la disposiziona 
alzare od abbassare il ferro della quauti-jdi questi pezzi permette di alzare od ab- 
tà conveniente. jbassar gli scalpelli, e di porli a determi- 

La vite F, destinala a tener assogget- nate distanze in modo di fare quant' in- 
tato solidamente il pezzo di legno, ha la castri si vuole nel legno assoggettato al- 
stia cima che poggia su questo legno, l'azione della macchina a fine di disporre 
foggiata ad anello cogli orli rilevati. Gì- a piacimento una, due o tre girelle nella 
rando la vite con la leva N, 1' azione è cassetta. Il movimento comunicasi ai re- 
così forte che questa parte di conlatto geli scanalati con una manovella b che 
lascia una profonda impronta sul legno termina P albero orizzontale C, il quale 
la quale serve a porlo in centro sulle gira in guancialetti D,E l'uno appoggiato 
macchine cui dev* essere sottoposto do- sopra una traversa, l'altro sopra un appo- 
po la foratura. sito sostegno. Una coreggia, che circonda 

Macchine da fare f incastro. Presen- la girella F, assicurata sull'albero C, servo 
temente trattasi di prolungare i buchi in a comunicare con la macchina motrice ; 
forma di cassa ove devono porsi le girel- ed il volante G regola il moto. Con 
le. II meccanismo precederne ha di già questo meccanismo la rotazione dell' al- 
fatto un foro in alto dell' incastro : la bcro e della sua manovella fa andar e ve- 
macchina che ci accingiamo a -descrive- nire su e giù i regoli a, a e gli scalpel- 
re (fig. 5,6 e 7) continua questa opera-ili che vi sono attaccati, i quali allungano 

sempre più gì' incastri a misura che il 
carretto A fa avanzare la cassetta della 
taglia. 



Il carretto A scorre sul banco ed è 
direzione dovuta da 



1 
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• Questo carretto A è di ghisa ; ei ri- 
ceve questo moto di progressione col 
mezzo d'una vite che passa in una bron- 
zina L, fissata sul banco, e ha una 
ruota coi denti a sega il cui asse è quel- 
lo stesso della bronzina. Con un mec- 
canismo che ognuno può agevolmente fi- 
gurarsi , e viene rappresentato dalla 
fig. 8, ad ogni giro dell" albero G un ec- 
centrico alza una leva che fa muover la 
ruota a sega d 1 un dente, il cui spazio 
e calcolalo in modo che il carro non 
avanza ad ogni giro che della grossezza 
del coppone levato dallo scalpello. N è 
una ruota dentata, piantata sull' albero 
della ruota a sega, che gira con essa ; 
viene condotta dal rocchetto O, fissato 
sulla cima dell'albero P da una manovel- 
la Q. Girando quest' ultima 1' operaio 
conduce il carretto al principio della sua 
corsa. 



Quando sì vuol fermare il cammino 
del carretto, si disunpegna la leva motri 
ce della ruota a sega; la rotatone dei- 
Tasse qassa allora da far girare la vile i, 
ed il carretto non avanza più- Le cose 
sono disposte in modo, che questo effet- 
to nasca da sè, quando gli scalpelli sono 
giunti alla fine degl'incastri. 

Il volante G e la girella F non sono 
fissati sulf albero G, ma possono girare 
liberamente e indipendentemente da que- 
st* asse. Ma per rendere il tutto legato in- 
s, si fa avvicinare alla girella una 
mnovesi lateralmente sull'al- 
bero. Siccome 1' albero tiene dei denti ir 
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la girella, questo succede mediante una 
parte conica di questa ruota eh' entra 
in una cavità dello stesso calibro fat- 
ta nella girella, e l'attrito basta per pro- 
durne l'aderenza. 

Dopo il disimpegno della macchina, la 
velocità acquistata e gli attriti dell'albe- 
ro basterebbero per conservare qualche 
tempo il moto al meccanismo , se non 
fosse provveduto d'un ingegno che si 
oppone a tal effetto, che nuocerebbe al- 
l' operazione. Il lato opposto della girel- 
la R, è anch' esso foggiato a cono , ed 
entra in una cavità conica della ruota T 
che è solidamente attaccata al banco. Il 
movimento della girella si arresta all' i- 
stesso punto in cui la si disimpegna. 

Gli scalpelli (V. fig. 9) tengono die- 
tro la lamina una* costa affilala per ta- 
gliare gli angoli dell' incastro, talché ad o~ 
gni colpo del ferro il coppone si trova 



che vanno ad imboccarsi su questa ruo- 
ta C, essa prende anche la girella e la 
trascina a girare insieme con l'albero. 
Questo movimento si fa con la leva che 
ha il suo centro su cui si muove ad una 
estremità, e fissato nel banco: questo le- 
va muove lateralmente la ghiera «Iella 
ruota R, portandola sulla gola m. Quan- 
to all' imboccarsi di questa ruota 11 con 



preparato acciò Io scalpello che vien do- 
po lo levi senza lacerare gli angoli dell'in- 
castro. Inoltre, si assicura dinanzi alla la- 
mina con una vite un piccolo pezzo d'ac- 
ciaio che serve a staccare i copponi a mi- 
sura che lo scalpello li taglia. Quando la 
costa è ben affilata i copponi cadono fa- 
cilmente dal legno, ma quando questa co- 
mincia a smussarsi, essi si ammasserebbe- 
ro ed ostruirebbero l' incastro se questo 
pezzo d'acciaio non ne li staccasse. 
Il pezzo di legno, già preparato dalla 
«china da forare, è assicurato sul car- 
retto con una vite che è terminata a co- 
li un diametro uguale all' anello, 



che lasciò la sua impronta nell'uso di que- 
sta ultima macchina come già abbiamo 
indicato ; questa vite è conficcata nella 
impronta. La macchina è provveduta di 
tre di queste vili a fine di poter attacca- 
re varii pezzi di legno sul carretto, e la- 
vorare varie cassette di taglie ad un pun- 
to. La vite di mezzo serve a fare le cas- 
sette a due o tre girelle-, le allre non scr- 
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vuno clic per le cassette ad una sola gl- 
ia vite di meno è inutile quando 
ai vogliono costruire che quelle che 
aono di quesf ultima specie. Non basta 
che la cima del pezzo di legno che corri- 
sponde a questa vite non coincida esat- 
tamente con essa sulP impronta dell' a- 
i ir Ilo; bisogna ancora che l'alti- a cima* ap- 
poggi contro tasselli fissati al lato opposto 
del carretto-, le cime di questi tasselli de- 
vono appoggiarsi contro il legno in punti 
determinati, per assoggettarlo nella posi- 
zione regolare eh" è indispensabile , af- 
finchè r incastro abbia i suoi fianchi pa- 
ralelli alle facce laterali della cassa , e 
perpendicolari alle facce delle due cime. 
Il sistema di questi appoggi è troppo fa- 
cile à comprendersi perchè sia 
rio di estenderci ulteriorracute su tale ar- 
gomento. 

Per far agire la macchina da far Tinca 
Siro*, vi si adalla il pezzo di legno, uscito 
dalla macchina da furare, avendo 
la vite destinata a fissarlo sul carro copra 
la impronta che vi lasciò fanello, e slrin 
gendolo cuntro i tasselli, in modo che il 
tutto dispongasi nelle relazioni volute 
dalle dimensioni del ceppo. In tal' guisa 
il foro che cominciò la estremità dell" in- 
castro trovasi verticale. Si gira la mano- 
vella e, fiuo a che questo foro giunga sot- 
to la cima dello scalpello F. Allora 
beccasi la ruota R nella girella F del vo- 
lante G. Il primo colpo dello scalpello 
cangia una delle pareti cilindriche del fo- 
ro in un piano verticale. Poscia lo scal- 
pello si rialza, P eccentrico pone in moto 
la leva angolare (fig. 8) che fa passare un 
dente della ruota dentata* a sega, fa gira 
re un poco la vite/ ed avanza d 1 un pas- 
so il carretto. Lo scalpello discende di 
bel nuovo, e leva il suo coppone, poi ri- 
sale ; ìl carretto fa un al irò passo ; poscia 
lo scalpello scende ancora e taglia un se- 
condo coppone, • cosi via seguitando fi* 
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no al termine dell'incastro. La lunghetta 
di questo incastro venne già stabilita die- 
tro la grandezza della girella che vi si de- 
ve muovere; questa lunghezza dev 1 es- 
sere un poco maggiore del diametro del- 
la girella, più quello della corda. Allora 
bisogna disimpegnare la girella R a fi- 
ne di sospendere Y azione dello scal- 
pello. Vi è una guida che, alzando la 
leva, disimpegna la ruota a sega e la vi- 
te : il carretto cessa di avanzare, e lo 
scalpello lavora a vuoto; allora si arresta 
il moto di questo ferro, imboccando la 
ruota R nel cono incavalo T. 

Questa macchina opera egregiamente 
e lo scalpello cammina con una regolarità 

di tali meccanismi che fa fino a foo ta- 
glie al minuto senza strepito nè fatica; e 
il moto ne è sì rapido, che non si può 
veder camminare gli scalpelli; ed i coppo- 
ni cadono, T incastro V ingrandisce eia 
•i compie senza che si vegga il 
come. (Fr.) 

• .CARRUCOLARE, vale tirar colla 
carrucola. 

* CARRY. Condimento molto carico 
di droghe, di cui si fa gran uso nei paesi 
caldi. Ve ne lia di due sorta, quello del- 
l'Indie e quello dell 1 America. Eccone 1« 
ricette di entrambi. 

Carry delf Indie. 

Curcuma (terrà merita) in polvere 

i 5 parli 
Coriandolo in polvere . . 6o 
Pepe nero g 
Pimento rabbioso ) 8 
Queste sostanze si mescolano e si stac- 
ciano unite. 

Il pimento rabbioso, altrimenti detto 
peperone rabbioso, è il capsicum /rute- 
scerà di Linneo. 
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i epe nero / ì^ -. _ A 

rabbioso ) d0gnun l0 P artl 



il rarry vendasi carissimo in 
commercio, si vede che è molto facile 
prepararlo a basso prezzo. Il pimento 
rabbioso ed il ravensara tru vanti dai ven- 
ditori di droghe. 

Serve a condire i cibi scipiti, come 
risi, paste, tagon, salep, pomi di ter- 
ra, ec. 

CARTA. L'arte di fabbricare la carta 
è una delle più importanti che noi ab- 
biamo a descrìvere, attesi i grandi per- 
fezionamenti introdotti dopo la descri- 
zione che se ne diede nclP Enciclopedia 
metodica da Desmaretz nel 1788. Que- 
sto dotto accademico aveva non solo 
descritto Parte di fabbricare la carta, 
tua inoltre proposto molli migliora- 
menti, che vennero per la più parte a- 
dottati. 

Nostra intenzione non è di numerar 
qui tutte le particolarità tanto bene es- 
poste dal nostro predecessore. Ci limite- 
remo ad offrire succintamente le differen- 
ti parti di questa fabbricatone, per met- 
tere sotto gli occhi dei lettori i perfezio- 
namenti che Desmaretz medesimo ave- 
va proposti, fermarci maggiormente so- 
pra quelli che vennero adottati, e far co 



Cauta 

questo genere 



5 7 

d* indu- 



introdolte in 
stria. 

Tratteremo prima di tutto della carta 
di stracci ; descrìveremo poi la fabbrica- 
zione di altre carte, preparate con diver- 
Ravensara in polvere . . 4o. se materie, o destinate ad usi differenti 

Questo secondo è più piacevole del che non sono la scrittura, la stampa, la 
primo. 11 ravensara (a gatophylhim) ha un incisione e il 
profumo soavissimo. L'albero che lo pro- 
duce cresce in copia al Madagascar dW Degli stracci e del loro assortimento. 
de lo ti trasporta nellé Isole. Ter torre 

ci di ravensara il loro sapor acre Gli stracci, o tele vecchie, di canape, 
senza nuocere al suo profumo, i Mada- di lino o di cotone, sono i soli che ado- 
gascaresi Io tuffano nelT acqua bollente, pransi per là carta di cui parliamo. Altra 
e lo fanno poscia seccare infilato come volta le fabbriche n' erano abbondante- 
mente provvedute; ma di presente il 
grande consumo di carta che si fa nell'in- 
terno del regno e le spedizioni che se 
ne eseguirono in altri paesi per molti an- 
ni, nonché 1* esportazione degli stracci, 
quantunque dalle leggi inibita, fecero ti 
che questa materia prima divenne mol- 
to rara in certi momenti ; e quindi il 
prezzo della carta fu considerabilmenle 
aumentato. Ne venne che le persone in- 
dustriose rintracciarono altre materie da 
sostituire agli stracci. Noi vedremo in 
seguito quali speranze si possano nu- 
trire sulla buona riuscita di questa sosti- 
tuzione. 

Quantunque il prezzo degli stracci sia 
presentemente accresciuto, quello della 
carta si è diminuito per effetto dei mi- 
glioramenti e delle semplificazioni porta- 
te nei metodi di fabbricazione. 

Un tempo non andavasi in traccia di 
stracci che fino alla distanza di otto a 
dieci leghe dalle cartate : in conseguenza 
se ne perdeva grandissima quantità. Nel- 
le campagne, ove la tela si logora più 
che nelle città, non ti conservavano gli 
stracci, perchè i paesani non sapevano a 
chi venderli. Questa osservaziooe venne 
fatta da Desmaretz: ma presentemente i 
Dosuere le nuove invenzioni che furonojceucuiuoli vanno anche nelle campagna 
Di*. Tecnol T. 1F. 8 
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più deserte, • vi comperano gli «tracci, 

per cui pochi te n' hanno di perduti. 

Oggidì, nei villaggi delle piccole città, 
qualche persona, occupata in altro genere 
di commercio, ci aggiunge questa sorta 
di speculazione; i paesani, nei giorni di 
fiera o mercato, portano loro queste ma- 
terie, che fanciulli, femmine e vecchi rac- 
colgono senza difficoltà o spesa. Da que- 
sti luoghi vanno in altri o nelle città vi- 
cine, e così si traggono gli stracci quasi 
sempre senta spesa fino alle cartaie. 

Sarebbe difficile stabilire le località che 
forniscono i migliori stracci ; ma è facile 
indicare le cagioni da cui dipende la dif- 
ferenza della loro qualità. Gli stracci 
delle tele più fine e linde allo stesso grado, 
che si adoperano per la medesima quali- 
tà di carta, sono sempre da preferirsi a 
quelli che sono di diversa 
vedrà pio. sotto la ragione. 

Non si dovrebbero giammai ricevere 
nelle cartaie che stracci prima lisciviti, 
anche per diminuire le spese dei tras- 
porti ; noi conosciamo olcnni fabbricato 
ri che ricevono quc' soli stracci che sie- 
no in tal guisa liscivad. E necessario, 
anche dopo questo lavacro , liscivarti 
nuovamente prima di porli nei magazzi- 
ni, od almeuo prima di farli assortire 
Questo è il nostro consiglio, benché non 
ignoriamo che nelle grandi fabbriche non 
si potrebbe sempre praticare ; ma le pie 
cole fabbriche,per le quali pur noi scrivia- 
mo, faranno bene a seguirlo. Queste due 
liscive preparerebbero si bene gli stracci 
da non doversi piò usare la marcitura 
che gli deteriora, la quale sarebbe van- 
taggioso abolire. 

L* assortimento degli stracci si fa da 
femmine, che li separano in differenti 
lotti. Non vi è diligenza che basti in que- 
st'opera do cui dipende in gran parte la 
buona qualità delta carta. Non basta se- 
pararli secondo il grado di bianchezza e 
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finezza delle tele, per quanto apparisce 
agli occhi, ma bisogna anche separarti 
secondo che esse sono più o meno linde, 
il che è più essenziale del rimanente per 
ottenere paste pure ed omogenee. Tutti 
i fabbricatori sanno che il buon esito fino 
dalla prima triturazione dipende da un'e- 
guale resistenza o durezza degli stracci, 
e dalla loro finezza o colore. Bisogna 
mettere a parte gli orli, i fili, ec. 

Desmaretz trattò lungamente dell'assor- 
timento degli stracci dalla faccia 481 alla 
485 dell'Enciclopedia. Noi 
il lettore alla descrizione la più 
stanziata eh' egli diede, e gli raccoman- 
diamo di seguire i saggi di lui consigli 
e che vengono eseguili nelle migliori 
fabbriche. 

Del lavacro e della marcitura 
degli stracci 



Noi convenghiamo con Desmaretz nel 
desiderare che si sopprima la marcitura, 
che deteriora gli stracci , cagiona molte 
perdite e non produce che maggiori diffi- 
coltà nell' operazione dell' incollamento 
della carta, come si vedrà in seguito. Da 
]uanto espone il citato autore , si può 
convincersi che da lungo tempo gli O- 
landesi, i quali mai forse la praticarono o 
presentemente l'abbandonarono nelle lo- 
ro fabbriche, posseggono qualità di car- 
ta molto superiori alle nostre. 

Ci sembra che sarebbe facilissimo , 
senza il soccorso della marcitura tanto 
pregiudiziale, raddolcire gli stracci met- 
tendoli, immersi nell' acqua , in botti a 
doppio fondo , ed agitandoli sovente per 
impedire che si rammassino. Imbevuti di 
acqua, le lordure colerebbero nel doppio 
ondo, e gli stracci , dopo un certo tem- 
io, troverebbonsi mondi da qualunque 
»arte eterogenea. Poi converrebbe porli 
entro grandi e grosse tele ove entrasse 
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per sopra l'acqua o continuamente si rin- 
novasse. Se, durante questa macerazio- 

s tracci, si perverrebbe ad ammollirli sen- 
za deteriorarli. Questo è il metodo che 
segnesi in alcune fàbbriche del Belgio. 

Metodo per tagliare gli stracci. 

Fino ad ora la tagliatura degli stracci 
facevasi a mano. Alcuni fabbricatori da 
noi consultati ci assicurarono, che tro- 
vanti nelle loro cartaie certe macchine 
con cui si lacerano, si tagliano e si ridu- 
cono gli stracci in piccoli pezzetti con 
moka facilità , diligenza ed economia. 
Questa importante operazione accorcia 
e rende più facile il lavoro del mulino a 
cilindro; ci fu impossibile di vedere alcu- 
na di queste macchine , e fummo obbli- 
gati di riportarci alle descrizioni che 
vennero fatte; offriremo le sole notizie 
che abbiamo raccolto. 

i.° Un fabbricatore et ha detto che 
gettansi gli stracci, molto bene assortiti , 
in una tramoggia verticale ; che si " 
primono colla mano, e che un cilindro 
orizzontili c.armato di uncini, girando sot 
to di essi , mediante una manovella o 
qualunque altro motore y trae a se gli 
stracci e li trasmette, P uno dopo l'altro, 
sopra una ruota annata di lame taglienti 
che li fa in mille pezzi 

a.° Un secondo ci disse essere a lui 
ignota questa macchina , ma aver ve- 
duto in una fabbrica una sorte di mar 
china da tagliare la paglia che sminuzza- 
va perfettamente gli stracci. 

3.° Finalmente un terzo, che non vi- 
de nè l'ani nè P altra di queste macchi- 
ne, ci ha assicurati di aver veduto ado- 
ntarti un istruraento costruito secondo i 
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bacco Scaferlaty, riducendoll in picco!* 
strisce più o meno larghe. Descriveremo 
questa macchina alla voc 

Dietro questi dati, falsi o 
be facile costruire una macchina soddis- 
facente a tale oggetto ; ed al punto di 
perfezione cui pervenne la meccanica, 
non dubitiamo della possibilità di riu- 
scirvi con semplicità ed esattezza. 

La sfilatura itegli stracci è assoluta- 
mente indispensabile allorché vuoisi fab- 
bricare una bella carta ; bisogna sfilarli 
per ridurli in minime particelle, affinchè 
I imbianchimento penetri le grosse tele , 
se vuoisi ottenere una pasta balla • 
bianca. 

Dei mulini da triturare gli stracci. 

Queste macchine sono di due specie : 
P una, che è la più antica, è il molino a 
mazzapicchi; l'altra, di più recente in- 
venzione, chiamasi mnlino a cilindri, e ci 
venne dalP Olanda. L' uno e P altro di 
questi mulini sono compiutamente de- 
scritti nelP opera di Desmaretz , dalla 
pag. 487 alla 4 96. Noi non ripeteremo 
ciò che dice Paufore in questa descrizio- 
ne, che nulla lascia a desiderare, ed .'• 
inoltre accompagnata da molte tavole, 
col mezzo delle quali egli dà una perfet- 
ta spiegazione di queste macchine, e pro- 
va incontrastabilmente la superiorità del- 
la seconda. 

Non bisognerebbe tuttavia conchiude- 
re che convenga proscrivere assoluta- 
mente il mulino a mazzapicchi. Ottengon- 
si con esso de' filamenti più lunghi, ed 
hi conseguenza si ottiene una carta più 
forte, rimanendo tutte le altre circostan- 
ze uguali ; ma sarebbe necessario toglie- 
re i chiodi di ferro e sostituir loro alti t 



principii di quelli che si usano nelle fab-j chiodi di bronzo o del metallo delle cam- 
briche di tabacco, per preparare il ta-lpane. Il grande difetto dei mazzapicchi 
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di ferro è dì dar sovente una pasta im- 
pregnata di ruggine. 

Si fecero in Francia alcuni utili can- 
giamenti alia costruzione dei cilindri : il 
tamburo, che era di legno, si fa ora di 
ghisa j le lamine di cui è coperto si fanno 
di acciaro non temperato, ritenute in i- 
scanalalure a coda di rondine, sovente 
coperte di lamine di zinco o di rame, as- 
soggettatevi con doppii coni di legno du- 
ro costruiti come le copiglie doppie. F. 

COPIGLIE. 

Altravolla, quando voleasi toglierò la 
piastra di metallo, bisognava sollevare il 
cilindro, il che cagionava perdita di tem- 
po e molto disordine. Oggidì si può, oc 
correndo, togliere la piastra senza toccare 
il cilindro. Un pezzo di legno A ( fig 
Tav. XII della Tecnologia) trovasi fissato 
sul dinanzi della pila ; questo pezzo è sta- 
bilito sopra una piastra di bronzo nella 
quale è scavata una coda di rondine oriz- 
zontale B, che riceve la cartella formata 
essa stessa a coda di rondine, e che vi 
si assoggetta perfettamente. La cartella 
porta di dietro , cioè dinanzi la pila , 
un grande anello C, mediante il quale si 
ritrae facilmente ; le rotelle di ferro, che, 
nell' antico sistema, erano necessarie per 
sostenere ed arrestare colle loro estremi- 
tà le lamine che soltanto appoggiavano 
sul tamburo di legno, non esistendo più, 
poiché, come abbiamo detto, sono inca- 
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sono inclinate uleta da una parte e 
dalP altra fig. 4 ; questa ultima configu- 
razione sembra svantaggiosa, perchè la 
pasta negli angoli ha troppa resistenza. 

Vedesi, nelle tavole che accompagnano 
r opera di Desmaretz, che ciascun muli- 
no a cilindro è formato di tre pile aven- 
ti ciascuna un cilindro ed una cartella, il 
tutto mosso da uno stesso sistema di ruo- 
te. Queste tre pile B A C, disposte coma 
indica la fig. 5, sono ordinariamente in 
Francia poste sullo stesso piano: la pila A 
porta il cilindro sfilacciatore; le pile B e 
C, portano i cilindri raffinatori. Si per- 
fezionò in Inghilterra questo sistema, il 
che rende il lavoro più pronto e più fa- 
cile. Le pile B e C, fig. 6, sono posto 
sopra un piano al disotto di quello su 
cui è posta la pila A. Alcuni tubi, che 
partono dal fondo di questa, entrano nel- 
la parte superiore delle due pile B e C ; 
alcuni rubinetti, che si girano quando 
conviene, lasciano colare in queste pile 
la pa-sta sufficientemente sfilacciata per 



DclV imbianchimento della pasta. 

Prima della scoperta di Berthollet sulla 
applicazione all' imbianchimento «Ielle Io- 
le col mezzo del cloro, i fabbricatori non 
pervenivano a fare una carta bianca che 
scegliendo gir stracci già bianchi dal gran 



strate nel tamburo di ghisa, nulla più op-< numero di liscive che aveansi fatto loro 
poncsi al libero passaggio della cartella J provare. Sottomettevano questi a nuove 
D. Questa figura non serve che a far liscive caustiche, gli esponevano alla ru- 
concepire la nuova disposizione, che non giada ed alla luce, ed ottenevano una car- 
cangia al tutto la costruzione tanto ester-!ta riguardata come bianca, non avendo- 
«a che interna della pila , descritta da si di meglio, e bisognava mascherarne i 

difetti dandole una tinta di azzurro, più 
o meno carica. 

Per quanto bianchi sieno gli stracci, 
essi non producono, senza preparazioni 
preliminari, una carta tanto bianca, che 
arrivi alla perfezione sì lungamente de- 



Le scanalature delle tavolette ebbero 
pure de* cangiamenti. In alcune fabbri- 
che sono longitudinali e parallele, secon- 
do la lunghézza A fig. a ; iu altre sono 
parallele, ma trasversali, fig. 5 ; in altre 
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M.Wala, é che le applicazioni della rln- 
mica soltanto potevano far ottenere 
Dopo la scoperta «lei doro e la cono 
scenza delle sue proprietà, ì dotti se ne 
occuparono, e due meni ugualmente uti- 
li vennero proposti e tengono seguiti 
nelle cartate. Le manipolazioni, ugual- 
mente facili e pronte nella loro esecu- 
zione, producono ambedue gli stessi ri- 
sultati ; noi le descriveremo separata- 
mente. 

Imbianchimento col cloro gasoso. Nel- 
la stanza delP imbianchimento, posta or- 
dinariamente da presso il mulino a ci- 
lindro, è un torchio destinalo a spre- 
mere tutta P acqua che è possibile dagli 
stracci che si traggono dalla pila del 
cilindro sfilacciato™. Questi stracci ven- 
gono gettati in una cassa di rame posta 
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Le dimensioni di ciascuna di esse i 
le seguenti : ovali, hanno due metri di 
lunghezza, uno di larghezza ed uno di 
altezza. 

Un grande pallone, di circa otto litri 
di capacità, ponesi in ciascun fornello ; 
il suo collo é prolungato con un lungo 
tubo doppiamente ricurvo che attraver- 
sa la chiusura e va ad immergersi in un 
foro praticato al coperchio della tinozza, 
ove viene esattamente lutato, come pure 
al collo del palone. In esso pongonsi le 
sostanze per preparare il crono : il letto- 
re le troverà indicate a questa voce. 

Noi lo eccitiamo a leggere quelP arti- 
colo importante, nel quale il nostro col- 
laboratore Robiquet nuda lascia a desi- 
derare. 

Si comincia dal riempiere la tinozza 



sotto la vite del torchio per operarne lafino alla metà colla pasta tratta dalla 

° 

i. 

rame. L'acqua che contiene la pasta pallottole. La poca acqua rimasta, in on- 
scappa per una teletta (iat ) che arre- (a alP azione del torchio, basta perchè 



ipressione. La tavola sotto il torchio, cassa del torchio, la quale si comprìme 
copre tutta la superficie della cassa di fortemente eolla mano per farne 



sta la pasta medesima; essa è posta sulla 
parete della cassa nel luogo il più con- 
veniente. 

Allato alla stanza è innalzata una chiu- 
sura alla distanza della muraglia di circa a 
metri. Al di qua della chiusura sono po- 
ste varie grandi tinozze 
di legno bianco, cerchiate di ferro , fer- 
mate e chiuse da un coperchio di legno 
bianco , fissato alla tinozza con gangheri 
di ferro, una delle cui estremità ricurva 
è attaccata al coperchio, e P altra entra 
nel primo cerchio di ferro della tinozza 



Questo coperchio è formato in maniera) alcun od 
di chiudere la tinozza ermeticamente per 
contenere il cloro senza lasciarlo sfug- 



conservi la forma che le si dà. 

Riempiuta la tinozza al punto conve- 
niente, si chiude ermeticamente col suo 
coperchio ; ed allestito P intero apparato, 
caricato il pallone, lutate le giunture dili- 
gentemente, si fa fuoco e si procede allo 
, costruite^ svolgimento del cloro. Lasciasi così ogni 
cosa per 36 ore, poi si apre la tinozza. 
Trovasi tutta la posta di un bianco perfet- 
to, fino nelP interno delle pìccole pallot- 
tole che si sono formate. Ti gas cloro vie- 
ne interamente assorbito dalla pasta a se- 
gno che non emana più dalla tinozza 



ore. 



D' altra parte, nello spazio compreso 
fra la muraglia e la chiusura, spazio ch'è 
di due metri, sono costruiti altrettali li 
fornelli, quante sono le tinozze. 



Noi abbiamo veduto questo apparato 
nelle belle carlBie di Montgolfier a Saint- 
Marcel ed a Grosberly, presso Annonay. 
Questi abili manifattori mi hanno detto 
di trovare più vantaggioso questo meto- 
do di quello praticato col cloruro di 
calce. 
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Imbianchimento coi cloruro di calce. 
La maniera di fabbricare U cloruro di 
calce verrà da noi descritta alT articolo 
maiAHCHiMBHTo. Alcuni chimici manifat- 
tori fabbricano questa sostanza in gron- 
da, e ne provveggono abbondantemente 
tatti gli stabilimenti da manifatture. Ba- 
sterà, in conseguenza, indicare ai cartai 
il miglior modo di adoperare questa so- 
stanza. 

Si diluisce il cloruro in nn poco d' a- 
cqua, poi, continuando a diluire, si ag- 
giunge ao volte altrettanta acqua, cioè 
aoo chilogrammi in io chilogrammi di 
cloruro. Si mesce bene il miscuglio per 
alcuni minuti, indi si lascia deporre per 
urT ora e mezza. Si spilla tutta la solu- 
zione chiara, mediante un robinetto po- 
sto al dì sotto, e vi si rimette una quan- 
tità di acqua eguale alla prima. Questa 
operazione si ripete 4 volte. Le due pri- 
me soluzioni ottenute servono a prepa- 
rare il bagno del cloruro per ' 
re ; le altre due si adoprano, in i 
di acqua pura, per disciogliere 
va quantità di cloruro. 

Adoperando la prima volta la stessa 
quantità di cloruro come nelle susseguen- 
ti, si otterrebbe una soluzione meno ca- 
rica, perchè fatta con acqua pura, anzi 
che coli 1 acqua dei susseguenti lavacri. In 
tal caso, prendesi un quinto più di clo- 
ruro di calce ; cioè la prima volta se ne 
prendono i a chilogrammi e in seguito i o 
chilogrammi. 

Le soluzioni di cloruro di calce deb- 
bonsi fare in botti od in tini, ricoperti 
internamente di piombo o di mastice, 
muniti d' un coperchio mobile e di un 
robinetto posto alcuni pollici distante dal 
fondo, secondo V altezza che deve occu- 
pare il cloruro da adoperarsi. L* imhian- 
si pratica in tre maniere difie- 
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ci, allorché V operazione ed i lavacri ttt* 
no eseguiti per metà, si arresta V ingres- 
so e l'uscita ali* acqua, e si aggiunge la 
soluzione di cloruro di calce chiara. Si 
lascia agire in questa pila per un' ora al- 
meno ; dopo questo tempo si cola V a- 
cqua e si lava come il solito. Si termina 
r operazione senza alcun altro cangia- 
mento. 

a.° Il secondo metodo è quello <V im- 
bianchire gli stracci sfilacciati. A tale og- 
getto si versa il liquore chiaro di cloruro 
di calce in una tinozza contenente altret- 
tanta acqua quanta occorre a stemperare 
gli stracci ; vi si aggiunge la quantità di 
pasta sgocciolata occorrente a caricare la 
pila da raffinare, cioè dai 75 agli 80 chi- 
logrammi. Si mesce questa poltiglia esat- 
e si lascia agire il cloruro per 



i.° Nella pila ove sfilacciansi gli strac- 



due ore, rimescendo di tratto in tratto. 
Si spilla allora il liquido col mezzo d'una 
cannella posta sotto una teletta. Si getta- 
no alcune secchie d'acqua per lavare gli 
sfilacci e sceverarli del cloruro in essi 
contenuto. La materia così imbianchita si 
porta nella pila da raffinare, ove si lava 
e si tratta come al solito. 

L'acqua sgocciolata contenendo anco- 
ra del cloruro che non ha agito, serve a 
cominciare I' imbianchimento d'una nuo- 
va quantità di sfilacci uguale alla prima. 
Sì lascia reagire il miscuglio per un'ora; 
si mesce di tempo in tempo ; si trae il 
liquido e si passa nell'altra pila, ove si a- 
dopera per immergere o macerare gli 
stracci, affine di trar vantaggio dalle ul- 
time porzioni di cloruro di calce eh' esso 
contiene. 

Si aggiunge sulla sfilaccia sgocciolata 
una nuova quantità di cloruro e di acqua, 
si diluisce e si lascia reagire il miscuglio, 
mescendolo di tratto in tratto ; dopo un* 
ora, si trac il liquido, e la prima acqua 
di lavacro si serba per V operazione se- 
guente; si porta la «filaccia nella pila da 
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raffinare, ec. SI continuano tutte l« t 



« 'tu***; *\ 

3." Gol terzo metodo si opera F im- 
bianchimento nella pila da raffinare : a ta- 
le oggetto, basta aggiungere la quantità 
di soluzione chiara di cloruro di calce 
Scila pasta diluita, e sospendere la 
sione del liquido, che contiene la pila, 
per me zi' ora almeno ; si lascia agire la 
corrente d' acqua come il solito e si lava 
quanto è possibile per un' ora e 




;. Faremo osservare che il primo meto- 
do dà risultati meno soddisfacenti degli al- 
tri due ; che il secondo, il quale richiede 
un poco più di lavoro, è più economico, 
perchè con esso si spoglia 
il cloruro di calce della sua 
sorante, che il terzo, un poco meoo eco- 
nomico del secondo, offre buoni risultati 
ed ha il vantaggio di un' estrema facilità. 

Col primo metodo, per 100 chilo- 
grammi di pasta, occorrono 3 chilogram- 
mi di cloruro di calce; col secondo a e 
col terzo a e mezzo. 

Questi melodi offrono i vantaggi di 
dare una carta più bianca; di evitare la 
marcitura, colla quale si perde 1 o e so- 
vente 30 per 100, almeno, di carta. 

1 Si otterranno tutti questi vantaggi a- 
doperando il cloruro di calce perfetta- 
mente saturato, il quale si riconosce coi 
saggi che se ne fanno mediante il cloro- 
metro di Gay-Lussac ( /'. clorombtria). 

I fabbricatori, che preferissero d' im- 
bianchire gli stracci, potranno seguire i 
metodi indicati da Robiquet neiT artico- 
lo IMBUNCHIMBNTO DRLLB TELE. 

Starna della iinoiia. 

Portata la triturazione degli stracci al 
punto di perfezione che si desidera, si 
trasporta la materia nel luogo ove trova- 
si la tinozza per fabbricare la carta, se 
sondo la qualità voluta. Noi avremmo po- 
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(mossa da 

dei toschi e del 
mo, poiché dobbiamo descrivere le mac- 
chine per fabbricare la carta e quelle per 
diseccarla, le quali rendono inutili questi 
ingegni, nonché il lavoro dei tre operai che 

veni ioni divengono inutili : tuttavia, sic- 
come le nuove macchine non verranno 
ancora per molto tempo usate' dai fab- 
bricatori in piccolo, sarà utile per questi 



da noi veduta presso Canson; e riman- 
deremo pel rimanente all'opera di Des- 
inarelz, già citata, dalla pag. 496 alla 5 10, 
cui sarebbe difficile aggiungere qualche 
cosa per T intelligenza di questa descri- 
Sembra che le tavole non concor- 
dino perfettamente col testo in quest* o- 
pera ; bisogna aver V attenzione di ag- 
giungere un 1 unità al numero che di- 
stingue la tavola, cioè, quando il 
ci ia la tavola 4, convien leggere 
5, ec. 



Nuova lì nona da lavoro di Canson, 



Sono 4 &uni che, trovandomi ad An- 
nona}, io andai con Elia Montgolfier a 
visitare il sig. Canson, che mi mostrò in 
tutte le sue parti la bella fàbbrica fatta 
da lui costruire vicino a questa città. Ol- 
tre una buona macchina da fabbricare la 
carta senza fine, che opera continuamen- 
te, da lui perfezionata, ci mostrò una ti- 
nona da lavoro ch'egli inventò, la 
le presenta alcuni vantaggi che 
non eransi ottenuti. » 

La fig. 7 Tav. XIII, mostra questa 
tinozza veduta anteriormente; e la fig. S 
la fa vedere in profilo e io ispaccato. 

Questa tinozza, solidamente costruita 
di legno di quercia e ben ferrala, può 
formarsi di legno bianco, ma deve essera 
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ma medesima, ed lina quantità di 
ria entra nella cassa pel tubo £ uguale 
a quella eh' egli estrae colla forma -, V a- 
equa che trovasi allora sovrabbondante 
scappa per la teletta, in guisa che dopo 
T operazione trovasi nella cassa la stessa 
quantità di materia e la stessa acqua di 
prima. Le cose sono così ben disposte, 
che, sostituita esattamente la materia ne- 
ro C,D,uim delie cui estremità cessarla, l'uncino spinto da una molla 
dado di bronzo dalla parte D, chiude di nuovo 1"' animella. 

Canson mi assicurò che con un tal me- 
todo egli era pervenuto a fabbricare tut- 
ti i fogli esattamente dello atesso peso. 
La materia è mantenuta nella tinowx ad 
un grado di 
me. Egli n 

sua nuova invenzione, benché non di- 
spensi dall' opera dei tre diversi lavora- 
tori come al «olito. 

in segnilo dei lavori 

cere i 

perfezionamenti introdotti, Dopo aver 
descritte le tre macchine seguenti , trat- 
teremo nel paragrafo che segue dei mi- 
glioramenti necessari! ed indispensabili 
per ottenere rJiù utili prodotti. Questa 
nuova tinozza , eh' io riguardo come un 
miglioramento considerabile, può essere 
centimetri (li più della dimensiona nei utile ai fabbricatori in piccolo che non 
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rivestita internamente di sottili huniua di 
piombo, saldate diligentemente, affinchè 
ritenga bene 1' acqua senza lasciarne 
scappare una goccia* 

La forma trapezzoidale di questa cassa 
13 o li Iti r ti ii ' 1 c i c 1 ) 1j ljsi.s t^i n Le meo te s^jliclft^ 
pel che venne solidamente piantata sopra 
una forte buse A. Yerso il fondo della ti- 
nozza è posto un agitatore riformato d'un 
asse di ferro C 
gira in un 

c l'altra dalla parte C attraversa una sca- 
tola stoppata, e porta al di fuori una 
puleggia, la quale riceve, mediante una 
corda senza fine, il movimento dal mo- 
tore. Quattro righe, inchiodale sulle ro- 
telle, formano l'agitatore. 

Un tubo E, comunicante colla tinozza 
che contiene la pasta stemperata in quan- 
tità sufficiente di acqua per darle la flui- 
dità necessaria, secondo la 
vuoisi comporre, conduce questa 
calda nella cassa trapeaioidale.Quaato tur- 
bo è chiuso neh" interno della cassa da 
un* animella a, che si apre quando si 
solleva T uncino F. 

La superfìcie rettangolare che. presen- 
ta questa cassa all'estremità superiore è 
d'una lunghezza e larghezza di io a n 




della tinozza, alfine di far co 



il foglio di carta, affine di dare facilità al- 
l'operatore di maneggiare la' sua forma. 

Una teletta è posta in G, affine di la- 
sciar colare l'acqua superflua, in modo 
che la materia e 1* acqua introdotte pel 
tubo E si trovino sempre allo «tesso li- 
vello nella cassa. nUsÈtìsèu-ì 

I vantaggi che presenta questa nuova 
tinozza sono i seguenti-, allorché l'ope- 
raio ha immersa la «uà forma, e mentre 
ei la altalena, lu forma trovasi al disotto 
della curvatura dell'uncino F ; e quando, 
operato eh? abbia, solleva la sua for- 
ma, egli innalza pure V uncino colla for- 



fabbricare la carta e di quella 
per asciugarla, che noi descriveremo die- 
tro i disegni di Molard che ne la fece co- 



ri « 



Là CZBTZ. 



Descrizione di una macchina da fabbri- 
care ìa carta di grandi dimensioni e 
q. ino lo coni f i mio ^ dt IMoUirfiy £iovcii%€ + 

Prima di offrire la descrizione di que- 
sta macchina ci pare a proposito di por- 



Digitized by Google 



N còllo eli occhi dei lettore uno itin- 
to storico della tua invenzione. Si vedrà 
da esso quanto tempo e quante spese oc- 
corsero per darle U grado di perfezione 
onde gode oggigiorno. 

Nel i 77 9, Lai 8» R«b«t, impiegato in 
una callaia ad Fssonnc, inventò una mac- 
china da fabbricarla carta in grandi dimen- 
sioni con un movimento continuo. Pre- 
se un brevetto d' inverinone per 1 5 an- 
ni e ricevette dal governo una .somma di 
8000 franchi a titolo <V incoraggiamen- 
to. Questo brevetto venne pubblicato 
nel tomo secondo dei brevetti d'inven- 
tione spirati. 

(aia di Esecrane, comperò da Luigi Ro- 
bert il suo brevetto e la sua macchina, 
per la somma di a5,ooo franchi, paga- 
bili in diversi tempi. Divenuto proprie- 

conlenente il germe di una inveniione 
importante, Leger-Didot parti con essa 
per l'Inghilterra ove fece diversi cdn- 
tratti per la sua costruitone e il tuo 
viso. Ivi questa macchina ricevette gran- 
di miglioramenti, e divenne l'oggetto di 
molte patenti. Ma Leger-Didutnun aven- 
do pagate le obbligazioni a Luigi Ro- 
bert, questi rientrò nel po»»e»»o del su» 
brevetto per sentenza del 
prima Istanza della Senna in data del 2 a 
giugno 18 10. Per ricattarsi del privile- 
gio perduto in Francia, Leger-Didot nel 
1811 inviò da Londra a Berte in Parigi 
il numero delta raccolta periodica The 
Bepertory of Ari* and Manufactufes , 
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Spirati i due anni che accorda Eleg- 
ge per mettere in attività un oggetto cui 
siasi accordato il brevetto d 1 invenzione, 
prima che Leger-Didot effettuasse il suo 

ritorno, egli autorizzò Berte, per inden- 
nizzarlo delle spese e degli esborsi, a far 
costruire a proprio rischio e j 
macchine da carta. Tennero queste 1 
te da Calla, meccanico di Parigi, nel 181 4 e 
1 8 1 6, e poste nelle cartaie di Sorel e del- 
la Saussay, presso Dreux , sotto la dire- 
zione di Grevenich socio di Berte. Da 
quel momento si diede principio a fab- 
bricare in Francia, ove V invenzione era 
nata 1 6 anni prima, carte di grandi di- 
mensioni, tanto per la stampa che per 
altri oggetti. Da allora per queste due 
macelline, benché imperfette se si para- 
gonano a quelle che ci vennero poi dal- 
l'Inghilterra , Leger-Didot incoò a Berte 
in i cstiSu cito durò *j siìfit l'i (ju&ìc 000 
terminò a vantaggio di quest' ultimo che 
in gennaio 1827 per sentenza del tribu- 
nale di prima Istanza. Ciò fece ritardare 
di molto lo stabilimento di questa nuova 
indùstria , ed allontanò i costruttori di 
macchine dalP occuparsene nel timore di 
incontrare le stesse sciagure di Berte. La 
costruzione di queste macchine , benché 
di nessuna difficoltà, restò esclusivamen- 

degli Inglesi. 
Tranne i due apparati di cui abbiamo 
fatta menzione, tutte le cartaie stabilite in 
Francia, come quelle di Canson, Mont- 
golfier, Varenne, Firmin Didot ed altri, 

Noi offriremo il disegno e la 



del mese di settembre 1808, contenen- ne, necessaria per meglio intenderle, di 



te la descrizione ed il piano della mac- 
china perfezionata, con ordine di pren- 



due macchine perfezionate, una delle qua- 
li trovasi nella cartata di Elia Montgoltìer 



Berte prese questo brevetto in 
nome proprio, e vi mise la condizione 
che Leger-Didot •ritornerebbe in Francia 
per far costruire le macchine. 

Tecnol. Tom. 1F* 



van- ■ Teilly presso Argentai, e V altra nella 



bella cartata di Montgolfier, il padre, 
costruita a Saint Mani vicino a Parigi. 

I meccanici incaricati di perfezionare 
questa macchina, al punto in cui la of- 

9 
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friamo , vi aggiunsero un apparalo per coli perni sostenuti dai traversi a,a, fi* 



la carta la cui descrizione se- 
guirà quella della macchina. 1/ apparato 
di Canson, per fare il vuoto sotto la tela 
metallica senza fine , ri è ugualmente in- 
dicalo, ma senza figure perchè ci parve- 



^ : 



Le stesse lettere rappresentano le me- 
desime partì in amcndue le figure di ele- 
vazione e di pianta orizzontale cui si ri- 
feriscono (V. fig. 9, io, Tav. XIII). 

Elevazione e piano della macchina da 
fabbricare la carta. 



sali al 

Quattro grossi rotoli, a, pure di rame, 
sono posti all' estremità della tavola di 
tensione. 

Un altro grosso rotolo, 3, similmente 
di rame, è posto all'estremità della 
tavola: esso riceve la téla che gli 
sopra. I 

Un terzo grosso rotolo, ! k , posto sot- 
to il canale d. serve di direzione alla tela 




Un quarto grosso rotolo, 5, posto in 
fondo alla tavola, serve a regotare il pa- 



- La cassa A A porta la materia alla ralellis mo della tela, mediante alcune vi- 



roacchina; la materia contenuta nella cas- 



to mediante un agitatore mosso dal mo- 
tore principale. . 

Uua divisione B, fetta su tutta la lar- 
ghezza della cassa, avente nel fondo sei 
orificii attraverso i quali passa la materia 
in essa contenuta, riceve la materia stes- 
sa e la somministra alla macchina. L'aper- 
tura di questi orificii viene regolata col 
mezzo d' una porticina che scorre fra 
due incastri sul fondu. A tal modo si la- 
scia passare più o meno materia secondo 
la specie di carta che si vuol fabbricare. 

Una striscia di cuoio, ce, è posta di- 
nanzi la divisione B, e riceve la materia 
che cola sopra di essa per entrare nel 
canale dd. La materia devesi costante- 
mente mantenere nella cassa AA a tale 
altezza, che possa farsi il versamento di 
cui parlammo. Il canale di rame dd è 
fermato sulla tavola, e riceve la materia; ricre della 
da ministrare sulla tela da carta velina, motore della 

Dieciotto piccoli rotoli, i , di rame zionc, che venne adottata da Cansou 
vuoti, sostengono la tela metallica sui nella sua macchina, fa colare pron la- 



ti, ed arresta il movimento di tensione 
eh' essa ha sulla tavola. 

Due barre di ferro lavorato D,D 
mano i due la li della tavola. E: 
fermate ai pezzi J^f e g.g. 

Due traverse di ferro 6,6, sono rite- 
nute da due chiavarde stabdt i 
barre DJ). Le stesse traverà 6,6 : 
gdno due pezzi E,E che servono a gui- 
darti la coreggia determinante l'orlo del- 
la carta. Gii stessi pezzi E,E essendo 
mantenuti sulle traverse 6,6 con viti di 
pressione, vi scorrono sopra e possono 
allontanarsi a piacere in modo di fabbri- 
car carta -più o meno larga. ' . 

Una cassa dì legno AA, riceve l'acqua e 
la materia passata a traverso la tela metal- 
lica. Quest'acqua e questa materia entra- 
no nella cassa F pure di legno. Ih queste 
due casse si fa il .vuoto, col mezzo di due 
mantici aspiratori, posti sul piano supe- 
F, e mossi dal primo 
Questa disposi- 



quali essa passa. Servono essi non solo 
a mantenere la tela ad un perfetto livello, 
ma anche a sostenere V acqua della caria 
pel loro imi li, ilo < '. ululi, » con b tela. 



mente la carta, e la fa molto aderire al- 
la tela. 

Uu' altra cassa di legno ti è pieoa di 
acqua ; vi si fanno immergere le coregge 



Essi sono alle loro estremila muniti di pie- m./n affine di mantenerle sempre terse. 
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Primo strettoio GG, dì due cilindri di 
rame. 

I rotoli di legno n, n, n, servono a 
sostenere e tendere il feltro senza fine 
H,H,H. 

Secondo strettoio II, costruito di ci- 
lindri di ghisa. La tela senza fine KK, è 
di filo di rame: sopra questa si fa la 
carta. Essa passa pel primo strettoio GG, 
di coi abbraccia il cilindro inferiore, che 
la fa circolare. 

- Il feltro di lana HH, riceve la carta 
quando esce dal primo strettoio e P ac- 
compagna nel secondo, indi fino alla estre- 
mità della macchina dalla quale passa ncl- 
V altra macchina da seccare. 
* La coreggia L, è mossa dalla carruco- 
la M, e comunica questo movimento al- 
T asse del cilindro inferiore del secondo 
strettoio II. La carrucola N, posta sul 
medesimo asse, fa girare, mediante Una 
coreggia, la carrucola O, fissata sulP asse 
del cilindro inferiore del primo strettoio 
GG. Una carrucola P, fissata sul mede- 
simo asse, comunica il movimento, sem- 
pre col mezzo di una coreggia, alla car- 
rucola Q che sostiene P asse prolungato 
dell" agitatore nella cassa ove è la mate- 
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La carrucola R, fissata sulP asse del 
cilindro inferiore GG del primo strettoio, 
fa girare la carrucola S fissata siili" asse 
che fa camminare la coreggia mm nella 

• Una carrucola V, fissata sulP asse del- 
l'agitatore, allato della carrucola Q, mo- 
ve una carrucola T, che fa at;ire una 
tromba, posta in modo da poter aspirare 
la materia contenuta nella cassa F, per 
rigettarla nella cassa AÀ. La carrucola V, 
fissata sulP asse dell' agitatore, fa girare 
la carrucola X che è fissata sulP asse che 
porta P eccentrico o, che dà un movi- 
mento di va-e-vieni alla estremità della 
♦•vola ote si forma il foglio di carta. 



Macch na per diseccare la carta a vapore. 
Tav XIV, fig. 1 e a). 

Quest 1 apparato h. posto immediata* 
niente al di sopra della macchina da fab- 
bricare la carta, nel primo piano, e si 
unisce ad essa col mezzo di seghe den- 
tate Z nei cui denti entrano i pironi di 
un cilindro che sostiene un panno senza 
fine, il quale riceve lo carta fino dalPosri- 
ta della macchina per trasmetterla alPap- 
parato da diseccare. I rotoli di legno k 
servono a sostenere il panno conduttore 
della carta. Un grosso rotolo a, ugual- 
mente di legno, posto alP estremità del- 
l' apparato di diseccazione, serve di guida 
al panno conduttore HH. 

Il rotolo di legno b serve, pel suo 
proprio peso, a tendere il panno HH, e 
può prendere la direzione punteggiata 
che vedesi nella figura. 

Cinque cilindri di rame Q, sui quali 
il foglio continuo di carta, accom*. 
pagnato da un panno senza fine K il 
quale lo tiene applicalo ad essi, lungo il 
tragitto. 

Tre rotoli di -legno servono a 
condurre ed a tendere il panno K al di- 
sotto dell'apparato. 

Due piccoli cilindri di rame c,c, servo- 
no a dirigere la carta sui cilindri Q, e di 
guida al panno K. 

Due altri piccoli cilindri di rame d,d, 
hanno per oggetto di diminuire P attrita 
del panno in questo luògo. 

Rotolo di legno A, sul quale la carta 
si avvolge a proporzione eh' esce dall'ap- 
parato diseccatore. 

Altro rotolo simile B che si sostitui- 
sce al primo quando è carico di caria. 

Le due leve q. girano su due perni X, 
posti nel loro centro, e sostengono colle 
loro estremità i rotoli A e B. 

Una molla F serve a ritenere la levo Q 
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in una posizione orizzontale mentre si 
carica il cilindro di caria. 

Le pulegge I I. ricevono il movimento 
dal motore; questo movimento dev' es- 
sere tale che il seccatoio asciughi esatta- 
mente la carta fabbricata dalla macchina,. 

La puleggia a, è montata sullo stesso 
asse delia puleggia i e comunica il movi- 
mento alla puleggia 3, che fa girare il 
rotolo a destinato a far ascendere il 
panno H che conduce la carta. 

La puleggia 4) muove la puleggia 5 
che fa girare i rotoli di scarica \. U ; la 
puleggia 5, porta alP estremità del suo 
asse una scatola die riceve P asse spor- 
gente del rotolo A, la quale viene rite- 
nuta al suo luogo da una piccola leva 
che si fa agire al momento in cui si so- 
stituisce il rotolo vuoto al rotolo pie- 
no. La sovrapposizione della carta con- 
tinua aumentando sempre più il dia- 
metro del rotolo, ed il movimento im- 
pressogli dalle pulegge 4 e 5 essendo in- 
variabile, è necessario, per non rompere 
la carta, che la corda che trasmette il 
movimento non sia che leggermente tesa 
acciocché possa scorrere nelle gole delle 
pulegge, quando la tensione della carta 
diviene maggiore. 

La puleggia 6, comunica il movi mon- 
to, mediante una catena incrocicchiata, 
alle pulegge 7, 7, che fanno muovere in 
senso contrario i piccoli cilindri c,c. 

Le ruote dentate m (fig.3 ), foon« gi- 
rare con una velocita eguale i cinque ci- 
lindri riscaldatori nel senso indicato dalle 
frecce. 

Il tubo orizzontale n, serve perla dis- 
tribuzione del vapore nei cinque cilin- 
dri riscaldatori. Altri tubi verticali sono 
adattati al tubo orizzontale e portano il 
vapore a ciascuno dei cilindri attraverso 
i loro assi forali. Il tubo che conduce il 
vapore della caldaia è munito di un ru- 
binetto pei condurlo nelf apparato. 



I D tubo /i, **rv« per P eatrasione del- 
l' acqua condensata nell'interno dei ci- 
lindri. Questi hanno, nel senso della toro 
lunghezza, un pendio verso l'orificio pei 
cui cola P acqua condensata in condotti 
corrispondenti. 

I legacci r, assicurano l'estremi tà oro- 
lungata dagli assi forati dei cilindri ri. 
scaldatori. Il centro di questi legacci 4 
guernito di una valvula, che apresi in- 
ternamente per P introduzione dell'* aria 
atmosferica, nei caso che si facesse il vuo- 
to nei cilindri. Queste valvole per P in- 
troduzione dell' aria si possono anche» 
collocare nel centro degli stessi cilindri. 

Bisogna osservare ebe tutti questi tu- 
bi, tanto per l'emissione del vapore, che 
per P evacuazione delP acqua conden- 
sata , sieno fissi e ai connettano cogli 
assi forati dei cilindri mediante alcune 
scatole stoppate di rame la cui forma è 
ben conosciuta. 

• 

Riempiuta la cassa o tinozza AA di 
materia adattata a fabbricare la carta, 
mettesi in moto la macchina. Si aprona 
gli orifkii della divisione BB al grado 
conveniente perchè la materia coir sulla 
tela metallica K, che ha un doppio mo- 
vimento, quello di circolazione impresso 
dal primo strettoio GG, e P altro movi* 
mento orizzontale di va-e-vieni comuni- 
cato dalP eccentrico o. La materia cola 
da principio sulla fascia di cuoio c, cada 
nel canale «/, da dove si spande sulla tela 
metallica, che la trascina eguagliandone, 
nel tempo stesso, la grossezza, e iasciau- 
do passare attraverso le sue maglie P a- 
cqua in cui la pasta della carta è sospe- 
si. Giunta sul rotolo 3, comincia a pro- 
vare P azione del vuoto, che si fa nella 
cassa A. -posta al di sotto, mediante duo 



Arrivata in faccia al rotolo «, le si fa 
premiere la direzione del panno circo- 
lante K, che la mette successivamente in 
immediato contatto coi cinque cilindri 
a vapore Q , e va poi ad avvolger 
ai intorno al rotolo A. Caricato quc 
sto rotolo, vi si sostituisce l'altro B, fa- gonsi i migliori prodotti, per quanto ne 
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perverrà ben tosto ad ottenerli Noi sap- 
piamo che i Ghìnesi posseggono questo 
metodo da lungo tempo ; conosciamo le 
sostante che adoprano e la maniera con 
cui le preparano: tutto ci fa adunque 
sperare che f ingegno dei nostri fabbri- 
catori gli assisterà in queste indagini, so- 
vrattuto s' essi chiederanno il soccorso 
dei dotti, che possono assisterli coi loro 
consigli e colle loro scoperte. 

La velocità più conveniente da darsi 
alla tela metallica è di circa un metro per 
secondo ; e si può giudicare dietro ciò 
quanta carta una di queste macchine 
possa fabbricare in un giorno, considera- 
tane anche la larghezza. Sembra eh' essa 
esiga la forza di due cavalli. 

Questa macchina , formata dalla riu- 
nione delle due macchine ora descritte, 
è quella che si è maggiormente in questi 
ultimi tempi perfezionata. 



frantici aspiratori, 
tore della macchina. 

La pressione dell'aria atmosferica, lun- 
go il tragitto della materia per tutta IV 
s tensione delia cassa A, rende la carta più 
•elida, sicché arriva al primo strettoio 
avendo già acquistata una certa consi- 
stenza. Al di là di questo strettoio, la car- 
ta lascia la tela metallica K, e si pone sul 
ema fine h> che la conduce al se- 
strettoio, e di là all'estremità del- 
la macchina, che allora abbandona, per 
ascendere lungo la pezza di panno I, che 
la conduce alla macchina di disecca- 



cendo altalenare sui loro pironi le leve 9, 
e la si carica di nuovo sopra di esco. 

rio aver molti di questi rotoli da sosti- 
tuirsi air occorrenza. 

La macchina da fabbricare la carta, 
costruita ultimamente .nella bella cartaia 
di Saint Maur presso Parigi, contiene le 



differenza consiste nell 1 essere 1 cinque 
cilindri riscaldatori disposti sopra una 
medesima linea orizzontale : per la quale 
disposizione si hanno alcuni vantaggi 

La fabbrica della carta, con questo 
«novo metodo, risparmia la metà della 
mano d' opera; e quando si farà il la- 
voro della colla nella tinozza, si cono- 
scerà .la economia essere ancora maggio- 
re. Ma sembra che i feltri a lungo anda- 
re si carichino di colla e si attacchi- 



giudìcò Molarci, il giovane, dotto di altis- 
sime cognizioni teoriche e pratiche e cui 
la morte troppo acerbamente, non ha 
molto, rapì alle arti industriali. 

In onta a' sommi vantaggi che offro- 
no, riguardo all'' economia, le due mar- 
chine descritte, non dissimuleremo gP 
inconvenienti riconosciutivi dagli stessi 
due macchine fin qua descritte : la sola fabbricatori che le adottarono; non du- 
bitiamo per altro che si perverrà bea 
tosto a rimediarvi. Eccoli. 

1 »° La carta preparata ad uso di scri- 
vere offre una superficie scabra, rima- 
nendo sopra di essa l'impronta della te- 
la metallica ; queste scabrosità arrestano 
la penna ed offrono difficoltà a scrivere 
diligentemente . Tale difetto potrebbe 
essere diminuito se , come facevasi pri- 
ma, si tagliasse la carta anzi che fosse 
diseccata. In tal caso potrebbesi togliere 
no alla carta, per cui essa «e ne stacchi |P impronta della tela lasciata sopra una 
difficilmente . Mancano tuttavia alcuni ideile due facce del foglio. 

tionamenti, e non dubitiamo che si Per quanto sappiamo, alcuni 
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ci studiano i mezzi di rimediare a questo 
inconveniente, passando la carta fra due 
cilindri di acciaio quando esce dall'appa- 
rato .disseccatorio. Questa specie di lami- 
natoio deve essere annessa alla macchina 
e posta fra V ultimo cilindro a vapore ed 
il subbio del rotolo su cui la carta si av- 
volge. Se si perviene ad ottener ciò, col- 
T uso del laminatoio a cilindri di acciaio 
polito, o con cilindri di carta, come cre- 
diamo meglio, si avrà già conseguito il 
desiderato scopo. 

a. 0 La carta fabbricata colla macchina 
sopraddescritta non può essere che carta 
velina, la quale però non può portare i 
mart ini postivi ordinariamente per indi- 
sio della cartata ove è fabbricata, se non 
si fabbrichi della maggiore larghezza; per 
le carte poi di più piccola dimensione , 
questi marchii non cadrebbero più alla 
metà del. foglio. Questo inconveniente 
non dovrebbe essere di alcuna conse- 
guenza ; ma lo è in fatto per quelli che 
si attengono agli antichi usi. Noi abbia- 
mo veduto a Grosberty, presso Mont- 
golfier, una macchina inglese che fab 
brica benissimo la carta foglio a foglio, 
imitando il movimento delle mani dello 
peraio, la quale perciò non ha più que- 
sto inconveniente. Tale macchina, inge- 
gnosissima e perfettamente eseguila , ci 
parve troppo complicata, ed esige alcuni 
perfezionamenti che col tempo le si da- 
>. Perciò abbiamo credulo di non 
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dispendiosa e può convenire perciò a* 

mediocri fabbricatori ; secondariamente 
per attrarre sopra di essa I* attenzione 
dei nostri costruttori, affinchè possano 
studiarla, e procurare di perfezionarla 
nel caso io cui vi riconoscessero qual- 
che difetto. 

Descrittone della macchina inventata 
da Samuele Dernison per fabbricare 
la carta continua. 



. Aggiungeremo la descrizione di una 
nuova macchina costruita allo stesso sco- 
po in Inghilterra <la Samuele Dernison, 
sopra un diverso principio. Essa è d'una 
semplicità ammirabile; alcuni dei nostri 
fabbricatori l'hanno adottata, esemhrano 
u**erne soddisfatti ; noi non abbiamo per 
anco potuto vedere i lavori di questa 
macchina. Tuttavia ne offriremo la de- 
prima perchè è molto 



L' autore ebbe in mira di semplificare 
le macchine da carta , e renderle della 
minor dimensione possibile. 1/ oggetto 
di questa invenzione è quello di fabbri- 
care dei fogli di carta di una lunghezza 
indeterminata, servendosi di una forma 
che può chiamarsi rotatoria. Il principal 
merito di questo apparato consiste nella 
disposizione generale delle parti onde è 
composto; chè, quantunque non vi abbia 
alcun' idea nuova per sè stessa, il modo 
con cui sono le parti riunite, costituisce 
una macchina al tutto nuova per fabbri- 
care la carta. La partiaolare costruzione 
della forma rotatoria, sulla quale viene 
fabbricata la carta, offre l'idea d'una 
prima invenzione.. 

La fig. 3 della tavola XITI rappresenta 
la sezione della macchina. Si soppressero 
le parti relative al motore, che può esse- 
re una corrente di acqua, una macchina 
a vapore, ec. 

Yedesi in a la «tinozza contenente la 
pasta meschiata con sufficiente quantità 
di acqua, il cui livello è mantenuto da 
una effusione continua di un'altra tii 
za vicina. Questa pasta viene sempre 
nula in moto dall' agitatore b che il 
tore mantiene in un continuo movi- 
mento. 

La grande ruota c c, porta sulla 
circonferenza la forma cilindrica o 
toria, la cui periferia riceve la pasta, • 
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lascia colare ti liquido attraverso la gra-luna ruota a corona posta stabilmente al 
ticola sulla quale la carta ri forma. La Jdi fuori della cassa. Queste due ruota a 
circonferenza cilindrica di questa ruota è corona, P una dalla parte d' un piro- 



tanto larga che può dare una carta della 
maggior dimensione. La si ristringe fa- 
cilmente con lista di cuoio aggiunte da 
una parte e dall'altra. 

I due grandi tamburi e ed f portano 
sulla loro circonferenza convessa una fa- 
scia senza fine di feltro gg ; il primo di 
questi tamburi, a contatto colla forma, 
toglie il foglio da essa e lo trae nel sen- 
so della freccia. 

II tamburo A ed il rotolo i portano 
un' altra fascia di feltro simile alla prima, 



il foglio e condurlo fra i due; nonché su 



1' una dalla 
ne, T altra dall' altra, sono così dispo- 
ste, che, quando i sassolini d'uno dei pi- 
roni appoggiano sulle prominenze da una' 
parte, i sassolini dell* altro trovansi negli 
incavi dell'altra parte, per cui nasce con- 
tinuamente una ondulazione senza alcuna 
scossa, come è propriamente il moto del- 
l' altaleno. 

Veggonsi in mfn,m,m y quattro cilindri 
ricoperti di peli di cinghiale che formano 
altrettanti abbruscatoi, i quali agiscono 
continuamente sulla superficie dei feltri, 



rotoli di compressione A. A, e di là fra i 
due tamburi f che 1' abbandonano al 
volante su cui si rotola il foglio. Quan- 
do il volante è bastantemente carico, lo 
si toglie dopo aver tagliato il foglio, e se 
ne sostituisce un altro. 

V edesi che pon un simile apparato può 
farsi carta di qualunque lunghezza, cioè, 
finché gira la forma la.carta si fabbri- 
ca in un foglio senza fine. 

La forma circolare ce, si muove in un 
recipiente in parte ripieno d'acqua, ove 
si netta dai rimasugli di pasta aderenti 
«Ila sua superficie. La grande ruota deve 
avere, oltre il suo moto rotatorio, un mo- 
to oscillatorio od un' agitazione laterale 
che imiti 1' altaleno che V operaio impri- 
me alla forma quando la carica di pasta, 
affine di feltrarla e scacciarne V acqua. 

Ecco come si opera questo altaleno. I 
due pironi dell'albero della grande ruota 
sporgono fuori della cassa che la contie- 
ne, e portano una lama di ferro lunga i a 
pollici, piegata in quadro nella metà della 
lunghezza, per cui dividesi in due braccia 
di 16 centimetri e mezzo ciascuno. All'e- 
stremità di ambidue questi raggi sono 



per mon- 



darle della pasta che potesse aderirvi ; 
l' astone degli abbruscatoi viene aiutata 
da alcuni getti d'acqua diretti sui feltri 
aftine di lavarli completamente. Non ven- 
ne disegnata questa disposizione nella fi- 
gura, ina é fàcile concepirla, e basta aver- 
la indicata. 

E' quasi inutile aggiungere che il mo- 
vimento rotatorio impresso alla grande 
ruota viene comunicato ai tamburi, agli 
abbruscatoi ed ai rotoli di 



ne, con coregge o ingranaggi. 

La forma da carta ha una costruzio- 
ne particolare. Essa è posta sopra un 
tamburo fatto di molte traverse poste di 
distanza in distanza sullo stesso asse, che 
formano una specie di cilindro forato , la 
cui larghezza è almeno quanto quella del 
maggior foglio di carta. La superficie di 
questo cilindro è ricoperta da una gra- 
ticola composta d' una serie di righe 
di rame. La fig. 4 > dimostra la for- 
ma di queste righe, sopra un lato del- 
ie quali sono alcune piccole prominenze, 
come si vede in a, il che è facile ad ese- 
guirsi, facendo passare le righe fra i cilin- 
dri di un laminatoio nei quali sieno pra- 



posti piccoli sassolini che vanno roto- lucali (gl'incavi corrispondenti ; si sal- 
tando sulla prominenze e sugli incavi di dano insieme queste righe, 
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presenta la fig. 6. Si fermano sopra la particolarità dalla pag. 496 alla pag. 5i i 
superficie convessa del tamburo, e così 'dell' opera di Desmaretz già citata. 



costituiscono la forma rotatoria. 

r 

d'imitare le ibrme latte di bambù 
•usate dai Cbioesi con Unta taciuta ed 
utilità. 

Si può facilmente a questa macchina 
aggiungere l'altra superiormente descrit- 
ta per seccare la carta a misura eh' essa 



Continua-Lione dei lavori alla 



Quando i fogli escono dal torchio in 
cui furono ad uno ad uno compressi fra 
due feltri per ispremerne tutta P ac 
possibile, T operaio li ammucchia V ni 
sull'altro senza interporvi- i 'feltri, e ne 
forma ciò che dicesi quaderni-bianchi. 
Questa operazione si fa sopra una tavola 
molto inclinata. Secondo il metodo usata 
da luogo tempo in Francia, l'operaio piz- 
zica il foglio soli' angolo alla parte sini- 
stra; egli solleva questo angolo prenden- 
dolo colla mano sinistra, e colla dritta 
continua a sollevare il foglio fino all' al- 
tra estremità. Allora prestamente alza 
il foglio e lo getta sulla tavola inclinata. 
Egli procura che tutti i fogli cadano e- 
sattamente l' uno sull' altro, a così conti- 
nua fino al termine del quaderno. Qoeste 
precauzioni sono indispensabili perchè 
la carta si possa ugualmente disseccare 
sotto il torchio ed anche per conservare 
i fogli interi. 

In questo metodo di operare risulta- 
no, amico della sua patria, deve farsi un 'no sovente dei difetti, rilevati dal nostra 
dovere di far conoscere questi progressi | autore, indicando egli i mezzi di rimediar - 
e consigliarli tutte le volte che V espe- vi : ma io non vidi questi mezzi giammai 
la superiorità delle nuo- 



11 lettore si sarà accorto che noi ac- 
cordiamo un'assoluta preferenza ai nuo- 
vi metodi, rimandando .per gli antichi al- 
le descrizioni di Desmaretz. Noi faremo 
te non ci lasciamo condurre da 
amore per le nuove invenzioni, 
dal vivo desiderio di andare di pari 
passo coi progressi dello incivilimento 
porno accresce gli avanza- 
delle arti industriali; e che l'uo- 



Noi 



ignoriamo che molti fabbri- 



praticati alla maniera degli 
pone la tavola orizzontalmente, e sopra 
di essa si ammucchiano tutti i feltri per 



calori, o per incuria , o per ostinazione metterli sotto il torchio prima di farli Bev- 
agli antichi metodi, o forse anche per'vire alla operazione seguente. L* opera- 
mancanza di mezzi, proseguiranno ancor jio, anzi che staccare il foglio pizzicando- 
lungo tempo a lavorare la carta col me-: lo, lo alza sopra l due diti indici e lo 
todo antico. Una tale ragione ci obbligò getta sur un piccolo pezzo di legno con- 
a descriver la nuova tinozza di Ctwon,! formato a triangolo equilatero. Mentre 
che presenta incontrastabili vantaggi, ma j uno degli operai fa combaciare esait amen- 
che ha ancora tutti i dispendii e gli in- te i fogli l'uno sull'altro, il secondo ri- 
dei metodi antecedenti. Per trae il pezzo triangolare di legno, e lo ri- 
itorì adunque con tinuere- 'pone per ricevere il foglio seguente, 
mo a parlare della formazione della car- Questa manipolazione è più breve , 
la nella tinozza. j offre maggiore regolarità ed alcuni van- 

Richiamiamoci succintamente , questi taggi : i.° si risparmia il numero degK 
lavori, dei quali si possono leggere lejopcraii a. 0 la regolarità del lavoro à pi* 
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sicura ; 3° l'operaio non lascia sulla car- nere le prominente; ma non le fa spari- 
ta V impressione dei eliti ; 4 ° finalmen- re del tutto. La seconda sui quaderni- 
te egli non diflbrma gli aogoG della bianchi ha per oggetto di ottenere una 
carta. . - superfìcie perfettamente piana : ma que- 



Per ogni mezzo quaderno si pongono] sto mezzo non è 



cora la materia tanto molle da non po- 
ter provare 1 azione del torchio, trovan- 
dosi le superficie a contado mai sempre 
nella medesima posizion9^*?r,jcui lo sfor- 
zo, per quanto sia grande, ttfci produce 
alcun utile effetto. 

Gli Olandesi ne conobbero*4ulta la 
diflicollà, e seppero ingegnosamente su~ 
perarla,operando nella maniera seguente. 
Essi portano i quade 
fìciu della scotolatura, ove trovansi 
lunga tavola e alcuni buoni torchi. 

Quivi si riceve la carta, si collocano i 
quaderni in un ordine opposto a quello 
in cui sono, e si fa agire il torchio sopra 
ciascuno di essi onde spremerne la mag- 
gior quantità dì acqua. Allorché la carta 
acquistò il grado di diseccazione che si 
crede conveniente, si apre il torchio, e 
l'uno dietro l'altro si pongono i quader- 
ni di carta sulla tavola. Indi, comincian- 
Questa operazione, che ci venne in- do dal quaderno più vicino, si separano 
segnata dagli Olandesi , è importa ntissi- ' fogli ad uno ad uno, e se ne fanno nuo- 
>na per la perfezione della carta. Essa ha quaderni, ponendo gli stessi fogli in. 
|>er oggetto di far isparire la grana della un *enso diverso da quello in cui e- 
carta, che tanto pregiudica alla scrittura rano innanzi. Allora si assoggettano 



due feltri e si preme il 
quaderno fortemente colle mani, affine di 
comprimerlo e di appianarlo in tutta la 
estensione dei fogli, il che dicesi soppe- 
stare. Anche gli Olandesi soppestano, ma 
in differente e più sicura maniera ; essi 
formano, come abbiamo detto, i quader- 
ni-bianchi sopra la tavola or montale. L'o- 
peraio prende la tavola, la appoggia suc- 
cessivamente su tutte le parti , in mezzo 
a ciascun quaderno, ed appiana con es- 
sa molto più regolarmente che colle ma- 
ni. Seguesi lo stesso metodo in alcune 
fabbriche della Francia; non peraltro ge- 
neralmente, nè lo abbiamo veduto prati- 
care nè meno in una delle maggiori fab- 
briche in cui abbiamo lungo tempo sog 
g tornato. 



al disegno. Le riflessioni di Desma 
reta sulle cagioni della grana della carta 
che richieggono la scotolatura e la de- 
scrizione ai questa operazione importan- 
te, sono benissimo esposte dalla faccia 
Sta alla 5i5 dell' opera già citata. Ba- 
sterà parlarne sommariamente. 

La grana della carta proviene dalle di- 
che trovansi tra i fili di ottone 
componenti le forme ordinarie, per cui 
la pasta s' insinua tra i fili, mentre, ove 
essa non può insinuarsi, manca e ne ri- 
sulla un tutto scanalato e scabro. 
La prima pressione è volta ad appia- 
Tecnol T. IF. 



vamente al torchio, che si fa agire con 
maggior forza di prima. 

È facile concepire che, in questa nuo- 
va collocazione dei fogli, le superficie 
della carta non trovandosi più agli stessi 
contatti di prima, la compressione ynde- 
si più effettiva , e deve necessariamente 
contribuire ad appianare la grana. 
La pressione non è mai forte abba- 
lla per oggetto di far uscire 
la maggior quantità di acqua possibile, 
affinchè la carta, diseccandosi, non s'in- 
crespi. 

Keue fabbriche della Francia ove la 

10 
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scotolatura venne adottata, non si ese- naie su questo argomento per tir coao« 



guisce colla dovuta regolarità, nò colla 
scrupolosa diligenza degli Olandesi. Gli 
operai, accostumati a separare i quaderni 
in parti di 5 e fino i a e i 5 fogli , poco 
intendendo la teoria di questa operazio- 
ne, negligono di separare i fogli ad uno 
ad uno, e ne risultano quei molti difetti 
nella qualità della carta, che sarebbe trop- 
po importante evitare, onde pervenire al 
grado dyjP^rfc'zione ottenuto «tagli Olan- 
desi, rinm>vando le operazioni, che han- 
no per oggetto la compressione e la sfo- 
gliatura della carta, tre e quattro volle, se- 
condo la qualità della carta 



scere i vantaggi che si otterrebbero adot* 
landò i saggi avvisi del nostro autore. , 
V esperienza provò che un foglio di . 
carta bagnata, sì ristringe di un trenta- 
duesimo in tulli i sensi, diseccandosi 3 
questo ristringimento deve farsi insensi- 
bilmente per evitare gli inconvenienti che 
isultano da una troppo pronta disecca- 
zione. I fabbricatori operano -A contrario 
di quanto dovrebbe farsi : i ,° stabilisco- 
no gli stenditoi nelle parti superiori della 
fabbrica, cioè nella situazione più asciut- 
ta ; a. 0 lasciano circolarvi l 1 aria troppo 
prontamente ; 3.° non istendono i fogli 
abbastanza ; ". pongono i fogli su corde 
di tiglio e sovente di canapa. Risulla da 
queste disposisioni che i quaderni for- 
mati di un troppo maggior numero di fo- 
gli esposti ad una corrente di aria secca 
e rapida, si diseccano prontamente all'e- 
sterno, ristringendosi di un trentaduesi- 
mo, mentre i fogli interni, che non sono 
colpiti dall'aria, non ricevono alcun grado 
di diseccazione, e, consci vomìo V esten- 
sion primitiva, produconsi alcune pieghe 
che è impossibile togliere appresso. La 
superficie posta immediatamente sulla 
corda non si disecca che più tardi j essa 
trasmette la sua umidità alla corda che la 
conserva e la restituisce ai fogli già dis- 
seccali. Da tutto ciò provengono innu- 
merevoli difetti. 

La carta da disegno, che non deve es- 
sere piegata, conviene sia seccata di- 



sua grossezza, il suo uso e la natura 
della pasta. Più che questa è omogenea 
a la carta sottile, è roano d'uopo di 
comprimerla e sfogliarla. Del reslo, biso- 
gna consultare 1" opera di Desmarelz, in 
cui trovansi prevedute e risolte tutte le 
difficoltà. 

Durante la scotolatura^ i buoni fabbri- 
calori fanno mondare dai peli la carta 
con finissime pinzette ed un raschiatoio 
}>er togliervi tuttociò che può guastarne 
i fogli. Questa operazione non si pratica 
prima di aver data la colla alla carta, poi- 
ché essa s' imbeve, scrivendovi sopra, in 
tutti i luoghi ove agirono le pinzette ed 
il raschiatoio. 

Colla scotolatura si tolgono le pieghe 
le crespe ec. 

Delio stenditoio. 

Riflettendo sulla maniera seguita in 
Francia per diseccare i fogli di carta, e! tra V esempio degli Olandesi, sono infal- 
tutle le osservazioni di Desmarelz su que- libili. Risogna collocare gli stenditoi a pitm 



I mezzi di rimediare a tulli questi in- 
convenienti, proposti da Desmarelz, dic- 



ala parte importante della fabbricazione, 
vi è motivo di sorprenderci che in nes- 
suna fabbrica si trovino stenditoi costruiti 
secondo i suoi consigli e l'esempio degli 
Olandesi. È adunque imperlante ritor- 



terreno, chiudere le aperture in maniera 
di poter ottenere una diseccazione più 
o meno lenta come si vuole; stendere 
la carta di due iu due fogli al più ; finaK 
mente, fabbricare le corde eoo sostanza 
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Si può ben credere che antiche fab- 
briche costruite dietro un sistema vizio- 
so lo abbiano conservato per timore d'in 
contrai nuove spese, credute per v ven- 
tura inutili, quantunque sia difficile con- 
cepire che non si abbia saputo calcolare 
il vantaggio grandissimo che otterrebbesi 
adottando un sistema esperimentato e co- 
nosciuto da oltre 4° jnni ; ma < 



ro 
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rion igrometriche, oppure spalmarle di no molto, e danneggiano per tal modo i 

qua&mi bianchi nel sollevarli sopra le) 
panche su coi montano, il che molto nuo- 
ce teli* interesse dei fabbricatori. 

Per ovviare a si gravi difetti, Falgue- 
Ue, manifattore di carta aBurlats(Tern) 
fece alcuni tentativi. Essendo egli com- 
pletamente riuscito per oltre un anno, ed 
avendo ottenuto sommi vantaggi sotto 
tutti i rapporti, a confronto degli anti- 
chi seccatoi, ne comunicò il metodo alla 
e da società d' Incoraggiamento da cui Venne) 
approvato. 

La costruzione degli stabilimenti deve) 
essere la stessa, nonché la loro interna 
organizzazione ; è necessario soltanto che! 
i ritti abbiano un incastro longitudinale 
per poter sollevare la carta alla desidera- 
ta altezza. Le fig. 5, 6, 7, 8 Tav. XIV, 
rappresentano la sezione trasversale d'u- 
no stenditoio doppio, in cui trovasi sta- 
bilito il nuovo meccanismo per istendera 
la carta. 

Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte le figure. 

Un ritto A porta quattro incastri de- 
I seccatoi per la fabbrica della carta, stimiti a tenere le pertiche d, Che si ap- 



uomini illuminati, i cui prodotti godono 
di qualche riputazione, si mantengano co- 
gli stessi difetti, ciò è veramente inconce- 
pibile. Noi abbiamo visitate queste cartie- 
re, abbiamo fatte le 
ai loro direttori e le loro risposte non 
meritano che si dedichi qualche» linea 
confutarle. In Francia V abitudine degli 
antichi usi non si 
ai.à, non 
j > 

ine di un munto sfenditoio mec- 
canico ad uso delle cartaie. 



richieggono vasti edifizii ; essi sono ordì 
viariamente goerniti, di spazio in ispazio, 
di ritti di legno, sui quali stanno le perti- 
che cui sono attaccate le corde destinate 
a stendere la carta. I punti d' appoggio 
di queste pertiche sono invariabili, e 
quando sieno collocate, si ricoprono di 
carta col meteo di panche portatili più o 
meno elevate, sulle quali monta l'operaio 
Secondo questo sistema, è facile concepi- 
re che le pertiche cui si attaccano le cor- 
de debbono essere distanti le une dalle 
altre la metà dell' altezza delle piò gran 
di qualità di carta che vengono fabbricate: 
altrimenti i fogli, strofinandosi gli uni con 
gli altri, proverebbero un gran danno 



poggiano a Volontà sulle caviglie G. Nel 
ritti si pratica un certo numero di buchi 
nei quali entrano le caviglie di ferro G, 
che sostengono i pesi delle pertiche al- 
l' altezza conveniente, secondo la gran- 
dezza dei fogli di carta, avvertendo che 
rimanga uno spazio di (5 a 7 centime- 
tri per T introduzione dell'aria. Il ritto II 
non porta che un solo incastro, perchè 
trovasi contro il muro, mentre il ritto À, 
trovandosi in mezzo allo stenditoio, no 
ha due, uno corrispondente a quello del 
ritto B, T altro corrispondente ad un al- 
tro pilastro simile, di cui non vedesi che 
una parte. 

Sopra ciascuna pertica rf, si ferma so- 



Questo metodo offre un altro inconve- Indamente un doppio anello «?,r, di cui a 
niente, ed e quello che gli operai fatica-'eorrisponde alla metà della pertica, ed t 
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trovasi sul iato al di fuori. L' anello « ri- 
ceve gli uncini della puleggia inferiore 
delle carrucolette a che servono a innal- 
zare le pertiche quando sono cariche «li 
carta. Le pulegge b, simili alle pulegge a, 
portano una doppia gola, e ad uno dei 
capi delle corde F si attacca un uncino di 
ferro che entra nelP auello r, per avere 
un punto <r appoggio, onde innalzare le 
prime pertiche alla maggior altezza dello 
stenditoio. 

Le figure 6,7, 8 rappresentano il pia- 
no, P elevazione e la sezione trasversale 
del verricello e del martinetto con cui si 
innalzano le pertiche dopo stesavi la car- 
ta. Il martinetto D è costruito di legno 
di frassino ; nel suo mezzo è posta una 
ruota dentata E, ed è sostenuto da un 
telaio M col mezzo di due ritti. Questo 
telaio è costruito di legno bianco, legge- 
ro quanto è possibile ( peraltro bastante- 
mente solido ) onde trasportarlo più di 
leggeri. L'azione che esercita T operaio 
mediante la doppia manovella C, si tras- 
mette al rocchetto II, alla ruota F, attac- 
cata al verricello D mediente la ruota in- 
terposta G ed il rocchetto F. La caviglia 
d: ferro O entra ne* buchi M, per arre- 
stare al punto conveniente la reazione 
del verricello quando sostiene la carica. 
Le » : I. su cui stanno i ritti L, con- 
tribuiscono a render solidi i telai, che si 
riuniscono con piccole cavicchie di ferro. 
Finalmente le cavicchie N ritengono il 
martinetto che reagisce contro il peso P 

fi g- 7- 

Potendo bastare questa descrizione a 
chi volesse far costruire simili stenditoi, 
indicheremo ora un meccanismo col qua- 
le si può facilmente collocare due quinti 
di più della stessa carta di quello che si 
usa negli antichi seccatoi, ed ottenere 
questo mtent<r"«enza alcun rischio di 
danneggiare la carta. 

Ltt pertiche trovandosi colle loro cor-' 
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de sulle caviglie 7, V operaio ne stenda 
una su quattro caviglie g, indi, mediante 
una piccola scala, fa discendere quattro 
pulegge A, che assoggetta alle pertiche, e 
mediante V uncino li , dà alla corda F un 
punto <r appoggio superiore air altezza 
cui bisogna far ascendere la pertica, al- 
lorché la carta venne stesa •, poi, portan- 
do il martinetto fra due ritti A, lo ferma 
solidamente colle due caviglie N, e ten- 
dendo ugualmente le corde J^tvl verricel- 
lo D, gira la doppia mano velia C , per in- 
alzare la pertica carica di carta ; dopo 
ciò arresta il martinetto colla caviglia O 
per fermare le pertiche d colle caviglie £. 

Terminata questa prima operazione, 
il cartaio scioglie le corde f dal verricel- 
lo D e facendo ridiscendere le pulegge a, 
le attacca alla nuova pertica di cui vuole 
servirsi. In questa operazione conviene 
passare le pulegge tra i fogli di carta coti 
diligenza per non danneggiarli ; al quale 
oggetto si possono lasciare senza carta 
le corde corrispondenti alle pulegge. 

Si raccoglie la carta diseccata colla 
stessa facilità con cui si stese. L 1 operaio 
attacca la corda ./alle caviglie g, le più 
prossime alle pertiche che vuole calare, • 
dopo aver tolto le quattro caviglie che 
sostengono la pertica, riprende le corde/i 
che lascia dolcemente scorrere tra le ma- 
ni, finché la pertica pel suo proprio pe- 
so giunga naturalmente air altezza vo- 
luta. 

Dell op ificio, della colla e deìT incolla- 
menlo. 

Questo opificio e I* operazione dell'in- 
collamento, che si eseguisce dopo stesa la 
carta, sarà tuttavia necessario finché si 
perverrà a scoprire mezzi infallibili e di 
facile esecuzione per incollare la carta al 
momento in cui si fabbricano i fogli, o 
coi metodi antichi o col mezzo delle mac- 
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rhine, dn dovranno fin al mente venire 
■dottate da tutti i manifattori. 

Non ci reità a dire su tale oggetto che 
assai poco dopo quanto ne trattò Des- 
inare!* dalla faccia 517 fino alla Sii. 

i.o Bisogna che la carta non sia per- 
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nella colla j diversamente, la colla pene- 
trerebbe con difficoltà, nè si stenderebbe 
uniformemente. 



a. 1 



1/ incollamento si farà tanto 



glio quanto più diligentemente si sarà e- 
seguita la scotolatura della carta prima 
di diseccarla, come abbiamo prescritto. 

3.° Non si deve immergere la carta 
nella colla che a due fogli per volta. Il 
metodo della scotolatura, indicato priir 
di asciugare la carta, offre questa facilità; 
ma, quando le parti sieno formale di più 
di due fogli, conviene diligentemente sol- 
levarle, perchè la colla penetri dovun- 
que. 

4-° Non proporremo qni ai fabbricatori 
di mutar le materie che adopransi per 
Pincollamento della carta. Si vedrà in ap- 
presso il risultato delle esperienze finora 
eseguite ; ed ì manifattori intelligenti sa- 
pranno trarne quella maggiore utilità che 
noi vogliamo riprometterci. 

5.° Raccomandiamo col nostro autore 
la scotolatura della carta dopo averla in 
collata ; e che si faccia con tutta la dili- 
genza e P esattezza prescritte. 

Prima di trattare suir incollamento 
della carta nelP atto che si fabbrica, cre- 
diamo nule offrire P estratto di due Me- 
morie, Puna di D'Arcet e Mérimèc, raen 
bri della commissione eletta dalla Società 
d' incoraggiamento per ritrovare i mezzi 
di fare P incollamento della carta nelPat 
lo in cui si fabbrica ; e P altra di Payen 
sulla teoria dell' incollamento della carta. 




deir 



Due opinioni differenti ci sono sulla 
teoria dell' incollamento della carta 
perchè questo oggetto è della 
importanza, così crediamo di farle 
scere separatamente . A parer nostro, 
se ne potranno ricavare nuovi mexzi 
per giungere al perfezionamento desi- 
derato. Cominceremo dal far conoscere 
Popinione di D'Arcet e Mérimée anterio- 
re a quella di Payen. 

Opinione di D"Arcct e Mérimée. 

Questi dotti fecero osservare che la 
canapa, il lino c tutte le sostanze filamen- 
tose vegetali con cui si poò fabbricare la 
carta, contengono, in quantità più o me- 
no grandi, una sostanza, cui per analogia 
diedero il nome di glutine, la quale si può 
usare in iscambio della colla nella carta e 
renderla impermeabile all'inchiostro. 

Essi fecero osservare che questa ma- 
teria è tanto abbondante nel canape e 
nel lino, che la carta fabbricata con que- 
sti fili è trasparente e naturalmente in- 
collata ; che questa materia è tanto te- 
nace da non venir tolta colP azione ripe- 
tuta delle liscive -, che ne rimane tuttavia 
negli stracci più vecchi, e che soltanto la 
fermentazione putrida può distruggerla. 
Essi, attribuiscono la superiorità degli 
Inglesi e degli Olandesi nelP incollamen- 
to della carta, al non far essi marcire gli 
stracci, per cui le loro paste, conservando 
una porzione di glutine, producono una 
carta che diviene perfettamente imper- 
meabile col mezzo di una colla leggera, 
mentre una colla molto più forte è insuf- 
ficiente per le carte di pasta marcita. 

La diseccazione troppo pronta dopo 
P incollamento, è anche, a loro parere, 
una delle circostanze che si oppongono 
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alla buona riuscita dell' 1 operazione, 
cut gli stendilo! degli Olandesi sono me- 
glio disposti per impedire la pronta di- 
seccazione della carta. 

Le seguenti osservazioni, citate dagl 
autori, sembrano ad essi capaci di spar- 
gere qualche lume sulla teoria di questa 
operazione. 

La sola colla, anche concentrala a se- 
gno di rendere trasparente la carta, non 
basta a farla divenire impermeabile alPin- 
chiostro ; ma è necessario che sia combi 
nata con una certa quantità di allume. 

Allorché si mesce l'allume ad una dis 
soluzione di colla, questa tosto s' inspes- 
sisce e sembra come coagulata a segno 
di non poterla più mescere. Ritorna li- 
quida aggiungendovi dell'acqoa.Se l'espe- 
rienza si fa con colla calda, occorre che 
la soluzione sia più concentrata. 

Lasciando al fuoco la colla meschiata 
con allume, formasi tosto alla superScie 
una pellicola che addensasi sempre più. 
Tolta questa, se ne forma un'altra, c co» 
sì in seguito, di maniera che tutu la colla 
può venir convertita in pellicole. 

Queste pellicole non divengono più li- 
quide al calore del bagno maria, cui si 
fonde la colla ridotta in gelatina j è ne- 
cessario, per discioglierle, un forte calore. 
Infatti, nelle car taie, le pellicole che riman- 
gono dopo il miscuglio delT allume, si 
gettano nella caldaia colle materie gregge. 
Se immergesi nella colla senza allume 
foglio di carta impregnato di allume, 
capresi d' uno strato più o meno 
denso di colla coagulata, che si stritola 
fra le dita, e non sembra più vischiosa. 

L allume diminuisce dnnque la solu- 
bilità della colla, ed il concorso dell' aria 
sembra essere una necessaria condizio- 
ne ; poiché, se s' immergono due fogli di 
carta uniti, la coagulazione non avviene 
che sulle facce esterne della carta e non 
snlle interne. Questa azione dell' aria 
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i anche osservabile in allre cirro- 
stanze. 

Gli autori esposero per una notte, ad 
un freddo di quattro o cinque gradi, del- 
la colla con allume ed all'indomani la fece- 
ro sgelare. Se ne separò un liquido ac- 
queo, nel quale la infusione di noce di gal- 
la produsse un precipitato abbondante. 
La massa rimasta era porosa come una 
spugna e strìtolavasi fra i diti senza at- 
taccatisi. Questo residuo era insolubile e 
somigliava al corno rammollito. Aggiun- 
gendovi dell' acqua, con una forte ebol- 
lizione, si pervenne a distoglierla ; ma 
questa colla che prima di essere gelata 
era perfettamente chiara, contenera una 
porzione considerabile di gelatina coagu- 
lata, che rendevate motto torbida. 

Essi fecero diseccare, con una lenta e- 
vaporazione, della colla meschiata con al- 
lume e chiarificata ; dipoi la fecero fon- 
dere rammollita prima nelP acqua: ne 
restò una parte indisciolta, in onta ad 
una forte ebollizione. 

Finalmente, mescendo il solfato di fer- 
ro al massimo di ossidazione colla gelati- 
na, questa si coagula istantaneamente, a 
segno di non poterla più ridisciogliere ag- 
giungendovi acqua. E poiché non avvie- 
ne lo stesso effetto col solfato verde, l'os- 
sigeno del persolfato è probabilmente la 
causa della coagulazione. Allorché s' in- 
colla la carta bruna colorita coli* ossido 
di ferro, il quarto della proporzione ado- 
perata per la carta bianca basta, purché 
invece di allume si aggiunga alla colla il 
solfato di ferro. 

Si può adunque attribuire in parlo 
P impermeabilità, che la colla combinata 
all'allume comunica alla carta, all' azione 
esercitata dall'aria; e ciò spiega il perchè 
la carta diseccata rapidamente trovasi 
meno incollala, cui si rimedia umettan- 
do la carta ed esponendola uuoj-ainei*- 
te all' aria. 
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Opinione di Puyen. 

Il includo <T incollamento più usato 
nelle callaie della Francia, come è già 
noto, è quello d' immergere i fogli di 



«arte in una soluzione di gelatina con al- 
lume. 

Dacché fi pervenne a fabbricare e di- 
seccare la carta direttamente, si tento in 
molte guise di darle nel tempo stesso la 
mila ; ma si conobbe che la carta, cosi in- 
collata, poi diseccata sopra cilindri riscal- 
internamentc a vapore, era tutta- 
permeabile all' inchiostro , come la 
carta non incollata. Si suppose general- 
mente che la culla venisse alterate dal 
calore ; e siccome furono e saranno sem- 
pre inutili i tentativi che si fecero, disec- 
candola ad una più bassa temperatura, 
cosi crediamo di dover pubblicare le no- 
stre osservazioni sull' incollamento della 
carta con metodi generalmente usati. 

Stendendo i fogli di caria incollati an- 
cor umidi, la loro diseccazione si opera 
j.iù o meno lentamente secondo che l'aria 
« più o meno umida, e la sua temperatu- 
ra più o meno elevata. La superficie è la 
prima che prova l'azione diseccante del- 
l'aria; poi essa s'imbeve dell'umidità in- 
terna, cioè della soluzione gelatinosa ; 
questa, portatasi alla superficie, poi eva- 
porata, vi depone la gelatina ; una nuova 
quantità di soluzione viene attratta alla 
superficie, e vi depone la galalina che 
contiene . Questo efletto accade finché 
la carta trovasi interamente diseccata. 
Si concepisce «he la maggior parte della 
gelatina trovasi alla superficie della carta 
e che, resa meno solubile per la reazio- 
ne dell' allume, impedisce che V inchio- 
stro vi s' insinui, o, come dicesi volgar- 
mente, che la carte beva ; ed in fatti, tol- 
to questo strato superficiale, non si può 
più scrivere senza inlerporvi un corpo 
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estraneo, al qnal uso adoprasi comune- 
mente la polvere di 

È chiaro che gli stessi 
possono avvenire applicando questo me- 
todo alla carta fabbricata colle macchine. 
In tal caso, il foglio imbevuto di colla, 
portato sopra un cilindro riscaldato a 60 
o 70% diseccasi quasi istantaneamente. 
Tale temperatura non può decomporre 
la gelatina ; ma bensì questa, per la rapi- 
dità della disecca zio ne, trovasi sparsa in 
tutte la grossezza della carta ; ed in con- 
seguenza, alla superficie è in proporzio- 
ne mollo minore di quello che occorre 
per impedire il passaggio dell' inchiostro; 
e se si adoperasse una maggior quantità 
di gelatina per ottenere questo risultato, 
la carte sarebbe troppo dura e P incolla- 
mento troppo costoso. Qualunque ten- 
tativo per dar la colla alla carte nell'atto 
che si fabbrica, sarebbe dunque inutile. 

E probabile che ai otterrebbe una 
buona riuscite, seguendo un metodo ana- 
logo a quello che riuscì molto bene ■ 
Canson, il quale sembra consistere nel- 
l'interporre, in tutta la grossezza della 
carte, le 



ìi un sapone di cera o di un 
sapone resinoso mediante V allume, ag- 
giuntovi amido. 



I perfezionamenti da introdursi nei 
melodi già adottati in Francia per l' incol- 
lamento della carta, affine di uguagliare al- 
meno i metodi praticati in Olanda aveva- 
no eccitato fino dal 1806 la Società d'In- 
coraggiamento a proporre un premio di 
3ooo franchi. Le memorie inviate al con- 
corso, nel tempo di 4 anni, non aven- 
do soddisfatto alle condizioni richieste, 
quantunque il governo avesse portato 
questo premio a 6000 franchi, e la 
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nione dell' Olanda alla Francia avendo 
fatto sperare di ottenere la conoscenza 
dei melòdi dei nostri vicini, la Società de. 
terminò di ritirare questo premio, come 
le venne proposto dal comitato delle arti 
chimiche ; ed essa incaricò una comis- 
aione speciale di fare le necessarie ricer- 
che j*er giungere a questo scopo. 

D'Arcet e Mérimée, commissarii nomi- 
nati, si occuparono per 5 anni utilmente 
in simile opera, eri ottennero preziosi ri- 
sultali, non solo riguardo all' incollamen- 
to della carta già fabbricala, ma anche 
a quello al momento della sua fabbrica- 
zione. Nel 1 8 1 5 Mrnm< e fece una rela- 
zione a nome della commissione, in cui, 
dopo aver esposti i vantaggi da essa ot- 
tenuti, propose che si tenessero segreti i 
melodi, da esporsi con chiarezza e preci- 
sione, e non esser comunicati che ai (ah 
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Montgolner colla Società d' Incoraggia- 
mento quando venne loro comunicata la 
memoria. Il primo fu il solo che rese 
conto dei suoi esperimenti. Da qualche 
tempo la carta da lui fornita all' ammini- 
strazione della Lotteria era preparata col- 
la nuova colla ; ma siccome egli non la- 
vorava che con paste marcite, la sua car- 
ta era troppo molle, e P amministrazione 
l'obbligò a servirsi della colla di gelatina. 

Canson, cui venne fatta la stessa par- 
tecipazione, cercò di modificare il meto- 
do della commissione, e prese un brevetto 
per assicurarsi la proprietà dei metodi 
adoperati nella sua bella fabbrica di Vi- 
dalon-les-Annonay. Questo metodo ù og- 
gidì conosciuto generalmente : noi ne par- 
leremo appresso. 

Sarebbe forse corso un più lungo tem- 
po innanzi di poter stabilire le sostanze 
bricatori che desiderassero di farne Te- proprie all' incollamento della carta nel- 
sperìenza, esortando questi di parteci- P atto della fabbricazione, se, nel mese 
parnealla Società i risultati. Questa prò- di settembre i8a6, una fortuita occasio- 
accettata , e fu deciso ne non avesse fatto conoscere a Bracon- 

not un foglio di carta fabbricato nel di- 
partimento di Vosges, e incollato al mo- 
mento della fabbricazione. Braconnot a- 
nalizzò questo foglio di carta, e dalla 
sua analisi, inserita nel tomo 53 degli 
Annali di Chimica e di Fisica, egli ha de- 
sunto il metodo seguente per formare la 
colla da mescersi nella tinozza colla pa- 
sta al momento della fabbricazione. 

« Io cento parti di pasta secca conre- 
» nientemente diluita con acqua, si ag- 
ii giunge una dissoluzione bollente e mol- 
» to omogenea di 8 parti di farina con 
» una certa quantità di potassa caustica, 
» per ottenere una dissoluzione più per- 
» fetta. Vi si aggiunge una parte di sa- 
» pone bianco disciolto nelP acqua calda. 
» Si fa riscaldare, d' altro lato, una mez- 
» za parte di ragia (galipof) , con una 
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che T istruzione verrebbe pubblicata sol- 
tanto dopo che i fabbricatori francesi 
avessero potuto i primi trame vantaggio 
e fosse dagli inventori giudicato che il 
nuovo metodo ottenuto avesse tutta la 
desiderabile perfezione. 

Le speranze della Società furono vane; 
la sua sollecitudine per l'interesse dei no- 
stri fabbricatori non venne apprezzata. 
In onta all'impegno che ciascuno di essi 
avea preso di comunicarle gli esperimenti 
eseguiti, tre soli mantennero la loro pro- 
messa. Elia MontgolGer annunziò di aver- 
ne fatto P esperimento e che i risultati n' 
erano soddisfacenti, ma egli credeva que- 
sto metodo più dispendioso di quello da 
lui adoperato. 

Si videro alP esposizione del 1 8 19 al- 
cune carte della fabbrica di Odent e Gre- 
wenich, ciascuno dei quali erasi separa 



wenich, ciascuno nei quali erasi separa- |m quantità sufficiente di potassa caustica 
tamente preso lo stesso impegno di EliaU iu dissoluzione, per disciorr» intera- 
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. tf menta questa resina; ti mesce il tutto 
» e vi si aggiunge una parte di allume" 1 . 

Braconnot applicò in istrali sottili su 
carta bibula la colla risultante dall' intima 
unione delle materie sopra descritte, e la 
carta ne fu perfettamente incollata. 

» Sembra, aggiugne questo dotto, che, 
» introducendo alcune materie grasse e 
» resinose nella pasta detta carta, si ab- 
M bìa principalmente P oggetto di fissar- 
si vi ed agglutinarvi la colla, affinchè non 
» esca colla pressione ". 

Ecco dunque la scoperta delle mate- 
rie adoperate per l'incollamento della car- 
ta nell'atto di fabbricarla, dovuta al 
potere della scienza e praticata da un 
uomo sì dotto come Braconoot cui essa 
assicura l'immortalità. 

Vai il fabbricatori ripeterono, senza 
alcuna riuscita, questo metodo ; ma in- 
dubitatamente eglino operarono su paste 
marcite, e la mancanza di riuscita non 
devesi attribuire che all' imperizia di 
quelli che non seppero profittarne. 

E il medesimo della ricetta di Can- 
son ; essa riesce benissimo nelle sue car- 
tiere, e non riuscì ad un fabbricatore da 
me visitato nel i8a8 e ci»' io avrei fattu 
riuscire se avessi potuto restar lunga- 
mente presso di lui, o se la fabbrica- 
zione della carta fosse stata io attività 
al mio arrivo. 

£' necessario presentemente far cono- 
scere il lavoro della società d'incorag- 
giamento, la cui istruzione venne inseri- 
ta nel suo Imi letti no. La più parte dei 
fabbricatori non conoscono quest" opera 
preziosa, sicché noi porremo insieme le 
analisi di tutti ì suoi lavori sparsi in va- 
rie memorie. La materia è tanto impor- 
tante da non poter negligere le partico- 
larità, che condurranno, senza alcun dub- 
bio, alla completa soluzione di questo 
problema. 

La società d'incoraggiamento avea 

Da. zw. r. ir. 
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ricevuto, sono circa ao anni, alcuni sag- 
gi di carte fabbricate in Allemagna ed 
incollate quali con sapone di resina e 
quali con amido. Esse erano poco incol- 
late, perchè nelle cartiere tedesche, come 
nelle francesi, si fa marcire la pasta. 
Questa lunga macerazione, spinta lino 
alla putrefazione, priva gli stracci del 
proprio glutine, per cui la pasta abbiso- 
gna d'una maggior proporzione di colla. 

I commissarii conoscevano questi due 
metodi e pensavano di unirli insieme. Par- 
ve loro che l'aggiunta del sapone resinoso 
potrebbe far loro adoperare una maggior 
proporzione di colla senza accrescere l'ade- 
renza dei fogli; e fondati sulta pratica dei 
Chinesi, di cui parleremo in appresso, 
riprometlavansi una buona riuscita. L'e- 
sperienza confermò le loro congetture; 
ma siccome operarono sopra stracci mar- 
citi, la carta, quantunque impenetrabile 
all' inchiostro, non potè vasi dire bene in- 
collata. 

I commissarii conchiusero che il me- 
todo non riusci rebbe completa mente fuor- 
ché con istracci non marciti. Quindi o- 
perarono nel modo seguente. 

Terminata la triturazione e giunta la 
pasta al punto in cui non si aveva che 
a mescervi l'azzurro, recarono nella pila 
due secchi di colla di amido con allume. 
Fattone un iuliino miscuglio, aggiunsero a 
poco a poco una dissoluzione di sapone 
resinoso, composto col sottocarbonato di 
soda, invece della potassa caustica adope- 
rata da Braconnot.Il sapone era in quan- 
tità sufficiente per decomporre V allume. 
L' azione del cilindro svolse allora molta 
spuma che si fece sparire coli' aggiunta 
d' un bicchiere d'olio. 

All' oggetto di rendere più forte la car- 
ta, si aggiunse alquanta colla animale chia- 
rificata. La carta, dopo essere stata com- 
pressa in quaderni, gettò fuori un poco 
di pelo ; 1' aggiunta di una piccola rjls> 

1 1 
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Le proporzioni debbono 
do la qualità della pasta, cbe può conte- 
nere più o meno glutine ; alcuni facili 
esperimenti le determineranno. 

Con questo nuovo metodo non deve- 
si azzurrare la carta con azzurro di 
Prussia, poiché esso viene decomposto 
dair alcali del sapone. Bis ugna adopera- 
re l 1 azzurro di cobalto , che si diluisce 
colf amido quando si prepara la colla , 
•d allora, intimamente mesciuto, diviene 
più leggero e non si precipita più dietro 
versarono in una botte. La resina noni il foglio, come si vede nelle carte ingle- 
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zione di sapone bianco nella tinozza ri- 
mediò a questo inconveniente. La col- 
la animale non parve loro necessaria ; 
Canson non ne adoperò giammai , come 
si vedrà in seguito. 

La maniera con cui i commissarii fab- 
bricarono il loro sapone resinoso ci sem- 
bra importante. A una dissoluzione di 
sottocarbonato di soda essi aggiunsero 
vanta resina finche non vi si è potuta 
più combinare. Essi diluirono questa 
di sapone nell'acqua calda e la 



combinata si precipitò ; e la dissoluzione 
si rappigliò in gelatina. Con 
lozione furono certi di non ado- 
perare che un miscuglio esatto di allu- 



di resina e di amido che si 



pre- 



mina, 

ci pi taro no il più ugual incuto possibile tra 
le molecole della pasta. 

I commissarii pensano che sarebbe 
meglio impregnare prima gli stracci di 
un poco di soda cau- 



allume, mescere 



si. L* azzurro di cobalto, di cui si servo- 
no gli Olandesi e gl'Inglesi, produce una 
tinta molto più vaga e più durevole dei* 
P azzurro di Prussia. 

D'Arcet trovandosi a Cusset, nella 
cartiera di Bujon, al momento in cui la 
scoperta di Braconnot venne pubblicata, 
ripetè Pesperimento con buona riuscita ; 
ma non trovando egli la carta abbastan- 
za incollata, giudicò (esaminando compa- 



stica ali* acqua in cui si diluisce l'amido, rattamente la tinta eh'' essa acquistava 
per la proprietà riconosciuta che hanno colPiodo ), essere necessario d'aumentare 
gli alcali caustici di trasformare i stenta-, la proporzione dell' amido , ed adottò le 
neamente l'amido in colla; l'ebollizione quantità seguenti. Cento chilogrammi di 
poi rende la colla ancor più fluida. Si .pasta secca, ia di amido, i di resina 



aggiunge allora il sapone , ed allorché il 
miscuglio è intimo, lo si versa a poco a 
poco sulla pasta pregna dì allume fino a 
perfetta saturazione, il che si riconosce 



sciolta in 5oo grammi di carbonato di 
soda e 18 secchi d'acqua. 

Si fece bollir T acqua; vi si aggiun- 
sero il sapone, la resina e la soda, e si 



con una carta reagente. Da ultimo, si ag- continuò a far bollire fino a perfetta 
giunge un poco di dissoluzione di sapo- [combinazione. Allora si aggiunse l'amido 
ne bianco nella tinozza, e se, formando i ben diluito nell' acqua fredda, e si fece 



fogli, r altalenare dell' operaio produ-j bollire finché il tutto divenne 
cesse alcune bolle, si farebbero sparire te come il sapone verde liquidissimo. 
aggiungendovi un poco di olio o di e- Questa composizione venne 



versata 



mulsione oleosa. L'olio di noce o di pa- calda nella pila, e l'azione del 
pavero debbensi preferire per le loro vi operò in breve tempo un inlimo mi- 



gualità seccative 

Quantunque sieno riusciti a compor- 



scuglio. 

La pasta proveniente da stracci mar- 



re la colla eon farina di frumento, i com- citi era già alcalina prima di questa ag- 
missarii consigliano, ad imitazione dei giunta ; dopo il miscuglio lo fu ancor 
Cbiuesi, di adoprare la fai ina di tuo. più: vi si aggiunse a poco a poco una 
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di allume, finche la carta 
reagente noti indicò più 1' esistenza dei- 
ficali. Tuttavia, trasportata nella tinozza 
la pasta, presentava ancora alcune tracce 
di alcali ; la si saturò aggiungendovi un 
poco di allume fino a renderla leggermen- 
te acida. 

Coi cento chilogrammi di pasta cosi 
preparata, si fecero cinque quaderni di 
carta il cui grado d' incollamento, deb* 
le nel primo, divenne successivamente 
più forte ; in modo che V ultimo quader- 
no si trovò benissimo incollalo. L'esame 
dell'acqua della tinozza ne spiegò il fat 
to, poiché, mentre V acqua, che colava 
dai quaderni, era chiara, quella della ti- 
nozza era lattea e 1* iodo la coloriva in 
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rigi, strado del Houle, n. 1 5, lo fabbrica- 
no molto bene. 

Questo è, senza dubbio, almeno quan- 
to alle materie di cui è composto, il li» 
quore di Ackerman, che venne analizzato 
da Vauquelin. D' Àrcet adoperò questa 
preparazione nelle quantità seguenti: ioo 
chilogrammi di pasta secca ; 4 di colla 
di Fiandra ; S di sapone resinoso ed 8 
di allume. Per una dose giusta bisogne- 
rebbe adoperarne chilogrammi a,4a4- 

Si fece gonliare la colla nell'acqua per 
il ore prima di eseguire l'incollamento. 

Il sapone resinoso si compose con chi- 
logrammi 4.800 di resina in polvere, e 
chilogrammi 3,2 a a di cristalli di soda , 
disciolti in 100 litri di acqua. Si fece 



bell'azzurro ; essa conteneva dunque del- bollire fino a perfetta combinazione , poi 



l'amido. Quindi, ogni volta che mede va- 
si nella tinozza una nuova quantità di 
pasta, la proporzione di colla trovavasi 
accresciuta da quella rimasta nell' acqua 
della tinozza. Si è feltrata quest'acqua 
lattiginosa, e si trovò che i feltri rimase- 



- I miniatori, che debbono incollare le 
stampe prima di stendervi i colori, si ser- 
vono a tale oggetto del liquido seguente.Si 
prendono quattro once di colla di Fian- 
dra e quattro once di sapone bianco : si 
là fondere ogni cosa in una pinta d'a- 
cqua sul fuoco; quando il tutto è fuso, 
vi si aggiungono due once di allume in 
polvere. Si mesce finché sia interamente 
e la composizione è fatta. Essa 
1 spagna , od 
anche meglio con nn largo pennello. Da 
varii anni, i disegnatori del bureau topo- 
grafico della guerra ed i fabbricatori di 
carte dipinte, si servono di questo liqui- 
do per istenderlo sulle carte che non tro- 
vano abbastanza incollate. Gli architett 
lo adoprano ugualmente, e lo si trova 
già preparato presso alcuni venditori di 



sì applica a freddo 



vi si aggiunse la colla e quando fu inte- 
ramente disciolta, si aggiunse una disso- 
luzione calda di 8 chilogrammi di allu- 
me. Si versarono tre quarti di questa col- 
la nella tinozza sulla pasta ben diluita. Si 
mesehiò molto intimamente e si fabbricò 
un quaderno di carta, che, seccala rapi- 
damente, si giudicò incollata per 2-. Il ri- 
manente della colla si versò nella tinozza 
e si formò un altro quaderno che giudi- 



a D'Arcet 



cossi perfettamente incollato. 

La Nota di Bujon, 1 
su questa esperienza, era 
segue: 

» E fuori di dubbio che questo meto- 
» do presenta sugli altri, un vantaggio 
n incontrastabile. La fabbricazione è sem- 
» pre più facile quando la pasta non ha 
>> ricevuto alcun miscuglio. 

n La carta si stende benissimo sui fel- 
" tri : basta tenere la tinozza un poco 
» calda, e al momento in cui si stende 
m la pasta essa mantiensi tuttavia calda. 
» Si distacca facilmente, é più diffìcile a 
» lacerarsi, e diseccasi un poco meno ra- 
» pidamente. Essa è forse anche un poco 



colori. Yidet, Géringer e compagni a Pa-» meno sonante di quella 
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» V amido; ma in generale V incollamen- 
» to è migliore ed acquista una più bella 
y apparenza ; essa somiglia maggiormente 
* a quanto v' ha di meglio in fatto di 
» carta **, 

Uno dei motivi che deve aver deter- 
minato Bujon a preferire questa com- 
posizione, si è eh' essa meitesi nella ti- 
nozza al momento della fabbricazione, 
senza che sia necessario di operare il mi- 
scuglio col cilindro, e conservasi lunga- 
mente senza alterarsi.' 

Bisogna riflettere che si operò su pa- 
ste composte di stracci marciti ; che con 
paste non marcile, sarehbe occorsa me- 
no materia incollante, e la caria sarebbe 
stata più fortemente incollata. 

Tuttavolta, benché i risultati sembras- 
sero soddisfacenti ad un fabbricatore spe- 
rimentato, noi non li presentiamo, ag- 
giunge Mérimée, facendone la relazione 
alla società d' incoraggiamento, che co- 
me un principio atto a dirigere V espe- 
rienze future, le quali bisognerà molti- 
plicar* , se vuoisi giugnere alla perfe- 
ziona. 

1 fabbricatori potranno scegliere fra 
qitest' ultimo metodo e quello della gela- 
tina che potrebbe essere preferibile in 
in eerti casi, sovrattutto pel grado di per- 
fezione cui si trasse la fabbricazione della 
gelatina. Il tempo farà conoscere se i van- 
taggi di questo metodo d' incollamento 
nella tinozza sieno tali quali sembrano 
essere, e se possano ottenersi in tutti i 
cu si 

Metodo di Canson per T incollamento 
nella tmona. 

Noi abbiamo promesso di offrire il me- 
todo di Canson per I' incollamento della 
carta nella tinozza. Questo metodo non 
« più un segreto oggidì, perchè venne da 
moltissime persone adottato. Tuttavia 
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siccome V autore prese un brevetto che 
gliene assicura la proprietà, noi credia- 
mo di dover prevenire il lettore eh' egli 
non può servirsene senza il formale con- 
senso in iscritto di Canson. 

1/ autore fece un sapone di cera, la 
sui proporzioni delle materie adoperate 
sono le seguenti. 

Una libbra metrica di dissoluzione di 
soda caustica, a 5* dell'areometri di 
Baumè, aggiuntovi mezzo chilogrammo di 
cera bianca; si fa bollire il liquor* fino al- 
la completa dissoluzione delia cera. Egli 
versa questo sapone liquido in So o $o 
chilogrammi di acqua bollente e vi ag- 
giunge tosto tre chilogrammi di fecola di 
patate o di amido, prima ben diluito; ri- 
mesce fortemente il miscuglio con un me- 
statoio : il liquore s'addensa e forma una 
pasta che può conservarsi senza altera- 
zione anche in estate , purché si tenga 
in luogo fresco. 

Per adoperare questa colla la si versa 
nella pila del mulino a cilindro contenen- 
te 3o chilogrammi di pasta secca, diluita 
in bastante quantità di acqua proporzio- 
nata alla qualità della pasta che vuoisi 
fabbricare, e ai lascia che la composiziona 
si unisca bene colla pasta. Aggiungesi al- 
lora 5.4,o 5oo grammi di allume in pol- 
vere disciolti neir acqua bollente . Do- 
po aver fatto agire il cilindro sufficiente- 
mente per ben impregnarne b carta, si 
procede alla fabbricazione di essa. 

IV autore non adopera questo metodo 
che per le carte fine e sovrattutto per 
quelle che servono a scrivere. Per I* 
carte comuni adopera il sapone bianco, 
invece del sapone di cera, e l'amido, im- 
pregnando sempre la pasta nella pila del 
cilindro a mulino. 

Canson sottomise, al principio del 
1827, alcune carte della sua fabbrica al 
giudizio della società d' incoraggiamento. 
Mérimée, che venne incaricato dell' esa- 
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«e, giudicò che P 
Dissimo riuscito per le carte da scrivere, 
e che la tinta coir asauro di cobalto era 
bellissima e uguale in ambedue le facce, 
per cui superava la carta inglese. Ma la 
carta per i disegni a!P acquerello offriva 
alcune irregolarità nelP incollamento a tal 
segno che, stese alcune tinte sopra di es- 
sa , noanifestaronsi molte macchie. Per 
questa sola specie di carta, Canson è in- 
feriore agli Inglesi ed agli Olandesi. 

Confronto de" due melodi. 

Abbiamo fatto conoscere, con tutte le 
particolarità necessarie, i metodi che so- 
no oggidì in roga per incollare la carta 
nel momento di fabbricarla. Dalle reta- 
zioui che noi abbiamo esattamente ri- 
ferite qui sopra , risulta che , confron- 
tando i due melodi v si trovano ugual- 
mente atti a ben riuscire, tolti alcuni di- 
letti in quello di Canson, che svaniranno 
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e subii* 

la carta ; mentre, per adottare il 
di Canson, bisogna fare il miscuglio nella 
pila del molino a cilindro, e poi traspor- 
tare questa composizione nella tinozza 
da lavoro per fabbricarvi la carta. 

3.° Finalmente, quanto al diritto di 
porre in opera P uno o P altro di questi 
due metodi, la scelta non è dubbiosa. 
Canson fa pagare moo franchi per ac- 
consentire che si partecipi al diritto d'in- 
venzione accordatogli dalla sua patente, 
e la società d' incoraggiamento rese di 
comune diritto la propria scoperta, ac- 
cordando ad ogni fabbricatore di usarne 



Noi dobbiamo molto saper grado alla 
società d' incoraggiamento anzidetta , • 
massime a 1 suoi due commissari D'Arcet 
e Mérimée i quali senza sosta fino dal 
1806 occuparonsi delle indagini suH* io> 
collamento della carta nell'atto della fab- 
bricazione, con lo scopo ili perfezionare 
Verosimilmente colle maggiori attenzioni .in* tal guisa uno dei piti utili prodotti 

eh 1 egli saprà in seguito usare. Rimarrà della industria francese. 

- — - .... t . . j> « 
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• Ultime operazioni per approntare 
\ $ lo carta. 

Quanda la carta è ben secca, median- 
te la 'macchina già descritta, oppure Io- 
dio a foglio sulle coi de dello stenditoio, 
la si sottomette ad alcune operazioni di 
ultima mano. Si pongono i quaderni di 
carta sotto il torchio, bene distribuiti, al- 



ai fabbricatore intelligente, supponendo 
lo slesso merito nelP ano evzieV altro 
< il che non può venir deciso che «daìf* 
pratica ), scegliere fra i due metodi quel- 
lo che gli offrirà maggiori vantaggi in 
quanto allo spendio ed alla facilità belle 
manipolazioni, per cui ci sembra nqn es- 
sere difficile nè dubbiosa la' scella. 

1 .° Quanto alla spesa, è incontrastabi- 
le che la cera è di costo superiore a quel- 
lo della resina. Parimenti, il costo della 



re a qnello della colla di farina di fru- 
mento. La fecola di patate costa meno 
della colla di gelatina. Peraltro, P incolla- 
mento colla cera costa il doppio di quel- 
lo colla gelatina. 

a.° Quanto alle manipolazioni, quella 
che dipende dal metodo della commissio- 
ne, si limita a fare immediatamente il mi- 



fecola di patate o delP amido, è super io- pei quaderni-bianchi, dopo essere stati 

Il 1 II il i" r * ** 1 a • • _ * _ a» » m 



da alcuni operai esaminati per togliervi i 
fogli guasti e difettosi, e mondare gli al- 
tri dai peluzzi, dalle prominenze ec. : la 
qnala operazione sarebbe meglio, come 
abbiamo detto, eseguire al momento del- 
la scotolatura, poiché la carta diviene 
sempre permeabile nel luogo ore operò 
il raschiatoio. 



non beva dopo essere stata raschiata, non 
si potrebbe peraltro miniare sopra di es- 
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Egli è importante di far osservare che,| Compita ogni operazione, si ridare là 
quantunque la carta con la colla di cera J carta in risme o mezze risme, secondo la 

sua qualità, e si mette nei magazzini. 

ALTRI DIVERSE SORTA DI CARTA 

nel luogo raschiato 

Non descrìveremo qui i torchi a co- Carta deUa China. 

sce perchè benissimo descrìtti noli" opera 
di Desmaretz, cui noi rimandiamo, sì Pare che i Chinesi, da tempo irame- 
per questi istrumentì, che per le altre 
operazioni, dalla faccia 5a3 alla 5a8 del- 
1" opera citata. 

Aggiungeremo soltanto che nelle buo- 
ne cartiere si adottarono i torchi di ferro 1 me in Europa ; altri i bambù più teneri, 
che agiscono con una grandissima forza, 'il moro, la pelle che trovasi nei bozzoli 
e che quando siasi praticata la scotolatura,^ baco da seta, nonché un albero seo- 
al momento da noi indicato, non occorre nosciuto dai nostri botanici, chiamato alla 
più la macchina da battere la carta, de- China chu oppure ko-chu. la bambagia 
scrìtta daDesmarelz, nè occorre lisciar- e sovrattutto V albero del cotone, 
la, perchè, dandole una superficie verni-l È molto tempo che la società d' inco- 
ccata, nuocerebbe alla scrittura ed ancor ragliamento propose un premio per chi 
più al disegno e all'acquerello (V. al- giungesse ad imitare perfettamente la car- 
ia voce torchio la descrizione di que-jta della China. Essa conobbe di quanta 
sii istrumenti adottati non ha guarì nelle importanza sarebbe una tale scoperta per 
cartiere). | francare la Francia dalle grandi spese 



della carta. Le materie che essi adopera- 
no sembrano variare in ogni provincia 
dell'* impero. Alcnni usano gli stracci co- 



V ha alcune sorta di carta che non si che fa nell' acquisto di carta della China, 
mettono in commercio che dopo avervi indispensabile per le stampe d'incisione 
tolta la zazzera, cioè averle ritandate. I e di litografia. E bene leggere i program- 
fabbrìcatorì si sono serviti per lun go' mi di questo premio, nella raccolta pub- 
tempo dello strumento del legatore ni blicata da tale società nel i8a8, pag. 3o, 
libri detto torchio da fondare. Da alcu-'ed un bullettino del i8a6, pag aa6; vi 
cani anni essi adottarono un {strumento si troverà Pioterà descrizione dei meto- 
da fondare verticale, molto più comodo e di usati alla China per fabbricare la carta 
più presto. Questo diversifica dair altro col liher del moro chi nese (broussone- 
al quale occorre Fuso d'un torchio a due' ria papirifera). 

viti, e d'un Strumento accessorio in cui La caria chinese non è sì bene fab- 
è il ferro tagliente. Il nuovo coltello com- bricata come la bella carta di Europa ; 
prime, con molta facilità e prontezza, sen- 1 essa è meno bianca, molto più sottile, 
za uopo di alcuna vite, la carta in qualun- spezzabile, estremamente dolce e seta- 
que grossezza sia posta sopra una forte cea. A cagione della tenacità dei suoi fila- 
tavola: il coltello scende verticalmente • menti, essa meglio si adatta all'incisione 
con un moto continuo e sufficiente a ta-'che la nostra carta di stracci, 
gliare la carta senza lacerare i fogli. Noi I Chinesi fabbricano la loro caria 
descriveremo questo nuovo is ir amento con paste marcite. Vedesi nel gabinetto) 
parlando di quello del legatore di libri, 'delle stampe una raccolta di pitture chi- 
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uni rappresentanti b fabbrica della carta 
di bambù. Una di qutsle pitture rappre- 
senta la pasta di bambù, che, dopo essere 
stata triturata, macinata e bollita, viene 
posta sotto stuoie a fermentare. 

Questa carta non è perfettamente bian- 
ca come è detto j potrebbe divenirlo me- 
diante il cloruro di calce. 

La carta fabbricata alla China si rico- 
nosce dall' essere liscia da una parte, e 
portare dall' altra l'impronta del setolino 
con cui si stende la pasta su tavole o so- 
pra muri lisci per farla diseccare. La car- 
ia che adoprasi per l'incisione è lunga 
quattro piedi e larga a. Essa è di bam- 
bù e non di moro. Questa sarebbe più 
forte. 

Carta da calcare. 

La carta da calcare che trovasi in com- 
mercio sotto il nome di carta vegetale, 
viene fabbricata con filacce di canape odi 
Jino, e lavorata del tutto senza marcitu- 
ra. Le filacce debbono essere interamente 
monde da ogni estranea materia. Essa è 
trasparentissima, e quanto è più traspa- 
rente tanto è più stimata. 

La earta onde si fanno le cedole di 
banca si fabbrica alla stessa maniera ; ma 
non ricercasi iu essa lo stesso grado di 

re la carta col cloro ; una parte della ma- 
teria gommosa rimane distrutta, e la carta 
non è più trasparente; essa si accosta 
più alla caria della China. Devesi osser- 
vare che questa carta è estremamente 
sottile, eh' è doppia e che, al momento 
della sua fabbricazione, si pongono tra i 
due fogli le filigrane che debbonsi intro- 
durvi. 

V'ha una differenza nel modo di di- 
seccar questa carta. Quanto è meno fer- 
mentata la pasta lauto maggiori occorrono 
le precauzioni, perchè essasi ristringe di- 
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seccandosi maggiormente, e la sua super- 
ficie s' increspa per modo, che la più for- 
te pressione non potrebbe appianarla. 
Per evitare un simile inconveniente, bi- 
sogna diseccare ciascun foglio fra due fo- 
gli di carta bibula sotto il torchio, e rinno- 
vare più volte la carta asciugante, finchò 
il foglio sia secco. Ecco il perchè questa 
carta è si rara e costosa. 

Carta per disegni e acquerelli. 

Si fabbricano due sorte di carte atte 
al disegno : le une sono d' una pasta 
bianchissima, le altre formate di varie 
paste di diversi colori. Debbono esse- 
re bene incollate, come le carte da scri- 
vere, ed anche con maggior diligenza af- 
finchè le tinte non offrano macchie né 
ombre. La grana deve, essere tale, che la 
matita possa scorrervi lasciandone le trac- 
ce necessarie a far distinguere il disegno 
permanentemente ; ma questa grana de- 
ve essere addolcita con accuratissima sco- 
tolatura. 

Carta di sicurena. ' 

Distinguesi sotto il nome di earta di 
sicurei*a quella che destinasi principal- 
mente agli usi commerciali, come lettere 
di cambio, ec. ; la cui fabbricazione gua- 
rentisce da qualunque frode nonché da 
qualunque falsificazione, finora troppo 
comuni per la* facilità di cancellare le 
scritture con qualche acido e sostituir- 
vi numeri esprimenti somme maggio- 
ri o minori dietro le viste del falsifi- 
catore . "Varii mezzi vennero prepo- 
sti per mettersi in salvo da simili frodi, 
stampando, in qualche maniera, colori 
sulla carta già fabbricata. Noi non parle- 
remo di questi mezzi, che sono estranei 
alla fabbricazione della carta, a ci ferme- 
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retno saliamo a quelli che sono relativi 

alla fabbricazione di essa. 

L' Accademia delle scienza Tenne in- 
caricata, tono già due anni, dai ministri 
del re, di rivolgere le sue indagini sui 
mezzi di fabbricare una carta da cui i 
falsificatori non potessero togliere la scrit- 
tura senza frode evidente. Rispettando 
1' opinione che verrà emessa dall'* Acca- 
demia, il metodo che a noi sembra più 
semplice, più ingegnoso e sicuro, è il se- 
guente : si diluiscono nella tinozza due 
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tanto alto da non poter offrire qualche 

utilità. 

La triturazione della seta è difficile, 
perchè la materia zi agglomera prima dì 
ridarsi alla maggior tenuità. 

Questa carta avrebbe il Tantaggio di non 
venir intaccata dagli insetti; ma a tale og- 
getto converrebbe che non fosse incolla- 
la. Sarebbe necessario impiegare la borra 
di seta bianca, cruda, affinchè la mate- 
ria gommosa della stessa seta servisse dì 
colla. 



sorta di paste, 1 una bianchissima, l'altra. La carta di lana offre le stesse diffi- 
tinta di alcuni colori di tale natura che colta nella triturazione : inoltre, siccome i 



Tengano intaccati dagli acidi e distrutti 
dalla loro azione. Si mesce questa pasta 
colorita nella proporzione che si desidera 
colla pasta bianca, e si fabbrica la carta 
coi metodi soliti . Questa carta divie- 
ne cosi screziata ; si stampa sopra di es- 
sa tutto ciò che vuoisi, e si scrivono a 
mano le date, le somme, le sottoscrizio 



filamenti non sono legati da alcun gluti- 
ne, i fogli si rompono facilissimamente ; 
essi non possono incollarsi che mediante 
altre specie di carta che dieno loro soli- 
dità. La carta di lana finissima sarebbe 
particolarmente propria per la pittura a 
pastello. 

Siccome la pasta non ha alcuna coe- 



si coli' inchiostro ordinario. Allorché il ronza tra le sue parti, converrebbe ag- 



falsatore vuol cancellare la somma per 
sostituirne un 1 altra, adoperando il cloro 
liquido, P acido ossalico, ec, cancellan- 
do queste sostanze la scrittura, cancella- 
no nel tempo stesso i colori della earta 
screziata b quale diviene bianca, o pren- 
de un altro colore, il che manifesta la 
frode, senza che sia possibile occultarla. 
Il falsario rimane punito del suo colpevo- 
le tentativo, non potendo più far uso di 
questa caria. Noi ne abbiamo veduto un 
esempio memorando. 

Carla di seta o di lana. 

Questa carta si fabbrica alla stessa ma- 
niera della carta di stracci colle stesse 
macchine e cogli stessi melodi. Non ab- 
biamo che qualche parola da aggiungere 
intorno alla loro fabbricazione. 



giungervi qualche mucilaggine come quel- 
la di altea, di corteccia di tiglio o di ol- 
mo, le cui foglie abbondano di mucilag- 
gine. 

La carta di lana comune potrebbe an- 
che servire per le decorazioni : se ne in- 
collerebbero le due facce della tela tesa 
sui telai. 

Questa carta esige per seccarsi fre- 
quenti scotolature ; e per evitare il gran- 
dissimo rislringimento cui soggiacerebbe, 
nonché le pieghe e le crespe, bisogna 
farla seccare fra due fogli di carta bibula, 
sotto il torchio, colle stesse precauzioni 
che si hanno per la carta da calcare. 

Carta-tela. 

La specie di carta di cui ora parliamo, 
alla quale Elia Montgolfìcr, che n'é Pinven- 



Si sperimentò di fabbricare carta con lore, diede il nome di carta-tela (papier- 
la seta, ma U materia è di un prezzo linge^wn sembra avere acquistato pcun 
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co il grado di cai erasi lusingalo l'autor*. 
Egli pretendeva eh' 1 essa dovesse servire 
utilmente ad uso di tovagliuoli, tovaglie, 
ce. Un tovagliuolo, secondo V autore, co- 
sterebbe a 5 centesimi italiani ; e quando 
fosse lordo, saaebbe ripreso per la me 
del prezzo. Ne viene che ogni tovagliuo- 
lo costerebbe, pel suo bucato, i a cente- 
simi e -j-, quando costa al più 5 centesi- 
mi, ed il tovagliuolo rimane al proprieta- 
rio. Non vediamo perciò qual vantaggio 
se ne possa ricavare. 

LT altra carta ad uso di tappezzerie 
non ci sembra niente più utile : essa è 
stampata, ma non si può paragonare nem- 
meno alle più inferiori carte dipinte. 

Abbiamo veduto alcuni saggi di queste 
due carte e ci pare che P invenzione sia 
più curiosa che utile. Crediamo sia fabbri 
cala con pasta non marcita. 



Carla fabbricata con sostante vegetali 
diverse dagli stracci di canapa , di 
lino o di cotone. 

Da molto tempo, e principalmente dac- 
ché mancano gli stracci, in onla alla proi- 
bita esportazione che i contrabbandieri 
trovano sempre il mezzo di violare, si 
cercò di sostituire agli stracci altre mate- 
rie filamentose. Venne principalmente a- 
doperata la paglia con buona riuscita 
quanto alla bianchezza ; ma la carta di 
pura paglia non avrebbe bastante .solidi- 
tà. Bisogna dunque mescerta colla pasta 
di stracci. A tal modo si peggiora una 
buona materia unendola ad un altra di 
qualità inferiore. 

Fra tutte le materie da esperiroentar- 
si saranno sempre le migliori quelle che 
si possono adoperare per buone funi. La 
forza della carta è sempre relativa alla 
resistenza della materia filamentosa ado- 
perala. 

Per questo riguardo, la corteccia del 
Pi*. Tecnol Tom. 1F. 
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papirifero è eccellente ; essa po- 
trebbesi anco filare. Gli Isolani del ma- 
re del sud ne fanno buone tele ( V. 
la descrizione dei metodi nel viaggio di 
Cook). 

La Società d' incoraggiamento propo- 
se uu premio per P uso di questa ma- 
teria nella fabbrica della carta che con- 
verrebbe particolarmente alle incisioni, 
in .cui adoprasi presentemente molta car- 
ta della China. Non si può dubitare che 
il premio proposto presto o tardi verrà 
ottenuto. Molti concorrenti hanno già 
presentato alcune prove che offrono bel- 
le speranze. 

I resti della raccolta del canape e del 
lino sono adattatissimi a fabbricar buo- 
na carta, e se ne fecero eccellenti car- 
toni; ma nessuna materia può produrra 
buona carta che a proporzione della so- 
stanza filamentosa in essa contenuta. 



Carte tinte. 



Le carte tinte , che si fabbricano 
nelle cartiere, richiedono le stesse mani- 
polazioni descritte per la carta bianca ; 
la sola differenza consiste nel tingere la 
pasta prima di metterla in opera. L'az- 
zurro si prepara col solfato d 1 indaco o 
coli' azzurro di Prussia con un metodo 
analogo a quello deNai&urro Raymond ; 
il rosso, colla lacca carminiata, o meglio 
colla robbia , che fornisce rossi più soli- 
di e più vivaci ; il giallo colla curcuma 
o terra merita , oppure col guado o col 
pioppo. Con questi tre colori primitivi , 
combinati fra loro, si fanno tutti gli al- 
tri Colori ( V. TINTCRA.) 

Uso delle carte manoscritte o stampate 
nella fabbrica della carta. 

Le carte manoscritte non presentano 
alcuna difficoltà: si tengono immerse nel- 
la 
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Cìhta Carta dipinta 

quanto basi a per disciogliere e CARTA DIPINTA. Dacché Tecono- 
separarne la colta ; iodi si riducono in mia ci ha insegnato a sostituire, nel pa- 
pasta che il cloruro di calce imbianchisce, rare le stanze, alcune carte dipinte alle 



e, così ridotta e passata nella pila da raf- 
finare, potrebbe servire a fabbricare nno- 
■va carta pressoché tanto buona e bian- 
ca quanto prima. 

Le carte stampate offrono maggiori 
difficoltà, per P inchiostro della stampa 
che il cloruro di calce non può togliere. 
Il governo fece stampare, verso la me- 
tà del x 794> sulla carta stampata e rifu- 
sa un' istruzione estesissima intorno a'ia parte, e tutte le altre operazioni sono 
quest'arte. Essa trovasi nel tomo II del affatto differenti. Piuttosto ciò sarà prò- 



stoffe di seta, di lana, di cotone, ec, que- 
industrìa si perfezionò in Fr 
sollecitamente. ' Ci 
che quest'arte non sia stata giammai com- 
pletamente descrìtta ; e ciò forse perchè 
si sarà riputata analoga all' arte di fab- 
bricare le tele colorite. Eppure la fabbri- 
cazione della carta dipinta non somiglia 
a quella delle tele colorite che in 



Giornale delle arti e manifatture. Il 
do qui pubblicato consiste nel tenere im 
mersa la carta stampala in una soluzio- 
ne di soda caustica per tutto il tempo ne- 
cessario a formare un sapone colf olio 
dell 1 inchiostro; il nero, divenuto solubi- 
le, se ne separa con ripetuti lavacri 

Questo metodo era stato praticato, di- 
cevasi, molto utilmente, per supplire alla 



venato perché gli artisti fecero costante- 
mente un segreto dei loro metodi e per- 
chè le persone, che avrebbero saputo de- 
scrivere quesf arte, non avranno potuto 
penetrare nelle loro fabbriche. Noi siamo 
debitori ad uno dei migliori artisti di tal 
genere di Parigi, Leroy, genero e suc- 
cessore di Dufour, dei più circostanziati 
metodi delP arte da luì esercitata con 



scarsezza degli stracci in quell'epoca ; ma tanta perfezione. Questo valentissimo rna- 
venne abbandonato per più ragioni : i .°.nifattore ci aperse le sue fabbriche, ci 
la carta non è bella , ed è sempre più o mostrò tutte le sue manipolazioni, ci ina- 



meno alterata dall' inchiostro di stampa 
che non può giammai togliersi intiera- 
mente ; o.° gli stracci non mancano mai 
in quantità bastante per avere la miglio- 
re e la più bella carta ; 3." la pasta pre- 
parata con questa sostanza è sempre flo- 
scia. Tutte le carte stampate, messe in 



nifestò tutti i suoi segreti. Egli ci permi- 
se di prender nota di tutto quello che ci 
poteva occorrere, e ci mise in istato di 
descrivere quest'arte importante in tutta 
la sua estensione. 

L 1 arte di fabbricare la carta dipinta 
ci venne dalla China, ove da tempo ini- 
disuso, vengono comperate a prezzi buo-j memorabile quel popolo industrioso «fi- 
nissimi, anche inferiori a quello degli pinge sulla carta fina disegni ad imilazio- 



stracci , e se ne fanno cartoni. 

Corte colorile sopra una sola /accia 
e marocchinate. 

Queste «arie non si fabbricano nelle 
cartiere. Ne parleremo alla fine del se- 
guente articolo, che tratta delle carte di- 
pinte 



ne delle tele dipinte. I primi saggi fu- 
rono dalla China asportati in Inghilter- 
ra; ben tosto se ne ebbero in Francia, 
ed i nostri artisti studiarono d'imitarli. 
Per riuscirvi, tendevasi perfettamente la 
carta, e con cartoni forati ed intagliati , 
secondo il disegno che volcasi dipingere, 
applicavasi , sopra un fondo di carta di 
un solo colore, un colore che faceva la 
bysc del fiore o dei rami che voleausi di- 
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pìngpre. Con un allro traforo similmente te dipinte, nominate dai Francesi papier» 



intagliato , stendevasi sulla prima pittura 
«n* altra tinta più carica o più chiara, o 
un diverso colore, a seconda della pittu- 
ra che voleasi imitare. Ripetendo queste 
operazioni quanto era necessario, si per- 
veniva , mediante qualche desterilà, ad 
ottenere una copia, in modo soddisfa- 
cente, del disegno proposto. 

Quest' era opera lunga , malagevole, 
dispendiosa, e non otteneva completa- 
mente il fine propostosi. Le manipolazio- 
ni adottate nella fabbrica delle tele di- 
j inie vennero utilmente applicate a que- 
st'arte : si sostituirono ai modelli di car • 
Ione lavalo di pero intagliate in rilievo, 
e se ne ottenne una completa riuscita. 

Nel 1760 quest'arte era pressoché 
sconosciuta in Francia , e ao anni dopo 
essa avea fatto progressi ammirabili. Le 
numerose fabbriche che. di poi si sono 
moltiplicale, bastano appena ai bisogni di 
una moda divenuta costante , perchè 
questo genere di tappezzerie è estrema- 
mente economico. L'industria francese 
pervenne a dipingere sulla carta, non so- 
lo qualunque sorta di ornato in foglie ed 
in fiori, qua! siasi poesetto e veduta di 
mare, ma eziandio quadri storiati. I più 
vivaci colori, le tinte più dilicate , i più 
svariali ed eleganti disegni, l'arte ed il 
gusto degli artisti, la perfetta imitazione 
della natura, la scelta conveniente a 
scuna stanta d' un appartamento, ed al- 
la economia della spesa, tutto trovasi og 
gidi riunito in questo genere di fabbri 
catione. 

Non ci volea meno di tutto questo per 
far preferire la carta alle ricche stoffe, 
eh' erano per altro monotone, ed ai iBp 
peti o troppo belli e di un prezzo ec 
cessivo, o di una esecuzione inferiore e 
di un trislo efletto. 

Distingueremo due specie di carte di- 



ci Jleurs brillante» et à Jigures, o sémpli- 
cemente papier* /eiVifr; a.° quelle in cui 
i disegni sono formati con materie estra- 
nee applicate sopra la carta, chiamate pa- 
piers tontisseS) carte vellutate. Noi trat- 
teremo di ciascuno di queste specie ini 
particolare ; ma prima di tutto descrive- 
remo le operazioni generali comuni d'i 
ambedue le fabbricazioni. 

Operazioni generali. 

Le diverse operazioni per la fabbrica 
della carta dipinta sono numerose. Pas- 
seremo a descriverle succintamente col- 
l'ordine seguito nella fabbricazione. 

1 .° Scelta della carta. Propriamente 
parlando , ogni sorta di carta pnò essere 
adoperata , purché sia carta con colla ; 
peraltro, quando la pittura deve essere 
più pregevole, conviene preferire la caria 
più bella. Sarebbe a desiderare che le 
carte destinate a questo uso fossero fab- 
bricate con paste non marcite, poiché i 
colori riuscirebbero più solidi e più belli; 
d' altronde, queste carte riceverebbero 
una lisciatura più perfetta. Oltracciò, que- 
sta carta resisterebbe meglio a tutte le 
operazioni della pitturo. Sarebbe anche 
conveniente che queste carte fossero bene 
impastate, e addolcite colla scotolatura per 
ricevere più perfettamente i contorni dei 
disegni. Questo perfezionamento, aggiun- 
to a tutti i miglioramenti che ricevette 
tale arte in Francia, vi apporterebbe 
l'ultimo grado di bellezza. 

a.* Tondare la carta. E' importante 
che la carta sia bene raffilata a squadra 
affinchè se ne possano incollare i fogli 
regolarmente, e il rotolo, che se ne fa 
dì molti fogli riuniti , presenti nei suoi 
due lembi due linee rette e parallele. 
L' istrumento con cui si taglia la car- 



piate: i.° quelle che sono assolutameli- lo è quello stesso che adoprano i lega- 
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tori di libri. L'operato premi» «lue ri- 
sme di carta, ciò* mille fogli, perfetta- 
mente stesi sopra una tavola più grande 
del foglio ; ricopre la caria con una simi- 
le tavola, ma grande quanto il foglio , 
meno la zazzera da togliersi, che debbe 
essere piccola al possibile per una mino- 
re perdila di carta. Questa tavola è co- 
struita colla maggiore esattezza acciocché 
i suoi quattro angoli sieno rigorosamente 
a squadra. Si pongono così le due risme 
di carta fra le cosce del torchio, in ma- 
niera che la tavola del dinanzi sia allo 
stesso piano delle cosce, e si stringono 
fortemente le viti; allora si taglia coli' i- 
strumento dei legatori di libri tutto V ec- 
cedente della carta. Si apre il torchio so- 
lo quanto basta perchè si possa volgere 
sopra ad un'altra faccia tutta la carta, si 
stringono di nuovo le viti e si taglia co- 
me prima ; allo stesso modo si tondano 
tutte le quattro fasce delle due risme di 
carta. Questa carta così raffilata si passa 
all'incollamento. Sarebbe preferìbile ado- 
perare il nuovo ii tramento ora adottato 
dai cartai. 

3.° Incollamento della carta. Ogni te- 
lo di carta da tappezzerìe è generalmente 



formato di a 4 fogli incollati sull'orlo più acqua ; si riducono in polvere impalpa 
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l'uno non oltrepassi l'altro che di S m\U 
li metri. Con un grosso pennello di io a 
i a centimetri di diametro stende della 
colla di farina sugli orli a snaia dei il 
fogli posti alla sua dritta, indi li pone un 
dopo l'altro sopra gli altri la fogli posti 
a sinistra , avendo P attenzione di non 
coprire più una parte che 1' altra , affin- 
chè gli orli della pezza si trovino costan- 
temente sopra una medesima linea retta. 
Essa prende per direzione gli orli della 
stessa tavola, che sono perfettamente ret- 
ti. Questa operazione si fa, per così di- 
re, senza pensarci, se i fogli sieno stati 
bene disposti. 

Incollati così i primi i a fogli, l'operaia 
vi pone sopra una grossa tavola e la ca- 
rica d' una pietra pesante, finché la colla 
sia asciutta. I secondi 1 1 fogli si trovano 
naturalmente a scala l'uno sull'altro; es- 
sa continua ad incollarli come prima fin- 
ché abbia riuniti i a 4 fogli che formano 
la pezza. 

4-° Dipingere i fondi. I colori che a- 
dopransi per dipingere i fondi,sono o ter- 
rosi o liquidi ; ne daremo qui appresso 
la composizione. I colori terrosi sono 
fatti con terre, o con ossidi macinati con 



lungo, e questo telo rotolato forma una 
pezza. L'operazione dell' incollamento 
è molto curiosa, per V esattezza e la fa- 



bile, si stemperano con colla, allo stesso 
modo che fanno i pittori quando dipin- 
gono a colla. I colori liquidi sono alcune 



cililà con cui viene eseguila. La incolia- tinture estratte da radici o da legni co- 



trice, che ordinariamente è una fanciulla, 
pone il monte della carta disteso all'estre- 
mila di una tavola che è molto più lunga 
del foglio ; essa prende 1 a fogli e li met- 
te a scala 1' uno sulT altro , in maniera 
che ciascuno oltrepassi quello che è al 
disotto, di un centimetro circa. Ella pone 
una pietra molto pesante su questi 1 a 
fogli ( collocati alla sua sinistra ) affinchè 
non si disordinino. Alla sua dritta, ella 



loranti, con una ebollizione più o meno 
lunga, coi quali si fanno lacche che ado- 
pransi come le terre e gli ossidi. 

La carta non ha bisogno di alcuna 
preparazione per ricevere i colori terro- 
si, impregnati di bastante quantità di col- 
la ; ma non è lo stesso pei colori liqui- 
di. In tutti i casi si opera come segue. 

Si fa intiepidirà una dissoluzione di 
colla di Fiandra assai liquida nella quale 



dispone alla stessa maniera altri 1 a fogli siasi uniformemente diluito il colore che 
di carta pure a scala , ma in guisa che j deve formare i fondi. Adopransi spazzole 
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rotonde di lunghi peli; l'operaio passa la nere le pezze di carta piegatela due, sen- 
za che tocchino in terra : esse sono lun- 
ghe ordinariamente io metri ed 8 centi- 
metri ; le si piegano sovente in quattro, 
come segue. Allorché vuoisi portare la pez- 
za all'asciugatoio, l'operaio ed il suo fat- 
torino prendono una bacchetta, e la pon- 
gono sotto la pezza, ciascuno alla distanza 
della quarta parte della sua lunghezza, 
contando dalla sua estremità. Uno di essi 
prende il regolo terroioato a forma di T, 
fa entrare la bacchetta nvìV apertura di 
esso, solleva la pezza, e pone cosi le bac- 
chette sopra le righe. Le bacchette sono 
poste in modo che sieno perpendicolari 
alle righe, e che una pezza rimanga di- 
stante dall'altra circa due pollici. Si fa la 
stessa operazione per la seconda bac- 
chetta c la si ripone egualmente. Conti- 
nuasi così per tutte le altre pezze e si 
sospendono parallelamente fra loro. 

Asciugate le pezze, si fanno discende- 
re dalle bacchette allo stesso modo onde 
vennero sollevate, si rotolano c si porta- 
no alla fabbrica per le operazioni succes- 
sive. Ogni volta che devesi asportare da 
ici da esso. Esse sono poste paralel-'un luogo all' altro le pezze, si ha V av- 
lainente, distanti j8 a ao pollici, un po-^ vertenza di rotolarle, altrimenti ne sa- 
co più larghe del foglio di carta. La stan- rebbe difficile il trasporto, 
za per asciugare le pezze di corta tro- 5.° Lisciare le pavé. Quando si sono 
vati nel luogo più adatto al servigio del- dipinti i fondi, si lisciano le 



sotto un cuoio che trovasi sopra 
la spazzola, e tenendone una in ambedue 
le mani, la passa rapidamente su tutta la 
superficie della carta. Nei tempo stesso 
uno o due fattorini che lo assistono pas- 
sano dopo di lui sulla stessa si 
grandi spazzole lunghe , simili a quelle 
che servono a scopare le camere. Essi le 
tengono in mano e le fanno scorrere leg 
germente sopra la carta ove l'operaio 
stese la colla, ad oggetto di renderla più 
uniforme. Un operaio diligente può in- 
collare a tal modo 5oo pezze per gior- 
no, purché egli abbia uno o due buoni 
assistenti. 

Incollata la pezza, la si pone su per- 
tiche perchè possa seccarsi facilmente. 

£' importante descrivere l'operazione 
di stendere le pezze, perchè si ripete so- 
vente ed alla stessa maniera. Si stendono 
le pezze sopra due forti righe di legno 
più o meno lunghe, secondo che si ha 
più o meno spazio nella fabbrica. Queste 
righe sono attaccate al soffitto con regoli 
di legno che le tengono distanti 



la fabbrica. 

Si hanno alcune piccole bacchette ro- 



si pimento che adoprasi chiamasi MSCIA- 
toio : noi Io descriveremo a questa vo- 



tunde di legno leggero, e perfettamente' ce. L" operaio pone sulla tavola la pezza 
dritte, più lunghe della distanza di 20 poi- pel rovescio, cioè in modo che il colore 



liei cui trovansi poste le righe.Sono inoltre 
alcuni lunghi regoli a forma di T ad una 
estremità. Il traverso superiore del regolo 
è lungo 8 a 1 o pollici ; ed in tutta la sua 
lunghezza è un incavo nel quale entrano 
liberamente le piccole bacchette. Questo 
regolo è cosi lungo, che un fanciullo può 
facilmente portare le bacchette sopra le 
righe su cui devesi stendere la carta. 



trovisi a contatto colla tavola. Esso pren- 
de il lisciatoio e, facendolo scorrere in 
tutti i sensi, liscia perfettamente la car- 
ta , ma non il colore, il quale rimane 
appannato, com' è necessario in alcune 
pitture. In altre occorre che il fondo sia 
liscio e lucente: allora si portano le pez- 
ze nella stanza dove si lustra. 

La base del colore che *«»rve di fondo 



La stanza non ie tanto alla da conte- alla carta, varia secondo che il fondo de- 

. 1 - 
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v*> estere lempliceraente lisciato o lustra- 
to. Essa si fa con bianco di Meudon 
quando il fondo deve essere lisciato e con 
gesso bianco finissimo, quando deve es- 
sere lustrato. 

6.° Lustrare le pezze. L' {strumento 
con cui si lustra è lo stesso lisciatoio ; la 
sola differenza consiste nella maniera con 
cui termina il legno verticale. Qui non 
è un cilindro di rame, ma invece una 
spazzola ruvida con peli corti, posta in 
modo che trovisi sempre in piano sopra 
la tavola , in qualunque posizione sia 
posta. 

1/ operaio stende la pezza sulla tavo- 
la colla tinta al di sopra. Egli Ih spolve- 
ra con creta di Briancon finissima, chia- 
mala talco dagli artisti, e strofina forte- 
mente colla spazzola. A questo modo il 
colore si polisce e dicesi che la carta è 
lustrata. 

Operazioni per la stampa della carta 
dipinta. 

Adoprasi, per istamparc la carta, ta- 
vole di legno simili a quelle usate nella 
stampa delle tele dipinte. Queste tavole, 
grosse due pollici, sono formate di tre 
tavolette sovrapposte ed incollate insie- 
me, in maniera che le vene del legno sie- 
no contrarie affinchè non isbiechino. Due 
di queste tavolette sono di pioppo ; la 
terza è di pero. Sopra questa s'intagliano 
i disegni in rilievo. Bisogna che l'operaio 
sia provveduto di tutte le tavole che gli 
sono necessarie per eseguire i proposti 
disegni. Faremo osservare che occorrono 
tante tavole differenti quanti i colorì e 
quante sono le gradazioni 
lori occorrenti. Per dipi 



ti tarot# 



per esempio, si pongono successivamente 
tre rossi più carichi P uno dell 1 altro, un 
bianco pei chiari, due e talvolta ire ver- 
di pei le foglie, e due colori di legno pei 
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fasti ; occorrono g • sovenl 
per una rosa. 

Le tavole hanno alcuni marchi, su d'un 
centro e sali' altro, disposti con tale c- 
sattezza, che quelli del dinanzi sono per- 
fettamente sui marchi del di dietro, e 
con tal mezzo si ripete il disegno da un 
capo all'altro della pezza, senza che avve- 
nir possa alcuna confusione. Se l'intaglia- 
tore in legno è destro, egli colloca i suoi 
marchi in maniera che, ponendo una se- 
conda tavola , essi si trovino nasco- 
sti dal colore della tavola stessa ; e allor- 
ché la pezza è finita, non si veggono al 
più che i due marchi da dov' essa co- 
mincia, e i due da cui termina. 

La tinozza in cui si stempera il color* 
è posta alla dritta dell' operaio ; ciascuna 
delle sue facce è più larga di 8 centime- 
tri della maggior tavola ond' egli abbia a 
servirsi. Essa è una cassa di i \ n 27 cen- 
timetri di profondità, solidamente con- 
nessa a tenuta di acqua. Ti si mette a- 
cqu a fino aJT altezza di 16 centimetri, 
insieme a ritagli di carta che si lasciano 
marcire. Sul!' acqua si pone un quadro 
di legno, su cui è solidamente fermato 
un pezzo di pelle dì vitello che poggi» 
sulP acqua stessa. Gli orli di questo qua- 
dro sono a livello degli orli della cassa, e 
gli intervalli, di un pollice circa fra gli uni 
e gli altri, sono guerniti di righe di legno 
ben istoppate, affinchè P acqua non esca. 
Su questa pelle si pongono alcuni pezzi 
j di panno sui quali si stende il colore ; in 
iscambio però dei pezzi di panno sono 
migliori i telai sui quali è attaccato un 
pezzo dì panno tino , in tal caso si ado- 
pera un telaio per ogni colore, e P ope- 
raio non è in tal modo obbligato di lava- 
re il panno ogni volta che cangia di co- 
lore ; basta raschiare il panno quando si 
finisce di adoperarlo. Su questo panno si 
stende il colore che deve servire per la 
! stampa, e che viene tolto dall' operaio 
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•alla tavola intugliala. L' acqua serve al-, 
I' oggetto die 1* intaglio tocchi in tutti i 
puliti il panno su cui è steso uniforme- 
mente il colore, in maniera che dapper- 
tutto ve n'abbia un eguale quantità. 

11 banco su cui 1' operaio lavora è usa 
forte tavola lunga due metri, larga 65 
centimetri, e grossa 1 1 centimetri, soste- 
nuta da forti piedi quadrati solidamente 
con traversi riuniti. Sul di dietro del 
banco è fissato fortemente un solidissimo 
traverso di legno che serve di punto d'ap- 
poggio alla leva, di cui ora tosto parlere- 
mo, che l'operaio adopera coutinuamen- 
te per le stampe. Questa leva è lunga da 
due a tre metri e serve a comprimere 
più o meno fortemente la tavola intagliata, 
il che è preferibile air uso del maglio che 
iidopra vasi altra volta, il quale aveva no- 
tabili inconvenienti, eh' erano: i.° se 
T operaio non era attento, 1 intaglio an- 
dava fuori di sito, e la stampa riusciva 
ii regolar incoi c ; 3.° i colpi ripetuti del 
maglio guastavano V intaglio ; 3.* lo stre- 
pito di tanti magli era disaggradevole e 
noioso. La tavola su cui si stende la car- 
ta è ricoperta di vani doppi di panno, 
affinchè meglio riesca la stampa e l' in- 
taglio meno si guasti : questo panno è 
imbullettalo sugli orli del banco. 

Disposto cosi il tutto, l'operaio, situa- 
to dianzi al suo banco, tenendo alla sua 
dritta la tinozza del colore, stende sul 
banco V estremità della pezza sulla quale 
è già posto il fondo della tinta. Il rotolo 
di carta su cui lavora è posto accanto a 
lui, come ora indicheremo. Il fattorino 
che gli serve di assistente mette un poco 
di colore nella tinozza, e lo stempera 
con un pennello più egualmente che 
può. Allora l' operaio, prendendo colla 
wuoo diritta la tavola intagliata la pone 
sul colore premendo leggermente, e col- 
loca destramente l'intaglio sulla carta nel 
«ilo conveniente, indicato dal disegno. 
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.Subito dopo eì pone sopra una tavola 
grossa, detta tassrtto, che ricopre colla 
leva introducendone 1' estremità sotto il 
traverso della leva medesima : egli calca 
fortemente : preme pur fortemente col 
suo tallonilo sulla leva, ed il colore si 
imprime sulla carta. Ritrae la leva e 
toglie destramente L tavola intagliala. 
Frattanto il fattorino stende nuovo colore 
se accorgesi che non ve n' abbia bastan- 
te oppure stende uniformemente il colo- 
re rimasto j e ponendosi alla estremità 
del banco, trae a sè l'estremità della pez- 
za già stampata affine di somministrare 
all' operaio una nuova porzione di carta 
da stamparsi. Si ripete la stessa opera- 
zione finche tutta la pezza sia termina- 
ta. Allora la si sciorina all'aria per asciu- 
garla, poiché non bisogna dimenticare 
che un colore dev' essere perfettamente 
secco prima di applicarne un altro. Non 
dobbiamo obbliare di dire che all' estre- 
mità del banco trovasi un cavalletto mo- 
bile su cui il fattorino getta la pezza a 
proporzione che viene stampata. Egli al- 
lontana successivamente il cavalletto, af- 
finchè la pezza non cada al suolo. Sulla 
diritta del banco sono fermati due tassel- 
li di legno nei quali entra per le sue due 
estremità una bacchetta di ferro che so- 
stiene il rotolo che si stampa, il che serve 
di asse a questa sorta di cilindro il quale 
si srotola a proporzione che si lavora. 

Si dà ordinariamente allo stampatore 
tante pezze dello stesso disegno da poter- 
si lavorare in tutta la giornata, affinchè 
abbiano tempo da asciugarsi durante la 
notte, e possa all'indomani riprendere il 
lavoro sicuramente sulle stesse pezze. 

Tutti i colori si pongono successiva- 
mente alla stessa maniera ; le tavole i ma- 
taglia te formano tutte le tinte; da esse di- 
pende la bellezza e la regolarità del lavo- 
ro. Un disegnatore di buon gusto fa ser- 
vire quest'arte a meraviglia. Dufour per- 
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venne ad eseguire quadri della maggiore 
bellezza. La caria istoriala di Amore e 
Psiche è veramente ammirabile ; il pit- 
tore col suo pennello non potrebbe coui- 
por meglio i colori. Guardate attenta- 
mente queste pitture, non puossi conce- 
pire come si sia potuto toccare un sì al- 
to grado di perfezione. È impossibile de- 
scrivere tulle queste operazioni che sono 
il prodotto del gusto e di una lunga espe- 
rienza. Noi abbiamo parlato abbastanza, 
sì che qualche artista illuminato può met- 
tersi sulla via che conduce ad una per- 
fezione tanto sorprendente. 

Le bordure nulla hanno di particola- 
re; e si eseguiscono alla stessa maniera 
e colle medesime diligenze. 

Quando la pezza è stampata, V ope- 
raio esamina se il disegno è corretto, 
se vi ha qualche difetto, qualche man 
canza nei colorì, e quando se ne ac 
corge la corregge col pennello. Questa 
operazione si fa sopra ciascuna stam- 
pa, cioè prima di passare dall'una al- 
r altra. 

Terminate tutte queste operazioni, si 
può rotolare la carta e metterla in couv 
mei < Benché essa si rotoli, come si è 
detto, ogni volta che passa da un lavoro 
air altro, solo quando è terminala si ro- 
tola con attenzione scrupolosa. Si strin- 
ge il rotolo quanto è possibile affinchè 
occupi meno spazio, nel qual modo esso 
conserva meglio le tinte e più a lungo. 

Detta fabbrica detta caria vellutata. 

Appena si divulgò I' uso della carta 
dipinta, si è immaginato di darle una 
sorta di rassomiglianza ai velluti ed a* 
tappeti, coprendola totalmente od in par- 
te di cimature di panno di differenti co 
lori. Questa si disse carta vellutata. Non 
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:olori che applicaronsi successi vameote 
ai luoghi dal disegno indicati. Quest'ope- 
ra face vasi col pennello; il lavoratore ap- 
plicava il mordente, poi stendeva sopra 
ogni parte così preparata una pennellala 
di cimature del colore richiesto. Questo 
lavoro esigeva un tempo lunghissimo e 
diveniva molto costoso; esso ben tosto 
fu trascurato per tale ragione, perchè le 
carte erano soggette a scagliarsi per l'u- 
midità e venivano facilmente intaccate 
dalle tignuole. Un fabbricatore di Roano 
trovò la maniera di rimediare ad alcuni 
di questi difetti; egli anche pervenne, 
per quanto dicesi, a preservarle dalle ti- 
gnuole; noi peraltro ci siamo convinti 
che queste carte venivano, come tutte le 
stoffe di lana, corrose dagli insetti. 

Oggidì si pervenne a fare le carte vel- 
lutate con molta perfezione, con maggior 
prontezza e minor spesa. Gli stessi D il- 
io ur e Leroy ci fecero conoscere i me- 
todi ingegnosi da essi adoperati nel loro 
bello stabilimento i quali passiamo a de- 
scrivere. 

L>i operazioni che abbiamo fatto cono- 
scere per la fabbricazione delle carte di- 
pinte si seguono medesimamente per U 
carta vellutata; soltanto si adopera una 
colla più consistente. Non v'ha altra dif- 
ferenza che r applicazione delle cimature 
di panno e la loro preparazione. Offria- 
mo qualche oolizia su questi dne oggetti. 

Si scelgono le cimature di panno or- 
dinariamente bianche affine di poter fa- 
cilmente tingerle del colore che si de- 
sidera. 

i.° Lavoro delle cimature. Siccome i 
colori sono tanto più belli quanto si ap- 
plicano su stoffe della maggiore bianchez- 
za, cosi si lavano le cimature e si rendono 
possibilmente bianchissime. Non descri- 
veremo questa operazione ci»' è general- 
si conosceva Parte di formare le tinte! mente conosciuta ( Y. nmiARCMMERTa 
che col mezzo di cimature di differenti I delle um%\. 
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a.° Tintura. La disecca/ione delle ci- 
mature dopo V imbianchimento non ai 
porta fino ali" ultimo punto. Allorché non 
retta nella lana che un poco di umidità, 
la s' immerge nel bagno di tintura pre- 
secondo il colore e la gradarione 
si desidera. Tratta dal bagno, la si 
stende sopra tele bullettaio «u telai, e si 
mette a diseccare in una «tufa, portando 
la diseccatone al maggior grado possibi- 
le. Si tingono ordinariamente te cimature 
di tutti questi colorì, ma di gradazioni 
poco cariche perchè non si adoprano che 
nei chiari. Noi indicheremo qui appresso 
come ottengonsi gli scuri. 

3.° Macinatura. Allorché la disecca- 
tone della cimature è compiuta, si por- 
tano al mulino, il quale è simile ad un 
mulino da tabacco (T. tabacco). Gol 
so di una vite si ottiene una 
più o meno fina. 

4 ° Abburattamento. Accanto al muli- 
no trovasi un buratto simile a quello con 
cui si abburatto la farina ; vi s" introdu- 
cono le cimature macinate e si raccoglie 
la polvere al grado di finezza necessario 
al lavoro. La crusca si macina e si abbu- 
ratto nuovamente. 

5.° Slampa. Gli strumenti adoprati 
sono gli stessi descritti per le carte di- 
pinte, come il banco, la tinozza, la leva, 
le tavole intagliate ec. V ha di più, àlia 
sinistra e sulla stessa linea del banco, una 
grande cassa, lunga metri a, a 7, larga 65 
centimetri nel fondo e 97 centimetri su- 
periormente, fonda dai \ o ai 45 centi- 
metri. Essa ha un coperchio a cerniera 
con cui si copre la cassa. Il suo fondo è 
formato di pelle di vitello fortemente tesa. 
Essa è posta su quattro piedi solidi alla 
altezza di 65 a 76 centimetri, e in con- 
tinuazione al banco, dal quale è distante 
30 centimetri circa. In questa cassa si 
getta la polvere delle cimature. 

Dopoché i colori sono tutti stesi a la 
Tecnol T. ir. 
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pezza è compita, vi si aggiunge il vellu- 
tato che è r ultima operazione; essa di- 
visesi in due, che lo stesso operaio ese- 
guisce 1' una dopo V altra. 

La tavola, che serve ad applicare il 
mordente, su cui devesi stendere la pol- 
vere di lana, non porta in rilievo che le 
parli corrispondenti. Il mordente é com- 
posto <r olio di lino cotto con 
e macinato con cerussa; dices 
priamente encausto. 

Il mordente è posto nella stessa tinoz- 
za dei colori. L'operaio lo prende colla 
tavola intagliato, lo stende uniformemente 
sopra di essa con una specie di mazzo o 
pennello, e lo pone sulla carta nei luoghi 
indicati. Posto per una certo estensione, 
il fattorino trae la pezza e la stende nel- 
la cassa aperta ; egli vi sparge sopra 
colla mano la polvere di lana, e quando 
vi è tanta lunghezza di carta da ricoprirò 
tutto il fondo della cassa, chiude il co- 
perchio : allora con due bacchette bat- 
te il fondo di pelle della cassa. La pol- 
vere di lana si solleva come fumo, ricade 
sulla pezza e penetra fortemente nell'en- 
causto, che se ne impregna e la ritiene. 
Allora egli apre il coperchio, scuote con 
una delle bacchette la pezza per di 
tro, affine di staccar 
te ; continua allo stesso 
bia terminala la pezza. 

6.° Chiaro-scuro. Colla operazione so- 
praddescritto, il vellutato è dovunque della 
medesima gradazione , e non iàrebbe un 
beli' effetto se non si fosse trovato un 
metodo di dare gli scuri, quasi sempre 
necessari a far risaltar il disegno. A tale 
oggetto, allorché la pezza è perfettamen- 
te secca, l'operaio la stende sul ano ban- 
co come prima, e con una tavola, appro- 
priata al disegno, pone sul vellutato un 
colore preparato con colla più carica 
ove debbon essere gli scuri, di maniera 
die tinge sulla pezza stessa le parti 

i3 
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che hanno ad essere ombreggiale. I chia- 
ri si fanno alla stessa maniera. Questo 
metodo è più hreve e men dispendioso 
dei metodi adottati anteriormente; si 
ottiene anche un effetto migliore e più 
solido. 

n.° Doratura ed argentatura. Si do- 
rano o si argentano talvolta certi luoghi 
di alcune carte pregevoli ; adoprasi a tale 
oggetto P oro o l'argento in foglie, come 
nella doratura e l'argentatura sul legno. 11 
mordente è Polio di lino cotto col litar- 
girio. Si pone il mordente colla tavola in- 
tagliata, come si pone 1' encausto per la 
cimatura. Ma in tal caso si lascia presso- 
ché diseccare il mordente. Quando è a 
punto conveniente perchè V oro vi si at- 
tacchi, vi si pone sopra, come fanno i 

VORATORI Sl'L LEGNO O i LEGATORI DI 1.1- 

pni, dopo averlo tagliato sul cuscinet- 
to della grandezza conveniente, e lo si 
(issa col cotone o con un pennello. Al- 
lorché il mordente è del tutto secco , si 
toglie il superfluo, servendosi di cotone 
o di una tela fina. Non si getta via il co- 
tone , né la tela perchè portano seco 
qualche frammento di oro o di argento , 
ina si abbruciano per rilrarne il metallo 
dalle ceneri. 

Terminata questa operazione , si sten- 
de la pezza per asciugarla, si abbrusca leg- 
germente quando è secca, e si piega in 
rotolo il più fitto. 



Dei colori ette adopera il fabbricatore 
di carte dipinte. 

I colori che adopransi nella fabbrica 
della carta dipinta sono di due sorta, ter- 
rosi oli {iridi, siccome abbiamo già detto 
Faremo prima conoscer la natura dei dif- 
ferenti colori usati in questa fabbricazio- 
ne poi indicheremo la maniera di pre- 
pararli. 
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Bianco. Nella stampa della carta ado- 
prasi il bianco, ora per rendere una tin- 
ta di colore più pallido, mescendola con 
esso, ora per formare dei chiari ed ancha 
per dipingere un 6or bianco, poiché si 
dipinge sempre sopra un fondo unifor- 
memente colorito, e non é, come nella 
miniatura, che il bianco della carta serva 
alle gradazioni dei chiari scuri. 

Adoprasi a tale oggetto la cerussa, il 
bianco di Spagna, il bianco di Meudon. 

Il giallo si ottiene col guado, colle 
bacche di spin cervino, ec. ; questi colo- 
ri si adopraoo liquidi. 

Il giallo minerale, il giallo di cromo 
( cromato di rioMBo), la terra di Siena , 
Vocra. Questi quattro colori sono ter- 
rosi. 

Il rosso: questo colore si trae quasi 
esclusivamente dal legno del Brasile. 

1/ azzurro. Non adopransi per gli az- 
zurri che Vazzurro di Prussia , le ceneri 
azzurre, il solfato di rame. 

Il nero: adoprasi il nero d'osso, il 
nero d'avorio e sovente il carbone. Ot- 
tieni! il grigio mescendo lo stesso nero 
colla cerussa o col bianco di Spagna. 

Dei colori composti. Rigorosamente 
parlando il fabbricatore di carte dipinto 
non avrebbe bisogno che dei tre prin- 
cipali colori : il giallo , il rosso e V az- 
zurro per ottenere tutti gli altri, mescen- 
doli a due a due o a tre a tre, in differen- 
ti proporzioni, come fanno i pittori. Que- 
sti preferiscono per altro di adoprare 
molti colori naturali ed artiiiziali. Quindi 
anche il fabbricatore di carte dipinte si 
serve delle sostanze seguenti. 

Il legno di campeggio che fornisce 
coli" allume un bel violetto liquido. 

Le ceneri verdi, terra simile alle cene- 
ri azzurre, che fornisce un bel colore ver- 
de terroso. 

Ferde di Schèele, verde di Sthwein- 
furt. verde di Braconnot: queste tre s>o-, 
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stanze sono preparazioni chimiche allo 
stato terroso. 

Non diremo di più dei diversi colori 
che usa il fabbricatore di carte dipinte. 
Egli si serre generalmente di tutte le 
ocre e di tutte le terre che dai pittori a 
tempera vengono usate. 

Della preparatone dei colori. La più 
parte dei colorì terrosi naturali si stem- 

. perano facilmente nelP acqua. Si riduco- 
no in polvere impalpabile, stemperandoli 
nell'acqua, mescendoli con un bastone, e 
dopo averli lasciati deporre, si travasa 
T acqua torbida in un altro va? e. Si la- 
scia deporre, e quando P acqua divenne 
perfettamente limpida, raccogliesi il sedi- 
mento che si è format* nel fondo. Io ta- 
li stato aduperansi i colori, mescendoli a 
caldo con colla di Fiandra, quanta basta 
per dar loro la dovuta consistenza. Si 
mantiene il colore, con cui si dipinge, sera- 

, pre tepido, affinchè la colla abbia una 
certa fluidità. 

I colori terrosi preparati chimicamen- 
te , come P azzurro di Prussia, le lacclie 
ec., i quali non contengono materie ete- 
rogenee, si macinano sopra una pietra 
con un pestello, e si stemperano del pari 
con rolln di Fiandra. 

I colori liquidi sono tinture che si es- 
traggono mediante P ebollizione dai le- 
gni, dalle piante, dai semi, aggiungendo- 
vi dell' allume in polvere che rende i co- 

: lori vivaci e più solidi. Si addensano pri- 
ma aggiungendovi dell' amido, poi si u- 

. nisce alquanta colla di Fiandra per attac- 
carli alla carta. 

Vari fabbricatori preparano alcune lac- 
che con questi liquidi colorili, nel quul ca- 
so nou si servono di amido, perchè i co- 
lori risultano terrosi. Per ottener que- 
ste lacche, si aggiunge un eccesso di allu- 
me alla tintura ottenutasi coli' ebollizione 

. dai legni, dai semi, ec.*, versasi poi uel li- 
quore una soluzione concentrata o di 



carbonato di potassa, o di soda in piccole! 
porzioni, agitandola massa affinchè Palcàli 
si disciolga uniformemente. Si produce in 
tal caso una doppia decomposizione : l'a- 
cido solforico delP allume si combina col- 
f alcali ed abbandona l'allumina, la quale 
si carica del colore, e seco lui si precipita. 
Questa è la lacca di cui abbiamo parlato, 
adoperata dal fabbricatore come un colo- 
re terroso. Si getta il liquore sopra un 
feltro di tela ricoperto con un foglio di 
carta asciugante. Il liquore, contenente 
il solfato di potassa, passa attraverso il 
feltro, e lu lacca rimane sulla carta ; la si 
lava, e si adopera nella pittura delle 
carte. 

Delf acqua. In una fabbrica di carte 
dipinte devesi avere dell'acqua in grande 
abbondanza; essa deve distoglie" e il sapo- 
ne, ed è cosa essenziale averne in copia 
e con poca spesa, perchè in simili fabbri- 
che se ne consuma in grande quantità si 
per uso della fabbrica stessa, che pei* 
quello dei moltissimi operai che vi si oc- 
cupano. Le tavole intagliate hanno so- 
vente bisogno di essere nettate, al quale 
oggetto adoprasi un setolino e dell'acqua ; 
con tal mezzo se ne stacca tutto il colo- 
re, e si fanno poi asciugare le tavole al- 
l' ombra . GP intagli che si adoperami 
continuamente, si lavano e si fanno per- 
fettamente seccare prima di metterli in 
serbo. 

Carte marocchinate. La fabbrica dello 
Carte imitanti il marocchino rese un gran- 
de servigio all'urte di legare i libri in cui 
si adopera molto utilmente. 

Si sceglie una carta bianca, forte, con 
molta colla ; si passa sopra una delle sue 
Superficie fino a cinque strati di buona 
colla di pergamena, con un pennello ; la 
colla adoprasi leggermente calda, e si la- 
scia seccare il primo strato innanzi di 
stendervi il secondo, e così di seguito. Si 
mettono i fogli a seccare. 
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too Carta di putta 

Preparata cosi la carta, se ne mette un 
foglio sopra una tavola posta nel mezzo 
di una tinozza quadrata, più grande del 
foglio ; si versa il color liquido sopra il 
foglio di carta ; si stende con un pennel- 
lo più ugualmente che si può, e così si 
continua finché il colore siasi quanto ba- 
sta attaccato alla carta. Preparali così i 
fogli l'uno dopo l'altro, si lasciano disec- 
care. Se la tinta non trovasi bastante- 
mente carica, si ripete V operazione una 
seconda ed una terza volta, lasciando 
peraltro diseccare la carta ogni volta. De- 
vesi aver V attenzione di non rammollir 
troppo la colla e di torre con una picco- 
la spugna, bastantemente imbevuta di a- 
cqua, quelle porzioni di colore che pa- 
ressero inutili. In tutte le operazioni si 
fanoo diseccare le carte sopra funi. 

I colori si preparano nel modo se- 
guente. 

II rosso si ottiene con una decozione 
di legno di Fernambucco unito a po- 

hacche di spia cervino che gli 
una tinta scarlatto ; vi si aggiun- 
ge una certa quantità di allume sufficien- 
te ad eslrarne le parti coloranti ; indi si 
feltra, a si feltrano pure tutti gli altri 
colori. 

Il Coletto si ottiene con una decozio- 
ne di legno del Brasile, aggiungendovi 
un poco di aceto. 

L' aiiurro si prepara col sol/alo 
d'Indaco di cui daremo la ricetta air ar- 
ticolo Paglia ( lavori in) ; si modera la 
tinta aggiungendovi una quantità d'acqua 
bastante, e versando il tutto sopra una 
quantità sufficiente Ai carbonato di calce, 
per togliervi l'acido finche il liquore non 
arrossi più la carta di tornasole. Volendo 
dare a questo colore una tinta alquaoto 
violetta, si aggiunge un poco dei aoprad- 
descritti colori rosso o violetto. 

Il giallo si ottiene dalla decozionedel- 
le bacche di spia cervino < ol l'allumo. 



Cabta marezzata 
Il verde ai prepara mescendo l'azzur- 
ro col giallo, secondo la gradazione che 
si desidera. 

Il nero si produce co 
di solfato di ferro neh" acqua. Si 
questa soluzione con una spugna sopra 
un foglio tinto in colore violetto col le* 
gno del Brasile, finché il nero sia ba- 
rione aopra un fòglio tinto in rosso, lo 
rende bruno. Il miscuglio del rosso e d«I 
giallo dà il color nanchino. Il grigio si 
ottiene mescendo V azzurro-violetto colla 
soluzione di solfato di ferro, molto di- 
luita, quando non vogliasi un grigio assai 
carico. 

Colorita la carta col metodo qui de- 
scritto, e ben secca, vi si applica uno stra- 
to della ~ ssa colla, affine di 
cida. Bene asciutta che sia, 
tutta la sua superficie, con una spugna, 
una dissoluzione nelT acqua di allume, 
nitro e cremor di tartaro, che rende la 
gelatina meno atta ad essere penetrata 
dall' umidità. 

Finalmente, dopo aver umettato leg- 
germente la carta colorita, stendesi il fò- 
glio sopra una piastra di rame incisa per 
modo che imiti l'aspetto del marocchina, 
e si passa fra i cilindri di un torchio da 
stampa. La carta rendesi eoo questo 
mezzo marocchinata. (L ) 

CARTA AUREZZATA.Si dà questo 
nome a quelle carte dipinte ad 
dai colori e delle tinte dei 
a qoe' colori marezzati che si stendono 
sui tagli dei libri, con un metodo parti- 
colare ed assolutamente diverso da quelli 
che si praticano per le carte d»mj»te o 
tutte. Quest'arte è ristretta ad un picco- 
lo numero di persone, che conservano 
gelosamente il segreto, e non lo insegne- 
rebbero che a gran prezzo. Uno dei piò 
abili artefici di Parigi in tal genere, cui 
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Cauta marezzata tot 
gni cott, e ai feltra per carta bibula. Que- 

momento in cui si vuota servirsene , per- 
La nostra riconoscenza ci avea obbligati. chè è soggetta a guastarsi, 
a manifestare il sno nome, ma, avendogli Preparatone delia etra. Sopra un 



Carta mauczata 
»! eseguire al nostro cospetto il metodo 
dal principio al fine, con tutte le neces- 
per bene descriverlo 



letto il presente articolo, che venne da 



piccolo fuoco, in un va se verniciato, si 



lui approvato, ci pregò di tacerlo per non fa fondere della cera gialla, e, quando è 

fusa, si ritrae dal fuoco e ti s* incorpora 
a poco a poco dell'essenza di terebentina 
in tanta quantità che la cera possa con- 
servare la fluidità del miele quando è 
raffreddata. Se è troppo densa, vi si ag- 



divenire un oggetto di odio a' suoi con 
fratelli. Ecco il metodo quale f abbiamo 
veduto eseguire. 

Gli istrumenti del marezzature di car- 
ta sono pochi : i .° una tinozza di tavole 

di quercia bene congiunte, in modo di I giunge dell' altra essenza. Anche questa 
ritenere perfettamente V acqua; a.° un'devesi preparare non molto prima del 



piccolo bastone rotondo ; 3. alcuni vasi 
di terra per porvi i colori e le diverse 
preparazioni ; 4.0 un piccolo fornello ; 
5.° un porfido col suo macinino. 

La tinozza à rettangolare, di 3o polli- 
ci di lunghezza, 1 8 a ao di larghezza e 
3 di profondità. Tutte le giunture deb- 



lavoro. 

Dei colori Non debbonsi giammai u- 



Preparayione della gomma. Si mette 
in un vase terso mezzo secchio di acqua, 
circa 7 ad 8 litri, e vi si fanno discioglie- 
re 3o once di gomma adragante, rime- 
scendo di tempo in tempo per 5 a 6 
giorni; sopra questo strato si pongono i 
colori che debbono servire al marezzo, 
col quale non si hanno peraltro a mescere 
i colori, come vedremo in appi esso. Que- 
sta quantità di gomma è bastante per 
marezzare 4<>o volumi. 

Devesi aver sempre in serbo dell'altra 
gomma più concentrata di questa, affine 
di poterne aumentare la forza occorren- 
do, allorché se ne farà l'esperimento, co- 
me spiegheremo più avanti. 

Preparatone del fiele di bue.S't mette 
in un piatto un fiele di bue, vi si agginn- 
ge una eguale quantità di acqua, e si a- 
gita bene il miscuglio ; vi si arroge poi 
anche 1 8 grammi di canfora disciolta in 
a 5 grammi di alcoole. Si sbatte bene o- 



lori vegetali e le ocre sono i soli da 
ferirsi. Altri colori minerali troppo pe- 
santi, non potrebbono fermarsi a galla 
dell'acqua gommata. • 

Pel giallo prendesi il giallo £ Napoli 
o la lacca gialla di guado. Il giallo dora- 
to si compone colla terra d'Italia natu- 
rale. 

Per gli a%%urriè\ differente tinta ado- 

Pel rosso usasi il carminio o la lacca 
carminiata in grani. 

Il bruno si fa colla terra cf ombra. 

D nero col nero n' avorio. 

Il fiele , adoperato solo, produce il 
bianco. 

Col miscuglio dell' azzurro e del gial- 
lo si fanno i verdi ; col rosso e coli' az- 
zurro i violetti ; col giallo e col rosso, il 
giallo aurora, come nella pittura co- 
mune. 

Adoperando soli e senza miscuglio, 
come or diremo, la terra d'Italia, l'inda- 
co fiore e la lacca carminiata, si fanno 
bellissimi marezzi sui tagli di libro, che si 
possono variare all' infinito. 

Preparatone dei colori. I colori si 
macinano air ultimo grado di finezza ; si 



Digitized b^kiogle 



I02 CaATA MAREZZATA 

riducono della consistenza «li densa poltì- 
glia sul porfido con cera preparata ed a- 
cqua, in cui si versano alcune gocce di 
alcoolc. Essendo ben macinati, si piglia 
un colore col coltello e lo si rovescia: se 
non cade dal coltello, esso è della debita 
consistenza. Ciascun colore si mette a 
parte, quando è macinato. 

Preparatone nella tùioiza da marcir- 
la re. Nella tinozza contenente l 1 acqua 
gommata , che deve essere alP altezza 
(Tini pollice almeno, si versano 200 gram- 
mi di allume in polvere fina, e si me- 
sce, finché sia disciolto P allume. Pren- 
desi uno o due cucchiai di quest' a- 
cqua, che si mette a parte per formare 
sopra di essa i saggi necessari a cono- 
. scere se fosse troppo o troppo poco con- 
sistente. Prendesi un poco del colore di- 



CaRTA MAREZZATA 

A proporzione del fiele, i colori si stèn- 
dono maggiormente sulP acqua gomma- 
ta. 11 colore die gettasi il primo è il 
meuo glutinoso ; quello che si getta so- 

Sra di esso riesce più glutinoso, e così 
i seguito. Il rosso, per esempio, get- 
tasi il primo. Quando si versa un co- 
lore sopra un altro, questo si stende mag- 
giormente, il secondo spinge il primo <b 
tutti i lati: quanti più sono i colori tanto 
più è esteso ed occupa maggior spazio. 
Allorché tutti i colori che voglionsi ado- 
perare sono versati, e vogliasi che il ma- 
rezzo offra alcune volute, s'immerge il 
bastone verticalmente, e si gira qua e là 
in ispirale. 

Si sprizzano i colori con pennelli che 
tutti possono costruire di per sè stessi. Si 
prendono vimini di legno, lunghi un pie- 



luito con fiele di bue preparato ; se nei de, del diametro di due linee ; per ogni 

'pennello si scelgono 1,00 setole di maiale 
delle più lunghe: si pongono queste setole 
intorno all' estremità più sottile del vi- 
mine, e si legano fortemente. Con simili 
pennelli gettasi qua e là, alla superficie 
del liquore gommato, il primo colore; 
in mezzo al primo si getta un altro eolo- 



getta una goccia stili" acqua gommata, e 
si agita, movendo in giro con un piccolo 
bastone. Se il colore si stende e forma 
bene una voluta senza disciorsi nella gom- 
ma, essa è bastantemente densa : al con- 
trario, se il colore non forma la voluta, 
la dissoluzione di gomma è troppo densa 



e bisogna aggiungerv i dell" acqua ; e se re, poi un terzo, ec.;i colori stendendosi 
invece il colore si stende troppo, stem- si ravvicinano gli uni agli altri ; finalmcn- 
perandosi nella dissoluzione di gomma, te si mescono in ispirale con un bastone, 
bisognerebbe aggiungervi altra acqua di come credesì conveniente. Ne 



gomma più densa tenuta in serbo. Tutte 
le volte che si aggiunge acqua o gomma 
bisogna sbattere fortemente il liquore af- 
fine di rendere ben intimo il miscuglio. 
Ad ogni esperienza che si fa, si getta via 
F esperimento già fatto, e si ripete su 
nuovo liquore gommato. Ridotto questo 
liquore della densità voluta, si passa per 
uno slaccio e si versa nella tinozza all'al- 
tezza di un pollice, come abbiamo d'etto. 

Così preparata la tinozza, si diluisco- 
no tutti i colori col fiele di bue prepara- 
to, e si fa iu modo che non sieno uè 
troppo consistenti, nè troppo liquidi. 



un esempio. 

Supponiamo che vogliasi formare il 
marezzo, che distinguesi col nome di oc- 
chio di pernice. Si saranno preparate due 
sorta di azzurro coli' indaco fiore, P uno 
stemperato con una maggiore (pittatiti di 
fiele dell' altro ; questi due azzurri li di- 
stingueremo coi numeri 1 e a. Si getta : 
i.° la lacca carminiata ; a. 0 la terra d' I- 
talia ; 3." l'indaco fiore num. 1; 4.' l'in- 
daco fiore nura. 2, aggiungendovi prima 
qualche goccia di essenza di terebinto ; 
poi si agita in voluta. 

L' azzurro num. 1 fa stendere tulli gli 
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Carta marezzata 
•Uri culmi, ed offre quell'azzurro chiaro 
punteggiato che fa il bellissimo effetto 
conosciuto. Dall' essenza di terebentina 
dipende questa proprietà. Si potrà incor- 
porare questa essenza m tutti i colori che 
voglionsi gettare da ultimo. Essa non inente per adornare le coperte dei libri, 



Cartamo io5 
Allorché i fogli sono socchi, si incera- 
no, si lisciano e si piegano. 

Oggidì si fabbrica assai di rado la car- 
ta marezzata con questo metodo \À le- 
gatori, che la adoprano quasi esclusiva- 



produrrebbe alcun effetto incorporando- 
la nei primi. 

Così disposta ogni cosa , V operaio 
prende 8 a io volumi e comincia dal 
marezzare i tagli, al quale oggetto egli 
fascia cadere le coperte e rende il taglio 
piano $ mette una tavola fra ciascun vo- 
lume, tenendo le coperte in aria. Prende 
tutti i volumi fra le due mani stringen- 
doli bene e gli immerge nella tinozza. Così 
il taglio rimane marezzato. 

L' operaio prende gli stessi volumi e 
riaccomoda le coperte. Egli non frappo- 
nili tavole fra l'uno e l'altro e collo stes- 
so metodo marezza gli altri due tagli. 

Si possouo variare all' infinito te ma 
lizzature, ciò dipende dal gusto dell' ar- 
tista, dalla collocazione e dal numero dei 
colorì. 

La carta marmata si fabbrica collo 
.s lesso metodo e gli stessi colori, preparati 
e messi nella tinozza alla stessa maniera, 
come sopra indicammo. In cambio d' un 
bastone rotondo usansi pettini, i cui 
denti sono più o meno distanti, secondo 
la forma delle volute o di altre figure che 
si desiderano variabili a piacere. 

Tutto sta nel porre destramente il fo- 
glio di carta sulla superficie dell'acqua 
gommata, e ritirarlo senza confondere i 
colorì. A tale oggetto prendesi il foglio 
tra il pollice e l'indice ad uno degli an- 
goli, con una mano, e coli' altra lo si 
prende all' altro angolo. Si stende il fo- 
glio sopra un telaio col colore al di fuo- 
ri, per farlo colare e diseccare. 

Marezzato questo foglio, se ne marez- 
za un secondo, aggiungendovi i colori a 
jnoporzione che mancano. 



preferiscono le carte dipinte o tinte, 
perchè i loro disegni imitano meglio ì 
marmi, i porfidi, ec. 

I legatori fanno un'altra sorta di ma- 
rezzo sulla coperta dei libri con metodi 
differeu rissi mi, che faremo conoscere alla 

VOCe LEGATORE DA M BRI, Jj. 

C\rta da giuoco. V. Carte da giuoco. 

* Carta ila navigare, chiamasi quella 
per mezzo della quale i naviganti ricono- 
scono i loro i viaggi, lo che dicono car- 
teggiare\\e carte da navigare dette anche 
carte marine, sono rappresentazioni sul 
piano di una estensione più o meno gran- 
de di mare, delle coste che Io contermi- 
nano, dei banchi, degli scogli che in esso 
incontransi. nelle quali notansi fa profon- 
dità dell' acqua misurata con lo scanda- 
glio. 

CARTA DI BUCCIO. Pellicola con- 
ciata dell' intestino retto del bue. Chia- 
masi anche pelle divina, perchè, posta sui 
tagli della pelle, dopo averla bagnata, co- 
me il taffettà d' Inghilterra, arresta il san- 
guc e rammargina prontamente. L. 

* Carta non nata. Carta fatta di pelle 
d' animale, tratto dal ventre della madre 
innanzi che ei nasca. 

* Carta sugante o Carta succhia, di- 
cesi quella carta che per mancanza di 
colla non regge, ma suzza e inzuppa Pili- 
chiostro. V. Carta. 

CARTAIO o CARTARO. Colui che 
fabbrica o vende la carta ( Vedi questa 
parola ). 

CARTAMO. 11 cartamo, zajffcr ano ba- 
stardo, è il fiore del Carthamns tinctor 
rius della Singinesia, Poligamia acquato, 
L. e delle flosculose di J. Questa pianta è 



i c>V Cartamo Carta pesta 

■.minia ; cresce naturalmente in Egitto diesato, cui si aggiunge un acido vegetalo 
dove trae P origine; viene coltivata peritino a completa saturazione della soda, 
la tintura nelle Indie od in alcuni luoghi I Si preferisce comunemente il succo di li- 
di Europa. TI suo fusto è ritto, solido, li- J mone, perchè avviva meglio il colore, 
scio, biancastro, alto da due a tre pie- 11./ acido carbonico che si svolge produce 
di ; si divide alla sommità in vani rami un' effervescenza, per cui occorre alten- 
guerniti di foglie semplici, intere, ovali, jdere che il liquido non sormonti; biso- 
appuulite ed orlale di alcuni denti spi-lgna mescere continuamente e non aggiuo- 
nosi; ciascun ramo porta un fiore termi- Jgervi acido che in piccola quantità. La 
naie, alquanto grosso, i di cui n'osculi,! materia colorante, tenuta in dissoluzione 
tutti ermafroditi, sono quinqueparliti, del I dall' alcali, si separa a proporzione che 
colore d'un tal rosso di zafferano. I questo si satura coli' acido; ed invece di 

Raccogliesi ordinariamente il cariamo! deporsi alle pareli del va se, si fissa sul 
allo sbucciare de' fiori, perchè il colore sii cotone con cui ha dell" affinità. I primi 
perde quanto più essi apronsi; si fan- [lavacri del cartamo non si possono mai 
no questi diseccare ali 1 ombra e si con- 1 ripetere quanto basta, onde privarlo 
servano io luogo asciutto. U cartamo è I completamente di tuttala materia gialla: 
migliore a proporzione che ne è più in- Ine rimane sempre qualche parte nella 
tensa la tinta. Quando ha un colore fo-jsoluzione alcalina, e peggiora uo poco la 
sco è un indizio certo che questo fiore! tinta rossa del cotone; con altri lavacri 
venne raccolto in tempo di pioggia o mail pero lo si scevera interamente. Allora sì 
diseccato o che la parte colorante si è|ridiscioglie»il colore con una nuova solu- 
deteriorata. Iriooe di carbonato di soda , ed ottiensi 

Il fiore del cartamo viene adoperato I cosi un liquore che non contiene che la 
moltissimo in tintura. Esso contiene «lue I materia colorante rossa perfettamente pu- 
materie coloranti, P una giallo-rossastra, tra. Se vuoisi tingere qualche stoffa, la si 
che si rigetta come inutile perchè non (immerge in esso e ri si aggiunge, come 
fornisce che tinte false ; Poltra è di un oelP altro caso, una sufficiente quantità 
bellissimo rosso, col quale ottengonsi tut-ldi succo di Timone o di acido citrico. Se 
te le gradazioni, dal roseo più dilicatol vuoisi ottenere la materia colorante (come 
fino al rosso-ciliegia. Il primo color gial-j si fa nel preparare il color di rosa) 
lo disciogliesi facilmente nell'acqua fred-lsi procede allo stesso modo, cioè si ag- 
da, ed il secondo, analogo alle resine, nel giunge al liquido bastante acido citrico, 
insolubile. Quindi, per separarli V uno ed il colore si depone a poco a poco in 
dalP altro, basta lavare il cartamo con uni particelle tenuissime. Si versa il liquido, 
filetto continuo di acqua, onde ispogliar- jsi lava il precipitato, poi si scompartisce 
lo del color giallo. Quando P acqua ri- (sopra piattelli ove acquista, diseccandosi, 
mane scolorita, si finisce di lavarlo, e si luna superfìcie simile al rame metallico, 
macera il cartamo rimanente in una leg-|che riflette i colori al pari delle cantari- 
gerissima soluzione di sale di soda ; il li- Idi. La tinta rosea si svoglie tostotthè vi 
quore si colorisce prontamente in giallo- [si aggiunge dell' acqua. Questa materia 
rossastro molto carico. Quando si credei colorante costituisce il rosso vegetale, 
che la macerazione sia bastantemente (R). 
prolungata, lo si passa attraverso un fel-| CARTA PECORA. V. peugamesa. 
tro,poi vi s' immerge del coione scarda*- * CARTA PESTA. Carta macerata 
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Cabir lift erooco Caute da giuoco io5 

eoo acqua c ridotto liquida, poi gettala. Queste tre sorta di carta sono lunghe 14 



nelle forme e rassodata. V. lacche fbah 

CESI e PASTE MODELLATI. 

• CARTARO. V. cartaio. 

CARTE DA GIUOCO. Ciò che più 
importa conoscere nell'arte di fabbricare 
le carte da giuoco aie: i.° ki carta con 
cui si prepara il cartone; a.° il modo di 
formare questo cartone; 5.° la stampi 
delle figure e la loro miniatura ; 4° la ma 
niera di lisciare il cartona ; finalmente quella 
di tagliare le carte. Descriveremo succes 
M va mente ciascuna di queste operazioni. 

Si adoperano tre sorta di carta 
fabbricazione delle carte da giuoco 

1.* La carta grigia, che e una carta 
d'inferiore qualità, la quale ha il vantag- 
gio di togliere la trasparenza alla carta 
entro cui è incollata ; essa ricere be- 
ne la colla, per cui, quantunque sotti- 
li, il cartone riesce solido e consisten- 
te; s'incollano ordinariamente l'uno su 
T altro due fogli di carta di questa qua- 
lità , che vengono poi coperti da una 
parte con carta bianca e dall' altra con 
carta dipinta. 

a.* La carta di pila deve essere bian- 
chissima, senza alcuna macchia : adoprasi 
pasta della prima od almeno della seco»' 
da qualità (V. carta). Questa condizione 
è indispensabile, perchè la più piccola 
macchia od un punto qualunque basta* 
rebbe a far riconoscere la carta da giuo- 
co anche veduta al rovescio. Questa car- 
ta non deve portare la solita impronta 
della filigrana, per questa stessa ragione, 
• ni meno il nome del fabbricatore. 

3.° La carta stampata. Questa deve 
essere bianchissima con poca colla, affin- 
chè la stampa ed i colori della miniatura 
vi penetrino meglio e risaltino dal fondo. 
L'amministrazione delle contribuzioni in- 
dirette, che esige una tassa sulla fabbri- 
cazione delle carte da giuoco, fornisce 
questo specie di carta ai fabbricatori. 
Di*. Tecnol. Tom, IF. 



pollici e larghe 11: le quali dimensioni 
a ao carte da giuoco. Lo 
di questa carta rappresenta al- 
cuni fiori di giglio, in n.* di 90, che cor- 
rispondono ognuno nel mezio di ciascu- 
na carta. 

Le carte destinate al giuoco debbono 
farsi nelle cartiere in modo che i fogli 
non sieno piegati, essendo molto difficile 
di cancellar questa piega, che quasi sem- 
pre non si giunge a levare nè con la col- 
la nè con la pressione. 

Abbiamo detto che le carte rappre- 
sentano differenti figure, che si dicono te- 
ste e punti Le teste sono i re, le dame 
ed i fanti. I punti sotto quattro forme 
i, sono i cuori, i quadri, le pic- 
ene ed i fiorii dal n.' 1 , che chiamasi asso, 
fino al n.° 10 che è il punto più alto. 
I cuori, i quadri, tono dipinti di rosso ; 
le picche ed infiori di nero. 

Il cartone. Alla voce cartonalo indi- 
cheremo la maniera di incollare i fogli a 
di formare il cartone. 

Stampa. Le tavole che servono a stam- 
pare il cartone delle figure fono ordinaria* 
mente di legno. Ogni fabbricatore ha la 
proprie: esse vengono depositate rtelFttt» 
ficiodi finanza; e gli operai sono obbliga- 
ti di portarsi nello stesso ufficio a stam- 
pare la loro carta, la quale, come abbia- 
mo detto, viene loro fornita 
medesima. Essi 
nella propria casa. 

I fabbricatori sono provveduti di due 
tavole per istampare le figure ; V una 
porta due volte incisi i quattro re e le 
quattro dame, due dimori e due /«»- 
ti di picche: l'altra contiene io fanti 
di cuori e io di quadri. Sì sono cosi dis- 
tribuite queste figure, perchè nella pri- 
ma tavola si minia con cinque colori, ti 
rosso, il giallo, V azzurro, il grigio ed il 
pero; nell'altra tavola la figure non han- 

«4 
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I trafori pei punti ti 
su carte con Utampi i quali abbiano la 
forma d' un cuore, d' un quadro, ò" una 
picca, cT un fiore. Si pongono regolar- 
mente; ma ogni foglio non contiene che 
una sorta di punti, e questi sono ripetuti 
due volte sopra ogni foglio per giuochi 
completi, cioè per quelli che hanno tutti 
i punti dalP i al io. 

Preparato così il tutto, il fabbricatore 
pone successivamente per le figure cia- 
scuno dei suoi trafori , in modo che i 
luoghi, nei quali deve entrare il colore, 
sieno bene scoperti , e non sia tra i co- 
lori interruzione alcuna. Egli allora sten- 
de con un pennello uniformemente il co- 
lore sopra una tavola che addimanda 
cartella ; passa e ripassa un grosso pen- 
nello a peli corti e fìtti sul colore , il 
quale non ne toglie che superficialmen- 
te, e in tal guisa impregnatolo di colo- 
re, lo passa più volte sul traforo, affin- 
chè il colore s' insinui dovunque esatta- 
mente. Toglie quindi il traforo con l'av- 
vertenza dovuta, ppne a parte la carta 
miniata finché il colore si dissecchi raen- 
questi trafori, che tre ne dipinge un* altra. Quando finì di 
sono fogli di carta coperti da una parte e miniare un mazzo di carte doppie (a) 
dall'altra di vari strati di pittura a olio. I sopra una faccia, le riprende per 
Occorrono tanti trafori quanti sono i di- re V altra (àccia. 
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no nero, e la mancanza di un colore por- 
terebbe qualche noiosa briga nella minia- 
tura, come verremo dicendo più innanzi. 
Con simile distribuzione si stampano cin- 
que fogli di re ed un foglio di fanti ros- 
si e si hanno io mazzi completi. 

Della miniatura. La 
con colori stemperati con colle 
con gomme. 

Si adoperano cinque colorì : 
Il giallo si compone con una forte de- 
cozione di bacche di spin cervino, cui si 
aggiunge un ottavo del suo peso di al- 
lume. 

Il rosso ai prepara con cinabro maci 
nato e diluito con acqua gommata. 

11 nero si forma con nero fumo e col- 
la animale: si lascia dirigere il miscuglio 
cinque o sei mesi prima di servirsene, 
rimescendolo di tratto in tratto. 

1/ azzurro si fa con indaco macinato 
e colla animale. 

Il grigio si fa coli' azzurro di leggeris- 
sima tinta. 

Questi colori si stendono sui disegni 



col 



di trafori. I fabbricatori pre- 



La maniera di miniare i punti è ana- 
loga a quella ora descritta, colla dine, 
renza che non occorre che una sola do- 



versi colori; cioè per la tavola contenen- 
te i re, le dame ed i fanti neri, occor- 
rono cinque trafori, e quattro per l'altra 
in cui mancano i re. Il fabbricatore inta-lta, il rosso od il nero, 
glia questi trafori con un piccolo coltello' Maniera di lisciare il cartone. Dipin- 
appuntito nel modo seguente : egli pone ti e separati i cartoni, si passano al ri- 
un foglio delle carte da giuoco colle figure 1 scaldatore ed all' insaponato re perchè si 
interamente dipinte, lo applica sopra un 

cartono, e colla punta del coltello intaglia' (») Nel 1 ' incollamento del cartone, Ve 



tutte le parti del foglio dipinte d'uno dj S lribu«ce i fogli m maniera, che due 
, . . r . i '"S' 1 di Carta bianca . la cjual* deve conser- 

stesso colore, e forma tanti fon nel carto- var>i Knu mi! cchia alcuna, sieno posti Tono 
ne. Si opera allo stesso modo per tutti contro altro; allorché si separano le carte dopo 
gli altri colori, non intagliando in ciascu- h compressione, si mantengono sempre cosi a 



due u due, finché tutte le operaiioni sieno 
no che un solo colore. Quind. occorrono, compinte; aHora si xvanno h à lfMnìe perchè 

com e detta, tanti traJori quanti sono i non sono incollate che agli orli, 
colori. 
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possano lisciare più facilmente e perfet- 
tamente. Se i cartoni non fossero ben 
secchi e molto caldi, non acquisterebbe- 
ro un bel pulimento, e la pittura si dif- 
fonderebbe e presenterebbe un bruttis- 
simo aspetto. 

Si riscaldano fortemente ì cartoni ad 
uno ad uno sopra uno scaldavivande, n'o- 
stinalo a t0e oggetto, di forma quadrata. 
Se ne mettono cinque per volta , uno so- 

aopra di esso. Riscaldandosi prontamente, 
bisogna aver attenzione che non arsic- 
cino ; un operaio deve essere occupato 
in questo lavoro. 

• Allorché i cartoni sono secchi, si in- 
taponano. A tale oggetto adoprasi uno 
istrumento formato di alcuni pezzi di vec- 
chi cappelli, cuciti fortemente gli uni su- 
gli altri, della grossezza di tre pollici e 
della larghezza della carta stessa. Si passa 
questo istrumento detto strofinatolo sopra 
un pezzo di sapone secco, poi con esso 
strofinasi la carta dalla parte delle figure ; 
esso vi lascia così semplicemente una leg- 
gera impressione saponacea, che basta a 
farvi scorrere sopra la pietra del liscia- 
toio (V. questa voce). 
- Il tergo dei fogli si riscalda più viva- 
mente, e si liscia con più forza della fac- 

*_ lf, * . V 

eia dipinta. 

Modo di tagliare le carte. Dopoché fl 
cartone è lisciato, si raddirizza, cioè, si 
mettono i fogli V uno sulP altro e si la- 
sciano per qualche tempo sotto lo stret- 
toio ; si portano poi i cartoui ad essfere 
tagliati e divisi in carte, le quali debbo- 
no avere tutte esattamente la medesima 
grandezza. Questa precisione dipende 
dalla macchina che le taglia, di cui offria- 
mo ora la descrizione, nonché il modo di 
adoperarla. 

Sopra un forte tavolato, perfettamente 
orizzontale, s'innalza verticalmente una 
forte tavola. Dinanzi a questa è fissata 
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stabilmente una delle due lame della for- 
bice della lunghezza del cartone, e para- 
Iella alla tavola verticale, alla esat'a di- 
stanza della larghezza d' una carta da 
giuoco; P altra lama della forbice si adat- 
ta con una vite a grilletto intorno alla 
quale si muove; questa dicesi la gran 
forbice. Un' altra simile forbice, ma più 
piccola, è collocata all'altra estremità de! 
tavolato ; in questa la distanza della for- 
bice dalla tavola verticale è uguale alla 
larghezza della carta. 

L' operaio prende il cartone e lo ton- 
da colla maggior forbice, al quale ogget- 
to rivolge la pittura al disopra e segue 
colla forbice la linea dello stampo dalle 
due parti che formano l'angolo superiore 
a dritta del foglio. Appoggiando sempre 
la linea tagliata contro la tavola verticali* 
e movendo la forbice, egli taglia una fa- 
scia dell' altezza della carta da giuoco. A 
tal modo divide il foglio in quattro parti 
che trovansi esattamente della slessa lar- 
ghezza. 

Si portano queste fasce sotto la pic- 
cola forbice, che le taglia trasversalmente 
in sei parli uguali 

Non rimane che assortirle, porre a par- 
te tutte quelle che sono difettose, esami- 
narle alla luce per iscuoprirvi tutti i di- 
fetti superficiali in ambedue le fasce, i 
quali si tolgono con un piccolo coltella 
appuntito : finalmente scompartirle in 
giuochi e mezze dozzine. 

Distinguonsi generalmente i giuochi di 
carte in due specie ; i giuochi interi com- 
posti di 5 a carte, e i giuochi di picche 
di 5 a carte. In questi mancano i 6, i 5, 
i 4» * 3 e i a. Gli altri giuochi si fot- 
mano fàcilmente. 

CARTE GEOGRAFICHE. Si dà que- 
sto nome ad alcuni disegni, ove sono rap- 
presentati i luoghi principali di un paese, il 
corso dei fiumi, la posizione delle monta- 
gne, la configurazione delle coste, ce. 



menti che devooo essere V oggetto di 
trattati particolari. 

Ci limiteremo ad impegnar Je persone 
che desiderami conoscere r arte di co- 
struire le carte geografiche, a rivolgersi 
air Introduzione pubblicata da Lacroix 
all' opera di Pinkerton ed al trattato di 
Geodesia di Puissant. ** Agli articoli ti- 
pografia e stampa vedremo Tesilo dei 
tentativi fattivi per istampare le carte geo- 
graGche con caratteri mobili, come i ca- 
ratteri comuni da stampa. 

* CARTEGGIARE. Riscontrare sul. 
la cauta da navigare il viaggio che fa il 
vascello. 

CARTELLA, è uno spatio di forma per 
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foro corrispondente. Le cartelle sodo te* 
naie ad una certa distanza fra loro, me- 
diante quattro colonnini o pilastrini di 
ugual lunghezza posti verso la circonfe- 
renza. L' usioue delle cartelle con i pila- 
strini dicesi il castello dell'orologio. (Fr.) 
* Cartella, chiamano gli arebibusieri 



I oS Castella 
1/ arte di fare tali disegni appartiene in 
parte air esercizio del disegno, delP inci- 
sione e della calligrafìa j in parte alla geo- 
metria ed all' astronomia che insegnano 
a fissare la posizione d' un luogo sul glo- 
bo, ed a stendere sopra un piano le par- 
ti d' una superfìcie sferica. Ci allontane- 
remmo molto dai limiti che ci siamo pre- 
fissi , se volessimo trattare siiTatti argo- o traforata che si mette sulla cassa degli 

archibusi, pistole e simili dalla parte op- 
posta alla piastra che porta il cane e il 

foCOIe^ 

* Cartelle, diconsi le dodici divisioni 
della stampa da imprimere le figure dello 
caste ha giuoco (V. quest' articolo). 

" Cartblla, dicesi quella guardia, o 
coperta che s'usa per conservare le scrit- 
ture, i disegni o simili. 

* Cartella. Pezzo di pelle, o cuoio 
concio o di carta pecora preparala in 
guisa da potervi scrivere, fer coati, di- 
segni od altro e poscia cancellare. 

CARTELLONE, gran cartello e pro- 
priamente quello del teatro. 

Cartello* t di marmo, di stucco o si- 
lo più regolare che si lascia in uu fregio,] mile, vicii chiamata quella lastra o pieno 
in una cornice o in qualunque altra parte riquadrato su cui è scritta o incisa una 
d' un fabl . ii ;\to, per porvi una iscrizione iscrizione. 

oppure trofei, a iri o simili. Questa pa- CARTESIANO o di Cartesio (o*ia- 
rola applicasi anche allo spazio lasciato. volo . V. diavolo di Cartesio. 
vuoto pel titolo di una carta geografica,! CARTIERA. Fabbrica o sia edifiziu 
ed alle altre parti che hanno un tale og- dove si fu la carta (V. questa parola), 
getto. CARTOCCERE o Giberna. Cassetti- 

Cartelle. Chiamansi cartelle le due no in cui il soldato pone le sue 

circolari di ottone, che sono dis-jce; è tutto d' un pezzo di legno di 



poste parallele in un orologio e servono, o di carpino, in mezzo ai quale scavasi 
a contenere frammezzo le ruote che prò-' un foro rettangolare, grande quanto b ad- 
ducono il molo. Queste cartelle sono fo- sta per contenere due pacchetti di carta- 
rate di vari budhi per ricevere i perni -,|tucce. Si sa che ognuno di questi ne con- 
interessa principalmente che questi buchi tiene i5. In ogni capo vi si tanno i5 
siano disposti a due a due sopra una li 
nea perpendicolare alle cartelle. Quando 
ti è fatto uno di questi buchi con un 
punteruolo, si ha uno strumento che ser- 
va a segnare il punto ove d«ve larsi il 



fori rotondi del calibro dei fucile nei qua- 
li si pongono altrettante carlalucce eoa 
la palla air ingiù. Così ogni cartoccere 
può contenere 60 cartatucce. 

Questo (rassettino è inviluppata da tao 
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che chiudesi con un coper- 
chio e guarentisce tatto P interno dalia 
pioggia ed anche dal fuoco ; portasi sul 
fianco destro, con un pendaglio di bu- 
falo che si passa a ciarpa sulla spalla si- 
nistra, e chiamasi bandoliera. V* hanno 
alcuni piccoli cartoccerì che portami ai 
la cintura; servono alle truppe leggere 
ed alla cavalleria. (E.Bt.) 
. CARTOCCIO, a droghiere, il 
tore da tabacco ed altri adoperano car- 
tocci di certa per chiudere le mercanzie 
ordinariamente iu polvere. Eglino rav 
volgono un pexso di carta, più o meno 



specie di recipiente conico, del qnale 



chiudono la puuta attortigliandola, ed il 
lato più largo ribadendo gli orli sulla 
superfìcie della sostanza contenuta nel 
cartoccio . Occorre abitudine ed una 
certa abilita per fare i cartocci in modo 
che siano abbastanza forti, impiegando 
quanto meno carta si può. (L.) 

* Cartoccio, dicono i magnani, otto- 
nai e simili la ripiegatura in giro fatta in 
alcuna parte di un lavoro di ferro. 

* Cartoccio. Dar la tempera coperta 
o a cartoccio, dicesi una maniera parti- 
colare di dar la tempera all'acciaio che 
si vuol temperare con diligenza (V. la pa- 
rola acciaio). 

Cartoccio. Inviluppo di sarga , di 
pergamena, di latta o di cartone, che 
contiene tutt' insieme la polvere e le pal- 
le per caricare le armi da 
ci dicami principalmente quelli che ser- 
vono a caricare i cannoni, a differenza di 
quelli pei fucili che diconsi cartatuccr. 
Altra volta introduce-vasi la polvere 

ta anche lanterna da caricare a motivo 
della somiglianza che aveva cou una lan- 
terna ordinaria-, a questo metodo lento 
e pericoloso, specialmente in giorno di 
battaglia, vennero sostituiti sarchetti che 
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contengono la quantità di polvere 
saria per ogni cilindro. Questo sacchetto 
pieno di polvere meno 899 linee, lega- 
sì con i spago sovra un cilindro di legno 
parimenti di calibro, chiamato lo zoccolo; 
questo tiene a tal effetto una scanalatura 
circolare abbastanza profonda per conte- 
nere Tari giri dello spago. La cima di 
questo cilindro dal lato della polvere è 
dritta, ma la estremità opposta su cui 
dev'essere attaccata la palla è incavata 
ad emisfero, d' un quarto circa del dia- 
metro della palla ; questa vi è fissata con 
due strisce di latta incrociate e inchioda- 
te per le loro cime sulla circonferenza 
del roccolo. 

Oltre alla legatura fatta nella scanala- 
tura dello zoccolo, se ne fa un 1 altra fra 
la polvere e la cima del zoccolo a fine di 
impedir che la polvere a* introduca fra 
il sacco e il legno. Per evitare il lacera- 
mento dell' inviluppo, in questo luogo 
si introduce una striscia di pergamena 
che si trova presa sotto le legature. 

11 lavoro dei cartocci degli arsenali 
dividesi in quattro classi, cioè inzoccola- 
re le palle, riempire i sacchetti di polve- 
re, premervi h e stiingervela, farvi le le- 
gature. Due operai d'artiglieria sono oc- 
cupati per ciascuna delle prime ire divi- 
sioni del lavoro, e sei Io sono per la 
quarta. Questi dodici operai possono fa- 
re in una giornata di dodici ore, 2.^0 
cartocci del calibro di 16 e fa, e 5?o 
del calibro di 8 e 4. 

Gli approvvigionamenti di cartocci ne- 
gli arsenali, dovendo essere considerabi- 
li, si cercò di costruirli col tessuto meno 
costoso e che non ^stacciasse la polvere 
lungo la Tia. Se ne fecero di tela dipinta, 
ma questa cacciavasi nel focone del can- 
none, e P otturava. Lo stesso succedeva 
con la pergamena ; ad ogni eolpo rima- 
neva in fondo all' anima una culatta che 
s'induriva, e dopo un certo ti atto ottu- 
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jrava il focone in modo che il filo di 
ferro con etti starasi il focone non poteva 
più liberamelo. Quelli di vescica aveva- 
no il medesimo inconveniente. D'altron- 
de, tutte queste materie erano costose, nè 
andavano esenti dai guasti dei topi. Die- 
desi quindi la preferenza ai tessuti di la- 
na, alla targa tessuta, incrociata e fitta ; 

sce dallo scoppio della carica , non resta 
veruna culatta, ma il tutto è trascinato al 
di fuori. 

Si fanno cartocci a palle di ferro per 
tirare a mitraglia ; ma la polvere è con- 
tenuta in un sacco a parte chiuso da un 
disco di legno grosso circa quattro linee 
che ponesi sulla polvere invece di zocco- 
lo, e tiene nella sua grossezza una sca- 
nalatura per farvi la legatura. 

Le palle sono rinchiuse in una sca- 
tola di latta, uno dei capi della quale, 
cioè quello che va posto dal Iato del- 
la polvere, è fatto d* un disco di ferro 
battuto, grosso tre a quattro linee. Poste 
le palle in questa scatola, si coprono con 
un disco di lamina di ferro sottile che 
si assicura ribadendovi sopra gli orli del- 
la scatola che sono addentellati, alla 
stessa guisa con cui si è assicurato il di- 
sco grosso che fa Toffizio di fondo. 

Si rinunziò a fare le palle di ghisa, 
.poiché queste si spezzano nel cannone e 
ne guastano V anima. 

I «arlocci ad uso delle scuole pratiche 
ÓT artiglieria si fanno di carta ; sono que- 
sti -sacchetti del calibro dei pezzi , che 
devono contenere la carica che si vuol 
porvi. Se egli osi a tale effetto carta bian- 
ca senza colla, come per la stampa ; la si 
fa tuffare foglio per foglio in una solu- 
zione di nitro nelP acqua e poi la si rav- 
volge sopra una forma per farne scatole. 
Questa carta chiamasi carta da impanna- 
te. La commettitura e gli orli coi fondi 
si saldano con colla di farina. 
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Sì sa che il diametro d'una palla è 
minore di quello deh" anima del cannone 
cui appartiene pel suo calibro : «mesta 
differenza chiamasi il vento delh patta ; 
questa, posta sola nel cannone, non lo 
chiude quindi ermeticamente ; poggian- 
do sulla parte inferiore, essa lascia in al- 
to ed ai lati una apertura curvilinea per 
scappa una parte del fluido elastico 
prodotto dall' infiammazione della polve- 
re. Questo fluido insieme air attrito che 
succede sulla superficie inferiore, tende 
a dare alla palla un movimento di rota- 
zione e di riscossa insieme al moto d'im- 
pulso, e l" effetto di questi diversi moti 
è di gnastare assai presto V anima dei 
pezzi, principalmente se si tirano mol- 
tissimi colpi senza intervallo. Si era Cre- 
duto poter riparare a questo disordine 
cangiando soltanto la forma data alla par- 
te concava del zoccolo, in cai entra un 
quarto della palla. Questo incavo, inve- 
ce di essere sferico, doveva avere una 
forma parabolica, i cui orli assottigliati 
venivano a foggia di cono circolare a 
riempiere il vento della palla , nel mo- 
mento in cui questa si cacciava nel 
pezzo mediante il calca tore Questo mez- 
zo suggerito da Delcassant durante la 
guerra della rivoluzione, aveva per isco- 
po la preservazione dei pezzi d'artiglie- 
ria ed una passata più lunga e più esat- 
ta. Non venne adottato perchè il cartoc- 
cio, con un zoccolo di tal sorta , riusciva 
da 6 a 8 linee più lungo che con lo zoc- 
colo ordinario; sarebbe quindi stato d'uo- 
po, per adottarlo, cangiare la forma e le 
dimensioni dei cassoni. Così bene spesso 
saccede che alcuni mezzi, ottimi d'altron- 
de, non possono venir adottati, poiché il 
farlo disordinerebbe tutta la economia di 
un sistema il principal merito del quale 
consiste nelP uniformità. (E.M .) 

* Cartoccio, chiamami dagli architetti 
quelle membra degli ornamenti avvolte,- 
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che s 1 impiegano d 1 ordinano 
ielle, arme gentilizie e simili. 

Cartoccio. Neir arte della Caccia, 
per prendere in guisa molto piacevo- 
le gli uccelli voraci, come i corvi, le cor 
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I cartoni che si fabbricano neHe car- 
tiere con le paste formate di stracci gros- 
solani e spesso anche coloriti , e con 
tutti gli scarti delle manifatture, prende- 
ranno il nome di cartoni di primo im- 



nacchie le gazte ec. , si fanno alcuni pasto. Queste specie di cartoni si fanno 
cartocci di carta grossa, grìgia o azzurra, 
e se ne incollano gli orli acciò non pos- 
sano aprirsi: intonacansi al di dentro con 
vischio , e pone si nel fondo un pesto di 
carne acida o d'altra esca : ponesi il car- 
toccio in piedi colla punta alT ingiù in 
una terra arata, e meglio ancora nella 
nere. L' uccello tratto dall' esca inoltra 
la testa nel cartoccio ; il vischio se gli at- 
tacca alle penne e le unisce al cartoccio 
da cui T uccello con può più sbarazzar- 
si} privato questo allora della vista, vola 
via portando seco il cartoccio ; s' innalza 
ad una grande altezza, si stanca, e ricade 
come una pietra quasi nello stesso punto 
d' onde si è innalzato. Lo si prende con 
la mano. (L.) 

CARTOLINA, dicono i battilori, i ri- 
camatoli e simili, una strisciolina d'oro 
e d' argento stiacciata , e avvolta sopra 
pezzuolini di cartone ad uso di ricami 

CARTONE ( AH TE DSL FABBRICATO RK 

tt ). Si fanno tre differenti qualità di 



te alle materie che entrano nella loro com- 
posizione, quanto relativamente ai meto- 
di della loro fabbricazione. 

Comprenderemo nella prima specie i 
cartoni formati dalla riunione di varii fo- 
gli di carta incollati gli uni sugli altri, co- 
me quelli che si adoperano per le carte 
da giuoco, e li chiameremo cartoni in- 



Nella seconda specie comprenderemo 
i cartoni che si fabbricano con i ritagli 
«li carta o la carta vecchia che si stempe- 
ra nell'acqua e riducèsi in pasta una se- 
volta, e li chiameremo cartoni di 



come la Carta, e noi rimanderemo a quel- 
T articolo per la descrizione del modo di 
fabbricarli a fine di evitare inutili ripeti- 
zioni. 

Non ci occuperemo che delle prima 
due specie, poiché queste si fabbricano 
fuori delle cartiere, e da altri operai ch« 
i cartai propriamente delti. 

Dei cartoni incollati. Questi cartoni 
sono quelli che vengono impiegati, per 
la fabbricazione delle carte da giuoco, e 
dei vari arnesi di cartone che sono lavoro 
dello scatolaio. Sono fatti di fogli di 
carta incollati gli uni augii altri : la ma- 
niera di prepararli sarà facile a compren- 
dersi con un esempio; noi sceglieremo 
quello del cartoue adoperato dal fabbri- 
catore di carte da giuoco. Abbiamo det- ' 
to che il cartone è in tal caso formato di 
tre differenti qualità di carta. La carta 
di pila, che è quella su cui sono dipinte 
le figure o i punti ; la caria grigia che 
è nell'interno e chiamasi carta di venire; 
e la carta da carte da giuoco che deve 
formare il di dietro della carta. '> 

La prima operazione consiste nel fare 
il miscuglio della carta, cioè disporre i 
fogli in mucchio, in tal guisa che, pren- 
dendoli uno dopo P altro, essi trovinsi 
ordinati per modo che i fogli che devo- 
no fare la divisione dei cartoni non siano 
incollati insieme, ma si possano separare 
con facilità. 

L'operaio pone sopra una tavola 
preparatagli d' innanzi i tre mucchi 
delle varie specie di carta ne? ordine 
con cui queste devono trovarsi nel car- 
tone 5 supporremo che ei voglia fere il 
suo cartone di quattro fogli, due dei qua- 
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li di carta grigia, • che voglia farlo in 
ima sola operazione. 

Ei pone una tavola ben liscia innanzi 
ai tre mucchi ; questa tavola deve essere 
più grande dei fogli di carta; pone su 
questa tavola un foglio di carta di pila, 
due fogli di carta grigia e due di carta 
di pila, poscia due logli di carta da carte 
di giuoco e così via seguitando fino a che 
abbia consumato i tre mucchi di carta ; e 
deve terminare con un foglio di carta dì 
fila. Allora il miscuglio è terminato ; il 
suo oggetto si è quello di presentare al- 
l' incollatore, nel mucchio di carta che ei 
deve incollare, ogni qualità di essa pre- 
cisamente al posto che deve 
nel cartone. 

Finita questa operazione preliminare, 
ei pone il mucchio alla sua sinistra, e 
pone alla tua destra la pentola ove è la 
colla e la spazzola per istenderla. Que- 
sta spazzola, che vedesi nella Tav. XVI 
della Tecnologia fig. 5, tiene un mani- 
co per cui si prende ed è composta di 
crini lunghi e flessibili. Indicheremo più 
innanzi il modo di preparare la colla (V 
colla). 

L' operaio si pone dinanzi una tavola 
di quercia lunga, liscia, simile a quella 
che è sotto il mucchio, e vi stende sopra, 
dopo averla bagnata spruzzandola leg- 
d 1 acqua, un cattivo foglio di 
Stende su questo foglio beo 
esattamente il primo foglio del mucchio, 
e vi passa sopra la colla con la spazzola j 
aopra questa un foglio di carta grigia che 
incolla ugualmente; poscia un secondo fo- 
glio di carta grìgia, e dopo avervi dato la 
colla, ei vi stende sopra i due fogli di carta 
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sposizione e purché sì 
stesso ordine, i cartoni 
fra i due fogli bianchi i quali non sono 
attaccati che pcgli orli e che staccai*» 
si facilmente dopo averli premuti cai 
torchio. 

I cartoni pei vari arnesi, scatole od al- 
tro, si fanno nella stessa guisa, vale a dire 
con fogli di carta incollati gli uni stigli 
altri. Aggiungeremo soltanto alcune os- 
sari azioni a quanto si disse. 

Per questa sorta di cartoni non adop- 
piasi che carta bianca ; essi frastao glissi 
perfettamente e si adattano meglio a tutte 
le forme che si vuol dar loro di quello in 
cui si fa entrare la carta bigia o strecci*. 
Con r Oggetto di economizzare sul p rez- 
zo della carta si comprano nelle cartiere 
i mene t ti; chiamatisi in tal guisa i fogli di 
carta lacerati o che hanno difetti che M 
fanno porre fra gli scarti e impediscono di 
farli entrare nei quaderni e nelle risme. Il 
miscuglio di questa carta si fa nella stessa 
guisa che abbiamo indicato, vale a dire 
ponesi sulla tavola prima un foglio di 
carta senza veruna lacerazione , poi di 
sopra Unti logli meno due, quanti de- 
vono comporre il cartone secondo la 
grossezza che ai vuol dargli. Questi fogli 
intermedi sono di mezzetta, ma bisogna 
por mente che, se alcuni fogli non 
interi, bisogna aggiungervi dei 
la grossezza riesca uguale dappertutto. Si 
termina con due fogli senza difetti carne 
il primo. Sopra questo primo mucchio 
se ne pone un altro simile, soltanto di fo- 
gli intermedi!, e si termina sempre con 
due fogli senza difetti, eccettuato l'ultimo 
mucchio che si termina con un solo foglio 



co. Incolla la superficie del secondo fo- 
glio che si Uova di sopra, e continua alla 
stessa guisa, avendo cura di prender sem- 
pre due fogli di carta bianca ad un trat- 
to. Si comprende che dietro una tale di- 



bianca, che sono di carta da carte da giuo- senza difetti. Un" altra attenzione è pure 



indispensabile, di pori e, cioè, questi maz- 
zi sovrapponendoli in modo da lare che 
essi risaltino alternativamente a destra o 
a sinistra per circa un pollice. Tale dis- 
posizione è necessaria per avvertire l'in- 
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i due primi fogli del marzo seguen- 
te: io tal modoi 



collature che, quando ha preso foglio peTiche non ti tocchino. Quando ti sono 
foglio un intero mazzo, deve prendere in-l sospesi Tari cartoni riuniti insieme, e le 

due superfìcie sono asciutte se gli separa- 
lo STatwwaMtodk Pai «£ cartoni dei- 
Premitura dei cartoni Quando tutti le carte da giuoco se ne la 
i cartoni sono incollali, copresi il mucchio due insieme, come si è detto, 
con un foglio di carta straccia simile al Quando i cartoni sono asciutti nbba- 

quer- stanza, si sottopongono al torchio per 
eia, e si copre il lotto con un'altra tavola 
simile. Ponesi tutto il mucchio sotto i 
torchio, e stringesi leggermente a fine di 
non ispremere fuori troppa colla, prima 

s. Stringesi 

ad ogni quarto d'ora, fino a che il torchio 
non possa comprimere di più. In questo 
frattempo s" incolla un secondo mucchio, 
uè si leva il primo dal torchio che quan 
do il secondo è pronto ad esservi so- 
stituito. 

Distendimento ed asciugamento. Su- 
bito dopo usciti dal torchio polisconsi gli 
orli dei cartoni, vale a dire se ne levano, 
un pennello assai morbido bagnato 
nell' acqua fredda r le sbavature di colla 
che la pressione fece uscire fra i fogli. 
L'applicazione delP acqua fredda stempe- 
ra la colia, e fa che questa aderisca po 
imo alle orlature dei fogli che sepa- 
in appresso assai facilmente. 
Con un punteruolo, lungo soltanto un 
pollice, si forano più cartoni ad un tratto 
alla distanza di 8 a io linee dall'orlo. Il 
punteruolo è formato d' un cilindro di 



ser lisciati. In questo caso si finisce dì 
lasciarli seccare compiutamente sotto il 
torchio. 

Cartoni di secondo impasto. Chiaman- 
si in siffatta guisa i cartoni fabbricati con 
o carta d"" ogni sorta che si de- 
compose nel!' acqua riducendola in pa- 
sta una seconda volta. Questo cartone si 
fa alla slessa guisa della Carta ( V. que- 
sta parola) e del cartone di primo 
sto ; non vi è altra differenza che nella 
maniera di formare la pasta. Ci 
remo unicamente di questa parte. 

Quelli che si occupano della fabbrica- 
di questi cartoni, comperano pres- 
so i merendanti ed i legatori di libri, tut- 
ti i loro ritagli , e (anno raccogliere dai 
cenciaiuoli tutte le carte scritte o no, co- 
lorite, ec, tutti i cartoni di qualunque 
sorta essi siano ; son questi i materiali 
d' onde eglino fanno il cartone. 

La prima cura è di cernire questa car- 
ta o cartone : levarne tutte le sozzare, 
specialmente le pietre, ecc., che rendono 
legno tagliato diritto e piano ad una e- il cartone molto cattivo. Abbiamo vedu- 
atremità, al cui centro è fissata V asta di 
ferro lunga un pollice ed appuntita ( fi- 
gura 6 ) 

A mano a mano che foransi i cartoni, 
ae ne levano due o tre ad un tratto, e 
ponesi nel foro del punteruolo un unci- 
no a S (fig. 7) fatto d' un filo d' ottone 
grosso quanto una spilla comune. Sos- 
pendonsi in tal guisa i cartoni sopra una 
nel seccatoio ed io 
Dk.TecnoLT.ir. 



to usare, con buona riuscita, uno stru- 
mento facile a costruirsi , che domanda 
poca spesa ed affretta moltissimo questa 
operazione noiosa e spesso ributtante. 

È questo un cilindro di 5 piedi ( un 
metro ) di diametro, formato di due di- 
schi nniti P uno con I" altro con istecche 
lunghe un metro. Queste stecche sono 
poste ad una distanza di a6 millimetri (1 
pollice ;. Un asse attraversa questo ci- 

i5 
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1 Indro tu tatto la sua lunghezza, e poggia 
sui due lati estremi d'una cassa; ad ano 
dei capi dell'asse vi è un manubrio. In- 
troducesi nel cilindro una certa quantità 
di carta con tre a quattro palle di metal- 
lo di 55 millimetri a pollici ) di diame- 
tro. Girasi il manubrio con una certa 
celerità che permette alle palle di cadere 
con una qualche forza sulla carta. Questa 
percussione stacca le sozzure , le piccole 
pietre ec., che escono dalla gabbia fra le 
stecche. 

Delt ammottamento. Finita questa o- 
perazione, gettanti le materie in grandi 
vasche e le si innaffiano d'acqua in più 
riprese. Quando sono ben inxuppate , si 
levano dalle vasche, pongonsi sopra un 
lastricato ~le cui pietre sono ben nette 
in mucchi alti 6 o 7 piedi. 1/ acqua 
sgocciola ; ma ve ne resta ahbastan 
za per produrre una fermentazione con- 
siderabile, che ai è creduta Gno ad 
oggi indispensabile: tanto riescono diffi- 
cili a distruggersi i pregi udizii delle of- 
ficine! Questa fermentazione distrugge 
inutilmente una gran quantità della pa- 
tta. Indicheremo un metodo ben prefe- 
ribile, che abbiamo veduto seguirsi 
molto vantaggio in una bella mani 
ra in [svizzera. 

In una tinozza conica A (Tav.XVI 
della Tecnologia, fig. 8 ), alta 1 10 cen- 
timetri , i cui diamrtri alle due ba- 
si sono nel rapporto di 36 a a8, è 
posto verticalmente un albero di ferro 
B cui si attacca solidamente un cono 
tronco di legno compatto, e perfetta- 
mente rotondo, C. Armasi tutta la su- 
perfide di questo cono con istrisce di 
ferro sottili poste paralelle all'asse ed 
alla distanza di a centimetri circa nel- 
la parte più larga, alla stessa foggia che 
si accostuma pel cilindro olandese nel 
le cartiere. Un solco fatto con la 
nel cono alla profondità di a 
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tri, batta per ritener fortemente la stri- 
scia di ferro ; il legno si gonfia per la 
umidità, il ferro t' irrugginisce, e queste 
due cause influiscono per consolidare 
queste lamine, che risaltano di a a 3 
millimetri, intorno al cono di legno. E 
utile porre sul tornio il cono quando 
è così armato con le strisce di 
ferro acciò esse abbiano tutte lo stesso 
risalto. 

Alla parte inferiore dell' albero ò 
fitto un perno che gira sopra un da- 
do portato da una vite che attraversa 
il fondo della tinozza, in modo da po- 
tersi esternamente alzare od abbassare il 
cono per farlo avvicinare più o meno 
alle pareti interne della tinozza. 

La parte superiore dell' albero B tie- 
ne una ruota d' angolo E di 8 denti , 
che ingrana in una gran ruota d'ango- 
lo D di 36 denti, o meglio ancora la 
denti alla piccola e 54 denti alla gran-* 
de. Ad una delle cime dell' albero dà 
quett' ultima ruota è posto H manu- 
brio, che un solo uomo fa girare; si 
vede che ad ogni giro del manubrio il 
cono C fa quattro giri e mezzo. 

La tinozza carica A è fasciata di dua 
cerchii di ferrose doghe sono ao- 
lidamente riunite e devono ben contea 
ner 1' acqua. 

La superficie interna della tinozza è 
foderata d' una lamina di ferro punteg- 
giata a guisa di raspa. Le strisce di fer- 
ro del cono devono giungere molto vi- 
cine alle punte della lamina , ma sen- 
za toccarle ; esse scorrono leggermente 
ad una piccola distanza, acciò la massa 

Sopra uno dei lati della tinozza è ad- 
attato un tubo H di latta, o meglio di 
rame, di 10 a 11 centimetri di diame- 
tro piegato a semicerchio, le cui due e- 
ti pongono una disotto e l'al- 
di sopra del cono, affinone P 
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le in continuo movimento. 

Al di sopra del cono e sul suo gran 
diametro sono fissate quattro strìsce I,K, 
TJL'i di 4 a 5 centimetri d'altezza, dis 
poste come indica la fig. 9. Queste 
quattro strìsce sono disposte in modo da 
presentare due angoli ottusi posti nella 
direzione che prende la macchina nella 
sua rotazione; questa direzione è indica- 
ta dalla freccia G. Con tal mezzo la mas- 
sa è sempre agitata, e di continuo lavata 
e slanciata nel tubo che la porta sotto 
il cono (V onde è spinta dal giù in su 
per effetto della forza centrifuga. Queste 
materie sono acciaccate e lacerale dalla 
circonferenza esterna del cono contro la 
superfìcie interna deQa tinozza, e ridotte 
in breve tempo in pasta di carta. Og- 
gidì tanto la tinozza quanto il pezzo mo- 
bile interno G si fanno più spesso di 
forma cilindrica. 

Si comprende facilmente che, conti- 
nuando così a lavorare questa massa, es- 
sa acquista una maggior finezza. Si può 
anche accorciare il lavoro e renderlo più 
perfetto, coprendo la tinozza con coper- 
chi dì grosso legno, ed adoperando ac- 
qua calda invece di acqua fredda, poi 
chè quella contribuisce ad affrettare la 
soluzione delle colle di cui sono impre- 
gnate le materie. 

Comunemente si accoppiano due ti 
nozze sullo stesso telaio a fine di eco- 
nomizzare nella costruzione dell* appara- 
to. Negli stabilimenti che abbiamo vedu- 
to, vi hanno cinquanta tinozze simili che 
sono poste in moto da una piccola mac- 
china a vapore. Un solo uomo basta pel 
servigio. 



Spiegatone delle fig. 5, 7, 8 e 9 
della Tao. XVI. 

Fig. 5, spazzola per incollare i fo- 
gli di carta P ono sopra T altro per for- 
marne il cartone. 
Fig. 6, punteruolo. 
Fig. 7, filo d'ottone piegato a S 
per sospendere il cartone. 

Fig. 8, derazione d'una sola mac- 
china piantata sul suo telaio. 

A, tinozza conica o cilindrica. 

B, albero di ferro che tiene alla sua 
estremità inferiore il cono di legno duro 
C, ed alla sua parte superiore la ruota 
<V angolo E. 

DD, gran ruota d* angolo che ingrana 
nella piccola E. Questa ruota è mossa dal 
manubrio. 

H, tubo di latta o di rame, che stabi- 
lisce la comunicazione fra la parte supe- 
riore e la parte inferiore della tinozza. 

I, K, I', K , quattro strisce, dette ven- 
to/e, che sono poste al di sopra del cono. 

Fig. 9. Il cono veduto superiormente 
a fine d* indicare la maniera di collocare 
le strisce o ventole 1, K, I', K'. La frec- 
cia G indica da qual lato giri la mac- 
china. Alla parola caetaio-i :abtohaio si 
troveranno indicati i metodi per fare i 
cartoni da lustrare. 

Quando i cartoni detono essere ben 
agguagliati, si lisciano ( V. carte da giuo- 
co e MACCHI KB DA LISCIARE ). 

Non parleremo del carlone'ìitografico^ 
di cui non conosciamo la composizione, 
della quale Senefelder, P inventore della 
litografia, ne fa un secreto. Se potremmo 
aver qualche nozione, la pubblicheremo 
air articolo litografia. 

Fabbricasi attualmente una nuova 
specie di cartoni con i ritagli delle pel- 
li ; la si chiama cartone-cuoio. Si pe- 
stano e si macinano questi ritagli, se ne 
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riuniscono la molecole con varie colle o 
niucilaggini ; se ne forma una pasta che 
gettasi in i? rampi, e il torchio dà agli og- 
getti la forma e la consistenza che loro 
si convengono. L. 

Cartone, chiamano gli stampatori una 
cartaccia ben liscia, su cui incollano varie 
calzatoie per rimediare alla ineguaglianza 
di compressione che trovasi in quasi tut- 
ti i torchi. Questo cartone ponesi tra il 
timpano ed i feltri. Ogni opera deve a- 
vere il suo cartone apposito. Quando 
questo è ben fatto, poche calzatoie abbi- 
sognano sul timpano ; e quasi sempre la 
perfezione o imperfezione di una stampa 
ne dipendono : tanto è utile ed impor- 
tante di farlo bene ! 

Cartone, chiamasi una parte del te- 
laio del nastraio. È questa in fallo un 
cartone sospeso con ispaghi poco al di 
sopra del subbio dinanzi^ serve a poggia- 
re le spuole, quando ve ne ha molte, nel 
mentre che P operaio ne fa lavorar una. 

Cartone. Adoprasi if torchio per dare 
ni tessuti di lana e specialmente ai panni 
un ultimo apparecchio che li rende più 
consistenti e dà loro un più bell'aspetto, 
senza migliorare per alcun conto le loro 
qualità. Tale operazione dicesi dare il 
carton* e si fa in due maniere ; V una a 
caldo, P altra a freddo. 

Pel cartone a caldo piegasi il panno 
esattamente in due nel senso della sua 
lunghezza ; poscia lo si piega a zig-zag, 
osservando accuratamente che non vi si 
formf veruna piega: ponesi fra ogni piega- 
tura un foglio di cartone sottile e molto 
liscio; questa operazione dicesi incartona- 
re. Interessa che le pieghe siano perfet- 
tamente uguali, e che la pezza abbia la 
forma duo paralellepipedo più o meno 
schiacciato, secondo la lunghezza della 
pezza. Per ottenere un tale scopo, ado- 
perasi uno strumento formato d' una ta- 
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vola solida, più lunga e alquanto più hr* 
ga che non deve essere la pezza piegata. 
Quattro ritti, essi pure di legno, fissali 
alla distanza conveniente, determinano la 
lunghezza del paialellopipedo. Due ope- 
rai, posti T uno in faccia dell' altro, pog- 
giano alcune bacchette di ferro sul pan- 
no nei luoghi ove devono esser le pie-: 
ghe. Queste bacchette sono più lunghe 
della distanza dei ritti e tengono il panno 
alla conveniente distanza. Gli operai ten- 
dono quanto mai possono ad ogni piega 
e vi pongono in mezzo un cartone. 

torchio, fra assicelle di legno d 1 ontano, 
una piastra di ghisa d' alcune linee di 
grossezza, grande quanto là* pezza, ri- 
scaldata al grado conveniente . Ponesi 
questa pezza così preparata sulf assoue 
del torchio : sene pone un'altra al di so- 
pra, e così via seguitando, ponendo ad o- 
giù dieci pieghe una piastra di ghisa ri- 
scaldata fra due assicelle d'ontano coma 
la prima, fino a che tutto Io spazio fra gli 
assoni del torchio ne sia riempito e ter-» 
mi nandù con un'ultima la voluttà d'ontano 
di sopra una piastra riscaldata. Compiu- 
ta così la pilata si comprime leggermente, 
e poscia aumentasi gradatamente la pren- 
sione fino al grado più forte che sia pos- 
sibile. Si lasciano le pezze in tale stata 
almeno per ventiquattr'ore, stringendole 
nuovamente di tratto in tratto. Questa 
pressione è quella che dà il lustro,.il gra- 
do del quale si regola, o pel tempo più 
o meno lungo che si lasciano i panni sot- 
to il torchio, o con la maggiore o minor 
pressione, o col maggior o minor calore 
dato alle piastre di ghisa. 

Prima che si adoperasse il torchio I- 
DRAULico, gettavasi con la bocca ed a 
foggia di vapore sulla superficie del pan- 
no un' acqua leggermente gommala ; ma 
dopo essersi riconosciuto quanto questa 
qualità di torchio sia superiore agli anti- 
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panni hanno un' ap- 



CiBTPcrtà 
ehi, non fu d'uopo di aggiunger 
alla preasione, ed i 
par e ma molto piacevole. 

Il cartone a freddo si dà alla stessa 
guisa del cartone a caldo con la sola dif- 
ferenza che non si adoperano piastre dì 
ghisa, nè ponesi quindi che una sola ta- 
voletta d'ontano per ogni dieci pieghe. I 
colori chiari e principalmente quelli fatti 
con la cocciniglia, non posso uo reggere 
al cartone cahlo che li fa passare al cre- 
misino. Il lustro che vi si ottiene col cel- 
ione a freddo è meno lucido, ma più du 
revole. 

Al panno nero non si conviene veruno 
torta d' apparecchio ; il lutlro gli dà un" 
apparenza grigia ; non gli si dà veruna 
aorte di cartone, e per conservargli que 
losco e quel certo che di ruvide! lo che 
fa tanto spiccare il nero, non, si fa che 
piegare la pezza su tutta la sna lunghez 
za col ritto posto al di dentro ; il che < 
T opposto di ciò che si fa per tutti gl 
altri panni ; lo si piega ugualmente po- 
nendo alcuni grossi cartoni sul rovescio 
i la pezza sotto il torchio e la vi si 
eia ventiquattrore, dopo di che la si 
spedisce. (L.) 

* Cartoiu (lavori dì). V. lacche chi- 

1*«SI, LACCHE FR ASCESI e SCATOLAIO 

* Cabtomb chiamano pure i pittori 
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delle grandi bocche 
la fuoco chiamasi cartoccio ( V. questa 
>aro!a ). 

La preparazione delle cartucce e dei 
cartocci viene affidata negli arsenali ad al- 
cuni artiglieri. Per le cartucce delle qua- 
i soltanto parleremo in quesf artìcolo, 
essi adoprano cilindri o spine di legno 
duro e secco lunghi 0,19 ( 7 pollici ) e 
del diametro di 0,0 1 a (5 linee e ~- ). 
Uno dei capi è rotondato per non ferire 
a mano, e 1" altro incavalo per ricevere 
uu terzo della palla. 

Il tagliar la carta per fare le cartuccie 
senza perdila, esige molta attenzione. Pie- 
gasi dapprima il foglio di carta aperto in 




cui disegnano e talvolta coloriscono quel- 
le operi; che servir debbono o per mu- 
saici, o per affreschi, o per arazzi. 

* Cartone, è anche una specie dì cuf- 
fia o acconciatura di testa doi 

CARTUCCIA , presso gli stampatori 
è lo stesso che Baratto ( V. questa pa- 
rola ). 



tre, nel 



dello sua larghezza, e po- 



scia ognuno di questi terzi io due, che si 
tagliano ; quindi ognuna di queste metà 
in due, ma diagonalmente, cominciando a 
0,06 ( a pollici e a linee ) dall'angolo su- 
periore a sinistra e venendo a finire al 
di sopra dell'angolo inferiore a destra 
a stessa distanza. Ne risultano dodici 
pezzi uguali p«r altrettante cartucce che 
tengono 0,1 45 (5 pollici e di altezza, 
0,1 18 ( 4 pollici ) di larghezza da un 
rapo, e 0,06 ( a pollici -J- ) dall' altro. 

Steso sopra una tavola uno di questi 
pezzi di carta, lo si ravvolge sopra la spi- 
na, la cui cima incavata è guernita d'una 
quella carta grande fatta di più fogli, in palla, cominciando dal lato che fa angolo 



tot. 



retto colla base, e avendo la cura di la- 
sciarne sopravanzare circa 0,0 1 5 al di 
là della palla, per ripiegarcela sopra. Al- 
lora, rialzando la spina così inviluppata 
dalla carta, ripiegasi la carta che sopro- 
vanza sopra la palla, e la si rotonda in 
un incavo fatto a tal uopo sulla tavob. 
Finita quest' operazione, la spina si leva 



bocca di fuoco 

fallo di carta, di sargia, di pergamena o 
di latta; ma principalmente alla carica 
d' un fucile o d' una pistola si dà il nome 



Caetpccia o CAaTATCccu.Carica d'una e la cartuccia passa ad un altro artiglie- 
re, che , dopo avervi posta la carica di 
polvere, la quarantesima parte di una 
libbra, contenuta in una misura conica 
di latta, piega la carta che sopravanza 
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più vicina alla pulrere che sia pos- 
sibile. 

Le rari nere cosi preparate devono es- 
sere della stessa lunghezza e grossezz 
Quest" ultima dimensione si verifica fa- 
cendole passare attraverso la bocca di 
una canna di facile o di quell'arma per 
cui sono destinate. Poscia se ne fanno 



da una o dalT altra parte 
le cime ore sono le palle. (E.M.) 

* C ARUBA, CARI BO V. csacasio. 

* CARVI ( Carhtm ). Pianta che tro- 
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botta di bomba il quale ha una o più 
cannoniere. 

* CASATELLA. Sorta squisita di ra- 
do eh' è di piccola forma. 

* CASCARILLA, è una specie di cor- 
teccia medicinale. 

CASCATA. Questo nome, che si dà 
ad ogni caduta < T acqua naturale o arti- 



pacchetti di quindici l'uno, ponendo al- baiale, slendesi pure a diversi enetti prò 

dotti dai movimenti delle acque nei giar- 
dini. Consultisi a tale proposilo P Archi- 
tettura idraulica di Belidor , e V articolo 
SV1M.O, ore esporremo i principali risul- 
tamenti che Parte può ottenere. (Fr.) 

* Cascata , dicesi qnel patino o 
drappo che si lascia ricadere per orna- 
mento. 

CASCEMIR. Si da questo nome ci- 
gli scialli che ci vengono dn Cascemir 
posto in Asia al nord dell'India, nel re- 
gno del Thibet. E una stoffa leggera , 
morbida e liscia al tatto, coperta di biz- 
zarri disegni di varii colori, tessuti nella 
stona medesima. La materia con cui si 
fabbrica ( secondo a nuovo Dizionario 
universale della geografia moderna di F. 
D. A ynes. seconda edizione del 1 8 1 3 ) 
è la tosatura <f un montone del paese 
di Cascemir, e non il pelo o lanuggine 
d* una capra particolare del Tbibet. Ma, 
al dire di molti altri, tale materia non 
è che la lanuggine di queste capre che 
levasi loro in certe stagioni con un pet- 
tine adattato a tal uopo (a). 



tagne fredde, e sulP orlo dei boschi. Il 
suo seme è aromatico ed usasi in medi- 
cina ; se ne estrae pure un olio grasso 
che può servire a condir le vivande. Nei 
paesi settentrionali fa le veci deb" Attica 
di cui ha quasi tutte le proprietà. 

CASA. Abitazione destinata ai parti- 
colari e divisa in varii piani e stanze, la 
cai estensione e decorazione sono adatta- 
te allo stato dì fortuna di quelli che vi 
abitano. Siccome in varii luoghi di que- 
st* opera si troveranno le regole da se- 
guirsi nella costruzione degli edificii, co- 
sì pubblici quanto privati, rimandere- 
mo ai varii artìcoli sfcaAToae, tetto, 

ARCHITETTURA, CASTINE, paiVATO, CAMMEO, 

ed altre parole relative air arte di edifi 
care. ** Quaglino poi che bramassero un 
esempio di una casa costruita giudiziosa- 
mente e con tatti gli agi possibili, li con- 
sigliamo a leggere le descrizioni delle case 
di M. Edgewort e di Rumford pubbli- 
cate nella Bibhoteque Brittwmque del 
1 8oa, Voi. XX , nella parte delle scien- 
ze. * (Fr.) 

* CASACCA. Abito da uomo che co- 
pre il busto , come il giubbone , ma ha 
di più i quarti lunghi. 

* CASAMATTA. Sorta di lavoro nel- 
le fortificazioni militari , cioè un luogo 
chiuso all' intorno e coperto di sopra a 



(a) L'anno iKig farà epoca nella storia 
dell' agricoltura francete, per V acquisto dì 
quelita razza di capre. Ne siamo attualmente 
possessori, merce le cure del governo, lo zelo 
coraggioso ed istancabile di Taubert che si 
dedico a tutte le fatiche e i perigli d' un 
viaggio in quei rimoti paesi, per procurare 
alla sua patria questa nuora fonte di ric- 
chezze, e principalmente al patriot tisnjo di 
Ternaux che primo concepì 1 idea di questa 
importazione, somministrò i fondi occorrenti 
per realiizarU, e la intraprese a tutto suo ri- 



Digitized by Google 



Checché ne sia, essa ci viene per la 
via ili Casan capitale <T un governo 
d l'impero russo sulla riva orientale elei 
Wolga ; è naturalmente traente al grigio, 



s'i 



prezzo, recata a Parigi, è in questo mo- 
mento (nel i8a3 ) di 17 franchi al chi- 
logrammo ; si calcola ad un terzo circa 
la perdita che essa fa per la battitura, 
spazzatura ed altre operazioni, die le 
fanno subire per filarla a guisa del 

( F. PILATURA ). 

I veri cascemir si fabbricano con 
todi estremamente lunghi e per 
guenza costosi : cosi il loro prezzo è as- 
sai alto. Si sono veduti e si vedono tut- 
tavia dei cascemir vendersi 4>6,8 ed an- 
che 10,000 franchi ; in Francia ove gli 
operai costano molto più cari chendPIn- 
dia, bisognò o contentarsi d' un lavoro 
che presentasse tutta V apparenza ester- 
na, o immaginare mezzi economici di e- 
secuzione che producessero a miglior pat- 
to tessuti affatto simili agli scialli di Ca- 
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che abbia fabbricato in Francia scialli 
eoo la lana di cascemir; perfettamente i- 
mitati quanto alle apparenze esteriori ; 




Il primo di questi problemi venne facil- 
mente risolto mediante il metodo di Lan- 
cè ed il telaio a grandi licci ed a tirelle 
adoperati da gran tempo a Lione per la 
fabbricazione ddle stoffe di seta ope- 
rate; e meglio aucora pd telaio dia J ac- 
ci l'art che venne generalmente sostitui- 
to a quello a tirelle. Ternaux fu il primo 

Ma 

schio e pericolo. Egli pose una parte della 
man dra condotta da Taubert nella sua cam- 
pagna di Saint-Ooen vicino a Pari fri, il cni 
clima sembra favore voli» imo a queste capre 
del Thibet, poiché tutti gli «noi dopo la loro 
introduzione in Francia Ternaux ne potè 
vender un gran numero, maschi e femmine, 
come ti fa pei merino*. 

La quantità di lanuggine che dà ali an- 
no ognuna dì queste capre é di circa una 
libbra e mena, 9 due libbre. Si riconobbe 
dappoi che la maggior parte delle nostre ca- 
pre hanno anch' esse più o meno dì 
Jauuggioe, ma di qualità inferiore. 



il metodo di 

TESSUTI OPERATI. 

1/ altro problema presentava maggio- 
ri difficoltà: quindi non venne sciolto 



calore di Parigi. Si videro nella esposi* 
ztone dei prodotti dell'in d us t ria del 1 8 1 9, 
alcuni suoi scialli affatto simili a quelli di 
Cascemir. Posda la sua fabbrica prese 
più estensione ed i suoi prodotti ven- 
dono oggidì in concorso con quelli pro- 
venienti dalP estero. I suoi metodi sono 
semplici ed abbastanza facili perché fan- 
ciulli o principianti possano, in capo a 
quindici giorni, far un lavoro dì già uU- 
le. Questo é il motivo per cui egli può 
dare in commercio i suoi cascemir ad un 
prezzo inferiore dd veri. 

In entrambi i metodi di fabbrica ziune, 
la pezza montasi ugualmente col mezzo 
<!' un leggitore, sopra telai a tirelle o 
alla J acqua rt. La tessitura degli scialli 
imitati si fa al solito con tante spoolb 
quanti sono i colori che entrano nd di- 
segno, e che danciansl attraverso la pez- 
za nell'ordine fissato dd leggitore. La 
maggior parte di queste fila non essendo 
attaccate che a tratti nd corpo dd tes- 
suto, e quando lo esige la composizione 
del disegno, restano raglienti dd lato 
dd rovescio e si tagliano dopo, senza che 
dò nulla tolga alla forza della stoffa ; ne 
risulta soltanto una perdita di materia 
che cade negli scarti (a). 

(a) A rmouville, segretario del regio Con- 
servatorio delle Arti e Mestieri di Parigi, fab- 
brica con questi scarti tappeti da piedi, ehe 
il bassissimo valore della materia da lui im- 
piegata gli permette di dare a buon pre*. 

so ( v. g ammi ). 
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La tessitura ilei cascetnir esattamente essendo sui luoghi, conoscere i telai da 

divano dal tessere usati a Cascetnir : 



imitati si fa in modo 
precedente. Le fila destinate a fare la 
trama sono non solo in numero uguale 
vi colorì del disegno che si vuol imitare, 
ma inoltre se ne riempiono tante piccole 
spuole, simili a quelle delle ricamatrici, 
quante volte questi colori si trovano ri- 
petuti sulla larghezza della stoffa j il che 
ne rende il numero assai grande, quando 
il disegno è un poco complicato e carico 
di molti colori Ognuna di queste spuole 
non percorre che quella porzione del 
fiore, in cui deve comparire il colore del 
filo e si arresta da ambo i lati esatta- 
mente "al limite di quel colore ; quindi ri- 
torna sopra sè stessa dopo aver incro 
occhiato il filo della spuola vicina. Da 
tale disposizione reciproca di tutte le fila 
delle spuole, ne risulta che, quantunque 
la trama sia composta d 1 un gran nume- 
ro di fila diverse, queste formano nulla- 
meno una continuità su tutta la larghez- 
za del telaio, su cui la cassa agisce co- 
me al solito. Si vede quindi che tutta l'arte 
di fabbricare questo tessuto consiste nel- 
l'evi tare la 
j 

lanciare la cassa se non se dopo che tulle 
fecero il loro oftizio. Questo lavoro non 
supera la forza d' una Monna anche per 
far agire e dirigere il telaio. Seduta nel 
mezzo, quando fabbrica scialli di 44 a 5o 
pollici di larghezza, ha alla sua destra ed 
alla sinistra due principianti che essa di- 
rige e cui insegna a lavorare. Per fare un in maniera di produrvi una ventilazione 



essere infinitamente numerosi, poiché di 
là provengono tutti gli scialli che si ado- 
perano non solo in Europa, ma ancora 
in Asia ed in Africa, ove si sa che se ne 
fa un consumo considerevole. (E.M.) 

* CASCUETTO. Arma difensiva, con 
cui i guerrieri copronsi il capo, per gua- 
rentire dalle ferite questa parte impor- 
tante nelle pugne ed armi bianche ( V. 
elmo ). 

* CASCIATA. Far la calciata, dice- 
si nelle saline quella operazione che si fa 
riempiendo di terra il vuoto che resta fra 
le due imposte che chiudono la cateratta, 
per impedire più validamente all' 
T entrata o V uscita. 

CASCINA. I princtpii che si deono a- 
ver in mira nella scelta della costruzione 
del luogo conveniente a conservare il lat- 
te e i prodotti che se ne traggono, con- 
sistono nelP evitare in estate che si coa- 
guli e s' inagrisca , prima che siasi tolta 
la crema, ed in inverno impedire che il 
freddo vi penetri per non rendere diffi- 
prcparazione dd burro. E' neces- 
na estrema mondezza ; devesi al- 
lontanare qualunque odore di acido o di 
putrefazione, e tener sempre costante la 
temperatura, procacciando facili mezzi di 
darvi aria. Le cantine che conservansi a 
90 io" di temperatura, nelle quali si 
chiudono i fori, e si aprono, occorrendo, 



cascemir delle dimensioni che abbiamo 
indicato, fa loro d' uopo quattrocento 
giornate di làvoro. 



uno 

imeni 



continua, sono le migliori cascine. Se ne 
costruiscono pure di isolate, i cui muri 
sono assai grossi, con piccole finestre 



Abbiamo cercato, ma invano, nelle re- graticolate ed esposte al nord per roan- 
la / ioni dei viaggiatori, notizie sui melo- tener la freschezza del luogo, facendo si 



di di fabbricazione adoperali nel paese 
di Cascemir, tanto per filare la lana, quan- 
to per tessere le stoffe. Quesl' oggetto 
meritava senza dubbio la loro attenzione 
Sarebbe interessante e 



che sieno ombreggiate da alberi per di- 
fenderle dai venti e dal sole. 

La stanza è munita all'intorno di pan- 
chette di legna od anche meglio di pie- 
! In, sulle quali si pongono i catini col 
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bile, in numero proporzionato alle vac- 
che. Si considera che ogni vacca fornisca 
"il vii tri ( i 3 libbre metriche ) per giorno 
«li latte; quesf è la quantità media, poi- 
ché in estate j»e fornisce anche il dop- 
pio. Si mungonVfle vacche di i u in i a 
ore, cioè due volte al giorno. Si ante- 
pongono i catini di terra comune non 
verniciati ; usansi molto i catini di legno, 
in Isvizzera, costruiti di abete finissimo, 
profondi 9 centimetri e del diametro di 
circa mezzo metro. Gli altri utensili ne- 
cessarii alla cascina sono il barattolo per 
ballerò il burro ( V. burro) ; gli orciuoli 
j»er porvi la crema, le secchie da munge- 
re il latte, i cucchiai per separare la cre- 
ma dal latte ( Y. la collezione delle mac- 
chine destinate all' agricoltura di La- 
steiry ). 

Conviene che nel centro della cascina 
si trovi una tavola di pietra per gli usi 
occorrenti ; che il pavimento sia di mat- 
toni e vi abbiano i colatoi, nonché vi sia 
acqua in pronto per lavare diligentemen- 
te i vasi tutti, gli utensili, Io stesso pavi- 
mento e le panchette. Deve esservi una 
stanza separata per custodire i formaggi, 
I' odore dei quali è d 1 uopo non penetri 
nella cascina : questa stanza , gnernita di 
molti colli di tavola lontani dai muri, de- 
Te essere molto aereata e di giorno e di 
riotte ; è anche necessario un focolare, 
per riscaldar Paria nella stagione più 
fredda. Oltracciò, conviene guarentirla 
per ogni parte dalle mosche, dai topi e 
dagli altri animali. 

Nel dipartimento del Calvados, nella 
vallata d'Auge, si osserva la migliore dis- 
tribuzione delle cascine : le grandi pos- 
sessioni soltanto hanno fabbriche separa- 
te a questo oggetto. Chi non ha che una 
o dne vacche, pone i suoi catini di latte 
in qualsiasi armadio. E' certo che non 
può ottenersi in tal guisa buon burro , 
ne buon cacio, perchè , non avendo che 
Vii. Tecnol. Tom. W. 
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piccole quantità di latte, adopransi cre- 
me dei giorni anteriori più o meno fer- 
mentate, che danno a) burro un cattivo 
gusto, ed al formaggio un ingrato odore. 

Nei paesi ove ciascun proprietario pos- 
sedè un buon numero di vacche, convie- 
ne principalmente istituirvi di tali casci- 
ne, che noi diremo cascine comunali. Sa- 
rebbe assai vantaggioso che si moltipli- 
cassero simili intraprese, le quali forni- 
rebbero senza alcuna difficoltà ricchi e 
buoni prodotti. Offriamo qualche idea su 
tale argomento. 

I prodotti del latte sono tre: il burro, 
il cacio ed il formaggio sburrato, oltre 
un residuo di siero chiarissimo che si dà 
ai maiali per ingrassarli. Il burro è tanto 
migliore quanto è più fresca la crema da 
cui si trae ; il cacio non è mai buono se 
entravi latte alterato , e vale assai poco 
quando sia fatto in piccola quantità, per- 
chè si dissecca e si guasta. Richieggonti 
anche particolari cure ed una qualche 
guisa di talento per apparecchiare il ca- 
cio, la quale difficilmente i mandriani pos- 
sono avere, anzi non può attendersi che 
in quegli uomini i quali si danno intiera- 
mente a tali occupazioni. Il formaggio 
sburrato, che pel nutrimento della gen- 
te di campagna vale circa il terzo del 
buon cacio, non si ottiene che lavorando 
grandi quantità di latte. 

Nelle cascine comunali si riunisce il 
latte di tutte le vacche d'un comune, ed 
un operaio ogni giorno riceve il latte, lo 
lavora 0 tiene i registri necessarii per da- 
re a ciascuno la parte che gli spetta. Il 
burro non si fabbrica che colla crema del 
giorno innanzi, e subito dopo si fabbrica 
il cacio. La ricompensa deir intraprendi- 
tore della cascina si fa dietro un tanto 
per cento convenuto, da i5 a ao per 
100. Il registro è facile a tenersi, poiché 
non è necessario saper leggere per com- 
prenderlo, il che molto importa per ac- 



J 23 ClSrtlMi 

coreiare le operazioni e inspirar confi- 
denza nu" sodi , che sovente non si co- 
noscono minimamente di lettere, nè di 
aritmetica. 

Ogni socio porta il suo latte alla mat- 
tina e alla sera ; il direttore della cascina 
lo misura con un bastone graduato , do- 
po di averlo versato in un vase cilindri- 
co di cui si conosce la tenuta ; somma i 
due latti della mattina e della sera e ne 
tìen conto come diremo. Il socio , che 
diede una maggior quantità di latte o 
che n'é in credito per le quantità an- 
teriori, ha il cacio di quel giorno, e resta 
debitore del di più che poi compensa nei 
giorni seguenti; poiché ogni consegna d 
latte ch'egli sarà per fare verrà ricevuta 
in sottrazione del di più che gli venne 
dato, finche, divenuto egli stesso credito- 
re, si debba più a lui che a qualunque 
altro : allora egli riceve un nu >vo cacio, 
e così in seguito. 

Ogni socio » dunque alternativamente 
creditore e debitore verso la compagnia; e 
ciò avviene tanto più spesso quanto più 
latte egli mette in comune. La società 
paga ogni sera il maggior creditore. 

Quanto al metodo di notare i debiti 
ed i crediti, si segue semplicemente la 
pratica conosciuta sotto il nome di taglio 
dei fornai. Prendesi un bastone quadra- 
to, lungo un piede e mezzo, si fende in 
due o tre quarti della sua lunghezza : a 
pie" 1 di esso si intaglia con un coltello la 
cifra di quello a cui appartiene; così il 
bastone rimane diviso in «lue parli, l'una 
più lunga, l'altra più «orla. 

Quando il direttore della cascina mi- 
surò il latte iV una consegna, egli riunì* 



CiSCUM 

sce i due bastoni nel senio della lori 
lunghezza esattamente, noi segna co/n 
matita rossa alcuni X per indicare, 
cine di litri e alcune linee perjé unita ; 
P incrocicchiamento a«fc dell' X, si 

fa al punto della fessura che separa i due 
bastoni, per cui sopra ciascun bastone 
le decine sono segnate in Y. Quando un 
socio è creditore verso la compagnia, egli 
ha il bastone più lungo : quando n'è de- 
bitore, gli si dà il corto. I bastoni depo- 
sti nella cascina si conservano sotto chia- 
ve, affinchè nessuno possa fare di nasco- 
sto qualche frode. Il direttore della ca- 
scina ha pure un altro lungo bastone, sul 
quale nota tutte le consegne eseguite, per 
poterne fare la somma e conoscere la 
quantità di latte che viene lavorata, e 
eh' è ricevuta dal socio maggior credi- 
tore. Si cancellano allora sul bastone del 
creditore tulli i segni che eccedono la 
differenza tra quello onde era creditore e 
quello che egli riceve ; il soprappiù è il 
suo debito: egli medesimo conferma que- 
sto debito, ricevendo il bastone corto, an- 
ziché il lungo da lui tenuto. 

La tavola seguente darà un 1 idea di 
questo modo di amministrazione, la qua- 
le non esige istruzione alcuna ed è alla 
portata dirozzi uomini che compongo- 
no questa società. Il capo medesimo dei- 
Li cascina non ha bisogno di alcun regi- 
stro pei suoi conti ; poiché tutti i prodot- 
ti in burro, in formaggio sburrato ed in 
siero vengono consegnati al momento 
stesso, e le forme di cacio portano cia- 
scuna il marchio di quegli cui apparten- 
gono. 
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Roberto riceve 1 7^ litri 
Ha rimesto 72 



Ne deve . 



io3. 



Andrea rirovo 180 litri, 
Ha rimesso . . 58 



Ne 



122. 



•\mieo riceve 188 litri. 
Ha rimesso . 5;j 



12^ 



na qualità, c si vende allo slesso prezzo 
di quello di Graverei. Eppure le vacche 
sono le medesime, nonché le pasture dal- 
le quali non rilracvausi prima che pro- 
dotti d' inferiore qualità. 

Quelli che desiderasse** di conoscere 
le particolarità relative a questi utili sta- 
bilimenti, potranno trovarle in un' opera 
di Lullin di Ginevra intitolala: fics 4s- 
sociations rurales pour la j'ubricaiion Un 
/ai/, connues cn Suisse sous le nom de 



Questo giornale si continuerà facil- 
mente senza che occorrano ulteriori de- 
scrizioni. 

11 metodo di fabbricazione qui de- 
scritto è uno dei più convenienti per ot- 
tenere i migliori prodotti. Con questo 
metodo in Isvizzera, e particolarmente 
nei dintorni di Gruyères, si fa quel tanto 
eccellente cacio che si trasporta in tutte 
le parti del mondo. Non trovasi un solo 
villaggio nel cantone di Vaud che non 

abbia la sua cascina comunale. Io ebbi [/rui/ière* ; the* PasclwiuL Vi si troveran- 
occasione di riconoscerne F utilità in di- 
versi viaggi che feci ad Aix in Savoia. Il 
burro che vendeasi in questa città era 
rancido ed appena mangereccio prima 
che s' instituisce la cascina comunale: al 
contrario, da che Chevalet, proprietario 
zelante e instruito di questa provincia, vi 
introdusse un tale uso, il burro ne è mol- 
to ricercato e non è punto inferiore a 
quello della Brettagna, della Normandia e 
della Svizzera. Anche il cacio è di buo- 



no 1 metodi seguiti per pesare il latte 
coli' areometro aitine di assicurarsi che 
nessun socio defraudi la compagnia ag- 
giungendo acqua al latte; si conoscerà co- 
me si stenda l atto di associazione che 
obbliga i soci fra loro ; i Tantaggi che 
trova ciascuno a fumé parte , come si 
proceda quando sopravvenga qualche 
circostanza particolare; come nel caso io 
cui una vacca si ammali ; la descrizione 
degli utensili nece*sarii adii cascina per 
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Cima 

• CASCINOTTO e CAS8INOTTO. 
Chiamami con questo nome nelle rai Me- 
ro alcuni truogoli di materiale , in cui si 
mette il pesto delle prime pile, e vi si 
fiorisce con calce, perchè consumi il su 
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* Cassa, chiamano i tessitori unn specie 
d'intelaiatura monile, c he serve a colpeg- 
giare o batter il ripieno attraverso l'aper- 
tura delle fila dell' ordito per far la tela 
o il panno serrato. E composta di due 
pezzi verticali detti staggi e di due oriz- 
zontali che tengono obbligato il pettine, 
P uno detto coperchio, V altro travone 
(V. tessitore). 

* Cassa tf una carrozza* è quella parie 
che posa sopra le stanghe ed è retta da' 
cignoni o dalle molle. 

Cassa, dicono i mngnai queir ir 



*CASCIO chiamasi nelle cartiere quel 
quadrato in cui s' incontra la furma. V 

FORMA e CARTA. 

• CASCIU' V. caccht. 

* CASCOLA. Grano che si semina 
per lo [iiù a cagion della paglia ila far 
cappelli. La caccola bianca produce la 
paglia più sottile, lucente e bianca; b 1 fallo di pietra o di collo con orlo o spen- 



da per lo più di legno, in cui stanno le ma- 
cine de' mulini da grano. E appunto una 
cassa in cui sono rinchiuse le 



rossa è di granello e fusto più grosso e 
rossiccio. 

CAS1MIR. Specie di panno leggero . 
incrocialo che fabhricosi da principio' e che impedisce che la farina sia portala 
con la più bella lana; da qualche tempo via dalla forte corrente d'aria prodotta 
se ne fa anche di cotone. Alla parola TES-'ilal rapido girar della macina. Ne dare- 



sitore indicheremo la maniera di far lui 
ti tutti i tessuti incrociati. (L.) 
CASOTTO da sentinella. Specie di 



mo la descrizione all'articolo «re* aio. 
* Cassa del letto, chiamasi l' intelaia- 



stanzino a foggia di torricella, che si co- tura di legname, in cui son poste le assi 
struisce di muro o di legno agli angoli che reggono il saccone e i malerazzi del 
saglienli delle foi li li< azioni, per porre al letto. 

coperto il soldato incaricalo di esaminare | * Cassa. Murare a cassa, dicesi un 
ciò che avvenga al di fuori. Si dà pure modo di murare che si fu alzando da' due 
questo nome ad una piccola stanza di le- lati alcune tavole per coltello, in tanta 
gno destinala allo stesso uso e che si pone distanza quanto si vuole che sia grosso il 
o si leva come si vuole nei luoghi ove si muro, riempiendone \\ vano di calcina e 
vuol collocare una sentinella. Si fanno qua-' ghiaia, o di calcina, frombole e cementi 
diate, con un tetto a piramide e si pratica- alla rinfusa. 

no alcuni fori nelle tavole, acciò il soldato! * Cassa della bilancia, chiamasi quella 
possa vedere da tutti i lati quando egli parte perpendicolare al fusto e per cui 
vi si ricovera. In alcune case la mala lo- ! sollevasi lo strumento quando si vuole 
ro costruzione obbliga di porre il porti- valersene. Negli occhi della cassa sono 
naio in casotti simili a questi, ma solo al- posti i guancialetti su cui poggiano i col- 
quanto più grandi. (L.) felli dell' ago. 

* CASSA. Arnese di legno da riporvi' * Cassa cT tot cannocchiale o d'un or- 
panni, vestimenti e simili, fallo a di- chiale, dicesi quella montatura in cui so- 



verse fogge, ma di figura quadrilatera, no incassate le lenii. 
Nel commercio adopransi mollo casse di * Cassa deW orologio. Piccole custo- 
legno rozzo, chiuse da tutte le parli per, die rotonde falle d' oro, d' argento o 
trasportar mercanzie. |d* altri metalli che servono a riardili- 



mG Cassa 
dere le macchine degli orologi a fine di 
impedire che la polvere le insudicii , 
guarentirle dall' umidità e da tutti que- 
gli accidenti cui sarebbero soggette sen- 
ta questa precauzione , rendendole in 
tal guisa portatili con più sicurezza . 
Sono composte di due parti essenziali: 
i.° la coppa che contiene la macchina -, 
a.° il cerchio in cui è adattato il vetro 
che lascia leggere sul quadrante senza 
aprir il cerchio, che si commette esatta- 
mente con la coppa e vi è attaccato con 
una cerniera. Nei paesi in cui si fabbrica- 
no, Iu professione di lavoratore di casse 
d' orologio è una delle tante parti del- 
l' arte dell' orologiaio. 

La grand' arte nella costruzione' di 
queste casse consiste nel fare che esse 
contengono il 
volume possibile, 



Cassi , 
L'operato passa per trafila il metallo 
che deve servirgli a fare le lunette e l'or- 
lo del cerchio. Rotonda questi pezzi col 
mazzuolo sopra una spina un po' conica 
e della grossezza che esige la macchina 
che ei vuol rinchiudere. Piega alla stes- 
sa guisa anche il cerchio. Preparati cosi 
questi pezzi, li salda separatamente e po- 
ne sul tornio, un dopo l'altro, i due pez- 
zi che devono terminare il cerchio alle 
sue estremità ; dopo aver dato loro, sul 
tornio, la forma necessaria e preparato il 
luogo ove deve unirsi il cerchio, pone 
anche questo sul tornio e vi adatta suc- 
cessivamente ad ognuna delle sue estre- 
mità i pezzi che ha preparato. Allora sal- 
da insieme questi tre pezzi. 

Ripone sul tornio questi pezzi così 
sotto il minor saldati e dispone i punti su cui devono 
pedire o ritar- poggiare le lunette. Mette anche queste 
dare il moto a veruna ruota, il che mio- sul tornio, le adatta una dopo l'altra st- 
rerebbe alla regolarità dell'orologio. In- la base del cilindro formato dal cerchio 
teressa principalmente che la scanalatura che deve coprire ciascuna lunetta, ed in- 
in cui entra il vetro sia sufficientemente cava diligentemente l' intaccatura desìi- 
profonda e fatta con molta cura, acciò il nata a ricever il vetro da un lato e la 



vetro vi si tenga ben saldo, nè sia espo- 
sto a staccarsi nè a fendersi. 

Bi eguet è quegli cui devesi 1' eccel- 
lente costruzióne delle casse da orolo- 
gio quali si sono generalmente adottate 
oggidì. Le macchine non vi sono più ri- 
tenute a cerniera, ma vi sono attaccate 
con tre copiglie, cosicché non vi è che 
un orologiaio che possa esaminare l' in- 
terno : con tale precauzione s' impedisce 
che vi si accumulino molte sozzure. Da- 
remo la descrizione di questa ultima sor- 
ta di casse. 

Una cassa è composta di vari pezzi: 
due lunette^ il cerchio, il fondo, il ma- 
nico , T anello, la cerniera e un altro 
fondo, quando non deve aver vetro. Gli 
orologi' , cui si è adattata qaest' ul 
Urna specie di easse, diconsi a sapo- 
netta. 



coppa dall' altro. 



Bisogna poscia porvi il manico e la 
cerniera. Ciascuna cerniera è formata 
di tre o cinque cannelli secondo che de- 
v' esser più o meno lunga. Questi can- 
nelli sono tagliati da un piccolo cilindro 
vuoto fatto dello stesso metallo della 
cassa, e ridotti alla grossezza convenien- 
te passandoli per trafila. L'operalo sca- 
va sugli orli della lunetta e del circolo 
lo spazio che deve occupare la cerniera ; 
servesi a tale uopo d'una lima che chia- 
masi Unta da cerniera. Questa lima è 
piatta e della grossezza dei cannelli del- 
la cerniera; ha una forma rotonda sulla 
sua grossezza, ned è intagliala che su que- 
sta parte. Dopo aver posto i cannelli 
al luogo che devono occupare, li salda 
con diligenza, e poscia finisce di aggiu- 
ntarli e li 
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Salda in pari tempo il manico che ha 
già preparato e tornito. Tutte queste sal- 
dature devono esser fatte con diligenza ; 
dopo di che ei riaccomoda e finisce ogni 
cosa, fa agire la cerniera dopo averla in- 
cavigliata, e pulisce il tutto. 

Gli resta a fare il fondo. A tale effetto 
prende una piastra della stessa materia, 
la lavora a freddo, e la stozza convenien- 
temente; la pone sul tornio elaadatta Del- 
l' intaccatura, in modo da non poternela 
separar che a fatica. Se la cassa dev' es- 
sere a saponetta, cioè senza che abbia 
vetri», pone un fondo su tutte due le lu- 
nette con la stessa diligenza. 

Nelle casse a saponetta e in quelle de- 
gli orologi a ripetizione, il manico non 
deve esser pieno. Invece del manico di 
cui abbiamo parlato, V operaio salda un 
cilindretto vuoto, e vi adatta per entro 
una astiiia che vi cammina a sfregamento. 
Quest'astina è anch'essa un cilindro vuo- 
to che deve contenere un pezzo d'accia- 
io temperato, del quale non faremo qui 
parola , poiché la sua costruzione non 
è opera del costruttore di casse da orolo- 
gio, ma la descriveremo alle parole ri- 
petizione e SAPONETTA. 

1/ operaio adatta in capo ai manico 1' 
anello, e ve lo attacca o con una cavi- 
glia che ribadisce, o con una vite la cui 
testa è accecata in una delle braccia del- 
l' anello, e invitata neh" altra. (L.) 

Cassa. La cassa, presso gli stampato- 
ri , è propriamente parlando una tavola 
di figura paralellogrammica, la cui parte 
superiore è formata di due pezzi di u- 
gual grandezza. Sono questi due specie 
di scatole senza coperchio, larghe o m ,9ao 
( 54 pollici), alte o m ,379 ( 1 pollici) e 
profonde o»,o5o (aa linee). Ognuna di 
queste scatole presa separatamente chia- 
masi cassetta, e tutte due insieme forma- 
no la cassa. Sono poste Cuna superior- 
mente all' altra sull' intelaiatura che è 
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molto più alta sul di dietro che sul di- 
nanzi a guisa di leggìo. La cassetta supe- 
riore dicesi alto della cassa; la cassetta 
inferiore, basso della cassa. Ogni cas- 
setta è divisa in varii spartimenti chiama- 
ti cassettine, che nell'alto della cassa sono 
tulli uguali, ma nel basso sono di varie 
grandezze. 

L' alto della cassa è diviso sulla sua 
larghezza in due parti uguali da una tra- 
versa della stessa grossezza delle quattro 
che la circondano : ogni parte ha sette 
cassettine di larghezza e sette di altezza 
in tutte 49 \ T altra parte è divisa allo 
stesso modo; quindi l'alto della cassa ha 
98 cassettine. Nelle cassettine superiori a 
sinistra, pongonsi, con ordine alfabetico, 
le lettere grandi maiuscole; e alla destra, 
pongonsi con lo stesso ordine le piccole 
maiuscole. Sotto le une e le altre pon- 
gonsi le lettere accentuate , le lettere le- 
gate insieme come P ee ed ce dei Latini 
e simili il cui uso occorre meno frequen- 
temente, oltre ad alcuni segni come pa- 
rentesi, paragrafi, ec. 

Il basso della cassa è composto di f»4 
cassettine di differenti grandezze; vi si 
pongono le lettere minuscole per l'uso più 
comune; queste non vi sono già disposte 
per ordine alfabetico,come le lettere ma- 
iuscole, ma le cassettine sono ordinate in 
guisa, che le più grandi, destinate per le 
lettere più spesso adoperate, come p. e. 
le vocali, sieno più a portata della mano 
del compositore. Nel basso della cassa pon- 
gonsi inoltre le cifre, i segni d'interpun- 
zione, i quadrati, quadratini, mezii qua- 
dratini e gli spatii. 

La cassa del carattere corsivo non dif- 
ferisce daquella del rotondo di cui abbia- 
mo parlato, che per la forma delle lettere. 

Ogni compositore ha ordinariamente 
tre casse compiute nel luogo ove lavora ; 
queste sono tutte tre collocate l'una vi- 
cina all' altra sugli stessi cavalietti. (L.) 
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Gassa dell archibugio. Pezzo di legno 
di noce o di quercia, e talora, ma più di 
raro,d*acajù o d'altri legni di pregio, pei 
fucili di valore. Questa cassaèalta i m ,399 
( 4 piedi ) pei fucili da munizione ; circa, 
o m ,8ia a o m ,866 (do a 3a pollici) pei 
fucili de' particolari; è larga ed alquanto 
schiacciata alla parte inferiore, che dice- 
si il ,:alcio. In alto è rotonda e scavata 
al di dentro per collocarvi la canna del 
facile che vi si trova incassala per metà. 
Al di sotto vi si fa una scanalatura per 
collocarvi la bacchetta che vi è ritenuta 
dal porta-bacchetta. Nei fucili di valore, 
questa cassa è intagliala diligentemente, 
c presenta un lavoro sovente prezioso. In 
lutti i fucili il legno è intaglialo di una 
data forma, indispensabile e perchè sia 
facile a maneggiarsi, e perchè quando la 
guancia è applicata contro la culatta, l'oc- 
chio sia subito nella direzione della mira: 
il legno dev' essere inoltre intaglialo nei 
luoghi convenienti acciò possa ricevere 
i pezzi che vi si deggiono incassare, co- 
me la canna, la piastra, la guardia ec. ec. 
V. il hibcsieke e rucn.B. (L ) 

* Cassa, è anche quel grosso tamburo 
che usasi nelle bande o musiche militari, 
e dicesi tamburone o gran cassa. 

* Cassa, dicesi pure per arnia o al- 
veare. V. Apb. 

Cassa. Arnese di legno, aperto albi 
parte superiore, che si riempie di una 
terra convenientemente preparala, in cui 
piantami quei vegetali che non si vo- 
gliono lasciar esposti alle intemperie del- 
le stagioni, e devono riporsi negli stan- 
aoni durante il verno. La grandezza 
della cassa varia secondo la grandezza 
del vegetale ; la si fa di assi di quercia 
ben istagionate, od anche con doghe di 
botti inchiodate su quattro ritti di legno 
riquadri, disposti ai quattro angoli di 
un quadralo: questi legni prolungati sot- 
to al fondu delta cassa servono di pic- 
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di per tenerla alta da terra ed impedire 
che vi si fermi 1' umidità. La cassa è co- 
munemente quadrata ; gli angoli sono 
rinforzati con isquadre di ferro che si 
oppongono alla spinta delia terra. Sul 
fondo vi s' inchioda un beccatello oriz- 
zontale sopra ciascuno dei due lati op- 
posti, e sopra di cui poggiano le tavole 
che formano il fondo della cassa. Queste 
tavole sostengonsi ancora con traverse 
(issate al di sotto. Incatramasi la cassa in- 
ternamente, ed esternamente la si dipinge 
comunemente verde a due o tre strati 
per conservarla più a lungo. E utile 
porre nel fondo della cassa%lquante pie- 
Ire, affinchè la terra umida non poggi 
sulle tavole e 1 acqua d 1 innaffiamento 
culi facilmente pei buchi, che si ha la 
cura di fare a tal oggetto sul fondo. 

(Fr.) 

* Cassi di pasta , chiamano i pastic- 
ceri quel recipiente a foggia di casselliua 
louda o allungata in cui si chiude il ri- 
pieno dei pasticci. 

* Cassa da ia<sorra, chiamasi in mari- 
nerìa uno spazio chiuso da tavole al fianco 
interno del bastimento, acciò, riponendo- 
vi della zavorra, sbandi più dal lato che 
si vuole, ed aiuti così a carenarlo. 

* Cassa di bonetto o di taglia ., pezzo 
di legno lavorato ed incavato per conte- 
nere la puleggia o girella della taglia o 
hozzello, o le pulegge se ve n' è più di 
una. 

* Cassa di regia, lo spazio compreso 
•lai mastri della bordatura di una nave 
sino alla linea del forte. 

* Cassa delle cubie o pile delle cubie, 
dicesi una specie di riparo che si fa dalla 
parie di prua delle navi per ricever le 
ondate che entrano per le cubie. 

* Cassa ,ii corridore , vien detto dai 
marinai lo spazio compreso dai mastri 
delia bordatura tra ti primo ponte e il 
secondo. 
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* Cassa fra 1 banchieri e mercanti s'in- 
tende il denaro contante, così detto per- 
chè si suol custodirlo nelle casse; quindi 
tener la cassa, vale riscuotere, pagare e 
tener conto del danaro. 

* CASSAIO, chiamasi colui che fa le 
casse delle carrozze ed altri legni. V. 

SE ILA IO-CARHOnUO. 

* CASSÀMADIA. Cassa a foggia di 
madia. 

* CASSAPANCA. Cassa a foggia di 
panca come quelle che si tengono nelle 
anticamere per uso de' servitori 

* CASSARE, vale cancellare, 
re, annichilare una scrittura colla penna, 
pennello o simili. Molte volte si adopra- 
no a tal uopo alcuni agenti chimici, fra i 
quali principalmente gli acidi. Siccome 
questo è un mezzo usato di frequente 
dai mal intenzionati per distruggere alcu- 
ne parole in una scritta e talora sosti- 
tuircene altre a fine di cambiarne il sen- 
so, così si trovarono vani mezzi per isco- 
prire tal frode. Tale argomento non ap- 
partenendo che indirettamente al piano 
di quest'opera, ci limiteremo ad indicare 
Il metodo semplicissimo suggerito da Gaz- 
*eri il quale consiste ndP abbrostire al- 
quanto la carta al fuoco; allora le lettere 
cassaie appariranno più nere «ei rini«i- 
Dente del foglio. Si adopera anche P aci- 
do idrosolfuri co. 

CASSATA. Parte di cassava. Si co- 
nosce, sotto questo nome, la /ecola della 
radice del manioc (Jatropha mani fiat. L.) 
preparata alle Indie e nei paesi caldi del- 
l' America ove cresce questa pianta della 
famiglici delle euforbiacee. 

Si lavano le radici, si riducono m pol- 
pa con nna raspa, si mette la polpa in 
sacchi di forte tela, che si sottomettono 
all'azione; graduata di un torchio assai for- 
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(erta attira di questo succo è volatile (a), 
la si separa facilmente facendo cuocere la 
•oft tanta mista nei sacchi, sopra una pia- 
stra di ferro riscaldata. Questa materia si 
agglutina nella cozione, acquista col raf- 
freddamento una consistenza solida c di- 
viene friabile ; la si rompe in pezzi e si 
stende al sole per farla diseccare. In tale 
stalo si può usarla come alimento senza 
il menomo pericolo : essa è il cibo ordi- 
nario dei Negri ; è anche la sola provvi- 
gione che portano seco 1 viaggiatori che 
s* imbarcano suir Amazon* Col brodo 
si fa una buona zuppa, come si farebbe 
col riso. 

H pane di cassava^ che si spedisce 
in Europa, è composto quasi interamen- 
te di amido; esso contiene alcune sostan- 
ze estranee e principalmente alcuni ri- 
masugli di fibre legnose. Per purificarlo 
si stempera nelP acqua calda, si fa passa- 
re U liquido torbido attraverso una tela, 
e si fa evaporare sul fuoco, agitando tut- 
ta la massa ; la fecola, disciolta dal calo- 
re, s'inspessisce a proporzione che l'a- 
cqua si evapora ; si rimesce indi per ri- 
durla in grani, poi si termina la disecca» 
zione in istufa. 

H prodotto così ottenuto si conosce in 
commercio sotto il nome di tapioca; esso 
non è che amido pressoché puro ; b 
moltissimo analogo, riguardo alla forma 
ed alle proprietà, alle diverse prepara- 
zioni della fecola di patate conosciute 
sotto il nome di riso di fecola, ec. Ado- 



(a) Cinqnanta libbre dì succo recente «li 
manioò distillale, danno un prodotto di cui 
soltanto le tre prime once, di on odore nau- 
seante, insopportabile, sono venefiche ; 35 
gocce di questo liquido, che si fecero tran- 
ghiottire ad uno schiavo avvelenatore, lo mi» 
sero a morte, dopo 6 minuti di convulsioni 
I violente (V. la memoria del dottor Firmi» 



te. A tal modo si spreme la maggior par-| 

«.i comunicata nel 1761 ali accademia di uerli- 

t« di un succo venefico che contengono \ JuUe ,—^.4. faUc ^ Caieuua* col 

le radici del manioc ; e siccome la ma- [succo di manioc). 



Dk. Tecnol T. IF. 
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prasi la fecola di palate, che costa ben' generalmente conosciuto. Comunemente 
poco, per mescerla a questa sostanza e si suol farlo di rame con manico di ferro: 
sofisticare il vero tapioca. Questa «orto la sua profondità è proporzionata al suo 
di fahificaùone non può considerarsi co- diametro. Si fanno casserole di latta", di 
me una frode, poiché la sostanza è all'in- ottone, di ghisa stagnata e talora coperta 
circa identica, giova a chi la vende e d' una vernice. Quelle di ghisa dolce sta- 



compiacc chi la compra. 

Il succo della radice del manioc, pre 
muta per cstrarne la cassava, contiene in 



gnate sono eccellenti, leggiere, e guarenti- 
scono da ogni rischio di avvelenamento 
pel verde-rame che si produce bene spes- 



sospensione una fecola finissima essa so in quelle di rame, se non si ha la cu- 
si depone lentamente nel fondo dei vasi ra di farle stagnare ad ogni qual tratto. 



che lo contengono ; la si raccoglie decan- 
tando il liquido che soprannuota ; la si 
lava ripetutamente, diluendola nell'acqua 
che si decanta ogni volta, formato che 
siasi il sedimento ; essa è allora d* un 
bianco bellissimo, scricchiola come l'amido 



serrato fra i diti -, non è che puro 
do (b). La si chiama cipipa alla Guyana 
Francese. La si adoperà in diversi usi di 
cucina e per farne ciambelle dilicatc; es- 
sa serve anche, ugualmente che l'amido, 
a fare salde, polvere pei capelli, ec. 

<P.) 

* CASSI-; 110 chiamasi in marineria la 
parte superiore del vascello in poppa , 
vicino al fanale e su cui resta l' albero 
di mezzana e la rota del timone, e ter- 
mina all'albero di maestra. 

Cassp.ro di galea, è il primo accoscia- 
lo , che si mette insieme quando ella si 
fabbrica. 

* Cassano, dicesi pure per recinto di 
mura, fortezza, ec. 

CASSEltOLA. Strumento di cucina 



(«) Osservai ultimamente con Chevnllier 
clie r amido dei diversi vegetali a»cva il 
peso specifico di i,53. 

(/>; Una parie ili questa sostanza divenne 
solubile uelf acqua fredda pel grado di tem- 
peratura cui si è sottomessa nel primo modo 
di preparazione Sopra indicalo. Infatti, laso- 
Iouodc chiara e feltrata tornisce uu ImJ co- 
lore azzurro, aggiungendovi alcune gocce di 
iod»; f ammoniaca dilegua ali 1 istante questo 
ttolore. 



(II.) 

CASSETTA, è in generale il 
che si dà ad una piccola cassa di legno 
o di metallo che serve a contenere og- 
getti preziosi o di poco volume. La cas- 
setta ha ordinariamente un coperchio 



unito a cerniera e che chiudesi con 
chiave. ( L. ) 

Cassetta da viaggio. Indicansi col no- 
me di cassette da viaggio, certe scatola 
più o meno grandi , che contengono va- 
rii oggetti utili a quegli che deve servir- 
, e che trova tutti uniti ed alla 
, a misura che ne ha d'uopo, senza 
bisogno di doverli cercare a lungo. Do- 
po tale definizione , si comprende che 
queste cassette devono variare di gran- 
dezza e di figura, secondo il numero de- 
gli oggetti che devono contenere, e spes» 
so secondo il luogo ove devono essere 
poste o come ornamento o per presen- 
tare una maggior comodità a quello che 
deve servirsene. 

Il difficile dell'arte del fabbricatore di 
questo genere di cassette (necessaires) con- 
siste nel saper rinchiuderete! minore spa- 
zio possibile, tutti gli oggetti che queste 
devono contenere, approfittare di tutto 
lo spazio senza confusione ed in modo 
che ogni Cosa si presenti quanto più ap- 
parentemente è possibile. Bisogna quindi 
che tali cassette possano venir traspor- 
tate agevolmente e senza imbarazzo -, cha 
si collochino facilmente in una valigia, 
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beando tono piccole, o in un baule quan- 
do sono più grandi, senza timore che 
danneggino Io biancheria o i vestiti che 
Ti sono vicini. 

La cassetta esternamente è di noce, o 
di legni forestieri, tutta di un legno o 
impiallacciata. Le divisioni interne sono 
per lo più di legno bianco, coperto di 
panno, di sargia o di tela di cotone, se- 
condo il valore degli oggetti che vi si 
deggioiìo riporre, o a motivo della loro 
fragilità, o della finitezza con cui sono 
Non è possibile stabilir qui 
ma regola generale; queste dipen- 
da! buon gusto e dall'abilità o dalla 
pratica del fabbricatore e spesso dal ca- 
priccio o dalla volontà di quegli che com- 
mette un tal genere di lavori. Queste 
scatole fanno parte delle opere dello sti- 
pettaio e dell' ebanista che le eseguisco- 
no dietro le piante ed ì disegni che dà 
loro il fabbricatore. Quest'ultimo è que- 
gli che adatta le divisioni interne, pre- 
sentandovi gli oggetti. Queste scatole so- 
no quasi sempre chiuse a cerniera e con 
una serratura delle più eleganti. 
, Non fa sempre d'uopo ordinare queste 
cassette, ma se ne trovano comunemen- 
te di fatte presso i fabbricatori, per gli 
oggetti più usuali ; tali sono le piccole 
cassettine da lavoro per le signore, che 
contengono le forbici, un ditale, un boc- 
cinolo con aghi, gomitoli di filo e di co- 
tone d' ogni colore e d' ogni grossezza, 
e tutti gli altri strumenti per cucire, ri- 
camare, ec. : pegli uomini un piccolo as- 
sortimento per la barba e la toletta, con 
i rasoi, il loro cuoio, talora una pietra da 
affilarli, forbici, con tutto' quello che può 
abbisognare per la • toletta. Per viaggio 
una gran cassetta deve contenere tutto 
quello di cui possano aver bisogno ma- 
rito e moglie che viaggiano insieme, ciò 
che sarebbe troppo lungo da enumerarsi 
e che d'altronde ognuno può immagina- degli strumenti dui vi, di cui si sono ser 
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re. Ma queste scatole essendo troppo 
grandi e troppo pesanti per essere facil- 
mente trasportate da un luogo all'altro, 
conviene porvi di sopra ed ai lati mani- 
glie di metallo dorato : allora si ha la cu- 
ra di incastrare queste maniglie nel le- 
gno, affinchè non presentino verun risal- 
to, nè danneggino gli oggetti che vi stan- 
no dappresso, fino che sono imballate. 

I fabbricatori di Parigi sono abilissimi 
in questo genere di lavori. Lemnire ave- 
va presentato all' esposizione del 1819 
una cassetta da viaggio, nella quale tutti 
eli arnesi contenuti erano d' argento do- 
rato, e che attrasse gli sguardi di tu Iti i 
conoscitori. Egli aveva riunito in una cas- 
setta della grandezza ordinaria, una inte- 
ra collezione di quanto può esser utile in 
viaggio, sì per uomo che per donna. Tutto 
vi ero comodamente disposto, e vi si di- 
stingueva perfettamente. Non si compren- 
deva come una tal copia di oggetti potesse 
essere contenuta in uno spazio che sem- 
brava minore <hd volume degli arnesi 
di cai era riempito . Era una piccola 
meraviglia che il Giuri centrale dichianV 
meritevole d' una medaglia (T argento. 
Aucòc e Gavct, successori di Lemnire a 
Parigi strada s. Onorato, num. 1 5 \ , so- 
stengono la riputazione del loro stabili- 
mento. 

L' esterno delle cassette da viaggio e 
comunemente semplice e senza orna- 
menti: il legno è solo ben pulito e tutti 
gli angoli smussali ; talora però vi s' in- 
castra ottone frastagliato, madreperla, a- 
vorio, tartaruga , alcuni legni preziosi, 
oro, argento dorato o naturale» Allora è 
V intarsiatore che s' incarica di tali la- 
vori, che si (anno quasi sempre nelle of-. 
flcine dei fabbricatori di tali cassette, da 
operai abili in quel genere di lavorUL.) 

Cassetta da cacciatiti. Ver riparare ai 
gravi inconvenienti che nascono dall'uso 



t Sa Cassetta 
vili i soldati finora per cacciar fuori la 
noce, levare le copiglie e le viti, ec, Man- 
ceaux immaginò una cassetta a cacciabili 
che contiene tutti gli utensili necessari 
per tali operazioni ; questa cassetta ha il 
gran vantaggio d' essere poco volumino- 
sa, di potersi porre facilmente nel cartoc- 
cere o giberna, di non esser soggetta a 
guastare Tarma del soldato, e di conte- 
nere tutti i ferri necessarii per ismonta- 
re e tener in ordine un fucile, fuori di 
quello per montare le molle. I ferri d'al- 
tronde possono venir cangiati separata- 
mente e con poca spesa. Il suo prezzo è i 
fr. j5 cent., e contiene i seguenti oggetti: 

i.° Una lamina di cacciavite a due ca- 
pi, uno dei quali serve per le grandi vi- 
ti, V altro per le piccole; 

a.° Un caccianoce, la cui parte su- 
periore serve a girar la vile del cane; 

5.° Un mettinoce, il cui fusto serve a 
levar le copiglie ; 

4 ° Una spatola per porre olio nelle 
articolazioni della piastra ; 

5.o Un vasetto da olio chiuso cou un 
turacciolo di ferro, guernito d' un anello 
il" acciaio. 

G.° Una busta di panno che contiene 
entro della cassetta il cacciavite, il cac- 
cianoce, il mettinoce e la spatola. 

La cassetta tiene ad ogni estremità un 
fondo che presenta un mezzo tondino in 
rilievo sul corpo di essa : uno di questi 
fondi è destinato a servir di martello per 
cacciar le copiglie e raffilare la pietra ; 
t altro serve di coperchio alla cassetta e 
di fondo al vaso d' oli». Nel mezzo della 
cassetta è una ghiera cho riceve la 1. nin- 
na del cacciavite : questa cassetta è di la- 
strina di ferro, eccettuato il fondo che 
serve di martello, il quale è d' acciaio al 
jtari di tutti i ferri sopra accennali (Got- 
ty. Dizionario d' artiglieria ). (P.) 

C» ssetta, chiamano gli stampatori la. 
mela d'una cassa (V. qtfesta parola). (L ) 
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Cassetta. E pur voce propria dV 
chiavaicoli, che chiamano in tal guisa 
quella piastra co' lati rilevati, in cui con- 
tengonsi tutti gì' ingegni che compongo- 
no una serratura, ed in cui questa tro- 
vasi montata. La cassetta dev' esser pro- 
fonda quanta basta, perchè nessuno dei 
pezzi risalti sopra il suo orlo, sicché quan- 
do è attaccala con vili ad una porla non 
vi sia veruna parte interna impedita nei 
suoi movimenti dell'urtare contro quel- 
la parte dell'intelaiatura cui è fissata la 
cassetta. Senza di ciò si farebbero spesso 
inutili sforzi per far agire la chiave. Biso- 
gna ioo|tre che il metallo di cui è fall» 
la cassetta abbia una forza bastante per 
reggere senza piegarsi allo sforzo che 
fa la mano per far giuocare gì' inge- 
gni e le molle della serratura ( V. chia- 
vaiolo ). (L.) 

* Cassetta, chiamano i mugnai una 
piccola tramoggia, chiusa al di sotto, ma 
aperta lateralmente, che ponesi sotto la 
gran tramoggia ; 1' apertura della casset- 
ta ponesi vicina all' occhio della macina 
superiore o coperchio, ove il grano cade a 
piccole quantità, in proporzione regolata 
dal moto di tremolio -che riceve col mez- 
zo d' una specie di coda, contro la quale 
urtano gli angoli d ' un quadrato di legno 
o di ferro fissato sulT asse che porta la 
mola superiore. 

* Cassetta, chiamano i sbllai-cae- 
rozzai quel ferro che fascia tutta la spal- 
liera della cassa d'una carrozza, ed a cui 
si ferma il mantice. 

* Cassetta, dicono i medesimi que 1 
ferri) zzi incavali, in cui son fermati i con- 
tram mantici. 

* Cassetta, si dice ancora quella par- 
te della carrozza dove siede il cocchiere. 

* Cassetta del sedere delle corrotte 
c simili, dicesi quella parte della cassa do- 
ve siede chi vi sta dentro, e serve per 
riponi alcune cose. 
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* Cajsetta, talora usasi dire per c as- 
settino ( Y- questa parola ). 

* Cassetta «fa spawitura^ dicesi quel- 
Y utensile di legno con manico dove si 
mettono le immondizie e le spazzature. 

* Cassetta per arnia ( V. a pb ). 

* Cassette dicono i giardinieri que' 
quadrati che si lasciano spartiti intorno 
a' giardini 

* Cassetta. Ruote a cassette diconsi 
in idraulica quelle ruote o ruòtooi nella 
cui circonferenza le pale sono chiuse dai 
due lati e formano un seguito di recipien- 
ti che si empiono d' acqua. Talora in- 
vece vi si attaccano varie piccole cassette 
latte in diverse guise secondo gli usi cui 
sono destinate. (V. scote idrauliche). 

* Cassetta da colombaia; è un ordi- 
gno di legno nel qtiale stanno i cestini 
ove covano i colombi. 

* Cassetta da calcese, chiamasi in ma- 
rina P incassatura di più assi fatta appiè 
degli alberi delle piccole navi. 

* CASSETTAIO. Quegli che fa cas- 
sette (V. legnaiuolo e scatolaio). 

* CASSETTINA o CASSETTINO. 

Piccola CASSETTA. 

Cassettike, diconsi quei ripostigli che 
si fanno talora dentro alle cassette o ne- 
gli armadii. 

Cassettmb, chiamano gli stampatori 
quelle piccole divisioni della cassetta 
che contengono i caratteri ed altri se- 
gni, e la cui unione forma la cassa. (V. 
questa parola). (L.) 

CASSETTINO da pennelli. Piccolo 
vaso di rame o più spesso di latta, e qual- 
che volta anche d' argento, di forma ro- 
tonda o quadra ad arbitrio, e diviso in 
due da una piccola separazione saldata 
verticalmente a mezzo la distanza fra le 
pareti verticali. In uno dei lati di questo 
vaso ponesi olio e un'essenza; serve a net- 
i pennelli che vi s' intingono, poscia 
si fra T indice e Torlo dei vaso o 
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della piastra di divisione, acciò V olio ca- 
da coi colori che stacca dal pennello nel- 
l'altra parte del vaso ove non è olio netto. 



I doratori (V. doratore, dosatura ad 
olio), aduprano questi avanzi di colore 
che cadono nel cassettino da' pennelli do- 
po averli lasciati esposti per un anno al 
sole. Eglino li chiamano colore of oro. 

* CASSETTO. V. cassetta. 

* CASSETTONE, cassetta grande. 

* Cambi tose , dicesi più particolare 
di legname in forma 

di cassa grande, ma più alla, dove sono 
collocate le cassette., che si tiran fuori per 
dinanzi ad uso di riporvi vestimenta o 
altro che si vuol tener custodito. 

•Cassettone, chiamasi nei giardini un 
pezto di terreno un poco rilevato e cir- 
condato da muro, o mattoni, in cui nei 
giardini coltivansi fiorì e piante aroma- 
tiche. 

* CASSIA. Genere di piante, tre spe- 
cie delle quali sono mollo adoperate in 
medicina, e sotto tale rapporto fanno 
T oggetto d' un commercio di qualche 
importanza. 

La più importante è la cassia ojfi- 
cinale (Cassia Jislula) x grand' albero di 
bell'aspetto che cresce naturalmente in' 
Egitto e ne ir India <T onde fu trasportato 
e naturato in America e massime alle 
Anlille, al Brasile ed al Messico. Le sue 
frutta sono tante silique o baccelli legnosi, 
cilindrici, lunghi da uno a due piedi e 
pendenti; queste silique sono divise nella 
loro lunghezza in molti ripostigli ognuno 
dei quali contiene uno o due semi involti 
in una polpa nera alquanto zuccherosa, 
eh' è quella tanto spesso usata in me- 
dicina col nome di cassia, uno de' mi- 
gliori lassativi. Talora se ne fa confet- 
ture collo succherò e lo sciloppo di viola 
e si aromatizza con acqua di fior d'aran- 
cio. In alcuni paesi si fanno confetture 
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delle silique stesse finché son tenero e 

verdi. 

Le altre due specie sono la cassia 
lanceolata o sena alessandrina (cassia 
aculi/òlia) che cresce in Egitto, e la cas- 
sia italica o sena ( cassia senna ) che 1 
coltivasi anche in Italia. Di queste ado- 
pransi le foglie secche, ed i frutti pur 
secchi i quali hanno la forma di bac- 
celli membranosi e schiacciati, d'un verde 
rossastro. La cassia italica non chiede al- 
tre cure che seminarsi sul letto caldo e 
guarentirla dal freddo finché le piante 
hanno preso una qualche forza : allora si 
trapiantano in un terreno ben lavorato; 
quindi basta sarchiarle a suo tempo e te- 
nerle monde dall'erba cattiva. Delle foglie 
secche viene spedita gran copia in Francia. 

La polpa della cassia venne analizzata 
da Vauquelin che la trovò composta di 
parenchima, glutine , gelatina , gomma , 
d'una materia estrattiva assai copiosa e 
di zucchero. 

* CASSINE (Ilex cassine, L.). Pianta 
indigena della Carolina e della Florida, 
dove serve ad uso di the. 

* CASSINO. Chiamano i cassai le pic- 
cole casse di carrozze, calessi o simili. 

* Cassilo o Cascino, dicesi quel cer- 
- chio di scorza d'albero con che si fanno 

i crivelli, le forme da cacio e simili. 

* CASSONE. Gran cassa. 

* Cassone del mangano, chiamano i 
manganatori quell'arnese in cui sono po- 
sti i pesi e che si fa muovere innanzi e 
indietro per manganare. 

Cassoni dx^oppa, chiamano i marinai, 
quelle nasse che sono fitte interiormente 
alla poppa della nave. 

* CASSULA o capsula chiamano i 
botanici quella specie di cassettina.in cui 
si trova rinchiuso il seme di alcune piante. 

Cassi i r, diconsi da alcuni per si- 
militudine quelli che gì' Italiani chiamano 
Caffeiaozzi fclmin asti(V .questa parola). 



Castagno 
CASSUVIO. V. acato' (noce dt). 

* CASTAGNA. Fratto del castagno. 
(V. questa voce). 

* Castagna, castrare le castagne, di- 
cono caldarrostari , il fenderle o intac- 
carne la scorza acciò non iscoppino nel- 
T arrostirle. 

* CASTAGNACCIO. Pane fatto di 
farina di castagne, eh* è cibo consuete» 
di quelle genti che ricolgono poco grano 
o altra biada a far pane. 

* CASTAGNAIO, chiamano gli scrit- 
tori gcorgoGli quegli che coltiva i casta- 
gni e ne ha cura. 

CASTAGNETO. Bosco piantato di 
castagni'. 

CASTAGNETTA. Strumento simile 
alle nacchere che si lega alle dita e si suo- 
na percotendolo insieme. 

CASTAGNO. Albero della prima 
grandezza, robusto, capace di reggere ai 
freddi più rigorosi, benché però le sue 
frutta abbisognino di un certo calore per" 
acquistare tutta quella bontà che è loro 
propria ; alligna meglio sulle colline e 
montagne esposte al ghiaccio del verno 
nonché agli ardori della stale ed offre i 
maggiori vantaggi ad un gran numero di 
paesi. 

I castagni crescono lentamente, ma ta- 
gliati dopo l'età di venf anni danno get- 
ti di straordinario vigore; formano quin- 
di boschi cedui da cui ottengonsi copio- 
si prodotti. Non cominciano a caricarsi 
di frutta che alPetà di trentanni l'albero 
vive più di due o tre secoli ; ed acquista 
in allora enormi dimensioni: se ne sono 
veduti alcuni che contavano mille anni 
di esistenza, ed altri di cinquanta piedi 
di diametro. 

Questo legno è buono per fabbricare, 
ma di rado impiegasi a quest'uso, mentre 
fendesi, e, quando è giunto a tutta la sua 
forza, non è sano all'interno: quello che 
credesi castagno nelle antiche fabbriche, 
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pelle quali osservasi il vigore e la conser- 
vazione degli cdifizii, è per lo più legno 
di quercia biauca; queste due specie. di 
legni difficilmente distioguonsi fra loro. 
Il legno di castagno pesa, essendo ancor 
verde, 68 libbre e 9 once al piede cu- 
bico ; secco, non pesa che 4 1 libbre e a 
once e mezza, vale a dire il suo peso spe- 
disce da 0,980 a 0,287 di' 
ti : un decimetro cubico pesa fra 
980 e 587 grammi. In Italia si adopera 
nella costruzione de" bottami: il castagno 
non è troppo buono da bruciarsi ; U suo 
carbone è cattivo; ma questo legno è 
buonissimo quando ha ao a a5 anni per 
farne fabbriche leggere; si fanno con esso 
tubi per condotti d* acqua sotterrauei ; 
marcisce difficilmente, è mollo elastico e 
non faticoso a lavorarsi. I boschi cedui di 
castagni di sei a sette anni sono buoni 'a 
farne bronconi, cerchi da botte e baston- 
celli pei pergolati; ma per farne pai 
cerchi da tini, o bronconi di pezzi divisi 
per lo lungo, bisogna aspettare fino ai 
quattordici anni. Ama tutù i terreni, pur- 
ché non siano grassi, freschi o calcarei. 
Lo si coltiva alla stessa foggia degli altri 
alberi di foresta (V. bosco). ** La cor- 
teccia del castagno può servire alla 
concia delle pelli ed alla tintura in ne- 
ro in luogo del sommaco e del campeg- 
gio. * 

Ma r aspetto sotto cui merita princi- 
palmente di venir osservato il castagno , 
è pel suo frutto. La castagna, che chia- 
masi anche marrone, quando è grossa , 
rotonda e sola nel suo mallo, serve di ci- 
bo ad una gran quantità degli abitanti 
delle montagne. E' noto eh' essa viene 
in mallo o riccio, specie d'involucro spi- 
noso che fendeti quando è maturo verso 
la fine d'ottobre, e dal quale si estraggo- 
no una o più castagne. I freddi precoci 
sono loro nocivi : le si abbattono a gran 
colpi di pertica, e se ne stacca il mallo 
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calpestando cogli zoccoli le frutta perfet- 
tamente mature. 

Comunemente vendonsi i marroni co- 
perti del loro involucro coriaceo e bru- 
no : quando si vogliono cuocere , si fen- 
dono per lasciar uscire il vapor acqueo, 
che senza di ciò farebbe uno scoppio; 
pongonsi quindi al fuoco in un'acqua ac- 
concia con sale ed altro o semplicemen- 
te si arrostiscono sotto la cenere o in 
una padella bucherata, detta perciò pa- 
della da bruciate (a) : preparate ncll' uno 
o nelT altro di questi dae modi, si servo- 
no sulle nostre tavole. Ma senza parlare 
delle diverse maniere di prepararle, ci li- 
miteremo a dire che in Ispagna , nel 
Limosino, nelP Alvernia, nella Corsica e 
in quei paesi ove le castagne sono il cibo 
del popolo, le si diseccano nel forno op- 
pure meglio ancora, le si affumicano sopra 
graticci posti a sei o sette piedi di altez- 
za : vi si fa al di sotto un fuoco soffocato 
e senza fiamma con legna e coi ricci elio 
si sono raccolti a tal uopo. Le castagne 
trasudano la loro acqua di vegetazione , 
la loro scorza si apre, la pelle se ne dis- 
tacca ; in questo stato di secchezza di- 
consi omeri e conservano il loro succo ti 
le loro qualità nutritive : possono essere 
conservate molto a lungo. Il sapore di 
fumo loro comunicato da tale operazione 
riesce anche piacevole a quelli che vj so- 
no accostumati. 

Queste frutta preparate a tal foggia 
sono bianche, dure, secche e fragili ; per 
poterle mangiare le si ammollan neU' a- 



(a) Le castagne che si vogliono prepara- 
re allesse non si fendono ; bollendo esse nei- 
V acqua, quella dì vegetazione che contengo- 
no internamente non può mai acquistare un 
grado di calore superiore a quello del liqui- 
do che le circonda, ne il vapore quindi mai 
farne scoppiare la buccia. Il castrarle le fareb- 
be invece inzuppar d 1 acqua e le renderebbe 
insipida allatto. (li.M.) 
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equa (sunt midi castaneae molles, Virg.) 
e se ne fa della polenta i ma per lo più 
riduconsi in ferina sotto la macina , e se 
ne fanno virando', torte e biscotti ; la si 
unisce alla farina delle graminacee e con 
latte e burro; infine variatisi in mille 
guise le sue preparazioni} ma non si 
può farne pane che molto pesante atte- 
soché la pasta non può teme. Il polla- 
me ingrassato con le castagne acquista 
un ottimo gusto ed una carne soda. 

(Fr.) 

** Le frutta del castagno hanno an- 
cora altri usi nelle arti. Th. Pattay sta- 
bili a Napoli una fabbrica di succherò 
estratto dalle castagne, e da cento libbre 
di queste frutta secche ottenne 14 lib- 
bre di prima spremitura o moscovada o 
dodici libbre di cassonada } rimanevano 
circa Tenti libbre di melassa che poterà 
servire alla fabbricazione del tabacco , o 
del rum che riusciva ottimamente aggiun- 
gendo alla melassa una meta di acqua , 
facendola fermentare, e distillando accu- 

"càSTAGNO D'INDIA (Jesculus 
hippocastanum ). Quest' albero di bella 
apparenza, ci pervenne dalle montagne 
del Thibet. La maestà del suo fusto, la 
bellezza de* suoi fiorì, la foltezza del suo 
fogliame, lo ninno molto ricercare per 
far i gran viali dei giardini. Ama nn 
terreno sciolto e profondo; moltiplicasi 
Con barbatelle, rampolli e margotte ; ma 
i fusti provenienti dalla seminagione so- 
no sempre più belli e più vigorosi. Se- 
minatisi le sue frutta appena cadute dal- 
l' albcm ad una ad una, sulla stessa linea 
ed alla distanza, di circa un piede una 
dalP altra'. La primavera seguente o l'an- 
no dopo levasi la pianta e roettesi nel vi- 
vaio. Non convien mai tagliare il germo- 
glio terminale, poiché allora l'albero non 
crescerebbe più con ugual vigore e sareb- 
be mutilato. Cresce rapidamente e si pre- 
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jsfa assai bene al taglio ; se ne fanno pa- 
lizzate, pergolati, ec. 

Il legno del castagno d'India è bianco, 
tenero e leggero ; produce poca fiamma 
e poco calore. Se ne fanno assicelle ed 
altre tavole di mediocre qualità. Si credet- 
te falsamente che la sua corteccia potesse 
sostituirsi alla china-china : quest'albero 
è quindi assai poco utile nelle arti.' Le sue 
frutta sono però ricercatissime dai bestia- 
mi: se ne estrae con la grattugia una fecola 
con cui si fa colla, polvere da capelli, ec. 
Baumè pubblicò in Seguito ai suoi Ele- 
menti di Farmacia una memoria su tale 
argomento.Pelasi la castagna, la si grattu- 
gia, e si riduce in una pasta sopra una 
pietra liscia. Una ripetuta infusione di 
questa pasta ncll'alcoole, vi leva il sapo- 
re acerbo eh' essa ha, e seccata al for- 
no, dà una farina con cui si può far 
pane. La colla delle castagne d'India de- 
ve alla sua naturale amarezza la proprie- 
tà di tener lontani i vermi. La loro fècola 
è buonissima a lavarti le mani, e può an- 
che in molti casi for le veci del sapone 
per imbiancare la canapa, H lino ed altri 
tessuti. Finalmente la cenere delle casta- 
gne d'India dà una gran quantità di po- 
tassa. (Fr.) 

* Castagno o Castagnino dicesi purè 
in senso di color di castagna. 

* CASTAGNOLA, chiamasi in mari- 
neria un pezzo dilegno fatto a uso di biet- 
ta il quale si inchioda sovra un altro le- 
gno come antenna, albero o simili per- 
chè una fune non possa scorrer lun- 
ghesso 

* CASTAGNUOLO. Piccolo casta- 
gno od anche legnetlo o bastone di ca- 
stagno. 

* CASTELLETTO. Strumento di le- 
gno, che tiene ferma la canna di ferro la 
quale, girata a forza d'una gran ruota, 
buca ogni sorta dì pietra, dura adoperata 
con israeriglio. 
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* Castelletto; dicesi ancora quello la ruota a cavicchie. Suppouiamo che P 



strumento di ferro con una ruota d'ac- 
ciaio, che serve per lo più per bucarpie- 
tre coll'aiuto d'altri strumenti, 
nelii, saettuzze e simili. 

* Castelletto ; è pure uno strumen 
to di ferro di più grandezze che, fitto in 
un banco, sostiene le ruote di rame con 
che si lavoran le pietre dure ( V pu 

MAJTAIO. ) 

Castelletto chiamano gli orefici, ot- 
tonai ed altri una macchina di cui si ser- 
vono nelle loro officine per passare per 
la filiera tubi metallici, rocchelli di orolo- 
gio, fili di ferro, >Y acciaio ec. che si vo- 
glion ridurre ad un dato calibro. 

Te ne ha di tre sorta, più o meno 
grandi e più o meno forti secondo V uso 
cui devono servire. Il primo è il castel- 
letto a cinghia ; il secondo è a vile ; il 
teazo ad ingranaggio. La loro posizione 
più comune è V orizzontale; nullameno 
quelli destinati a far molta forza dispon- 
gonsi verticali. Tutti tengono ugualmen- 
te da un capo una robusta armatura che 
serve di punto d'appoggio alia filiera , e 
dall' altro il meccanismo con cui ti pro- 
duce la forza necessaria. 



semplice di tutti. Il suo meccanismo com- 
ponesi di una ruota a cavicchie, o sol- 
tanto di due leve in croce assicurate sul- 
1' asse d* un verricello, al di fuori delle 
cosce che lo sostengono. Per applicar la 
potenza di questo meccanismo adoprasi 
una larga e robusta cinghia avvolta da 
un capo sul verricello e sopra sè mede- 
sima nel mentre che l'altro suo capo, ar- 
mato d'una campanella detta manilla che 
stringe fortemente le gambe d' una tana 
glia, va ad afferrare l'oggetto che si vuol 
passare per La filiera. 

In questa macchina la potenza sta alla 
resistenza come il raggio dei verricello 
alla lunghezza della leva o al raggio del- 
Pa. Teenol. T. IF. 



rappresenti la potenza, R la resistenza, b 
I raggio del verricello ed a il raggio del- 
'ruola a cavicchie o la lungezza della 
leva ; avremo : 

a P 

P : R : : b : a, d onde R SS — ^ 

Comunemente è un uomo solo che 
adopera questo castelletto, e siccome non 
vi applica la sua forza che momentanea- 
mente, si può supporla equivalente a a 5 
chilogrammi, e per conseguenza P=»a5 c l»> 
a - 1 metro e 6-u.o 6 ; R, ossia la resi- 



stenza, uguaglierà quindi 



a5 X » m 



0,06 

418 eh. ; cioè un uomo, mediante questa 
macchina, è capace di fare equilibrio ad 
una resistenza di 4 1 8 chilogrammi. 

Castelletto a vite. Questo meccanismo 
componesi d' una robusta vite di ferro, 
della stessa lunghezza del banco ; il suo 
verme è presso a poco rettangolare, e la 
sua madre-vite di rame tiene una ruota a 
cavicchie o d'ingrauaggio mediante la qua- 
le la si fa girare sopra sè stessa, a braccia 
d' uomini o con qualsiasi altro motore. 
Supponiamo, come nel caso preceden- 



te, che questa potenza sia rappresentata 
Castelletto a cinghia. Questo è d P"i|da P; che R rappresenti la resistenza; a 

l'altezza delle spire della vite, ed A il 
raggio della ruota alla cui circonferenza 
applicasi la potenza P. 

Per la teoria della vite, abbiamo : 



P : R : : A : circ. A ; d'onde 
R =5 P X cir. A 



A questi valori generali sostituiscansi i 
valori particolari. Facciasi P rz: a 5 chih 
forza momentanea d' un uomo , a zrz 
r poli. 33 0,037; A — i m , avremo: 
R — a 5 chii. X cir . 1" = 

0,037 

a 5_cnil. X 5,i43 =2 3,909 chi!. 
0,037 

IO 
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Si vede che, con tale meccanismo, un 
Homo produce una forza «ette volte mag- 
giore che col primo ; ma anche la veloci- 
tà diminuisce in ragione inversa dell* ac- 
crescimento della forza. Questo castellet- 
to si adopera a tirare per trafila i tubi 
da cannocchiali, i tubi di piombo, ed in 
generale tutto ciò che richiede una gran 
forza. A fine di non perder tempo, si 
suol fare il castelletto doppio, e far che 
la vite tiri alternativamente da ambo le 



Castelletto ad ingranaggio. Questo 
meccanismo componesi di varie ruote e 
rocchetti, che si conducono gli ani cogli 
altri, e tirano una sega dentata o una ca- 
tena d' ingranaggio. Queste ruote e que- 
sti rocchetti sono disposti in guisa da po- 
ter moltiplicare la forza a misura che oc- 
corra per la resistenza, applicando secon- 
do che si vuole la potenza al primo, al 
secondo o al terzo rocchetto. 
. In questo meccanismo la potenza P 
applicata alla manovella, sta alla resistenza 
Jl come il prodotto dei raggi dei roc 
cheli i a sta al prodotto dei raggi delle ruo- 
te A ; e, se i rocchetti sono uguali ed 
guali pure le ruote, ciò che più spesso 
succede, come la seconda o la terza' 
potenza dei loro raggi. Adoperasi , come 
quello a vite, per tirare gii oggetti che 
appongono una gran resistenza. (F.E.M.) 

* Castelletto. I chiavaioli (V. que- 
sta parola) chiamano ingegni a castelletto 
quegli ingegni d'una serratura, che han- 
no un ago che gira colla chiave. 

* Castelletto da stampare , dicesi 
ecca queir ingegno con cui si co- 
niano le monete. 

* Castelletto, dicesi anche quelT in- 
gegno con cui si conduce e si dà la gra- 
nitura alla moneta (V. zecca, movete). 

* Castelletto o castello, dicesi in 
generale nelle arti qualsivoglia ingegno 
composto di varie parti di legname o di 
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metallo a guisa di macchinetta acconcia a 
cmidur lavori. 

* CASTELLO. Propriamente muc- 
chio e quantità di case circondate di mu- 
ra a guisa di piccola città; ed anche for- 
tezza, rocca, cittadella. Nelle arti questa 
voce ha però varii altri sensi che andre- 
mo brevemente accennando. 

* Castello. Y. castelletto nell'ulti- 
mo significato. 

Castello. Macchina per ficcar pali. 
Tre travi disposte obbllquamente in fi- 
gura di piramide triangolare tronca, sono 
legate fra loro da due legami triangolari, 
P uno ne è la base e poggia sul suolo ; 
P altro in atto sostiene una o due robu- 
ste pulegge di ghisa, o di rame. Que- 
sto appunto vedesi in prospetto verti- 
cale dietro NQRP nella fig. i, Tavo- 
la XXI delle Arti meccaniche. Il pezzo 
P B, è guerni to di cavicchie che servono 
di gradini per salire alla cima, ugnere le 
girelle, ec. ;MOèun ceppo cerchiato di 
ferro molto pesante: ei tiene due denti 
od orecchie fissati con biette e che servo- 
no a mantenerlo verticale nei suoi mo- 
vimenti: egli scorre fra due ritti a scana- 
latura, detti verginelle , che veggonsi in 
W Q, e sono sostenuti dai due lega- 
mi. Il pezzo M O, detto pestone o gatto, 
serve a percuotere la testa del palo che 
si vuol ficcare, come farebbe un j 
simo martello. U pestone, levato ad 
certa altezza e lasciato in libertà , 
cadendo sulla cima del palo. 

Si sono immaginate varie sorta di 
stelli ; descriveremo particolarmente le 
due che sono di uso più generale, Tuno 
chiamato castella a funi, P altro castel- 
lo a scatto. All'articolo palo, spieghe- 
remo come, dopo aver appuntita una 
delle sue estremità, ed anche cerchiata 
di ferro f altra, quando faccia d' uopo 
acciò non si fenda, ponesi il pezzo nella 
posizione che deve avere e lo si ficca fia- 
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cfiè fi» penetrato ad una certa profondi-' forza motrice. Il primo di questi metodi 
tà. La resistenza che deve presentare il deve - i a W'anlhoué oriuolaio inglese ; il 
palo dipende dall'uso cui deve servire ; secondo fu immaginato da Vauvilliers, 



il limite della battitura è quando esso ri 
cusa d' entrare sotto il peso del pestone 
adoperato. Generalmente, quando si trat- 



ingegnere dei ponti ed argini. Quesf ul- 
timo viene generalmente preferito giac- 
ché non esige pestoni tanto gravi , nè 



ta di far portare ai pah gravi pesi, i pali 'cerchiatura sui p?H, uè intelaiature io- 
it mi etri di 



hanno a 5 a 3 a cent 



grossezza 



nel mezzo, e battonsi con pestoni del pe- 
so di 3 a 4°<> chilogrammi, sollevando 
il pestone di un metro e mezzo, con le 
funi ; ma per ficcare i pali che deggiono 
sostenere una gran resistenza, aduprasi 
il castello a scatto che innalza un pesto- 
ne di 6 a 700 chilogrammi a \ o 5 me- 
tri di altezza sopra la testa del palo. 

Castello a fune che vedesi nella fig. 1, 
Il pestone vien sollevato a braccia da uo- 
mini, ognuno de' quali tira la fune a un 
dato segno acciò l'azione si faccia uni- 
forme e allo stesso tempo. Tutte queste 
corde rìunisconsi per la loro cima supe- 
riore al cavo che passa sopra una delle 
pulegge, ed è attaccato alla sommità del 



pestone. Gli assi delle due pulegge con- 
vergono per evitare la perdita di forza 
cagionata dairobhliquita delle braccia sul 
cavo. D'ordinario adoprasi i5 a ao o- 
perai per tirare le foni ed uno che gui- 
da la macchina e dà il segno per solleva- 
re il pestone. Si danno a5 a 3o colpi 
successivi, poscia prendesi un breve ri- 
poso. Occorrono tre minuti per ogni 
colpo e pel suo riposo. Il capo quando 
vuol sospendere il lavoro, lo annunzia 
con una parola di convenzione, ed ognu- 
no si ferma e riprende fiato. 

Pel castello a scatto non occorrono 
che 4 a 6 operai ed il capo ; il pestone 
viene sollevato mediante una unione di 
ruote, e lo si rende libero alzando uno 
scatto quando è giunto all'altezza volu- 
ta. Talvolta liberasi il pestone stesso, ta- 
lora invece il tamburo, su cui è avvolta 
la corda, cessa di esser ritenuto dalla 



buste ; che si trasporta facilmente, giac- 
che non è che un castello a funi comu- 
ne cui si è aggiunto un verricello. 

La fig. 3 rappresenta una sezione e la 
figura 3 la pianta del verricello del ca- 
stello a scatto di Vauvilliers. Il cavo rav- 
voltesi intorno al cilindro D che gira sui 
suoi perni A B ; a questo cilindro è at- 
taccata una ruota dentata C D 5 essa 
ingrana in un rocchetto P , piantato sul- 
l'albero quadrato MN'; quest'albero può 
scorrere nel verso della lunghezza sopr.» 
i suoi guancialetti per far uscir i denti di 
una ruota da quelli dell' altra : li si fan- 
no girare con un doppio manubrio MM': 
vi è pure un fermo r attaccato al qua- 
drato dell'albero IfN'j una leva L, posta 
in bilico sull' asse O, agisce ora sul roc- 
chetto P, ora sul fermo r, e col suo mo- 
vimento fa ingranare o disingranare il 
rocchetto con la ruota. Fino a tanto che 
vi ha ingranaggio, gli operai girano i ma- 
nubri, fanno ravvolgere il cavo sul cilin- 
dro ed inalzano il pestone ; ma quando 
la leva L, bilicasi spingendo l'albero per 
farlo scorrere sui suoi guancialetti, il roc- 
chetto cessa d 1 ingranare ed il verricello, 
rimasto libero, vien tratto in direziono 
opposta dal peso del pestone che cada 
svolgendo il cavo. 

,Una chiavarda * y, attaccata con una 
catenella all' intelaiatura del verricello, 
passa attraverso i raggi della ruota e le 
impedisce di girare quando si vuole fer- 
marla, prima che il pestone sia giunto al- 
la massima elevatezza. 

La leva L termina con una forchetta 
che abbraccia il pezzo N N' che serre di 
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albero al manubrio, ed è chiaro cheque- d'un orologio a molla o a pesi tenuti 



sia leva secondo che spinge airinnanzi o 
all' indietro, tende % premere il rocchet- 
to e liberarlo o farlo ingranare. 

Hachette cita esperimenti che provano 



alla distanza conveniente dai colonnini. 
Danno pure lo stesso nome air intela- 
iatura di ferro d' un orologio da torre, 
che sostiene il meccanismo. (L.) 



1 vantaggi del castello a scatto sopra quel- * Castello, chiamano i manifattori di 
lo a funi, fatte col medesimo pestone, tabacco la riunioi^di più ordini di telai, 
nello stesso suolo , con pali delie stesse ad uso di prosciugar al coperto le farina 

di tabacco. 

Castello d' acqua. Fabbricato più o 
meno ornato, che contiene un serbatoio 
d'acqua, ove questo liquido è contenuto 
per poscia distribuirsi in vari luoghi se- 
condo P uopo. Questo serbatoio deve 
esser posto ad una altezza superiore * 
quella di tutti i luoghi ove deve mandar 
1* acqua ; deve esser guernito di apparati 
valevoli a misurar le quantità d' acqua 
che ne escono per ogni tubo, a fine di 
proporzionare come si vuole il consumo 
del serbatoio alla massa di acqua che Io 
alimenta (V. serbatoio, spesa e spillo). 

Per lo più questo edifizio è arricchito 
d'ornamenti architettonici e il serbatoio è 
collocato in luogo abbastanza elevato per 
renderne più rapida V effusione e più fa- 
cile la distribuzione. Il castello d 1 acqua 
della piazza del Palais-Royal, la fontana 
della strada Grenelle a Parigi ec, sono 
esempi notabili di questa qualità di edi- 
lìzi. Te ne sono alcuni nei quali veggon- 
si la acque uscire in parte a foggia di 
cascate, poscia esser ricevute in bacini, 
d' onde dirigonsi come si vuole in pun- 
ii meno elevati. Questo genere di fab- 
bricati ha un bellissimo aspetto, e gio- 
va alla salubrità dei luoghi ove si eri- 
ge; tali sono le fontane degl' Innocen- 
ti , del Boulevart Bondì a Parigi ec. 
Per erigere un castello d' acqua basta 
conoscere le regole generali del l'ina, auli- 
ca, ed avere l'abilità che distingue il va- 
lente architetto (V. queste parole). Ci 
Casteu o. Gli orologiai danno quc-J dispenseremo dal parlare più oltre su 
sto nome alla riunione delle due cartelle questo argomento. (Fr.) 



sioni, ficcati a quanto mai si è po 
luto (vale a dire in modo che il palo non 
entri più che 4 a 5 millimetri, per 3o col- 
pi di pestone, caduto da a 5 decimetri). 
Trovò che, rappresentando i il prezzo 
della giornata degli operai e per a V al- 
tro di quelb del capo, la spesa di ficcare 
un palo col castello a funi era di arca 
i 5,3 ; laddove col castello a scatto ridu- 
cevasi a 5,4- Altri risul lamenti concor- 
rono a provare che questo nuovo mec- 
canismo riduce la spesa a circa o,aa di 
ciò che essa era con 1' antica macchina. 

Alla parola torchio descriveremo il 
torchio a volante di Bevillon, che opera 
con la percossa, e mediante la forza viva 
sviluppala da no volante la cui rotazio- 
ne viene istantaneamente fermata. Que- 
sto artefice immaginò un analogo mecca- 
nismo si per ficcare come per i strappare 
i pali . Questo ingegnoso meccanismo , 
descritto da Mullet nel BuIIettino della 
società d'incoraggiamento di Parigi, del 
18277 a pag. 36, è assai buono per far 
le veci dei castelli a scatto o a funi. Ri- 
mandiamo i leggitori a questa descrizio- 
ne per non estendere il nostro articolo 
oltre que' limiti che ci siamo prescrit- 
ti. (Fr.) 

* Castello, si chiama pure una mac- 
china per tirar su gran pesi. 

* Castello, chiamano i tessitori, se- 
taiuoli e simili, il corpo del telaio compo- 
sta di panconi o ritti, traverse o catene, 
o staniamole e del piede 
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Castelli, in mai ina dlconsi una spe- rono il mozzo di farne un commercio 



eie di ponti che non si estendono su tut- 
ta la lunghezza d' un vascello, ma fini- 
scono ad una certa distanza dalla ruota 
tu prua e dalla buota di poppa. 11 castel- 
lo di prtta o castello «T avanti, ed il ca- 
stello di poppa, detto più comunemente 
cassero, sono posti sul ponte superiore, 
e la vedetta è sopra quest' ultimo: la 
loro grandezza varia secondo le dimen- 
sioni dei vascelli. Si passa dall' uno al- 
l'altro per una specie di corritoio che di- 
cesi passavanti. (Fr.) 

CASTONE. Il minutiere dà questo 
nome a quella cassettina, per esempio, 
d'un anello nella quale deve incassare un' 
diamante o qualche altra pietra preziosa 
o falsa. Gli orli del castone sono ribaditi 
sulla pietra, che dicesi incastonata. (L.) 

CASTORE o CASTORO. Ognuno 
sa essere il Castore un quadrupede anfi- 
bio che abita Y America settentrionale; 
se ne trova qualcheduno nelle isole del 
Rodano. Non daremo qui la storia na- 



molto vantaggioso con la China, eglino 
non ne lasciano più venire in Francia. 
Da alcuni anni i cappellai sostituirono i 
peli della lontra marina al Castore che 
non si può più avere che a prezzi ec- 
cessivi. 

La medicina adopera una sostanza 
tratta dal Castore ( V. castobeo). 

CASTOREO. Si diede questo nome 
ad una secrezione animale del casto- 
ro. Essa è contenuta in certi organi pi- 
riformi e celluiosi che trovansi vicino al- 
le parti genitali di questo animale, in a ru- 
bi due gli individui maschio e femmina. 

Questa sostanza, analoga allo zibetto 
ed al muschio, ha la consistenza di un 
denso mele : il suo sapore è amaro ed 
acre; il suo odore è forte , penetrante, 
fetido e volalilissimo, pcP cui basta farlo 
diseccare per renderlo inodoro^. 

Alcuni chimici , particolarmente Lau- 
gier, BouilIon,Lagrange, Hildebrand, ec. 
si sono occupati dell'analisi del castoreo; 



turale di quest'animale, chè ciò sarebbe esso è composto d'una resina, di un cor- 



allonlanarci dal nostro piano. Nelle arti 
industriali si adopera soltanto la pelle 
del Castore, o per pellicce o per cappelli. 

Le pelli di Castore formano 1' oggetto 
d' nn commercio molto esteso. Le si di- 



po grasso, di olio volatile, di una materia 
estrattiva, di acido benzoico e di alcuni 
sali. 

Appena uccisi i castori sì staccano da 
essi le borse che contengono questa so- 



stinguono in tre classi: i.° castori nomiti stanza, e si fanno diseccare per metterle 



sono le pelli dei castori uccisi durante il 
verno e prima della muda ; queste sono 
le più belle e le più ricercate per le pel- 
licce ; a.° i castori secchi o magri sono 
le pelli di questi animali uccisi al tempo 
della minia ; sono poco slimate avendo 
perduta la maggior parte dei loro peli ; 
■5* i castori grassi, sono le pelli di prima 
qualità che i selvaggi portarono indosso, 
e sono inzuppale di sudore. Queste so- 
no quelle impiegale principalmente nel- 
la fabbricazione dei cappelli. 

Una volta se ne consumava molto in 
Francia j ma dopo cha gì' Inglesi trova- 



ta commercio. In tale stato, il castoreo è 
solido, il suo colore è intenso , il suo 
odore è poco sensibile; riscaldato si ram- 
mollisce, e , raffreddato, diviene friabile. 
Vedonsi nella sua spezzatura alcune parti 
di membrane che indicano l'interna di- 
sposizione cellulare delle borse. 

Masticato, aderisce ai denti allò in- 
circa come la cera ; il suo sapore è ama- 
ro, un poco acre e nauseante. 

Le borse di castoreo che trovansi in 
commercio sono spesso riunite per pa- 
ia da una specie di Iegamtnto. Talvol- 
ta l'interna sostanza trovasi falsificata; 
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vi bì estrasse parte de! castoreo so- 
stituendovi altro sostanze straniere, co- 
me piombo, terra, gomma ec. Si può fa- 
cilmente riconoscere questa frode, an- 
che quando siasi incorporata col casto- 
reo una sostanza le cui proprietà fìsiche 
sieno analoghe a quelle del castoreo. In- 
fatti, la mancanza delle porzioni mem- 
branose neir interno delle borse basta a 
svelare la falsiBcazione ; anche l'odore 
ed il sapore ne differiscono, e ne di- 
svelano facilmente la frode. 

Gli usi del Castoreo sono numerosi ; 
i migliori medici osservarono buoni ef- 
fetti dal di lui uso in molle nevrosi e 



malattie spasmodiche ; ma la sua azione borare il liquore 

. . - a m mt m — m a 



coltralo. La castrazione viene eseguilo 

dal pastore e talvolta da taluni che vanno 
di podere in podere esercitando questo 
mestiere. L'agnello essendo debitamente 
rovesciato e tenuto fermo , si aprono le 
borse e legnosi i vasi spermatici con un 
forte filo incerato, poscia levansi i tesùV 
coli tagliando sotto alla legatura. Stende* 
si sul taglio un unguento caldo fatto eoa 
sevo e trementina, e lavansi le borse eoo 
olio e vino. Castrami pure le femmine, 
levando loro le ovaie. Talvolta, e princi- 
palmente quando il montone è all' età di 
tre anni, gli si torcono i testicoli con 
tal forza che divengono incapa ci di eia- 



è sovente inutile, siccome quella di tutti 
i medicamenti adoperati in certe affezioni 
nervose; talvolta anzi ne aumenta i sin- 
tomi. Per diminuire la sua proprietà sti- 
molante lo si mesce, in qualche caso,col- 
l' oppio, lì castoreo può ministrarsi in 
differenti dosi. Talvolta si ordina in Un- 
tare alcoolica od eterea : queste tinture 
si preparano per infusione 1 col castoreo 
polverizzato, nelTalcoole o nell' etere e 
feltrando la soluzione. Queste prepara- 
zioni, più diffusibili del castoreo in so- 
stanza, hanno un* azione più pronta; ba- 
sta talvolta farlo inspirare od introdurne 
nelle narici piccola quantità imbevuta in 
un poco di bambagia. (P.) 

* CASTRA-PORCELLI o CASTRA- 
PORCI, colui che esercita l'arte di ca 
strare i porci. 

* CASTRARE le castagne, i marro- 
ni. Intaccarli acciò non iscoppino quan- 
do si metton nel fuoco per arrostirli. 

* Castrare. Tagliare o cavare i testi- 
coli. Quest' operazione si fa per diversi 
oggetti a varii animali ( V. bob, castra- 
to, cavallo). 

CASTRATO o Castrojie. Il monto- 
ne, privato della facoltà di riprodursi con 
la castrazione , chiamasi semplicemente 



Lo scopo della castrazione è quella 
di dispor l'animale ad ingrassarsi e di 
procurare una maggior delicatezza alla 
sua carne ; finalmente, di approfittare 
della tosatura e dell'ingrasso. Si è notato 
che la facoltà generativa e Y atto della 
copula specialmente, danno alla carne del 
montone un odore ed un sapore disgu- 
stoso e di selvaggiume. La maggior par- 
te dei castrali che si mangiano a Pari- 
gi sono ingrassati nel Nord della Fran- 
cia ; la Normandia, la Brie, la Sologna , 
ne somministrano anch'esse in buon nu- 
mero. I castrati delle Ardenne e quelli 
di Préssulés sono celebri per la 
tezza della loro carne. Ne vengono 
dalla Borgogna, da Berrì, da Sciampa- 
gna ed anche dall'Allemagna e dal regna 
d" Olanda. I macellai vanno a compera- 
re i loro castrati ai mercati di Sceaux • 
di Poissy, essendo loro vietato il posse- 
dere greggi nel distretto (a). I castrati 
vengono condotti da distanze considere- 
voli facendo 4 a 6 leghe al giorno. 

I bei castrati pesano generalmente da 



(a) A Parigi entrano, tu» 
tra, 35o mila castrali, tei 
dal consumo in cinque ansi di 



raed^o I 



l'al- 



Digitized by G 



CmiiTo 

55 a So libbra , c talvolta 60, od anco 
70 0 più: il peso comune è fra 5o a 
36 ; Ì piccoli castrati ingrassati non pe- 
sano che circa io a 16 libbre. La car- 
ne per esser di buona qualità fa d' uo- 
po che V animale non abbia che tre a 
quattro anni, che sia stato castrato levan- 
dogli i testicoli, e finalmente, che abbia 
avuto una buona nutritore. La carne 
della pecora è scipita e poco stimata; 
nelle campagne se ne mangia molta ; i 
castrati vengono riserbati per le città, ove 
sono meglio pagati, e principalmente per 
Parigi, ove i daiii essendo pagati per 
ogni testa, interessa che gli animali sie- 
110 pesanti ed ingrassati. Arturo Toung 
cita un castrato grasso inglese che pesa- 
la a 1 a libbre di quel paese. 

I castrati s'ingrassano, o con buoni 
pascoli , o con fieni ossia foraggi secchi 
dati nella rastrelliera. Talvolta due o tre 
mesi bastano a tal oggetto. Si evita che 
non si stanchino, e si dà loro a bere ab- 
bondantemente; il trifoglio, i navoni, 
T orzo, i cavoli, i piselli, le fave, ec. so- 
no ottimi cibi per ingrassarli. 

I velli e le pelli sono articoli d' un 
commercio importante. Gli uni danno le 
lane dì varK gradi di finezza, le altre ser- 
vono a foderarne le scarpe da donna , a 
far gualdrappe pei cavalli, panierucci da 
piedi, guanti e carta pecora. Ognuno di 
tali oggetti trovasi trattato al suo articolo 
particolare.il vello dei grandi castrati pe- 
sa 10 a 1 a libbre, quello dei piccoli non 
pesa che 3 a 4 libbre. La tosatura si fa 
in maggio ed in giugno. I merinos , in 
oggi assai moltiplicati, danno una bella 
lana ed in gran copia ; quella dei castra- 
ti di Sassonia è ancora più bella. 

Per tosar V animale lo si corica sopra 
una tavola , e se lo lega con una corda 
per le quattro gambe. Un solo uomo può 
tosarne quaranta o cinquanta al giorno ; 
*na non basta che per quindici o venti 
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merinos. Le lane si conservano eoi loro 
untume , poiché divengono più bianche 
e sono meno attaccate dalle ti gnu ole-, con 
la lavatura perdono la metà ed anco i 
due terzi del loro peto ( T. lavatoi.» e 

Fra i più utili prodotti che rianno le 
gregge dei castrali deve annoverarsi il 
letame che Somministrano ; V orina e la 
traspirazione di questi animali principal- 
mente sono molto dotate della proprietà 
di fecondare i terreni. Durante la state si 
stabbiano nei luoghi che si vuol letama- 
re sopra un terreno già arato ( V. Parti- 
colo Stabbio ). La salute dei castrati vi 
guadagna, il loro letame è tutto impiega- 
to senza perdite, nè si ha la fatica di por- 
tarlo sui terreni, come bisogna fare nella 
cattiva stagione. 

Non ci estenderemo più oltre su tale 
argomento che trovasi compiuto da quan- 
to si dirà altrove ( T. bzstiamt, recoas, 
fastobizia, ec. } (Fr.) ' 

* CASTRATOIO.Istromento con cui 
si castra. 

* CASTRAZIONE. V. castrato. 

* CASTRONE. V. castrato. 

* C A TAC USTICA. Quella parte del- 
l' acustica il cui oggetto è la scienza del- 
la ripercussione de' suoni (V. acustica). 

* CATADIOTTRICA. Quella parte 
dell'ottica che tratta della luce riflessa o 
rifratta ( V. ottica ). 

* CATAFALCO. QneO'ediBzio di le- 
gname fatto in quadro e piramidale , che 
si empie di fiaccole accese e sopra cui si 
pone la bara di un morto. 

* Catafalco, chiamasi pure quel pal- 
co che si fa pel popolo in occasione di 
spettacoli. 

* CATAFOMCAJo stesso che cata- 

CVSTICA. 

* CATALUFFO, specie di drappo a 
opera, tessuto di lino o filaticcio, a uso di 
broccatello, ma più ordinario. 
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* CA I A MA i - LIO, chiamasi nelle sa- 1 alcuni ingegneri di far le piante di tutti 
line una specie di pala di legno con due i terreni; e questa grande operazione of- 
sponde o gotazza , la quale sta appesa 
ad un laccio che cade dalla forca , per 
mezzo d'un gancio situato tra la pala e 
il suo manico, restando quasi in bilancia. 
Serve ad aggottar l'acqua da un vase 
più basso ad uno più alto, specialmente 
uè' corpi dì saline detti atta paesana. 

* CATAPULTA. Sorta di macchina 
antica da guerra a uso di saettare. 

* CATURZO. Specie di seta floscia 



non lavorata, che non si può nè 
torcere ( V. sbta ). 

* Catcrzo, pigliasi ancora per im- 
mondizia o sudiciume die sia sopra qual- 
sivoglia cosa. 

* CATASTA. Massa Hilegne, di quer- 
ciuoli riflessi, o d'altro leguauie, daltez- 
za e lunghezza determinata , secondo i 
luoghi. 

* Catasta . dicesi pure per massa , 
monte, cumulo, gran mucchio di checché 
sia. 

* CATASTATO. Colui che vende e 
porta alle case le cataste di legoe da ar- 
dere. 

'CATASTO. Quella gravezza che si 



Catasto. Addimandasi con nn tal no- 



fre preseotemente buoni risultati impor- 
tanti. Nei paesi ove si è stabilito il cata- 
sto non sono più arbitrarie le imposte, e 
qualunque proprietario può facilmente, 
colla propria ispezione, veriGcare di per 
sè stesso se la somma eh' egli contribui- 
sce consuona colle leggi relative. Il cata- 
sto è, senza dubbio, una delle istituzio- 
ni più utili alla buona amministrazione, 
al commercio ed alP agricoltura. (Fr.) 

* CATECÙ. Pianta che cresce all'In- 
die orientali e specialmente nel Malahar 
della cui parte legnosa, o, secondo altri, 
della polpa della siliqua, gli abitanti fanno 
la terra giapponica o caccio' ( V. questa 
parola ). 

* CATELANO. Specie di scsi»o ( V. 
questa parola ). 

* Catei.ajio. Sorla di vestimento che è 
una specie di palaudrano. 

* CATELLO, chiamasi nelle cartiere 
qnella parte che serve a U 
te le stanghe de' mazzi. 

CATENA. Si dà questo nome ad 
serie d' da certo numero «1* anelli 
U. Ilici passati gli uni negli altri. Le cate- 
ne, del pari che le corde di canapa, suo* 
flessibili in ogni senso ; ne fanno le veci 



me nn pubblico registro, nel quale sono in moltissimi casi, ed hanno sopra di es- 
esposti i valori delle diverse estensioni e se un grande vantaggio per rapporto alla 
qualità delle proprietà fondiarie a fine di forza e alla durata. Si fanno eatcne di 
assegnare le contribuzioni sopra basi di j ferro, d'acciaio, di rame, d' argento e 
equità. E annessa a questo registro una d' oro ; ma qui non parleremo che dei- 
mappa figurata e geometrica, ove sono le prime; le altre sono oggetti di lusso o 
delineati i confini delle possessioni, ed o- di capriccio che i minulieri variano in 
gni possessione è contraddistinta da un mille fogge per soddisfare al gusto del 
numero che serve a stabilire una corri- pubblico e ad alcuni bisogni domestici, 
spondenza col catasto o registro. Le mu-j Alla parola cavo descriveremo la no- 
tazioni di proprietà vi sono indicate da bricazione delle catene di ferro o maglie 
pubblici funzionarìi destinati a tale og-jcontraflbrtate, che vennero sostituite in 
getto. Sotto il governo imperiale soltan- marina ai cavi di canapa; e nello stesso 
to si mise ad atto in Francia la vasta idea articolo inseriremo una tavola che indica 
di formare un catasto. Furono incaricali , la forza del ferro paragonata a qiuU« 
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della canapa, che si potrà consultare al- 
l'" uopo quando abbiansi a costruire ca- 
tene comuni. 

Distingueremo due sorta di calcne di 
ferro, gli usi ed il metodo di fabbricazio- 
ne delle quali differiscono notabilmente : 
i .° le catene piatte a maglie regolari e 
non saldate, flessibili soltanto in due sen- 
si opposti, che adopransi per comunicare 
il moto nelle macchine in luogo di co- 
regge o di funi ; a. 0 le catene comuni a 
maglie saldategli figura allungata od ovale, 
diritta o attortigliata, delle quali si fa uso 
in una infinità di casi, in luogo delle funi 
o dei cavi di canapa. Cominceremo da 
quelle della prima specie. 

La prima idea di valersi di catene 

ingranaggio per trasmettere il movi- 
mento di rotazione nelle macchine, è do- 
vuta al celebre Vaucanson. ÀI Conser- 
vatorio reale delle arti e mestieri di Pa- 
rigi vedesi una macchina oltre modo in- 
gegnosa che egli aveva immaginato per 
fabbricar queste catene , che gii era- 
no necessarie per far muovere insieme 
e nello stesso verso il numero considere- 
vole di Tocchelli che compongono il suo 
telaio da dipanare ed addoppiare la se- 
ta. I pezzi di filo di ferro di grossez- 
za e lunghezza stabilite, essendo posti 
J" un dopo P aKro su questa macchina, 
sono, in tre diversi movimenti, piegati, 
tagliati della precisa lunghezza ed intrec- 
ciati gli uni in seguito agli altri, per mo- 
do da formare una catena della massima 
regolarità. 

Vai ii meccanici, fra i quali meritano 
particolare menzione Andrieux e Cochod, 
imitarono ed anche semplificarono que- 
sta macchina, cosicché oggidì si trovano, 
presso tutti i minutieri di Parigi, catene 
<T ogni grossezza, alla Vaucanson. 

Quanto a questa maniera di trasmet- 
tere il movimento, faremo osservare:] 
%.° che non bisogna impiegarla nel casol 
Dh.Ttcncl T ir. 
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in cni si dovesse vincere una cerla resi- 
stenza ; poiché le maglie di questa catena 
non essendo saldate, non sono atte a so- 
stenere uno sforzo di qualche rilievo sen- 
za aprirsi ; a.° che Patti-ito, die succede 
continuamente ad ogni articolazione, lo- 
gora le maglie e le allunga, e allora la 
dentatura delle ruote, che é invariabi- 
le, non essendo più esattamente in rap- 
porto con la distanca delle magii • P in- 
granaggio diviene difettoso, ed anzi im- 
possibile a farsi dopo un breve spazio di 
tempo. Per queste ragioni, un meccanico 
deve quindi evitare di usar catene d'ingra- 
naggio , principalmente nelle macchine 
che fanno una certa forza. 

Si fanno altre catene a maglie n~>n sal- 
date, ma che si uniscono con copiglie ri- 
badite o chiavarde. Di tal genere sono 
le catene da orologio j quelle che si adat- 
tano sopra gli orchi di circolo dei bilan- 
cieri delle macchine a vapore, per tener 
verticale Pasta dello stantuffo; le catene 
eterne dei ccrapoeti, delle wokie, del 

BINDOLO A CAPPELLETTI, quellec del ASTEL- 

letto, o buco da trafila, ec. La esecuzio- 
ne di tali catene non esige altra diligenza 
fuorché una perfetta uguaglianza nella 
lunghezza <V ognuno degli elementi che 
le aimpongono. Quelli delle catene da 
orologio si tagliano e foransi col bilanciere 
e la loro riunione si fa da* fanriulli. Gli 
elementi delle grosse catene sono pezzi 
battuti, forcuti da un capo e «empiici 
dall'altro, in modo da potersi adattare 
successivamente gli uni negli altri. La 
gnernitura dd fori, e le chiavarde di u- 
nionc, sogliono comunemente farsi d" ac- 
ciaio per evitare che si logorino troppo 
presto. 

Il lavoro delle catene comuni a maglie 
saldate, delle quali si parlò in secondo 
luogo, dividesi in due parti: la piegatura 
e la saldatura delle maglie. 

Prendesi a tal uopo la bacchetta di 

*9 
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ferro della miglior qualità, ben calibrata 
e della forza conveniente per la qualità di 
catena che si vuol fabbricare Queste 
bacchette arroveutate in un certo nume- 
ro entro un fornello a riverbero, vengono 
prima di tutto attortigliate sopra una spi- 
na, o bastone di ferro rotondo, d*un dia- 
metro uguale ali 1 interno delle maglie, e 
poscia, tagliando obbliquamente ciascun 
giro che fa la bacchetta intorno alla spi- 
na, si ottengono altrettanti anelli roton- 
di preparati per essere saldati ed uguali. 

La saldatura si fa come al solito, ad 
un piccolo fuoco di fucina, e sulla punta 
rotondata di una bicornia. Il magnano, 
dopo aver passato P anello da saldarsi m 
quello saldato precedentemente, riavvici- 
na 1' uno all'altro i due capi tagliati ob- 
bliquamente e li salda con un solo caldo. 
In pari tempo dà alla maglia la forma o- 
vale od allungata che questa deve avere. 

Le catene destinate al servizio delle 
grue, delle capre, degli argani o delle ta- 
glie, devono avere le loro maglie piò cor- 
te che sia possibile, acciò prendano più 
facilmente la curvatura che occorre pel 
loro avvolgersi sopra mulinelli o girelle 
il cui diametro è comunemente assai pic- 
colo. 

Qualunque diligenza s' impieghi nella 
Jiihhricazione delle catene non si può 
nulla meno guarentirne la solidità che 
dopo averle assoggettate alla prova. Una 
sola maglia difettosa, mal saldata o di cat- 
tivo ferro, può, rompendosi, compromet- 
ter la vita degli nomini destinati a certe 
operazioni, o la sicurezza di un vascello 
o delle mercanzie ; è quindi cosa molto 
essenziale non valersene che dopo aver 
loro fatto sostenere uno sforzo almeno 
doppio di quello che si presume che esse 
debbono fare abitualmente. 

In Inghilterra, ove P uso dello catene 
in luogo di funi o di cavi di canapa è a- 
dottato generalmente, si hanno due sorta 



C*TE»A 

di macchine diverse per far questi sag^i, 
Ln prima è un torchio idraulico d* una 
torza immensa ( ne parleremo versò la 
fine dell 1 articolo cavo ). La seconda è un 
meccanismo semplicissimo a foggia di ca- 
stelletto, o con una vite, o con una 
unione di ruote d'ingranaggio, per mez- 
zo della quale due uomini possono fare 
una gran forza sulla catena assoggettata 
alla prova ; ha il merito d* indicare ad 
ogni momento l'intensità di questo sfor- 
zo, il che permette di poterlo limitare al 
punto che si vuole. Una catena di 36 
piedi, a maglie corte e diritte, fatte *con 
diligenza e di buon ferro, di 9 linee di 
diametro , sostiene senza rompersi uno 
sforzo di più di trentamila libbre, e si 
allunga di circa tre pollici per effetto 
dell'elasticità delle maglie , i cui lati, non 
essendo sostenuti da un contrafforte, si 
ravvicinano sensibilmente ; ma essa ri- 
torna quasi alla sua primitiva lunghezza 
tosto che cessa la forza di tensione. Non 
è già il medesimo di una catena e ma- 
glie attortigliate ; questa allungasi molto 
di più e dopo la prova conserva tre quar- 
ti delP allungamento. Non bisogna quin- 
di ricorrere a catene di quesf* ultima sor- 
ta nei lavori che esigono molta forza. 

La somma importanza di cui è Q co- 
noscere la forza delle catene e dei cavi 
di ferro ed anche di canapa prima di 
servirsene ( non essendo il torchio idrau- 
lico alla mano di tutti), ci fa credere che 
i nostri lettori ci sapranno buon grado di 
trovar qui la descrizione, con figure, 
<P un castelletto di questo genere com- 
posto di una serie di» ruote e di rocchelll 
che si conducono P un V altro ( V. Tav. 
XIV delle Arti meccaniche ). 

Fig. 1 e a : piano ed elevazione, pre- 
sa lateralmente, della macchina da pro- 
vare le catene col mezzo di ruote den- 
tate. 

A. banco o telaio di legno di querciaj 
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componesi di due grosse travi riunite vite, su cui ravvolge*! un peno di 
paralellc fra loro c sostenute su piedi catene fatta con maglie molto curte e 



come il banco d" un tornio. L'interval- 
li» che rimane fra esse è munito d' un 
pancone su cui poggia»! la catena da 
provarsi. 

B, prima leva di ferro battuto della 
miglior qualità, il cui pupto d' appoggio 
è in a, sopra una massa di ferro fuso 
inchiavardata sulla estremità del Iwnco : 
la potenza si applica in b y ove è attacca- 
ta la catena, ed il suo punto di resisten- 
za è in c: talché il rapporto del minor 
braccio di leva al maggiore è uguale 



i o 



C, seconda leva, ugualmente <li ferro 



con bacchetta d'un calibro uguale al- 
l'incavo della vite. Questa catena ter- 
mina con due grosse maglie A, attraver- 
sate da una caviglia di ferro che serve 
ad attaccarvi la catena da provarsi. 

F, forte ruota dentata di a piedi di 
raggio fissata suir asse del verricello. 

G, rocchetto di 3 pollici di raggio 
che fa girare la ruota precedente. 
! H,I, J, tre ruote d'ingranaggio di pie- 
di a di mggio, che souo successivamen- 
te poste in moto dai rocchetti K, I, M, 
N, di a pollici di raggio. 

O, manuhrii di i \ pollici fissati sul- 



e divisa allo stesso modo della preceden- l' asse dei rocchetti L e N, il qual asse 
te; ha il suo punto d'appoggio in d può camminare nel verso della sua lun- 
sul sostegno di metzo del banco; la po-jghezza, per trasportare, voleudo, i detti 

rocchetti ad ingranare con le ruote H , 
I ed J, secondo la forza che si vuoi 
lare. 

P, ferino il quale, penetrando nelle go- 
le fatte sull' asse dei manuhrii , Io tieno 
nella situazione in cui si è posto. 

L'asse della ruota J ha aneli' esso il 
modo di camminare nei verso della sua 
lunghezza, per poter disimpegnare quan- 
do si vuole il rocchetto M dalla ruota 1, 
a fine di non comunicarle il movimen- 
to quando non si ha bisogno di lei. 



applicasi in e mediante l'anello di 
ferro J\ e la sua resistenza in g median- 
te pesi posti sul piatto della bilancia. 
Queste due stadere successive servono 
a notare e misurare la forza con cui ti- 
- rasi la catena ; e pel rapporto con cui 
sono divise, troviamo che iooo libbre 
sono tenute in equilibrio da 2,5, e quin- 
di centomila da duecento e cinquanta. 

D, pezzi di ferro fuso che servono di 
castello e di sostegno agli assi delle ruo- 
te e dei rocchelli d" ingranaggio. 

£, verricello di ferro fuso, di 5 poi- j Dietro il calcolo delle ruote d'ingra- 
. liei di raggio, attraversato da un asse di naggio che si guidano l'una con l'altra* 
ferro battuto assai grosso. La superit-.ia potenza di questa macchina è rappre- 
eie del verricello è scavata a foggia diventata dalla formula seguente ; 

.t«:*.ì«i><s 



oppure, sostituendo i numeri. 



tao 
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1 4 3 Catena 
unità ; ma, sottraendo un terzo pegli at- 
triti, resta 25,8o5; cosicché un uomo, 
la cui forza momentanea, applicata a gi- 
rare il manubrio, può essere valutata a 
5o chilogrammi, produrrà sulla catena 
una fona uguale a a5,8o5 X 3o ZZ 
774»i5o. (E.M. ) 

CATENA D' AGRIMENSORE. Al- 
lorché vuoisi misurare la distanza fra 



Cattai 

tolto dalla lunghezza del filo vicino, aC» 
finché la somma di due catene compia 
esattamente la lunghezza presa per u- 
nità. 

La catena avrà, per esempiu, sei tese 
di lunghezza, ed ogni tesa sarà terminata 
da un anello più grande, oppure di me- 
tallo differente, che serva a far ricono- 
scere P estremità della tesa. Se ne fanno 



due ['utili, ad oprasi un regolo di lun- presentemente di lunghe ao metri, i cui 
ghezza conosciuta, per esempio, d' un fusti sono lunghi due decimetri: queste 
metro, d' una tesa, d'un piede ec., e lo (dimensioni variano a talento degli inge- 
si porta ripetendolo tante volte quante gneri. Prenderemo queste per esempio 
occorrono, alla data lunghezza ; con ciò. in dò che restaci a dire. 



giudicasi della distanza richiesta. Quan- 
do questa distanza non è moltissimo lun- 
ga, questo metodo di misurarla è suffi 
cientc, per cui viene costantemente usa 
to. Ma se la lunghezza è grande , sic- 
come ogni volta che si ripete la misura 
col regolo non si può esser sicuri d'in 
cominciare esattamente dal punto ove si 
è terminato, questo metodo manca di 
esattezza, oltre essere moltissime lungo. 
Tuttavia, lo si adotta quando trattasi di 
misura ce une base per eseguire una gran- 
de operazione geodetica, poiché tante e 
tante precauzioni si prudono, da poter 
esser certi di non commettere errore 
alcuno. 

Nell'agrimensura adoprasi, invece del 
regolo, una catena formata di grossi fili 
di ferro , che hanno tutti la stessa lun- 
ghezza, le cui estremità sono ricurve in 
fibbiaglio e congiunte da un anello; que- 
sti (ìli o fusti di ferro ( oppure di otto- 
ne ) hanno tutti un'esatta lunghezza, 
per esempio, due decimetri, misurati dal- 
la distanza fra i centri di tutti gli anel- 



Allorchè vuoisi misurare una distanza, 
plantansi prima di tutto delle biffe ri- 
gorosamente in linea retta, dietro la qua- 
le si opera la misura. Due persone pren- 
dono ciascuna una delle estremità della 
catena*, la prima persona giudica dalla li- 
nea visuale se V altra deve piegarsi più a 
dritta od a sinistra per far cadere la ca- 
tena in linei retta. Si tende la catena 
sul terreno evitando tutti gli intoppi* co- 
me sarebbero sassi, cespugli d' erba ec.,' 
e assicurandosi che nessuna parte della 
catena si sia attortigliata , sicché nulla 
oppongasi ad una esatta misura rettilinea. 
La persona, che é dinanzi, ha seco una 
dozzina od una ventina tìi piccole pun- 
te di ferro, e infigge nel terreno uua di 
queste punte, per marcare 1* estremità 
della catena tesa. Dopo ciò, si procede 
in avanti, e si trae la catena finché la 
persona di dietro arriva alla punta di 
ferro conficcata ; allora essa ferma il suo 
auello impugnato su questa punta, e si 
procede alla seconda misura. Presa la 
nuova lunghezza, la persona trae la ca- 



li successivi ; le riunione di tutti questi! lena e l'appunta. Con una sola mauo 
fili forma una catena. Ad ogni estremità si eseguiscono tutte queste operazioni. 



di questa catena è un' impugnatura, od 
un grosso anello , che tiensi in mano , 
per tenderla quando vuoisi misurare ; il 
diametro longitudinale di questo anello è 



Progredendo la misura delle lun- 
ghezze, 1* agrimensore che è di dietro 
trovasi avere tante punte quante ne ha 
di weuo l'altro agrimensore che e di- 



Digitized by Google 



Catena Catenaccio 
zi, e questo numero di punte indirà a qua" 1 pezzi di legname che legano di 
il numero delle volle che venne tesa la fronte i pali affondati per fabbricare, 
catena sul terreno; rimane soltanto dij * Catena, prendesi pure per isharra, 
contare i pezzi, o gli intervalli che «oni- serraglio ; cosi dicesi catena di un porlo ì 
piono la data distanza. Quando, nel cor- quel serraglio che si fa con travi incate- 
to dell' operazione, il numero delle pun- nate 0 ferrate, le quali attraversano l'un- 
te non basta a compiere la distanza, P a- boccatura di un porto; quando sé ne 
grimensore di dietro restituisce a quello vuol chiuder V entrata. 



dinanzi tutte le punte, e tiene nota della 
fatta restituzione. Se la distanza venne 
misurata con i5 catene e a 8 fili, si dirà 



che la lunghezza totale dulie i5 catene catena 



* Catlna, dicesi anche per collana. 

* Catena del calcagno, chiamano i cal- 
zolai una specie di sphighetta lavorala a 



(essendo ciascuna di 20 metri) sarà di 
5oo metri, e che quella dei 2 8 fili ( es- 
sendo ciascuno di due decimetri) sarà di 
36 decimetri, ossia metri 5,6 : la somma 
metri 3o5,6. 



* Catena da fuoco. Quella catena che 
si tiene neYammini per attaccare sopra 
il fuoco paiuoli, calderotti e simili. È una 
catena comune, all'ultima maglia della 
quale va unita una spranghete di ferro 
Essendo il terreno in pendio, se ne^che termina da ambo i capi in due nnci- 
deve conoscere l'inclinazione, per ridur- ni; il superiore, ch'è vicinissimo all'oc- 
re b lunghezza in pendio in lunghezza chio in cui passa la maglia della catena , 
orizzontale . Agli articoli agmmenso- ser ve ad allungarla, od accorciarla attac- 
be ed angoli si troveranno esposti i randolo alle maglie superiori ; alPinferio- 
mélodi che possono servire a levare una re suspendonsi i vasi. Talora questa ca- 
pi anta, a calcolare la superficie d* uno J lena si fa a sega dentata ( V. questa 
spazio qualunque, ed anche la grandezza parola). 

di ciascuno degli angoli formati dai la ti j * Catena , chiamasi in marina quel 
che la comprendono , senza il soccorso grosso cavo che sorregge la nave posla 
di alcun aldo strumento fuorché la ca/e-'ulla banda per carenarla, acciò stia a se- 
na (f agrimensore. V. squadra. (Fr.) gno e non pieghi più del dovere. 

* Catena, chiamano gli architetti una' * Catena di saichia. Catena di ferro 
lunga e grossa verga di ferro, la quale si di due o tre anelli bislunghi, che serve 
inette da una muraglia all' altra, per te- , per islabilire al bordo sotto il parasar- 

rhifl le bande delle bigotte delle sarchie 
degli alberi primarii. 

' CATENACCIO o CHIAVISTEL- 
LO. Strumento di ferro così detto dal 



11 ' t i e collega te insieme e render saldi e 
fermi i loro recinti,e specialmente le fian- 
cate delle volle. Si congegnano fortemen- 
te tali catene con alcuni pezzi di simi- 
gliarne verga di ferro, chiamati £>n7e/fi,rconcatenare che fa Puna imposta colPol- 



che si fanno passare per un occhio posto 



tra di un uscio o d'una finestra ; comi- 



nelle loro tesiate. Il fortificare gli edifizii sle in un ferro lungo e tondo il quale, 



con queste catene dicesi quindi incate- 
nare. 

* Catena, si chiamano pure quelle 
navi, che fanno il medesimo uffizio d'in- 



caleiiar la muraglie. 



* Catena, dicono anche gli architetti^ 



ficcandosi dentro a celli anelli confitti 
nelle imposte, le tien congiunte e serra- 
te ; ha un manico dall'un de'Iati bucalo 
e schiacciato, nel quale è il boncinello 
o nasello che entra nella feritoia della 
serratura alla piana, ed è allo a ricevei e 



t So Cateratta , 

la stanghetta. I Senesi dal latino pestu- 
lus lo dicono pestìo. Le varie porti del 
catenaccio sono: il bastone, gli anelli, 
la maniglia, il boncinello o naseUo, e la 
bocchetta. 

CATENÀRIA. I geometri diedero 
questo nome alla curva formata da una 
corda tentata sospesa pei due suoi capi 
Questa curva ha proprietà assai curiose 
nella meccanica teorica ; ha una forma 
piacevole ali 1 occhio, e quindi l'architetto 
se ne vale per ornar gli edifizii ; ma sa- 
rebbe del tutto estranio allo scopo di 
questo Dizionario di fermarci su tale ar- 
gomento, pel quale rimandiamo ai trattati 
di meccanica (V. quello pubblicato dal- 
l'* autore di quest' articolo, quarta ediz., 
pag. 106). I ponti immaginati ultima- 
mente, e che sono formati di due catene 



CatÌxato 

naturali diconsi anche scogliere, cattati. 
Il sostegno ò propriamente quel manu- 
fatto che serve a frenare la velocità del- 
l'acqua, per comodo della navigazione, e 
si chiude con ventole, o portoni (V. so- 
stegno). 

* Catebatta a canale, dicesi quella 
porta incanalata che s' aha o s'abbassa, 
per aprire o chiudere F apertura di un 
sostegno, dì una vasca, d' una gora o si- 
mili. 

* Cateratta a porta o a ventola, di- 
cesi quella le cui imposte girano intorno 
a due cardini ; queste cateratte sono le 
più comuni. 

* Cateratta, diecsi ancora quella bu- 
ca fatta nel palco, per la quale si passa di 
sotto per entrare in luoghi superiori con 
iscale a piuoli , come sarebbe per sali- 



di ferro attaccate stabilmente alle due re di casa in sul tetto o per entrare 



sponde che si vogliono far comunicare, 
imitano la forma della curva catenaria: la 
corda che si adopera per tirare una bar- 
ca, per attaccare al suolo e puntellare 
una grue ce, prendono pure questa for- 
ma. In tutti questi casi, la curva è ri- 
dotto quanto minore è possibile per ef- 
fetto della tensione che le si dà alle due 
cime. • (Fr.) 

'CATENELLA, dicesi anche un ador- 
namento, o specie di ricamo fatto coll'ago 
in su i vestimenti a guisa di catena. * 

• CATENELLI, chiamansi quei pezzi 
di legno minori delle catene che uniti, a 
queste, legano le varie file di pali tra loro. 

* CATERATTA. Apertura fatta per 



nelle colombaie. Queste cateratte chiu- 
donsi d'ordinario con ribalta. Talora di- 
consi bollale: e distinguesi col nome di 
cateratta, quella parte che serve a chiu- 
derle. 

* Cateratta, dicesi pure per similitu- 
dine l' apertura della trappola da pren- 
der topi, che si apre e si serra con una. 
assirina incanalata detta anch' essa ca- 
teratta. 

* CATERATTAIO. Colui che ha la 
cura e la custodia delle cateratte. 

* CATERATTINO , piccola cata- 
ratta. 

* Caterattai dello spurgo. Piccola 
cateratta fatta in qualche parte del cor- 



pigliar l'acqua, e per mandarla via a sua po delle saline, per mandar fuori Halle 
posta, e si chiude ed apre con imposta di coltoic e saline l 1 acqua che vi cade in 
legno o simili. Possono essere naturali o occasione di pioggia, 
artifìziali. Quelle che si fanno per ritener * CATINA, viene chiamato quel sale 
le acque diconsi più comunemente calle artificiale che si trae dalle ceneri della 
e talvolta chiuse e serre. Quelle che at- soda ed anche dalle felci, e serve alla 
traversano fiumi e torrenti, son dette più fabbricazione del sapone o del vetro, 
particolarmente pescaie, se sono di muro, * CATINAIO. Coloi che fabbrica n 
e steccaie, se sono di legno. Le cateratte vende i catini. Io Firenze è il nome eh* 
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ti dà specialmente a coloro, che portano 
u verniero vasi di terra dall' Iuiprunetta. 

* CATINELLA. Vaso più piccolo dui 
calino, ad uso per lo più di lavarsi le 
mani. 

* CATINO. Vaso di terra cotta o di 
altra materia, per servigio di cucina ad 
uso di lavare le stoviglie. 

* Catiso, chiamano i gettatori un va- 
so a foggia di catino posto appiè della 
fornace per ricevere il metallo fuso. 

* Citiso, dicesi talora per tinozza 
(V. questa parola). 

* CATINOZZA, vien detto quel vaso 
a doghe che serve per custodire e tras- 
portare la carne salata. 

* CATO. Quella specie di pasta o pa- 
stiglia, che, preparata con diversi ingre- 
dienti è detta caccio' o casciù (V. que- 
sta parola). 

* CATORCIO, trovasi talora usato 
per catenaccio (V. questa voce). 

* CATOTTRICA. La scienza che 
tratta della luce riflessa (V. ottica). 

CATRAME ( da Icitran, voce araba, 
che significa pece). Chiamasi così un olio 
resinoso nerastro, ottenuto per V altera- 
zione che provano i legni resinosi distil- 
lali ad un* alta temperatura. Si eslese 
questa denominazione al prodotto oleoso 
della distillazione di tutti i legni, a quello 
del carbon fossile o ad altri bitumi. 

Tratteremo, in primo luogo, del ca- 
trame propriamente detto. Gli antichi fe- 
cero uso del catrame ; essi lo preparava- 
no con metodi analoghi a quelli che og- 
gigiorno sono più generalmente seguiti. 

Il pino marittimo (pinus mariliina), è 
quello da cui si trae la maggior parte dei 
prodotti resinosi che si adoperano (V. re- 
sila), e da esso pure ottengonsi le quanti- 
tà più considerevoli di catrame ; si esti ae 
però anche dal piuo selvaggio (pinus sil- 
vcstris) y dal pino cembro, mugo, scoz- 
zese, australe e di A leppo. 

JPopo aver Uatto dai pini tutta la tc- 



C ATRA ME l5l 

rebentlna con ripetute incisioni, ti ster- 
pano fin dalla radice ; ed allorché tono 
sufficientemente diseccati, esposti alf uria 
per alcuni mesi, si tagliano i loro tronchi 
e i loro rami in pezzi di circa 65 centi- 
metri di lunghezza, ed i più grossi ti 
fendono in parti di 4 a 5 centimetri di 
grossezza. Si adoperaao del pari i pini 
atterrati dal vento; le radici tagliansi in 
pezzi allo stesso uso; adopransi anche i 
copponi dei tagli fatti al pino, e le stuoie 
di paglia attraverso le quali si e feltrata 
la terebentina. 

Il fornello, che serve alla distillazione 
del legno resinoso, varia in differenti pae- 
si. A Bordò, ove si prepara una grandissi- 
ma quantità di catrame col pino maritli- 
mo , i forni tono composti <1 un" area 
circolare di 6 a 7 metri di diametro, leg- 
germente conica ; in modo di offrire un 
pendio regolare in tulli i punti della su- 
perficie verto il centro ; in questo luogo 
I' area è furata di un buco comunicante 
ju un sotterraneo, munito di un tubo di 
lamierino o di ghisa, destinato a condur- 
re i prodotti della distillazione in una 
botte che serve di recipiente. 

Il sotterraneo è scavato nella terra, 
costruito di muro con panconi di pino. 
Per distillare il legno, ti comincia dal 
piantare una grossa pertica nel buco pra- 
ticato al centro delParea; si dispongono 
tutto all' intorno i piccoli legni, inclinan- 
do la loro estremità verso il basso della 
pertica ; ti ammonticchia un tecondq or- 
dine di legni sul primo, conservando la 
medesima inclinazione verso il buco cen- 
trale; un terzo, un quarto éd un quinto 
ordine si dispongono alla stessa maniera; 
formasi un tronco di cono, il quale si 
compie aggiungeudovi in cima coppo- 
ni e rottami di legno; ricopresi poi il 
tutto con piote di terra, e si ritrae la per- 
tica, la quale lascia un cammino o fuma- 
iuolo uel luogo che prima occupava.. 
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Si accende in sei luoghi, intorno il riorc i corpi estranei che trassero seco; e 
monte di legoa così formato, un fuoco di fiutiti all'altezza del canale, colano nel re- 
copponi esternamente, il quale quando cipiente esterno ; apresi di tratto in tratto 
siasi un poco diffuso, si otturano quasi il canale per dare uscita al liquido; forse 
lutti gli ingressi all'aria. Si modera il ca-i sarebbe utile la modi fi catione indicata su- 



lore in hiUa la massa, determinando, co- 
me sembri meglio, le uscite all'aria della 
combustione, come si usa nel fabbricare 
il carbone ordinario (V. carbone). 

Se la temperatura fosse troppo eleva- 
la, una parte del catrame si decompor- 
rebbe e ridurrebbesi in carbone; se, al 
contrario, la temperatura fosse troppo 
bassa, il legno resterebbe incompleta- 
luente carbonizzato, e conterrebbe parte 
della resina. 

Verso il terzo giorno dopo cominciato 
il fuoco, si apre il buco per lasciar cola- 
re i prodotti della distillazione : da tale 
momento, si apre questo buco due o tre 
vohe il giorno. Sarebbe forse meglio far 
immergere il tubo nel liquido, con che si 
canserebbe di aprirlo di tratto in tratto 



pciiormente, allungando il tubo come in- 
dicano le linee punteggiate E, G. 

Il metodo di distillazione in vasi chiu- 
si per tlcscensum, indicato per la distilla- 
zione della corteccia di betula, all' arti- 
colo Bt'i.Guzno si applicherebbe forse util- 
mente anche in tal caso: otterrehbonsi 
abbondanti prodotti e di miglior qualità. 

11 metodo di carbonizzazione diSchwartz, 
usato presentemente in Isvezia, la cui su- 
periorità e stala riconosciuta dai dotti di 
quel regno, offrirebbe pure buoni risul- 
tali se si applicasse alla fabbricazione del 
catrame. Noi lo descriveremo come ven- 
ne recentemente pubblicalo in Francia. 

Le figure a, 3,4 della Tav. XX rappre- 
sentano il piano e P elevazione di questo 
fornello ; le linee punteggiate indicano lo 



«quindi conterrebbe il catrame senza che spaccalo e le forme interne. Vedesi che è 
r aria potesse introdursi. composto d'un arco m,/t,o, sostenuto ad o- 

Nel Vallese adoprasi un altro foruo gni parte da un forle muro 0, e chiuso alle 
per preparare il catrame: la figura i due estremità di muraglie verticali s\ il 



della Tav. XX delle Jrti C/umutfe, oe 
indica la costruzione. A, muro di mal- 



lastricato del focolare, sollevato nel 
zo, si divide in due pendii, ciascuno dei 



toni; B, cavità ellittica ove si opera la di- quali conduce alla parte inferiore di un 



stillazione ; C, graticola di ferro ; D, aper- 
ture d'ingresso per l'aria; E, canale per 
cui colano i prodotti condensati; F, mu- 
ro che sostiene il coperchio del forno. 



leclivio, all'oggetto di determinare la ef- 
fusione dei liquidi verso questi punii nei 
quali i condotti d li pol lano nei recipien- 
ti f. A ciascuna delle due estremità del 



Si dispongono sulla graticola i pezzi | fornello sono due focolari c costruiti di 
di legno di cui si riempie quasi tutta la mattoni refraltarii, i cui fumaiuoli hanno 
capacità A; si copre la parte superiore due sinuosità d'onde la fiamma si rompe 
con paglie impeciate e copponi di pinojdde volte ad angolo retto, per modo che 
cui si dà fuoco; allorché sono bene ac-jl'aria atmosferica non brucia nè s* intro- 
cesi e una sufficiente temperatura si è duce colla fiamma in mezzo al legno da 
propagala in tutta la massa, s'innalza unì carbonizzare. Una delle estremità o pa- 
gnuro cementato con malia, si pone il reti verticali, ha inoltre quattro larghe 
coperchio, e ben tosto comincia la distil- aperture 6 destinate ad introdurvi il le- 



lazione. I prodotti si raccolgono sotto la 
graticola, si depongono nella cavità infe- 



gno e ritrarnelo carbonizzato; queste 
aperture sono vie più consolidale eoa 
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telai di Tetro della slessa grandezza. Il 
fumo ed i vapori escono per le stesse 
aperture dei declivi pei quali escono i 
prodotti liquidi ; questi vengono condot- 
ti da un tubo di lamierino e futto ad S, 
ed un altro tubo g-, annesso alla parte 
superiore del primo, conduce i prodotti 



ri di legno h ove si condensano i 
ri ed abbandonano a poco a poco i gas 
incoercibili che entrano nel fumaiuolo 
verticale i. Una piccola apertura k, pra- 
ticata al fondo di questo cammino, serve 
a determinare una corrente di aria ascen- 
dente, appiccando il fuoco ad alcuni mi- 
nuzzoli di legno secco. 

Nella costruzione di questo fornello 
debbonsi adoperare mattoni ordinarli 
per tutto l'interno e cementarli con ar- 
gilla e sabbia fina, nel timore che l'acido 
che formasi nella carbonizzazione intac- 
chi il muro, siccome avverrebbe adope- 
rando sostanze calcaree. 

Per caricare il forno, pongonsi prima 
sul lastricato quattro ordini di legna, di 
circa G pollici di diametro ; disponesi poi 
il rimanente delle legna più fittamente 
che si può fino alla sommità della volta. 
Debbonsi lasciare, verso le imboccature 
del focolare, alcuni ampi interstizi!, affi- 
ne di facilitare la penetrazione della 
fiamma ; i copponi ed i rami secchi sono 
attissimi a servire di combustibile. 

Quando la capacità A del fornello è 
ripiena di legna e le aperture B sono 
riempite ed otturate con mattoni rico- 
perti (V uno strato di malta, si detenni 
na, come abbiamo detto, una corrente 
di aria nel cammino, poi si accende il 
fuoco nei focolari, e lo si sostiene co- 
stantemente . Investito il legno dalla 
fiamma, essa lo rìsealda, ne fa spremere 
i succhi o la resina, ne evapora l'acqua , 
e ben presto, decomponendo la sostanza 
vegetale, determina la reazione dei pro- 
Di%. Tecnol Tom. IP. 
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dotti gasosi ( idrogeno, ossigeno , carbo- 
nio, azoto ) , e quindi la formazione del- 
l'acqua, degli oli pirogenati, degli acidi 
acetico e carbonico, del carbone ecc. Le 
sostanze liquide colano dal pendio del 
lastricato, nel tubo </. ove la doppia cur- 
vatura le separa dai vapori, che, non 
Hra uscita, • trascinati, d'al- 
tronde, dalla corrente del fumaiuolo ver- 
ticale, passano nel medesimo tubo, ven- 
gono condotti nei refrigeranti, ed i pro- 
dotti incondensabili, portando seco più 
o meno vapore, entrano nel fumaiuolo, e 
si esalano alla sommità ; bisogna, duran- 
te l'operazione , esaminare se avvenga 
qualche fessura nel legno, nel qual caso 
è d'uopo otturarla esattamente con mal- 
ta di sabbia fina ed argilla : simili fes- 
sure accadono principalmente sotto la 
circonferenza della volta, per la dilata- 
zione cagionatavi dal calore maggior di 
quella dei muri verticali. 

Si continua a riscaldare senta inter- 
ruzione finché scorgesi che il fumo nel- 
l'uscita del cammino acquistò un colore 
azzurrastro; allora la carbonizzazione del 
legno è completa, e non cola più catra- 
me, nè acido pirolegnoso ; sollecitamente 
si otturano con pietre e malta tntti i 
fori dei focolari, lasciandovi chiuse le le* 
gne accese. 

Tolgonsi allora i tubi di comunicazio- 
ne tra il fornello, i recipienti ed i con- 
densatori j chiudendo ermeticamente , 
con otturatori e malta, l'apertura del 
forno in questo luogo. Se il fornello è si 
grande che occorra troppo tempo per- 
chè si freddi, due giorni dopo l'estinzio- 
ne dei fuochi apronsi due fori nella vol- 
ta, vi si versano alcuni secchi di acqua , 
poi ti chiudono. Tre o quattro giorni 
dopo, si /anno alcune aperture più basse 
nella parte superiore per introdurre H 
legno, e vi si gettano ancora alcuni sec- 
chi di acqua ; si chiude nuovamente il 

20 
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fornello, « lasciasi in tale stato fiochi si 
sentano freddi i tubi di lamierino che c- 
scono al di fuori. Allora potrebbe ritrar- 
si sicuramente il carbone; tuttavia si a 
pre uno dei fori per accertarsi se la tem- 
peratura fosse tuttavia troppo alta, nel 
qual caso converrebbe gettarvi dell'ac- 
qua, chiudere ed attendere ancora 
o tre giorni prima di ritrarne il 

Il carbokk ottenuto con questo meto- 
do, venne riconosciuto d'una qualità su- 
periore a quello preparato coi metodi 
ordinarli, e in proporzione anche mag 
giure. Ne viene che ottiensi meno acido 
pirolegnoso ed olio pirogenato. Eie van 
dosi la temperatura a poco a poco uni- 
formemente, deve far colar» la maggior 
parte della resina, scacciare molt' acqua 
prima che avvenga la decon 
del legno, e ritardare la formazione dei 
principi! costituenti i prodotti pirole- 
gnosi. 

Qacsto metodo ci sembra vantaggioso 
sovrattulto pei legni resinosi; per altro si 
possono anche apportarvi facilmente alcu- 
ni miglioramenti. Noi siamo d'avviso che 
si eviterebbero le fessure della volta co- 
struendo i forni di forma cilindrica, inte- 
ramente ricoperti al di sopra con un 
fondo piano o con una callotta emisferi- 
ca, od anche costruendo il forno in for- 
ma emisferica. Sarebbe utile certamente 
sostituire ai tubi di lamierino ed ai re- 
ti di legno tubi e refrigeranti di 



Dallo stesso metodo di fabbricare il 
catrame si vede ch'esso è composto di 
terebentina (olio ossenziale e resina), la 
quale colò indecomposta alla prima im- 
pressione del fuoco; d'un olio particola- 
re prodotto dalla distillazione delle re- 
sire; d'una materia oleosa bruna, che 
ottiensi colla decomposizione 'ignea in 
vasi chiusi di tutti i legni, e che contie- 
medesima uu olio volatile ed una 



Ca 

sorta di bitume friabile a freddo, fusibile 

a caldo. 

Oltre l'acqua acida che soprannuota 
al catrame e si può separare colla de- 
cantazione , trovasi in esso combinala 
una certa quantità di acido acetico. Io 
osservai che non poteasi separare questo 
*>n lavacri, nà riscaldandolo, nè 
distillandolo, nel qual caso Unto il resi- 
duo quanto la porzione distillata sono 
ugualmente acide. Si perviene soltanto 
ad estrarne l'acido con una reazione chi- 
mica; per esempio, trattandolo colla so- 
da. È probabile che il catrame satura- 
to sia da preferirsi in alcuni dei suoi 
usi, segnatamente per ispalmarne i legni 
e le corde, che l'acido acetico intacca. 
Vedremo che il prodotto volatile o l'olio 
essenziale del catrame trattasi utilmente 
con questo metodo. 

Il catrame ben preparato conserva un 
odore aromatico di terebentina; si at- 
tacca ai corpi nei qnali s' immerge, e co- 
la in parte, quando si traggono, in fili 
allungati o cascate filanti, che, interposta 
tra l'occbio e la luce, sembrano di un 
fulvo-rossastro e diafano; il suo sapore 
è acido e stitico. Se apparisse nero, o- 
paco o troppo bruno, sarebbe probabile 
che una temperatura troppo elevata, od 
il miscuglio dei corpi estranei, avesse al- 
terata la sua qualità. 

Usi e prodotti del catrame. La mag- 
gior parte del catrame adoprasi nello 
stato in cui si ottiene direttamente; si 
usa utilmente per ispalmarne il legno e 
preservarlo dall'azione dell'umidità. La 
più parte delle barche e dei navigli ne 
sono ricoperti: questa applicazione si fa 
a caldo, in tempo secco e sulle parti pri- 
ve di umidità, affinchè maggiormente si 
attacchi. D'ordinario se ne applica un 
secondo strato, e in questo aggiunge- 
si pece o catrame, la maggior parte 
del cui olio essenziale siasi evaporata. 
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Le corde s' incatramano presso a poco 
allo stesso mudo con cai si calafatano i 
vascelli; si prepara la pece sottomet- 
tendo il catrame ad una ebollizione prò 
lungata, e talvolta aggiungendovi della 
colofonia finché la materia acquisti una 
certa consistenza raffreddandosi. Questa 
sostanza deve esser dura, un poco spez- 
zabile a freddo, suscettibile di ami 
lirsi al calore della manoj e tirarsi al- 
lora in fili allungati o contorti fra 
diti. Non se ne fa altro «sperimento che 
questo nel commercio; si procura di ri- 
conoscere, dall'odore in qualche modo 
più resinoso eh" esso svolge, il catrami 
del Nord, che ci viene dalia Svezia, dal 
la Russia, e che si antepone a quello 
degli altri paesi. Non sembra peraltro 
che questa preferenza sia fondata so- 
pra osservazioni sicure. 

lì pregiudizio a favore dei catrami 
e della pece del Nord determinò i fab- 
bricatori ed i commercianti a porre in 
barili simili a quelli del Nord ogni sor- 
ta di catrame, così che quasi tutto quel- 
lo che Vendesi attualmente si crede pro- 
venire da 1 paesi settentrionali. 

La preparazione della pece può farsi 
in modo più vantaggioso, stillando il ca- 
trame in un grande limbicco di n 
e spingendo 1* operazione finché abbia 
acquistata la dovuta consistenza, il che 
si riconosce estraendone una picciola 
quantità, raffreddandola nell'acqua e sti- 
randola fra le dita . Si può protrarre 
più o meno la distillazione e dare al 
residuo la voluta consistenza, aggiungen- 
dovi una certa quantità di resina. 

Puossi anche ottenere la pece quan- 
do si adoperano legni più resinosi, nel- 
la preparazione del catrame, separando 
il prodotto più carico di resina, e au- 
mentando un poco la sua consistenza 
con una lenta ebollizione. La pece ot- 
con uno dei metodi indicati può 
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'essere utilmente usata a preparare il 
mastice, atto alla costruzione delle ci- 
sterne, delle terrazze, dei lastricali es- 
posti alle piogge ecc. ed a preservare 
dall'infiltrazione delle acque pluviali ì 
tagli fatti negli alberi. Il prodotto vo- 
latile raccolto nella distillazione del ca- 
trame è composto di acido acetico im- 
puro e di un olio che, depurato, può> 
essere vantaggiosamente adoperato nel- 
l'illuminazione, nella pittura e nella pre- 
parazione di alcune vernici, ecc. ( F. ott 

ESSENZIALI ) . 

Il catrame venne già molto usato in 
medicina e nella veterinaria; gli si attri- 
buivano proprietà attivissime contro le 
malattie polmonari e cutanee. L'acqua di 
catrame, come le soluzioni acquee di va- 
ni oli essenziali, sembrano aver prodot- 
to qualche buon effetto ; é certo almeno 
ch'esso possedè un'azione distinta sul- 
l'organismo, e che il suo uso non può 
essere nocivo. Presentemente é quasi di- 
menticato. 

Il catrame che otliensi unitamente al* 
l'Acmo acetico impuro, carbonizzando il 
legno non resinoso in vasi chiusi, é in 
gran parte solubile nell'acqua, e contiene 
del carbone non combinato, nonché un 
grande eccesso di addo ; perciò l'impe- 
ciatura che se ne fece sui legni, non fit 
molto resistente. Il suo principale uso a 
Parigi consisle nel lordare i sali che il 
governo consegna alle fabbriche chimi- 
che, e unirli ai combustibili che soglion- 
si rendere più operativi, come la tor- 
ba, ec. In Inghilterra se ne raccomandò 
l'oso contro i vermi e la marcitura secca 
dei legni ( V. alberi). Forse si potrebbe 
applicarlo più utilmente privandolo del- 
l' acido acetico che lo rende solubile e 
altera i cordaggi e i legnami di cui s'im- 
pregna. 

CATRAME DICARBON FOSSILE. 
Lo si ottiene carbonizzando il carso» 
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1 56 Catbamk ni gabbo» fossile 
tossir, r con metodi analoghi a quelli usa- 
ti nella preparatone del carbone di le- 
gna. La distillazione del carbon fossile in 
vasi chiusi si fa principalmente per otte- 
nere il GAS ILLUMINANTE ( V. n M UHI AZIO- 
UE ) ; il catrame non è che un prodotto 
secondario, dal quale non si è finora trat- 
to tutto Svantaggio possibile. Nelle offi- 
cine d' illuminazione adoprasi unito al 
carbone di terra per alimentare la com- 
bustione ; in Inghilterra si usa da alcuni 
anni per incatramare i legni delle navi, 
ed è atto a tale uso dopo averlo conden- 
sato per circa un quinto del suo volume 
primitivo; lo si chiama in Inglese coal- 
iar. L'ufo comincia ad estendersi anche 
in Francia nei porti. Concentrato per due 
terzi in un limbicco , lascia un residuo 
analogo al bitume minerale , con cui si 
può preparare un mastice economico , 
buonissimo per impedire l' infeltrazione 
delle acque in diverse costruzioni ( V. 
mastice ), e fornisce un prodotto facil- 
mente condensabile, da applicarsi alT il- 
luminazione a gas, a disciorre il caout- 
ctìoiiCy ec. ( V. oli essenziali ) (a). 

Il catrame del cafbon fossile contiene 
un eccesso di ammoniaca che lo rende in 
parte solubile nelT acqua ; forse si mi- 
gliorerebbe la sua qualità, saturandolo 
coli' acido solforico e poi lavandolo. Io 
mi occupo di presente nel far esperienze 
con questo acido. Ne renderò conto al- 
l'* articolo saturazione. 

La sostanza nera oleosa die otuonsi 
decomponendo ad un' alta temperatura 
le materie animali, è essa [»ure una spe 
eie di catrame : ma siccome è general 



CiTt'BA 

CATRAME MINERALE. AlT artico- 
lo bittmb abbiamo parlato di questa sor- 
ta di catrame, di cui v'hanno intere mi- 
niere ; consistendo il di lui uso principa- 
le nella preparazione dei mastici bitumi- 
nasi, diremo a questa voce ciò che più 
riguarda tale sostanza. (P.) 

* CATTEDRA. Luogo eminente fat- 
to a guisa di pergamo. 

* CATTIVELLO, chiamano i getta- 
tori di campane quelP anello di ferro cui 
s' appicca il battaglio ; così detto perchè 
talvolta la ruggine che vi si genera fa cre- 
par la campana. 

* CATTO, lo stesso che caccio, detto 
altra volta terra giapponica. 

CATUBA e per lo più catube, chia- 
masi una specie di strumento musicale 
frequentemente adoperalo nelle nostre 
bande militari. È formato di due dischi 
circolari di circa 3 decimetri di diametro 
e s millimetri di grossezza , che hanno 
nel centro un incavo a foggia di scodel- 
lino concavo da un lato e convesso dal- 
l' altro. Le catube tengonsi per la par- 
te convessa, mediante una coreggia in- 
filala in un anello; se ne tiene una nel- 
la mano destra ed una sulta sinistra, e le 
si fan suonare battendole una contro l'al- 
tra : si dà all'una, tenuta verticale, un mo- 
to dal giù in su, mentre l'altra muovesi 
in senso opposto. Dal colpo e dallo stri- 
sciamento di questi <fjoe dischi l'uno con- 
tro l'altro si trae un suono vivo e durevo- 
le, che è assai proprio a segnar il tempo 
di ceri larcie e balli. Adopransi anche 
nelle oru.estre. 

Alla parola bronzo abbiamo data la 



mente conosciuta sotto il nome di omo; composizione delle catube, e si è dello 
animale empireumatico , ne parleremo c he questa lega di rame e stagno non ces- 
sone questo titolo. ' 

(a) Io eressi uno stabilimento non ha 
molto, all' oepcttu di preparare simili Bestia- 
le, con catrami provenienti dalle grandi ofli- 
citie d' illuminazione della città di Parigi. 



d' esser fragile che quando si arroven- 
ta e raffreddasi tutto ad un tratto; effetto 
precisamente opposto a quello che suc- 
cede nella tempera dell' acciaio. In tale 
stato questa specie di bronzo acquista il 
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è malleabile, flessibile, t 
n può lavorare sotto il martello. 

L 1 organo ha un registro che rlicesi 
eatube (V. oRG4!fo)i (Fr.) 

* CAULE, dicono i botanici lo stelo o 
tronco delle piante erbacee annue o d 
quelle che si rinnovano dalla perenne ra 
dice, e porta le foglie e la fruttificazione. 
>ì * CAL LIDO, del caute, e dicesi par- 
ticolarmente delle foglie che sono collo- 
cate sul caule o stelo della pianta. 

* CAUSTICA, curva caustica, chia- 
mano i geometri quella curva, in cui si 
riuniscono i raggi riflessi e rifratti da una 
superficie curva. Se i raggi sono riflessi 
dicesi catacausitea, dìacaustica se sono 
rifatti. 

* CAUSTICO, vale adustivo, corro- 
sivo. 

CAVA. L'operaio che lavora per e 
trarre le pietre è detto cavatore-, la cur- 
va è il luogo ove la natura depose queste 
sostanze a strati più o meno estesi o 
grossi. Le pietre sono calcaree o silicose: 
i marmi, le pietre da calce ec. sono della 
prima specie; le molari, i gres ec. sono 



Le curve sono sotterra. Conviene pri- 
ma di tutto assicurarsi se il suolo con- 
tenga uno strato calcareo o si licose, il cui 
lavoro può riuscir vantaggioso; quindi 
adempire le formalità legali di pubblica 
sicurezza che autorizzano tu Io intrapresa, 
fi assai raro il caso che la cuna sia più 
alta del suolo <P una strada, e contigua 
alla pubblica via, o die si possa aprirne 
una che vi conduca ; ma quando si ha un 
tale vantaggio, le gallerìe della cava tro- 
va usi a livello del suolo ali 1 intorno, il che 
rende assai fàcile l'estrazione delle pietre. 

Per lo più conviene scavare un pozzo, 
che attraversi lo strato della cava, ed 
os ira n-e le pietre innalzandole fino all'al- 
tezza del suolo. Adoprasi per tale mano- 
vra un a rga ™ od un ykuriczllo (V. que- 
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ste parole) , che in tal caso prende il 
nome di argano da cave. L' apertura del 
pozzo deve esser larga abbastanza per 
estrarre i massi ed i macigni, secondo la 
natura dello stato petroso. Le pareti del 
pozzo sono rivestite di pietre, e forti ca- 
tene di legname oppongonsi alla spinta 
della terra. 

Suniovcsi e si separa in lastre o in 
pezzi più o meno pesanti la massa della 
cava ; il trasporto si fa per gallerie sotter- 
ranee che dirigonsi secondo lo disposi- 
zioni naturali degli strati , lasciandovi 
alcune parte intatte per sostenere le ter- 
re, cosicché le cave presentano una spe- 
cie di villaggio sotterraneo abitato ed in- 
tersecato da strade (V. misiere). 

Il cavatore adopera per ismuovere e 
lavorare le pietre varii utensili, come co- 
ni di varie' grossezze, una spranga o leva 
di ferro, un succhiello e vari martelli 
detti maglio, mazzuolo e piccone. Talo- 
ra si adopera la polvere di cannone per 
istaccare e fendere gran pezzi di roccia. 
Descriveremo questi utensili e ne mo- 

f coni sono ottusi o taglienti alla loro 
cima. I primi si fanno entrare a gran col- 
pi di maglio nelle fessure, o fra gli strati 
che presenta la natura della cava, o nei 
fori che vi si sono fatti coi coni taglienti. 
Il cavatore adopera anche una spranga 
di ferro del peso di a 5 a 3o chilogram- 
mi, forata alla sua metà per ricevere un 
manico lungo 7 a 8 decimélri. Il mazzuo- 
lo, è un martello della stessa grossez- 
za , il cui ferro è assai più eorto, e 
serve a vari usi che si possono facilmen- 
te immaginare. 

Dopo aver introdotto ncgT intorstizii 
degli strati i coni più grossi , ed an- 
che il succhiello, se il cavatore s'accorge 
che la pietra che ci vuol levare è ancora 
attaccata alla massa, per finir di staccar- 
cela ei prende pel mauico la sua spranga 
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ed inserisce nella commessura il becco 
tagliente ; premendo con Tona sulla cima 
della spranga, giunge ben presto a «epa- 
rare il pezxo dalla cava. 

Il succhiello del cavatore ha due im- 
pugnature perpendicolari al fusto; l'una 
è attaccata alla cima e serre a girarlo; 
l'altra muovesi lungo questo fusto il qua- 
le per ciò è cilindrico per un trat- 
to lungo 3 decimetri: questa impugna- 
tura serve ad appoggiare il succhiello sul 
sito che si vuol forare. Il fusto tiene una 
caviglia trasversale di ferro su cui pog- 
giano vari anelli di ferro o di rame, infi- 
lati sul fusto ed arrestati dalla caviglia 
quando si vuol appoggiare il succhiello 
sulla pietra, premendo sull' impugnatura 
, mobile. 

Air articolo macihe da mclìko trattere- 
mo dei metodi che s" impiegano per lo 
scavo delle pietre silicose destinate a que- 
sta sorta di costruzioni Quello dei sel- 
ciati di gres formerà pure V argomento 

un articolo a parte. 

La mina delle cave consiste in un fo- 
ro cilindrico largo circa 4 centimetri (i 
pollice e mezzo), che si fa a forza di col- 
pi di mazzuolo o di piccone, fino al cen- 
tro della roccia che si vuol fendere. In- 
troducesi la polvere fino al fondo del 
buco, e la si calca con borsa come si fa- 
rebbe per caricare un cannone. L'orifizio 
è chiuso fortemente con pietre, ed anzi 
chiudesi ogni comunicazione col di fuori, 
colandovi alquanto gesso (a). Ebbesi la 
precauzione di cacciare un grosso filo di 
ferro fino alla polvere, acciò, levandolo, 
rimanga un canale o focone che vogliam 
dirlo che possa condurre il fuoco fino 
nella camera della mira. L'esplosione del- 
ta) All'articolo mima vedremo essersi in 
opjfi riconosciuto che bastava empiere una por- 
zione superiore del tnbo di sabbia; metodo 
dovuto a Jcssop, da coi riceve il nome , ed 
oggidì generalmente adottato. (G.M.) 
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la polvere dev'essere disposta con tutte 
le precauzioni stffichè verun ne rimanga 
otTeso (V. mine). Questo metodo è usato 
frequentemente per forare strade attra- 
verso le montagne, quando vi s' incon- 
trino rocce di granito, di quarzo, di fel- 
despato o d' altre sostanze molto dure- 
Le strade del Sempione e del Cenisio, 
che passano per gallerie scavate nella roc- 
cia, esigettero V uso di una gran quanti- 
tà di mine; e solo valendosi delle forze 
prodigiose prodotte da queste esplosioni, 
si giunse a formare queste belle strado 
nelle alpi, tanto utili al commercio, e che 
riempiono d' ammirazione il viaggiatore. 

(Fr.) 

* CAVA-BOLLETTE. I meccanici 
chiamano cava-bollette una spranga di 
ferro, curva e fessa da un capo, che ser- 
ve a cavar le bollette. 

* CAVA-DENTI. V. dbhtmta. 

* Cava-desti. V. caitb. 

* CAVA-FANGO. V. «nu ,oa«. 

* CAVÀGNO. Cesta, cestone, paniere. 

* Cavagro , quello spazio interposto 
fra le aiuole degli orti. 

* CAVAGNUOLO. Il canestro che si 
mette alla bocca delle bestie per impedire 
che mangino quando si trebbia. 

* CAVALCATOIO. Luogo rialzato, 
fatto per montar a cavallo; dicesi anche 
montatoio. 

* CAVALCAVIA. Arco o altro, a so- 
miglianza di ponte, da una parte all'altra 
sopra alla via, per lo più fatto ad uso di 
passare da una all' altra casa. 

* CAVALIERI, diconsi nelle cartiere 
quei ritti che tengono in guida le stan- 
ghe de' mazzi. 

* C A VALLATI RA, chiamano gli ar- 
chitetti e muratori tutto il legname de* 
cavalietti da tetto, e 1' arte di disporli 
colla debita maestria. 

CAVALLERIZZA. Arte di domare 
e disciplinare i cavalli. All'articolo caval- 
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lo esporremo quanto Ita relaalone al- tali speciali che la riguardano, a partico- 
r età, alla forme, alle qualità, al nutrì- ( lami ente all' Enciclopedia metodica e al- 
l' opera dì La-Goèraière. (Fr.) 

* CAVALLETTA. Macchina di gros- 
se ed alte travi per uso di tirar cose di 
eccedente peso. 

* Cavalletta. Dicesi malamente per 
Ai. 7 114 ( Y. questa voce ). 

* CAVALLETTO. Ogni strumento 
da sostener pesi che sia fatto con qual- 
che similitudine al 

* Cavalletto, dicono gli architetti e 
muratori Una compositione ed aggrega- 
mento di più travi e legni ordinali a 
triangolo per sostener tetti pendenti da 
due parti ( "V. tetto ). 

* Cavalletto , chiamano i copritori 
quella specie di mensole fatte di sottili 
tavole che attaccano con funi ai legnami 
della intelaiatura d' una fabbrica e le 
quali servono loro di palco per lato- 
rare. 

Cavalletto, presso i legnaiuoli è un 
petto di legname steso trasversalmente su 
due altri pezzi cui è perpendicolare. Que- 
sto cavalletto il più semplice di tutti, ser- 
ve ad infiniti usi e specialmente a soste- 
nere le assi che formano un ponte sui 
piccoli fiumicelli. 

Cavalletto, gK stessi dicono la riu- 
nione di tre pezzi di legname di 
è in piedi, Peltro collocato 
te attraverso, il terzo calettato da una e- 
me parti .della cavallerizza stanno due stremiti a quello che è verticale dall'altra 
pali a cui è attaccato il saltatore; è quo- all' estremità di quello che è trasversale 
sto un cavallo vigoroso ed allegro, adde- per sostenerlo. Serve <T ordinario per 
strato a far salti propri a cacciar d ar- 
cione il cavaliere, acciocché questi si ren- 
da padrone dell 4 animale ed apprenda a 
resistere a'suoi capricci, ed ai movimenti 
impetuosi ed inaspettati che far potesse 
o per ispavento o per temperamento ca- 
priccioso. L'arte della cavallerizza non Ire seduto a cavalcioni sul trespolo , co» 
può trovar maggior estensione nel no- un grosso scardasso in mano, dirompe 
atro Dizionario, e rimandiamo ai trai-, la lana su nuello fissato alla cassetta. Que« 



mento ed alla moltiplicazione di questo 
beli' animale. 

Cavallerizza, dicesi altresì la fabbri- 
ca nel recinto della quale s' insegna e si 
esercita la equitazione conforme alle re- 
gole dell'arte. Questo genere di fabbriche 
spesso è composto soltanto di un lungo 
spazio di terreno cinto da un muro, co- 
perto da un tetto d'onde scende la luce* 
in vicinanza ha scuderie, per ritrarvi i 
cavalli dopo gli esercizi. Il suolo dev'es- 
ser di terra, coperto di sabbia per maggior 
sicurezza degli animali e minor pericolo 
nelle cadute. Gli esercizi ordinarli consi- 
stono a far girare i cavalieri intorno al re- 
cinto disposti in fila l'un dopo l'altro. La 
mano che tiene la briglia é quella che sta 
presso la muraglia; allorché si fanno i cam- 
biamenti di mano si fa attraversare il mezzo 
del recinto per giugnere all'opposto muro, 
seguendo una strada che ha la forma di 
un 8. Si abituano a tal modo gli scudieri 
a servirsi indifferentemente dell 1 una o 
dell' altra mano ed a scorrer le sinuosità 
del terreno. Si fanno altresì trottare e 
galoppare in linee di due, tre o più di 
profondità ; in una parola s' insegnano lo- 
ro tutte le evoluzioni necessarie a farsi 
obbedire dalla loro cavalcatura e a farli 
prendere ogni sorta di passo. 

la metà di dna delle estre- 



Cav alletto. Il cardatore chiama ca- 
valletto una specie di trespolo o banco 
che tiene ad un' estremità una specie di 
cassetta sulla quale é attaccato un gros- 
so scardasso, di modo che lo 
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sto strumeulu è ultimo per isoa rilassare 
la lana destinata ai materassi. 

Cavalletto, diiamano i lavoratori di 
di scala tronca , con 



Cavalca 

i cordoni per impedir loro di strisciare 
a terra. 1 

Cavalletto , chiama il 
stretta assicella bucherata con 
trasversali che serve nella ca- fusellini per sospenderla col 



il 



d' 



va per 
dervi. 

Cavalletto. 11 calzettaio ha nel ano 
telaio uu ordigno che chiama cavalletto; 
è questo fatto a foggia di tetto mobile 
lungo nna spranga ; solleva i talloni dei 
pezzi a onde correndo su questa spran- comoda quello scritto che vuole stampa- 



due cordicelle alle grandi traverse supe- 
riori del telaio fra la Cucia e il battente. 
Serve a tener fermo il lavoro sotto il pie- 
de delP operaio. (L.) 

* Cavalletto, presso gli si 
dicesi quel legno a età il compositore 



ga da sinistra a destra e da destra a si- 
nistra. La descrizione di questo ordigno 
assai complicato non è tale da potarsi in- 
tendere senza figure che si daranno alla 
parola telaio da calzette. 

Cavalletto. Il passamanaio cosi chia- 
ma un perso di legname di circa 4 pie- 
di d'altezza, fisso in terra e che all'estre- 
mità superiore tiene una girella ; a que- 
sta è attaccato un pezzuolino di legname 
in forma di zufolo che ha ad ogui capo un 
uncino di Urto che gira. Il bottonaio ne 
usa per rscuoprire la cartolina e per tor- 
cere la intrecciatura. 

Cavalletto , il oonciapeUi , il canto- 



re per poter leggere comodamente. 

* Cavalletto de* legatori di libri; 
è quella specie di cassa o collegamento di 
legname che regge Io strettoio. 

* Cavalletto, si dice pure una mac- 
china con cui si pesano i carichi dei la- 



Cavallbtto. I pittori e doratori in le- 
gno, chiamano cavalletto una specie di 
scala sulla quale i primi mettono i lo- 
ro quadri per dipingerli, i secondi le cor* 
Diri per dorarle. È composto di 5 piedi 
di coi P uno muovesi a piacere tra gli al- 
tri due e dicesi coda. I due dinanzi so- 
no riuniti da due traverse delle quali la 



sciaio ce. e generalmente nel lavoro delle inferiore è più larga; questi due piedi 
pelli gli operai adoprano il cava 11 etto, spe- 
cie di banco alto, talora orizzontale, tal 
altra inclinalo, rotondato superiormente; 
quando è orizzontale serve a poggiarvi le 
pelli, quand'è inclinato a lavorarle, scar- 
narle, ec. 

Cavalletto. Il fornaiuoloha due stru- 
menti dilTerentissimi che chiama conque- 
sto nome; quello degli scotólalori e quel- 
lo dei commettitori, il primo è una sem- 
plice tavola riunita verticalmente all'estre- 
mità d' un pezzo di legname steso a ter- 
ra che le serve di piede ; la parte supe- 
riore di questa tavoli è incavata semicir- 
colarmente ; il secondo è un cavalletto 
comune su cui v" hanno varie cavicchie 
di legno; serve a sostenere i aoiuboU ed 



sono bucati in quasi tutu la loro lun- 
ghezza da molti fori nei quali si confic- 
cano caviglie che trattengono t lavori di 
ogni grandezza dinanzi al cavalletto stes- 
so. (L.) 

* Cavalletto; dicesi finalmente quel- 
la piccola massa di grano o biade che 
fanno i lavoratori ne* 1 campi allora che le 
hanno segate prima di abbarcarle ; cosi 
dette dall' accavallare un covone sopra 
P altro. 

* CAVALLINO, chiamasi una speda 
di Aloe' ( V. questa parola ). 

CAVALLO. Lasceremo al naturali- 
sta distinguere i caratteri proprii del bel 
quadrupede che è il soggetto di que- 
sto articolo : al pocla descrìvere le bril- 
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tonti qualità : al pittore imitarne le for- 
me maestose ed il nobile portamento ; 
dobbiamo qui limitarci a considerarlo 
per rapporto al modo di educarlo , alle 
che esige ed agli usi domestici cui 
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poco sciolti nelle spalle ; lono contrarli 
alla cavallerizza e cattivi da cavalcare. 

Il cavallo 8iriw%cro è di belle forme, vi- 
goroso, ben complesso e buonissimo per 
carrozza*: lo stesso si deve dire dell'ofon- 
dese e del danese, che sono ben fotti, 
ricchi di pelo e buonissimi allo stesso 
uso. Si allevano molti cavalli nelP Hol- 
stein e nel Mecklembourg, e si ritrae 
un gran vantaggio da questo commer- 
cio. 

I cavalli di Fiandra sono eccellenti 
per T agricoltura, i carriaggi, l'artiglieria 
e la carrozza ] sono di statura grande % 
quelli di Beauce servono principalmente 
alle poste ed alle diligenze ; quelli delle 
rive della Senna sono buonissimi da tiro. 

II cavallo normanno è uno dei più begli 
animali che esistano ; gli .ottimi pascoli 
delle pianure di Caen, d'Auge, d" Àlen- 
con, la cura che si ha di conservare la 
purezza della razza danno a questo paese 
grandi vantaggi. Questi cavalli sono insie- 
me belli ed eccellenti per qualsivoglia uso. 

Il cavallo bretone non è tanto bello 
quanto il normanno, ma regge meglio al- 
la fatica. 

I cavalli limosini si distinguono pei* la 
loro figura, per la leggerezza, per la fi- 
nezza e per la loro durata ; servono dai 
6 anni ai a5 e 3o. 

come i più belli dell'Europa. Andalusi I navarrini sono celebri per la cavai - 
sono i soli che conservarono la purezza letizia e per la guerra; i corsi sono buo- 
delle razze. nissimi, hanno le gambe molto robuste e 

Quelli ir Italia e specialmente i napo- 
litani , una volta molto stimati , 
rarono affatto per Tincrociamen 
razze straniere. 

I cavalli inglesi, che risultano dall' ac- 
coppiamento delle giumente del 
con istalloni arabi e persiani, sonc 
tati i più celeri alla corsa ; sono vigorosi, 
arditi, ottimi per la caccia ; ma mancano 



Ciascuna razza di cavalli distinguevi 
per qualità e difetti che le son proprii, e 
di cui conviene disaminare alcuni tratti 
principali. 

I cavalli tartari sono piccoli , brutti , 
ma sobrii , vigorosi ed infaticabili : non si 
ha veruna cura per educarli, e sono pres- 
soché selvaggi, difficili ad ammaestrare 
e spesso restii. 

I cavalli arabi sono tenuti come i mi- 
gliori di tutti per cavalcare: i loro pa- 
droni, che ne fanno i propri amici e com- 
pagni nel deserto, ne conservano diligen- 
temente la genealogia ; e si sono veduti 
alcuni di tali animali di cui erasi com- 
provata la provenienza da aooo anni in 
poi. Questi cavalli sono sobri i e vivaci : 
soffrono molto bene la fatica , le priva- 
zioni ed il calore; il loro prezzo è assa 
alto. 

I cavalli persiani, turchi e barberi so 
no più belli, ma meno energici. . 

I cavalli spagnuoli hanno movimen- 
ti molli , molta grazia, coraggio e fuo- 
per gran tempo riguardati 



sicure 



ono 



ai 

so- 

, resistono al lavoro e 
fanno un ottimo servigio. 

Tutte queste razze e molte altre, che 
m costretti di omettere, sono distin- 
te da alcuni caratteri nella figura che l'a- 



bitudine 



a conoscere; spererem- 



mo invano poter sostituire all' esperien- 
di grazia nelle forme, di mollezza nei rao-jza descrizioni più o meno oscure ed ita- 
v'unenti : hanno un cattivo trotto • son perfette. 

D'n. Tccnol. T. IF. ai 
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Si dà il nome di razze ai luoghi desti- 
nati alla riproduzione e ad allevare t ca- 
valli. Talora questi animali sono allevati 
in j .archi abbastanza grandi per lasciar 
libero lu sviluppo delle loro forze ; talo- 
ra sono chiusi in una stalla d 1 onde non 
escono ebe per far moto o per essere po- 
sti al lavoro. Quesf ultimo uso è meno 
buono del primo, poiché i cavalli diven- 
gono troppo sensibili alle ingiurie dell'a- 
ria, e sono più esposti a cader malati. 

Se si allevano i cavalli in un parco, ò u- 
tile che il terreno nesia un poco inugùale, 
aedo possano esercitarsi a salire e 
dere, ed acquistar più pieghevolezza e 
leggerezza, specialmente se ti destinano 
alla cavallerizza. Giova farvi chiuse con 
siepi affinchè non guastino troppi pascoli 
ad un punto, e lasciarvi crescer alberi 
ebe diano ombra. £ bene che v" abbia 
acqua per rinfrescarli ed anche bagnarli 
nella state ; alcune tettoie serviranno di 
riparo dalle piogge e dai freddi crudi, 
si paesi del 
i cavalli nelle stalle, è indispen- 
sabile avere un recinto, ove essi possano 
pascere parte della giornata ed abbando- 
narsi a tutti i movimenti che loro sdno 
naturali. In tal guisa si allevano in In- 
ghilterra tutti i cavalli di prezzo. 

Qualunque luogo è buono per alleva- 
re i cavalli, purché non sia troppo umi- 
do: non v'ha podere di qualche estensio- 
ne che non possa trarre grande vantaggio 
da questo genere d'industria, poiché il la- 
voro è meno nocivo a questi animali della 
assoluta inazione, ed è facile proporziona- 
re al loro crescente vigore,' il compito che 
ciascun d 1 essi può compiere. I padri e le 
madri devono lavorare e pagare il loro 
nutrimento coi servigi che' rendono, ed 
i puledri non tardano molto a com- 
pensare P agricoltore di alcuni sagrifìzii 
che sono di poca importanza nulla sua 
amministrazione. 
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Comincerà questi dallo scegliere uno 
stallone che riunisca al più alto grado 
possibile le qualità che desidera ne' suoi 
allievi, secondo che vuol renderli pro- 
pri al tiro, alla corsa, air aratura, alla 
guerra o pel servigio postala. Preferirà 
specialmente le giumente figlianti che si 
avvicineranno più che sarà possibile allo 
stipite originale del suo paese , tanto 
per la figura, che pel carattere e pel 
vigore di resistere al lavoro. Non biso- 
gua farle coprire prima che abbian fini- 
to di crescere. Le giumente devono con- 
dilo stallone verso il mese d' apri- 
le ; a quesf epoca vanno in caldo ; i 
segnali durano per i5 a ao giorni, e 
in quel tempo deve farsi la munta o 
accoppiamento. Lasciasi libero il cavallo 
nel parco in mezzo alle giumente , ed et 
le copre quanto vuole: ti ritirano le giu- 
mente quando cessano d' essere in caldo. 
Ma questo metodo sfibra inutilmente lo 
stallone ; è più utile porlo in un recinto, 
successivamente le ca- 
valle che si vogliono far coprire , e non 
più di due al giorno. 

Talvolta aggavigliasi la giumenta fra 
due pali in modo da vietarle qualunque 
movimento, poscia conduce si lo stallone 
che si guida nel salto. Raccomandasi di 
gettare, dopo la copula, acqua fredda 
sulla giumenta, di farla correre ed altre 
simili cose più nocive che utili. E me- 
glio lasciar compiersi tranquillamente il 



mente. 

Uno stallone ritiensi capace di fecon- 
dare ao a 3o giumente io una montala 
secondo la sua età e la sua forza : per 
tutto questo tempo bisogna nutrirlo ab- 
bondantemente. 

Si conosce che una giumenta è pru- 
gna dall'ampiezza del suo ventre; prima 
del sesto mese si può assicurai sene, in- 
troducendo il braccio unto d' olio nel- 
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r ano, e tastando la 

« piena. La gestazione dura un anno. 
Lavori troppo forzati, colpi sulle reni 
© sui fianchi, una bevanda troppo fred- 
da, ragionano talvolta V aborto. All' e- 
poca del parto il ventre abbassasi affat- 
to : le mammelle sì enfiano, le gambe di 
dietro sono come impedite, la vulva si 
gonfia e ne scola un liquore sieroso e ros- 
sastro. Lasciasi allora la giumenta libera 
in una stalla un po' vasta e ben fornita 
di letto ; essa figlia in piedi o distesa , 
senza aiuto dell'uomo; il cordone ombili- 
cale si rompe quando esce il poledro o 
quando la madre rialzasi, e la scossa ba- 
sta per far uscire la secondina o placen- 
ta : la madre la mangia , rome fanno le 
femmine degli altri animali. Allora basta 
lasciarla tranquilla, stropicciarla con pa- 
glia, coprirla e darle alcune secchie di 
beverone, o una bottigh'a di vino o di 
birra è rimasta abbattuta. Quindi bi- 
sogna nutrirla abbondantemente, ed otto 
giorni dopo essa è in istato di lavorare. 

Appena il puledro è nato , la madre 
lo lecca per levargli l'untume viscoso che 
Io copre ; ei prova quindi ad alzarsi e vi 
riesce ogni poco che lo si aiuti : cerca la 
mammella, né esige altra cura che di es- 
sere tenuto caldo. Alcuni giorni dopo na- 
to può seguire sua madre al lavoro o ni 
pascolo, poppando allorché questa si fcr 
ma. Se ne son veduti percorrere una 
strada molto lunga facendo 6 leghe al 
giorno, per seguitare la loro madre. Di 
due mesi comincia a mangiare il foraggio 
lo si svezza di 6 a 7 mesi: lo si ripassa cor 
la brusca almeno due volte al giorno per 
tenerlo ben netto, e lo si manda al pasco 
lo; non deve lavorare che ai tre 0 quattro 
anni, e s' è di bella razza, solo ai cinque 
o sei. Lo si accostuma lentamente a ser 
▼ire, non facendogli fare che fatiche eom 
patibili con la sua forza ; si comincia dal 
porgli una sella leggera , poscia una spc- 



lo si esercita a lasciarsi toc- 
care in tutte le parti del suo corpo, ad 
alzare le gambe di dietro e lasciarsele 
prendere. Gli si ferrano i piè dinanzi, 
e 6 mesi dopo quelli di dietro. Di tre o 
quattro anni si prova a montarlo, poscia 
a farlo camminare : in generale si deve 
piuttosto lusingarsi di riuscire a domarlo 
con le carezze e trattandolo bene , di 
quello che coi colpi o col timore. 

Quando il cavallo è accostumato al 
morso ed ai fornimenti, ei si presta ben 
tosto a quanto si vuole, e lasciasi facil- 
mente dirigere. La privazione del sonno o 
del cibo, le carezze, il pane, Io zucchero 
sono in generale altrettanti mezzi di as- 
soggettarselo. È assai facile riuscirvi quan- 
do lo si abbia accostumato al giogo gran 
tempo prima che conoscala sua forza. 
L* arte di addestrare un carallo consiste 
nel fargli comprendere ciò che si voglia da 
lui, e renderlo obbediente. Si potrà leg- 
gere l'eccellente articolo Cavallo del Di- 
zionario d'Agricoltura scritto da Huzard) 
vi si troveranno descritti i metodi e le 
precauzioni da impiegarsi per giungerò 
ad addestrare questo utile animale. Non 
potremmo entrare in maggiori particolari 
su tale soggetto senza allontanarci troppo 
dai limiti che ci siamo prefissi. 

Daremo piuttosto alcune indicazioni 
sui modi di conservare sani i cavalli e 
renderli d' un lungo servigio. Non cre- 
diamo necessario d'insistere sulla neces- 
sità di non esiger da essi nulla di superio- 
re alle loro forze, di invigilare perchè 
abbiano abbastanza cibo e di buona qua- 
lità, di evitare di farli passar rapidamen- 
te a temperature molto diverse ce; tutte 
queste cure *ono ugualmente necessarie 
alP uomo, ed il cavallo, benchc più ro- 
busto, è ugualmente soggetto alle slesse 
cause struggili ici. 

La stalla dev'esser sana, pulita, venti- 
lata; quanto rnccom;»nderassi pegli oviu 
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dorrà ugualmente intendersi per le Italie 
dei cavalli. Il suolò può esser selciato o 
battuto ; lungo il muro ò disposto un 
truogolo o canale di legno o di pietra, 
largo circa un piede ed ugualmente pro- 
fondo, air altezza di 3 piedi e mezzo, so- 
pra il suolo; più in alto è la rastrel- 
liera, specie «li grata a intervalli larghi 
ove pongonsi i foraggi. Alcune spranghe 
dividono la stalla in ispazi larghi almeno 
4 piedi ; sono queste bastoni attaccati al 
truogolo da un capo, e sospesi dall' altro 
mediante una coreggia o una catena che 
pende dal soffitto, o è attaccata ad un 
forte palo piantato nel suolo : si può an- 
che servirsi di tramezzi di assi molto 
solide e grosse, attaccate a pali piantati 
nel suolo; si chiude fino ad un'altezza 
poco maggiore di quella del cavallo. 

La traspirazione lascia sulla pelle del 
cavallo un untume che si unisce alla pol- 
vere della stalla o a quella sparsa nell'a- 
ria. Una volta almeno al giorno , levasi 
questo untume con la stregghia e con 
una spazzola ruvida detta brusca ; la sco- 
petta e la spugna servono anch' esse a 
finire di nettarlo ed a renderne il pelo 
lucido. Pettinansi i crini e si tosano ; il 
morso deve essere lavato; finalmente 
tiensi 1' animale in una stalla ben netta e 
e che non contenga letame, sozzure o 
puzze. I bagni nei fiumi, eccetto che nel- 
la stagione fredda, sono eccellenti per la 
salute, dopo il lavoro, purché il cavallo 
non sia in sudore ; poiché in tal caso il 
rapido cambiamento di temperatura po- 
trebbe cagionargli malattie infiammatorie. 
Anzi non conviene dargli fieno nè da 
bere se non che un' ora almeno dopo 
rientrato nella stalla; poscia mangia la 

Quando si vuol intraprendere un viag- 
gio, è preferibile fare ogni giorno la cor- 
sa iu un sol tratto; allorché siasi vicini ad 
arrivare al luogo della fermala, si rallen- 
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ta il corso acciò il cavallo non si raffreddi 
ad un tratto. Dopo che é sfornito, gli si 
toglie il sudore col coltello o stecca da 
sudore, lo si asciuga con paglia, gli si 
getta addosso una coperta, lavansi le 
gambe e le si asciugano. Tutte queste 
cure conservano all' animale la salute e 
la forza. 

Il fieno, il trifoglio, la cedrangola, 
Verbo medica, servono al nutrimento del 
cavallo ; la paglia, e specialmente quella di 
frumento, può essergli data senza misu- 
ra: quella tritata serve anzi loro di nu- 
trimento economico e senza inconvenien- 
ti. S' immaginarono vari istrumenti per 
ispezzare questa sostanza; ne parleremo 
alla parola trita-faglia. Ma la vena che 
ad ugual volume contiene senza confron- 
to più materia nutritiva dei foraggi, è il 
principal nutrimento dei cavalli ; questa 
dà loro vigore e li rende ardenti al lavo- 
ro. La si crivella e si sventola per sepa- 
rarne la polvere, i sassolini ed altri cor- 
pi estranei. L'orzo, il pane, ce, sono pu- 
re adoperati ; la crusca, stemperata nel- 
l'acqua, forma ciò che dicesi beverone, ed 
é assai grato al cavallo. 

Le quantità di nutrimento da darsi 
per ogni giorno dipendono dalla forza 
dell' animale e dalla fatica che fa. Un ca- 
vallo da carrozza alto 5 piedi, il cui la- 
voro è moderato e continuo, contenta- 
si d'un fascio di fieno di io libbre, di 
due fasci di paglia e di tre quarti di sta- 
io d' avena ; bisognerà darne di più al 
cavallo da carretta e di meno ai bidetli. 

L' ugna del piede dei cavalli é sog- 
getta a consumarsi per P attrito sul sel- 
cialo : rimediasi a tale inconveniente po- 
nendo sotto l'orlo dello zoccolo un mez- 
zo anello di ferro, in forma di semi ellissi, 
che ne imita il contorno ed é attaccato 
all'ugna con chiodi a capocchia quadrata 
(V. maniscalco). 

Si fanno comunemente ai cavalli tre 
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operazioni: la prima consiste ntlTaecor- una caviti il cui fondo è nero, o chiama- 



ciar loro la coda, tagliandola e forzandola 
a star rivolta aV Insù all'inglese; la se- 
conda nel tagliar loro le orecchie ; la terza 
finalmente è la castratura. I cavalli ca- 
strati adoperami a lavori meno faticosi, 
e si domano più facilmente di quelli che 
sono interi. Queste operazioni non pos- 
sono venir qni descritte ; e sono estranee 
allo scopo che proponesi questo Dizio- 



si germoglio diJava. Questi denti comin- 
ciano a spuntare i5 giorni dopo la na- 
scita del puledro; i due denti di mezzo, 
chiamati piccow, sono i primi a compa- 
rire ; verso i tre mesi e mezzo, veggon- 
si apparire dne altri denti allato delle 
piccozze, e sono i mezzani: sui y o 8 
mesi nascono i due seguenli , e dicon- 
si cantoni. Questi denti di latte sono 
bianchi, stretti al coìto verso la gengiva 
Il commercio dei cavalli è uno dei più e più corti di quelli che ben presto 
attiri e di quelli che richiedono maggior gono loro sostituiti. 



esercizio e destrezza •, peccato che la ma- 
la fede vi entri sempre di mezzo : si sa 
la ribalderia dei cxmoni essere passata 



Verso 1 5 mesi le picozze si appiana- 
no, cioè perdono la loro cavità ; dai se- 
dici ai ao mesi cancellasi quella dei mez- 



mento sono nascosti e la sola 
poò porli in chiaro. Come riconoscere 
se un cavallo che sembra docile, ardente, 
vigoroso, è in fatto restio, ombroso e 
facile a soccombere sotto U lavoro? Si 
comprende che questa sorta di cognizio- 
ni possono formar l'argomento di un li- 
bro . Ci limiteremo quindi ad indicar 
ora i mezzi di conoscere l'età d' un ca- 
vallo. 

Nello stato adulto quest" animale ha 
18 denti per mascella; cioè 6 incisivi 



in proverbio. I difetti fisici d" un ca-;zani; finalmente sui 20 a 24 mesi, 1 ca ri- 
vallo possano apparire agli orchi di chi , toni appianami anch'essi. Queste epoche 
abbia fatto uno studio un po' esteso di sono suscettibili di alcune variazioni, nè 
quest' animale ; ma i difetti di tempera- possono fornire dati molto precisi. Di 1 

anni e mezzo le piccozze da latte cadono 
e cedono il luogo a due altre molto più 
larghe : da tre anni e mezzo a quattro 
accade lo stesso dei mezzani; finalmente 
da 4 anni e mezzo a cinque si cangiano i 
cantoni: a quest'epoca le piccozze della 
mascella inferiore cominciano ad appia- 
narsi ; da 5 a 6, e da G a y anni, i mezzani 
si appianano alla loro volta ; finalmente 
i cantoni perdono la loro cavità da 7 a 8 
anni. Quanto alla mascella superiore, i 
denti s'appianano più tardi, poiché es- 



posti in fila dinanzi, e 6 molari posterio- < sendo immobili, V attrito li consuma me- 
ri da ciascun Iato della bocca, separati no di quelli di sotto. Le piccozze superio- 
dai primi da un lungo spazio su cui pog- ri non perdono la loro cavità che dagli 8 
già il morso. I maschi hanno inoltre unjai 9 anni; da 9 a 10 anni i metzani; fi- 
dente canino da ciascun lato nello sp a- nata ente fra 10, 11 e 1 a anni i can- 
aio fra gP incisivi e i molari ; e questi toni. 

denti diconsi quadrati o piani; le giù- Passato questo tempo, l'età delFanima- 
mente per lo più sono affatto prive di le non può più esser valutata; osservasi 
scaglioni. La età si desume principalmen- però che i denti eh 1 erano schiacciati dal 



te dai cangiamenti che subiscono i den- 
ti incisivi ; questi sono disposti a semi- 
cerchio, e ciascuno di essi presenta un 



di fuori al di dentro divengono triango- 
lari, poscia rotondi; talvolta si allungano 
molto, oppure si logorano fino alla gen- 



o quasi orizzontale, ove osservasi giva j divengono gialli e scanalati ; \ejòi- 
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sette tolto gU ocelli s'incavano, e& Tali 
tono gl'indizii della vecchiezza d'un ca- 
vallo. 

II belT animale di cui abbiamo parlato 
in quest'articolo, per essere conosciuto 
in modo sicuro deve essere bene studia- 
to : vi vorrebbe un trattato compiuto 
per farne valutare i vantaggi ed i cangia- 
menti ; ma crederemmo allontanarci trop- 
po dalle mire di questo Dizionario, se di- 
cessimo di più sopra un argomento così 
importante e così fecondo, ma da non 
poter essere ben conosciuto sema l'espe- 
rienza, (l'r.) 

Cavallo. Di tutti i motori animati il 
cavallo è quello la cui azione è più pos- 
sente; viene desso quindi adoperato in 
infinità di casi in cui si voglian pro- 



durre grandi edotti. Prima d' inventare (glia produrre una gran forza motrice; 
nn meccanismo destinato ad ottenere un poiché questa "macchina può equivalere 
dato effetto ricercato, se il cavallo dovrà ad un gran numero di cavalli, come ot- 
il motore, si rende indispensabi- 



Cavallo 
«Iute e in quello di malattìa e 
servazione dpi fornimenti ; bisogna 
prendere in questo calcolo, la paga dello 
stalliere, P affitto delia stalla e del fe- 
nile. Inoltre due cavalli non contano 
che come un solo che lavori di seguito 
per dodici ore ; in capo ad alcuni anni 
l'animale diviene inutile al servigio; lo si 
rivende a btisso prezzo, e questa parte 
del capitale, che consiste nella differenza 
tra il prezzo d' acquisto e quello di ven- 
dita, è perduta ; lo stesso convien dire 
del fornimento che, per rapporto al suo 
deterioramento, è nello stesso caso delle 
altre parti costituenti la macchina stessa. 

Questa quantità di spese, rischi e cu- 
re, rende molto proferibile Poso d* una 
macchina a vapore, nel caso che si vo- 



Ie conoscere quanto si estenda la forza 
che esso può sviluppare. Prima di tatto 
osserveremo che un cavallo, quando si 



tanta, cento, centoventi ed anche molti 
di più 1/ uomo che dirige ed alimenta il 
fuoco fa solo le veci di tutti quelli che 
sarebbero necessarii per governare tutti 



risparmiarlo ed ottenerne un lun- questi animali; lo spazio pel motore èri- 
dotto a quello del fornello, della caldaia 
e del cilindro, il cui stantuffo vien posto 
in moto dal vapore. Occorrendo, puòfarsr 
lavorare la macchina giorno e notte, ed 
anche aumentare la potenza, entro certi 
limiti, adoperando maggior copia di com- 
bustibile; in una parola tutto è vantag- 
gio sostituendo la macchina a vapore ai 
motori animati. 

Ma vi sono alcuni casi in cui questa 
sostituzione è impossibile, ed altri nei 
quali non sarebbe utile; interessa quindi 
saper calcolare la grandezza degli effetti 
che si possono ottener da un cavallo che 
impiega la sua forza: di che ci resta a 
parlare. 

La forza d' un animale varia non solo- 
secondo la sua natura e la sua età, ma an- 
che secondo i casi in cui è applicata. Noo 



go servigio, non può lavorare 
taraente più di sei ore al giorno. E quin- 
di necessario aver due cavalli, per un la- 
voro giornaliero di dodici ore , e quattro 
se l'azione deve continuare giorno e not- 
te senza interruzione: inoltre bisogna pre- 
vedere il caso di malattia d' alcuno di 
questi animali e provvedersi d'un cavallo 
di ricambio per riparare a tale accidente 
assai comune. Tuttavia qnando la forza 
che T animale deve impiegare è modera- 
ta, si può facilmente ottenerne un lavoro 
di 8 ore al giorno. Non bisogno dimen- 
ticarsi eh' è d' uopo d' un uomo per 
condurre il cavallo e governarlo. 

Le spese che cagiona 1' uso d" un ca- 



dunque neh" acquisto dell' animale e del 
auo fornimento, nel nutrimento io 
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dobbiamo aver quivi riguardo alla forzai meri 90 chilogrammi e 38 chilometri; 
straordinaria di certi cavalli , né a quella queste due azioni stanno fra loro nella 
che si può ottenerne accidentalmente e proporzione di 56oo a 34 o di 1 63 a 

• i,G3 



minuti. Questi eie- 
variabili e d'un uso 



troppo poco comune perchè meritino 



100 : la prima equivale 
di Tolte la seconda. 

In generale, si può calcolare sopra 7 5 



che ci trattenghiamo 



a parlarne. Non a 100 chilogrammi come forza media 



considereremo neppure la potente dei idei cavalli. 

cavalli che P età, le malattie o V abuso) Quando un cavallo è attaccato ad un 
loro forze hanno fiaccati, nè hanno ; ordigno destinato a porre in moto una 



piò quelle qualità che si deve attendersi macchina qualunque , la forza eli' esso, 
dalla loro natura. Non prenderemo quin- 1 impiega trovasi diminuita dagli attriti e 
di per esempio che i cavalli di iòrza mez-| dalla disposizione più o meno difettosa 
t; e crediamo inutile il dire che i del meccanismo: quindi P ejfetlo ut de è 
1 che stiamo per citare non pi esen-, variabilissimo. Geueralmente in una 



tano che dati variabili secondo le cir-. china ben costruita, per sei a otto ore 
costanze, per modo che succederà bene .della giornata, P effetto utile d'un caval- 
spesso che in molli casi si otterrà assai ilo è vaiolato equivalere all' innalzamen- 



piò di quello che qui supporremo, lad-jto di circa 6000 a 8000 metri 

altri casi, questi numeri si d'acqua ad un metro di altezza. Per pro- 



re troppo grandi. 
Il peso di un cavallo di forza 
è di aaS a a3o chilogrammi. 

Nelle intraprese di carreggio, calcolasi 
comunemente il carico delle carrette in 
ragione di 800 a 1000 chilogrammi per 
cavallo, non compresovi il peso della vet- 
tura ( V. ciaao ). Il tirare d 1 nn robusto 



dar tale effetto, P animale è obbligalo di 
tirare una leva infilata nelP albero cen- 
trale eh* essa fa girare, ed intorno al qua- 
le gira il cavallo medesimo. In questo 
movimento ei descrive una circonferen- 
za di cui questa leva è il raggio. Gli espe- 
rimenti eitati da Hachctle, il cui Trat- 
tato di meccanica ci somministrò i dati 



cavallo di carrettiere è i/ t o chilogrammi; che abbiam riportato, portano la celerità 

atra- Idei camminare da 67 a 80 centimetri ed 



orizzontale, da 38 a 4° chilometri | anco fino a 1,3 metri al secondo ; que- 
(10 leghe) in 8 a 9 ore, ogni a4> quin- sta celerità deve cangiare secondo i casi, 
di la celerilà è di t a 1,4 al secondo. e deve principalmente scemare col raggio 



1 cavalli attaccati alle diligenze andan- 
do sempre di trotto e tacendo 8 chilome- 
tri ( a leghe di posta ) alP ora, percor- 
rono da 34 a 38 chilometri al giorno; 
ognuno (1 essi può tirare circa 90 chilo- 
grammi; la celerilà è di circa 2, a min. al 



della circonferenza, attesoché quanto più 
piccolo è il cerchio, tanto più riesce in- 
comodo il camminare alP animale (V. 

Un cavallo che tira un battello so- 
pra un canale senza corso, può percor- 
rere 8 chilometri al giorno trasportando 
L'azione giornaliera del cavallo da un peso di 3oo migliaia o i5o,ooo chi- 



carretta esprimesi ( V. fohza motkick ) 
dal prodotto dei due numeri 1 40 chilo- 
grammi e 40 chilometri ; quella del ca- 



log rumori. 

Generalmente calcolasi che la forza del 
cavallo è da sei a sette volte quella dei- 



dui prodotto dei due uu- t T uomo, cioè che il cavallo produce uu 
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effetto ed a sette voliti maggiora di quel- 
lo che produrrebbe un uomo nelle elesse 



Quanto alla celerilà del cavallo di 
sa, la più grande è valutata di i a a 1 5 
metri al secondo, quando non debba dar 
rare che sette ed otto minuti. Alle corse 

■ 

La cavallerìa fa al minuto: 



Cavallo 

al Campo di Marte a Parigi, Bouvard os- 
servò che un giro tortuoso io figura di 8, 
lungo a 575,5 metri veniva percorso in 
a 1 1 secondi. Un cavallo attaccato ad un 
carro percorse 1478 metri in i33 se- 
condi. 



Al passo ordinario tao passi, e percorre 100 metri. 

Al trotto ... 180 aoo. 

Al galoppo. . . 100 3ao. 



Ne risulta che la lunghezza del passo 
ordinario d' un cavallo è di 83 centi- 
metri ; che la sua celerità è allora di un 
metro e due terzi al secondo ; che la ce- 
lerità del trotto è 3,3 metri, e quella del 
galoppo 5,3 metri al secondo ; ma in al- 
cuni casi, la celerità supera di molto que- 
sto limite, come si è osservato nelle cor- 
se dei cavalli inglesi, ove giunse fino a 1 3 
metri al secondo. 

Un buon cavallo, caricato di circa 80 
chilogrammi compreso il peso del cava- 
liere, può percorrere 40 chilometri in 7 
a 8 ore, il che dà per la sua celerità 1,4 
» 1 ,5 metri al secondo. 

Paragonando il peso che un cavallo 
di forza media è capace di tirare a quel 
lo che può portare, se ne deduce che il 
primo di questi pesi equivale a otto o dieci 
volte al secondo sopra una strada coma 
ne. Sulle strade ni ferro usate in Inghil 
terra, ei tira Gno a 1 5o volte più di quello 
che porta, c finalmente i5oo volte più 
quando tira un battello sopra un cahax,e 
senza corrente (V. queste parole). 

Cavallo. Si usa enunciare la forza 
delle macchine a vapore in numero di ca- 
valli i dicesi, per esempio, che una mac- 
china è di 3o cavalli Interessa defini 
molto bene che cosa debbasi intendere 



questa espressione, che è interamente 
convenzionale. Supponesì che un cavallo 
sia capace di movere una massa di 140 
libbre con una celerità di aoo piedi al 
minuto. Questo effetto equivale a a 8 mi- 
gliaia innalzate ad un piede, o a 4^87 
:hilogrammi innalzati a un metro in un 
minuto. Dietro tale dilhniziooe, un ca- 
lo supposto attaccato per a 4 ore, svi- 
lupperebbe una forza di 63 18 unità di- 
namiche, vale a dire innalzerebbe il peso 
di 63 18 metri cubici d' acqua a un me- 
tro d'altezza. Quindi la forza d'un ca- 
vallo, secondo lo stile del fabbricatore di 
macchine a vapore, è V equivalente di 
6000 unità dinamiche al giorno, lavoran- 
do di e notte. La macchina che ha la 
forza d' un cavallo è riputata capace, a- 
geudo per a 4 ore, d'innalzare 6000 me- 
tri cubici d' acqua ad un metro d'altezza, 
o 3ooo a a metri, o 1 000 a 6 metri, ec.; 
il che fa a5o metri cubici (a5o,ooo litri 
o chilogrammi ) innalzati a un metro al- 
l' ora ( Y. forza motrice). Questa ma- 
niera di calcolare in forza di cavalli è dif- 
feltosissima, e cagionò spesso liti ed er- 
rori di sommo rilievo, per non essere sta- 
la ben intesa. Un cavallo non essendo 
capace che di sci a otto ore di lavoro 
giornaliero, né valendo quindi che 
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aooo unità dinamiche, ossia U terxo del- 
le 63 1 8 indicate, non è strano che siano 
risultate da tale linguaggio quistioni d'in- 
teresse, difficili ad essere equamente giu- 
dicate. Converrebbe quindi per l'avvenire 
abbandonare un'espressione così incerta, 
e sostituire la valutazione della macchina 
in unità dinamiche (V. forza ), cioè in 
pesi innalzati ad una data altezza in un 
dato tempo, sotto la condizione di con- 
sumare un peto stabilito di combustibile. 
Una macchina della forza d' un caval- 
lo sarebbe capace di innalzare un pe- 
so di a5oooo chilogrammi ad nn me- 
tro d'altezza. Ma siccome V effetto utile 
delle macchine differisce molto da quello 
che loro assegna la teoria , e quando 
quella che si vuol costruire non sia 
destinata ad alzar V acqua , diviene 
molto difficile lo stabilir», dopo fabbri- 
cata, se una macchina in moto soddis- 
fa realmente la condizione stabilita d' es- 
sere capace del numero d'unità dinami- 
che che si è stabilito ; questa sorta di 
contratti devono esser fatti stabilendo la 
superficie dello stantuffo, la sua celerità o 
lo spazio che percorre ad ogni secondo, 
la forza espansiva del vapore misurata 
dal manometro, finalmente il peso del car- 
bon fossile consumato all' ora. (a). In fat- 
to si sa che, sotto la pressione di una 
atmosfera , ogni centimetro quadrato di 
superficie dello stantuffo sostiene un chi- 
logrammo, U che basta a stabilire la for- 
za prodotta, che è poi «assai diversa dal- 
l' effetto utile , • motivo delle resistenze 
che incontra. Uno stantuffo, di 35 centi- 
metri quadrati di superfìcie, sostiene, al- 
la pressione di due atmosfere, 70 chìlo- 
gra nmi. Se la corsa è di un metro al se- 
condo, l'effetto prodotto, equivarrà ad 

(a) Bisognerà sempre stabilire la resisten- 
za che la macchina dovrà superare ; senza 
questo dato la celerità delk «tessa macchina 
potrà variare all' infinito.' (G.M.) 
Di*. TecnolT.tr. 
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innalzare 70 chilogrammi a un metro al 
secondo, ossia a5a,ooo chilogrammi al- 
l'ora alla stessa altezza: la macchina 
avrà quindi ciò che si è convenuto di 
chiamare la fona d 1 un cavallo ( V. tuo 

CH1TVB A VAPORI ). (Fr.) 

* Cavallo, dicesi pure per cavallet- 
to da tettoia. 

• CAVALLUCCIO. Dicesi per picco- 
lo cavalletto di legname. 

CAVAMACCHIE. Si dà questo nome 
a quegli che professa l' arte di toglier le 
macchie dalle stoffe d* ogni specie, di 
qualunque natura esse sieno. Questi ar- 
tisti si addimandano in Francia tintori- 
cavamacchie, sì perchè riuniscono 1' arte 
del tintore con quella del cavamacchie, sì 
perchè ritingono le stoffe o gli abiti quan- 
do non possono pervenire a toglier loro 
le macchie. 

Essendo 1' arte del cavamacchie asso- 
lutamente fondata sulla chimica, quegli 
che la professa deve in qualche modo co- 
noscerla. Se ne avrà una prova da quanto 
passo ad esporre. Non userò in questo 
articolo il linguaggio della scienza ad og- 
getto d* esser inteso più facilmente dagli 
artisti. 

Fra le macchie che alterano i colori 
delle stoffe, le une sono prodotte da qual- 
che sostanza eh' io riguarderò come uni- 
ca o semplice, le altre da qualche sostan- 
za che risulta dalla combinazione di due 
o più sostanze, che agiscono unitamente 
o separatamente sul tessuto della stoffa, 
per cui la diremo sostama composta. 
Chiamerò dunque macchie semplici quel- 
le formate da una sostanza semplice ; e 
maccMie composte quelle prodotte da una 
sostanza composta. 

Macchie semplici. Gli oli ed i gras- 
si sono le sostanze che producono la 
maggior parte delle macchie semplici . 
Queste diverse sostanze sono usale con- 
tinuamente nella preparazione degli ali- 
li a 
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ineriti, nell' illuminazione e nelle opera- i ciascuno può preparare di per se facili 
pioni delle arti. Non è danqne a muravi- 1 mente. Queste sostante non alterano U 



•imiti macchie. Esse sono facili a 
guerci: danno al colore della stona una 
tinta carica : si allargano moltissimo per 
più giorni ; attraggono e ritengono forte- 
mente la polvere che P abbruscatoio non 
può togliere, o sono da ultimo più bian- 
che, sopra una tinta carica, e di un gri- 
gio-lordo , sopra un colare chiaro o sul 
bianco. 

Il principio generale per togliere ogni 
•orla di macchie è quello di avvicinare 
ella sostanza, che causò la macchia, an'al 
tra sostanza eh 1 abbia una maggiore affi 
nilà di quella che essa ha colla stoffa ; 
allora queste due sostanze si combinano, 
formano un nuovo composto che si se- 
para facilmente dalla stoffa, supposto che 
non abbia con essa affinità, e la macchia 
dispare. 

E a tutti nqto ch,e gli alcali, massime 



coi corpi grassi ed oleosi, e for- 
mano con essi dei saponi che sj disciol- 
gono perfettamente neil' acqua. Ma scr- 
vendosi di queste sostanze, i tessuti, si 
alterano considerabilmente in ìspcaieltà 
se sieno di lana o di seta, e distruggono 
© modificano, estraordioariarnente i co- 
lori. 

1/ usa degli alcali caustici non è senza 
pericolo sulle tele bianche di lino o di 
cotone : debbonsi dunque escludere dal 
catalogo delle sostanze atte a toglier le 
macchie di unto. 

Le migliori sostanze da usarsi in, tal 
Caso sono le seguenti: 

i .° II sapore, eh' è un composto di 
aloali e di olio, ha la proprietà d 1 intrin- 
sicarsi nella stoffa e spogliarla della so 
stanza untuosa. Si può dunque adope- 
rarla utilmente sì allo stato di sapore, 
che a quello di essenza, di sapore, ó\e 



tessuto delle stoffe, nè 



i 



a. 0 La creta, le terre saporose co- 
me la terra timbrica, in generale tutte 
le -terre assorbenti che contengono mol- 
ta magnesia , sono adattate a togliere 
tutte le macchie formate dai corpi un- 
tuosi. Basta stemperarle nell'acqua, farne 
una poltiglia densa che si stende sulla 
macelli a e vi si lascia diseccare. Si spaz- 
zola poi, e la macchia è tolta. 

3.° Il /e/e di bue e P albume d> ava 
hanno la proprietà di disciogliere i corpi 
untuosi senza alterare gran fatto i tessu- 
ti, nò la più parte dei colori; possono 
dunque adoperarsi utilmente in tali casi. 
È bene usare il mele di rue purificato 
(V. questa voce), affine di evitare che la 
sua tinta verdastra non alteri talvolta i 
colori, combinandosi con essi. Il fiele dì 
bue purificato è la più preziosa di tutte 
le sostanze conosciute per togliere simili 
macchie. 

4-° Li olia volatile di terebentina, det- 
to volgarmente essenta di terebentina, 
toglie benissimo le macchie di olio quan- 
do sieno recenti. A questo uso bisogna 
che sia distillato sulla calce viva. Esso di- 
scioglie benissimo i grassi e gli oli, senza 
alterare nè i colori nè i tessuti. 

La cera, la resina, la terebentina, la 
pece, in generale tutti i corpi resinosi, 



producono macchie più o 
L'alcoole puro ha la proprietà di scio- 
gliere tutte queste sostanze, senza alte- 
rare nè i tessuti nè la maggior parte dei 

colori. 

I succhi delle frutte, in generale, i suc- 
chi coloriti dei vegetali, macchiano \ tes- 
suti dei propri colori. Io non {tarlerò che 
delle macchie che alterano il colore della 
stoffa senza intaccarlo , e che, in con- 
seguenza, producono macchie semplici. 
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(clic si possono togliere di leggeri col 
Sapone. ■ 

Le macchie di v'uto, di more, di cilie- 
gie, di visciole, di vini, di liquori, non si 
cancellano che esposte ad una fumiga- 
zione di acido solforoso dopo averle la- 
vate col sapone. L' uso dell 1 acido solfo- 
roso non può ammettersi per tutte le 
stoffe, né per tatti i colori indistintamen- 
te. Io indicherò più sotto i casi in coi 
si adoperarlo senza timore. 
Le macchie delle frutte ed altre Sopra 
indicate, si tolgono facilmente appena fai 
te, colTacqua pura e con una leggera so- 
luzione di 

Le macchie di ruggine si tolgono pres- 
soché istantaneamente coII'acido ossalico 
che non devesi confondere col sale di 
acetosella* comunemente in commercio, 
e eh' è un ossalato aodolo di potassa. 
Il ferro allo stato dì ossido nego togliesi 
benissimo col cremor di tartaro ridotto 
in polvere finissima. Esso è preferibile 
agli acidi minerali, perchè intacca meno 
le stoffe ed altera infinitamente meno i 
colori. 

Macchie composte. Chiamo con questo 
nome quelle macchie che sono formate 
dall'* azione riunita di varie sostanze. 
J / untume delle ruòte, per esempio, che 
è composto di grascia e di ferro allo sla- 
to di ossido nero , fofma una macchia 
che partecipa della natura delle due so- 
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bene la macchia affine di spogliarla di 
tutto il cremor di tartaro penetrato nel 
tessuto. 

V inchiostro da scrivere é compostò 
d' una sostanza vegetale ( la decozione 
della noce di gallu) e di un ossido di ter- 
rò, poco ossidato. Quando la macchia è 
recente, un lavacro con acqua pura, po- 
scia un altro lavacro con acqua e sapone, 
leva la sostanza vegetale. Il succo di limo- 
ne toglie interamente la traccia del ferro ; 
quando però la macchia è fatta da lungo 
tempo, e non solo V ossido di ferro (ché 
forma la base dell* inchiostro) , penetrò 
nel tessuto, ma anche V ossidazione fece 
progressi, P acido ossalico solo può to^ 
g berla. 

Le macchie di fumo o dello stillato del - 
le stufe, sono composte di sostanze vege- 
tali, di catrame che è una specie di resi- 
na, di ferro allo Stato di ossido nero, di 
olio empireumatico e di alcuni sali di- 
sciolti nell 1 acido pirolegnoso. Bisogna, ut 
tal caso, adoperare diversi agenti per to- 
gliere simili macchie ; l'acqua di sapone 
scioglie perfettamente le Sostanze vegetali, 
i sali, T acido pirolegnoso ed anche V olio 
empireumatico in tutto od in parte; l'es- 
senza di terebentina scioglie il catrame c 
Polio empireumatico rimanente; infine il 
ferro ài toglie facilmente colT acido Os-* 
salico. 

Le macchie di caffè Si debbono la\ di- 
stanze chela costituiscono. la tal caso, ili re con acqua e sapone a caldo, ad final 
cavamacchie deve prima togliere la gra-| tempefatu ra di <o gradi circa ; di poi si 

espone il tessuto macchiato all'azione del 
vapore solforoso. Si ripete due o tre voi-» 
te il sapone ed il vapore solforoso. Dopd 
una terza operazione ia macchia sarà 
tolta. 

Le macchie di cioccolatte si trattane» 
come quelle di caffè ; esse sono meno te-* 
naci e basta a levarle un solo lavacro* 
col sapone. 

Oltre queste macchie, che sono le |>td 



ia, poi l'ossido nero. 
Il fango delle grandi città ò uu com- 
posto di terra, di rimasugli vegetali, di 
limatura di ferro, che può considerarsi 
allo stalo di ossido nero. Un lavacro col- 
l'acqua pura e, occorrendo, con una leg- 
gera soluzione di sapone, toglierà prima 
i succhi vegetali *, resterà poi il ferro, che 
allo stato di ossido nero si distruggerà 
col cremore di tartaro. Bisogna poi lavar 
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comuni, va n'ha delJe altre ch« alterano 
o distruggono I colori. Questa parte im- 
portante dell'arte del cavamacchie non 
può essere trattala con veni ente mente in 
questa opera, in cui bisogna serbare la 
dovuta brevità. Quelli che vorranno co- 
noscere tutte le particolarità di quest'ar- 
te curiosa ed importante, studieranno.u- 
tilmente il Manuale pratico delT arte del 
cavamacchie di Lenormand. 

DclVuso dei reagenti. Quelli di cui ho 
consigliato l' uso spno il sapone, la creta, 
le terre saponose, il fiele di bue, Volio 
essenziale di terebentina, V acido ossali 
co e il gas acido solforQSo. 

Il sapone. Adoprasi il sapone bianco, 
che si stropiccia a secco sulla macchia u- 
mida ; talvolta si fa disciorre il sapone 
nell'acqua calda. Non si debbono adope- 
rare acque impure ; quell' acqua che di 
scioglie bene il sapone, è la soia che con- 
venga al cavamacchie. 

La creta e le terre 
perano nell'acqua, se ne fa una poltiglia 
densa, e la si stende sulla macchia col di- 
to ; si lascia diseccare, poi si spazzola per 
togliere la terra, e sarà scomparsa la mac- 
chio. Questa sostanza non devesi usare che 
sui colori solidi. 

Pietra da cavar macchie. La migliore 
composizione che io conosca è la se- 
guente. 

Prendesi alquanta di quella terra ar- 
gillosa di cui si servono ordinariamente 
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ra in seguito a poco a poco, sempre ma- 
cinando la terra argillosa col primo mi- 
scuglio, e se ne forma una densa polti- 
glia di cui si fanno piccole pallottole 
della conveniente grossezza. Si lasceran- 
no seccare per adoperarle air uopo. Se 
ne raschia un poco col coltello, s' imbe- 
ve di acqua per farne una densa polti- 
glia, e si stende sulla macchia come la 
creta. 

Il fiele di bue purificato ( V. questa 
voce ). Lo si diluisce con una quantità 
di acqua eguale «1 suo volume e si mesco 
bene intimamente,* s'imbevono tutte le - 
macchie, l'una dopo l'altra, di questo li- 
quore, si strofinano bene colle mani fin- 
ché sieno scomparse, e si lavano con mul- 
t* acqua. Questa è la sostanza la più 
adatta a levare le macchie sui tessuti di 



purgatori di lane ; si lava per toglier 



ne tutti i sassolini e se ne pesano due lib- 
bre : questa terra sarà la base della com- 
posizione. Vi si mesce mezza libbra di 
soda, altrettanto sapone ed otto tuorli di 
ovo ben battuti con mezza libbra di fie- 
le di bue purificato. Si macinerà dappri- 
ma perfettamente sopra un porfido la so- 
da col sapone, nella stessa maniera con 
cui si macinano i colori, umettandola 
cw' tuorli battuti e col fiele. S'incorpo- 



laolio essemiale di terebentina. Si usa 
i tessuti perfettamente secchi con una 
. Si stem- spugnetta o con un poco di bambagia 
col quale si bagna, se ne strofina la mac- 
chia ed essa scompare ; ma bisogna subi- 
to dopo coprirne il luogo con terra argil- 
losa finamente polverizzata, o con ceneri 
passate per istaccio di seta. Si formereb- 
be, senza questa precauzione, intorno al- 
la macchia una tinta tanto grande quan- 
to la porzione «umettata coli' olio essen- 
ziale. 

L* acido ossalico. Si riduce in polvere 
e se ne copre la macchia, dapprima im- 
bevuta di acqua col dito o con una spu- 
gnetta. Col mezzo di quest'acqua discio- 
gliesi l'acido ossalico, strofinando colla 
punta del dito ; si lava poi coll'acqua pu- 
ra e la macchia scompare. 

Il gas acido solforoso. Si fa al momen- 
to in cui si vuole adoperare. Quando le 
macchie sono considerabili o ve ne ab- 
biano molte, si sospendono in una stufa 
od in una camera ben chiusa ; si pone in 
un luogo comunque uno scaldavivande 
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pieno di braci, vi ti mette sopra del fio- sa piegata In quattro; allora si prende pei 



re di solfo in una capsula; vi si appicca 
il fuoco e si si rilira ^chiudendo bene 1 
porta. Il gas acido solforoso che si svolge 
agisce sopra il lessuto. Quando le mao 
cine sono piccole, si fa bruciare il solfo 
sotto un cono tronco di cartone, e si espo 
ne la macchia un poco sopra l'orificio su 
periore del cono ; con questo metodo si 
dirìge fàcilmente il gas verso il punto ove 
deve agire, e la manipolazione è /acilis- 



Manipohnioni dell* arte del cava- 
macchie. 

Qualunque sia il tessuto so cui ope- 
ra il cavamacchie, egli deve prima di tut- 
to lavare la parte macchiata con acqua 
pura,' un poco calda in inverno. 

Macchie sui tessuti di lana o di seta 
Lavata con acqua pura o con sapone, si 
stende la stoffa sopra una tavola in pen- 
dìo, si pone sulla macchia la sostanza che 
si crede necessaria, e si fa che vi penetri 
servendosi di una piccola spugna, quando 
è un liquido, o di un setolino alquanto 
ruvido per le altre sostanze. Se la mac- 
chia è semplice, altro più non rimane che 
lavarla a più riprese e farla seccare. 

Il fiele di bue si adopera come il sa- 
pone ; se ne impregna la stoffa , poi si 
sciacqua. 

Semplicissimo è il metodo che ora 
passo a descrivere per togliere le mac- 
chie <Y olio, di grasso o di sevo su qua- 
lunque specie di stoffa senza alterarne i 
colori. 

Si prendono 5 o 6 carboni, perfetta- 
mente accesi, della grossezza d'una noce, 
ai chiudono in una tela bianca e ben net- 
ta, prima bagnata e spremuta leggermen- 
te, per farne uscir P acqua soverchia. Si 
stende la stoffa macchiata sopra una la- 



quattro angoli la tela che contiene i carbo- 
ni e si pone sulla macchia ; la si apre e si 
appoggia successivamente 1 o a 1 a volte 
sulla macchia, la quale sparirà intera- 
mente. 

Allorché la macchia è grande, essa pas- 
sa attraverso la stoffa ed il grasso o Folio 
penetra nel tovagliuolo ; ma ponendo la 
tela coi carboni sulla tavola, sia che s'im- 
beva o no nel tovagliuolo, si vede levar- 
si un denso vapore che ha F odor della 
macchia. Da ciò può presumersi che il 
calore dei carboni volatilizzando l'acqua 
die contiene la tela in cui sono invilup- 
pati, decomponga la grascia o Polio e li 
riduca in vapore. Qualche altra macchia 
di diversa natura venne tolta allo stesso 
modo. 

Per togliere le macchie di olio o di 
grascia sulle stoffe di seta, occorre la es- 
senza di terebentina. 

Finora io non ho parlato che delle 
parti di tessuto separate, ma quando deb- 
basi operare sopra un vestito intiero sen- 
za scucirlo, si fa in tal guisa. Si bat- 
te r abito con una bacchetta ; a mano a 
mano che la polvere n' è tolta, tutte le 
macchie compariscono. A ciascuna di es- 
se in particolare si dà il sapone bianco 
secco per segnarle ; poscia si stende so- 
pra di esse del fiele di bue, come pre- 
scrìssi più sopra. 

Terminata questa operazione e tolte 
le macchie, si aggiunge al residuo del fie- 
le di bue, otto volte tanta acqua quanta 
se ne era adoperata e con un setolino si 
bagna con questa acqua tutta la superfi- 
cie del vestito, strofinandolo fortemente 
nella direzione del pelo. 

Questa operazione si fa sopra una ta- 
vola inclinata, e mentre l'abito è lucido e 
bene strofinato, si stira colle mani in tutti 
i sensi per far disparire le male pieghe. Si 



vola, su cui siasi posta una salvietta ter- fa seccare sopra un appicca-cappe.Qoan- 
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do è secco, più non abbisogna che d* un 
ultimo colpo di spazzola per ricevere la 
estrema politura ; quindi deve essere tan- 
to fresco e lucido come se uscisse allora 
dallo strettoio. 

Una divisa da militare, formata di parti 
di tessuto di differenti colorì, si dee scu- 
cire. Prima di ogni cosa bisogna levarne 
i bottoni, quando sieno di metallo* 

Le macchie di catrame, di vernice, di 
pittura ad olio, che si sono diseccale sul 
tessuto, devono esser prima ammollite se 
Vuoisi che sieno tolte. S' imbevono di 
burro fresco, che si fa fondere, e quando 
sono giunte al punto conveniente, si lava- 
no con terra da macchie che vi si stende 
sopra a varie riprese. La macchia scom- 
pare, e non vi è più bisogno di bagoare 
T intero vestito, come si dovrebbe fare 
adoperando il fiele di bue. 

Il lustro dei tessuti di seta, che si do- 
vettero bagnare per tor la macchia, si (a 
ritornare con gomma adragante bianchis- 
sima, disciolta nelT acqua tepida ; si diluì 
sce in una sufficiente quantità di acqua 
e si passa attraverso una tela. Si bagna 
la stoflà in quest'acqua leggermente gom- 
mosa, se ne spreme tutta V acqua e si fa 
diseccare ben tesa sopra un telaio. 

Le cordelle si lustrano con una picco- 
lissima infusione di colla di pesce. Si a- 
dopei a un ferro da insaldare ben caldo ; 
si pone sulla cordella un foglio di carta 
bianca; questa si stende sopra una tavola 
coperta di un tappeto si ricopre con un 
altro foglio di carta, in guisa che la cor- 
della trovasi fra due fogli di carta. Una 
persona tiene il ferro e lo fa scorrere 
sulla cordella mentre un'altra la tira in 
linea retta. La cordella quindi riesce otti- 
mamente lustrata. 

Neil" operazione del cavamacchie av- 
viene sovente che, soffogando il pelo dei 
Velluti, essi acquistino un bruttissimo 
aspetto. Per sollevare il pelo adoprasiuna 
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di rame riscaldata sulla brace* } 
ponesi sopra di essa una tela bagnata e? 
sopra la tela il velluto. Il vapore dell'a- 
cqua, che il calore svolge dalla tela bagna- 
ta, fa si che si possa con un abbruscatoio 
sollevare delicatamente il pelo del velluto. 

I panni di colore scarlatto offrono 
qualche piccola difficoltà che è bene di 
far conoscere. Tolte che sieno le macchie 
cogli stessi metodi indicati, e principale 
mente col fiele di bue, ne rimangono or- 
dinariamente alcune nerastre, le quali non 
sono che un'alterazione del colore scar- 
latto) che passò al cremisino vinoso; è facile 
farle sparire. Quando il colore del pannò 
è bellissimo, si spreme un poco di succo 
di limone su tutte le macchie ; se queste 
non si dileguano, si grattugia la corteccia 
esterna del limone, si mette la raschiatu- 
ra sopra le macchie, si spreme colla ma- 
no e vi si lascia per alcuni giorni ; quan- 
do è secca, la si toglie con un cardo e* 
trovansi le macchie scomparse. La parte) 
bianca della corteccia del limone grattu- 
giata produce sovente Io stesso effetto. 

E*" impossibile trattare in questo arti- 
colo con tutta l'estensione, che si deside- 
rerebbe intorno al cavamacchie, non solo 
sulle tele bianche, ma anche sulle dipinte 
conosciute sotto il nome d' indiane, non- 
ché sui tessuti ricamati. Benché quest'ar- 
te sia fondata sugli stessi principH, tutta- 
via occorrono altre particolari manipo- 
lazioni. Quindi io rimando il lettore al 
sopraccitato manuale pratico dell' arte 
del cavamacchie. (L.) 

* CAVAPELO. Strumento di ferro 
dei sellai, bastai, ec, per uso di trar fuori 
da' basti, dalle selle e simili, il crine, la 
borra o altro. 

* CAVASTRACCI. Strumento che sì 
usa per trarre lo stopacciolo o simili dal- 
l' archibuso e dal cannone. 

* CAVERNA, dicono i gettatori quel 
vuoto che si fa in alcune parti de' loro 
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perchè la materia nello «correre aggiungendovi uoa^giamellà di tale per 
nel getto non le ha tutte riempite ugual-'ogni ovaia di uno storione; ti rimesce 

bene e si pone in luogo caldo. Questo e 
* CAVETTO. Uno de' membri degli il caviale salato. Il caviale marinato ri- 



iti in architettura detto,anohe gu- 
scio, e con greca voce trochilo. E' una spe- 
cie di modanatura incavata con cui ornan- 
ti le cornici, ec. (V. architettura). (Fr.) 
* Cavetto , in marina vale piccolo 



chiede una grande quantità di sale. 

Si conosce anche un* altra specie di 
caviale, chiamato caviale compresso, per- 
chè, dopo aver messi gli o vi in una forte 
salamoia ed averli fatti seccare al sole, 
ai comprimono fortemente nei barili. 
CAVETTI impiombati ( V. «tavfa ). Il caviale è assai ricercato in Russia, in 

* CAVEZZA. Quella fune o quel cuo- Turchia, in AUemagna ed in Italia ; ma 
So eoi quale si tien legato pel corpo il ca- non è del pari in Francia. (L.) 
vallo, o altra bestia, simile per lo più, CAVICCHIA o CAVICCHIO. Nelle 
«Ila mangiatoia, arti d* industria questa parola ha molti 

* CAVEZZINA trovasi usato per as- 
pi ai. 

CAVEZZONE. Specie di briglia o'no lungo, secondo V uopo, talvolta finito 
museruola che ponesi su) naso del cavai- in punta, tal altra cilindrico, ma sempre 



è un petto di legno o di ferro, piùo 

I I J_ 1» « 1 l._ c 



lo. Questa parte è per lo più di ferro, 
latta di due o tre petti uniti a cerniera ; 
apesso questi sono dentellati a foggia di 



destinato a riempiere un buco. Non vi ha 
unione di legname in cui non v' entrino 
cavicchie. Nei lavori da legnaiuolo, v'hau- 
eeghe. Il cavettone s ti igne il naso del ca- 1 no cavicchie che possono levarsi via e le- 
va Ilo, lo tiene obbligato, e serve a do- vanii di fatto allorché si disfà il tutto, co- 
rnarlo, addestrarlo e governarlo a piaci- me accade nelle grandi macchine che non 
del cavaliere. I giovani cavalli e 1 si 



viziosi abbisognano d" uno stru- 
tto di tal natura. . (L.) 
CAVIALE. Si dà questo nome gene- 
ralmente alle ovaie del pesce salato, e par- 
ticolarmente a quelli dello storione, eh' è 
il caviale più stimato. 

Gli ovi marinati dello storione forma- 



chie lasciatisi alquanto più lunghe delle 
altre che sono stabili, nè sono al dritta 
del legno . Alcune anzi attraversano i 
petzi e li sopra vantano per un tratto 
considerabile, formando come tanti gra- 
dini da ambo le parti dei petti medesimi. 
Caviccbia, ohiama il legnaiuolo una 



no un ramo di commercio molto consi- misure d'onde si serve per la cubatura 
derabile ; la sola città di Astracan , sulle dei legnami ; ha un pollice quadrato 'di 



rive del mar Caspio, ne asporta più cen- 



tinaia di barili. Gli Italiani furono i pri- 
mi che ne asportarono da Costantinopo 



base e 6 piedi <T altezza. 

Cavicchia , chiamano gli orologiai i 
denti d' una ruota destinata ad alzare i 



li in Francia ed in Inghilterra. La Rus- martelli della soneria. Per lo più sono ca- 
fà oggidì quasi esclusivamente il com- vicchie poste a distante uguali sul piano 
ciò del caviale. di una mota, detta ruota a cavicchie. 

Si tolgono gli otì dello «torione fem-l Cavìcchia. Il calzolaio servesi dica- 
mina, si mondano e si fanno passare per vicchie di legno per tener nniti i varii 
uno staccio finissimo soffregandoli tra le petti di cuoio che sovrappone per fare il 
P&W i »i gettano questi ovi in tinozze, calcagno degli stivali e delle scarpe, 
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Cavicchia, chiaofftno f minutfert quel 
filo metallico che passa nell' occhio dei 
cannelli che compongono una cerniera. 

Cavicchia a conio. Piccolo conio di 
legno quadrato ed aguzzo, di cui servesi 
il costruttore di vascelli per consolidar 
le cavicchie che adopera nei suoi lavori. 
Quando una cavicchia è a suo luogo e 
eh 1 essa non ceda ed esca dalla commet- 
titura, in cui r ha conficcata, ci fa una 
spaccatura col mezzo della cavicchia cac- 
ciandovi a colpi di martello un piccolo 
scalpello d'acciaio simile, quanto alla for- 
ma, al badile de' legnaiuoli; poscia, dopo 
aver levato Io scalpello, pone nella spac- 
catura la cavicchia a conio che caccia 
quanto mai può addentro a colpi di mar- 
tello. In tal modo ci giunge ad ingrossare 
la cavicchia per un certo tratto e per dir 
così a ribadirla. Quando egli ha posto 
una cavicchia a conio ad ogni capo della 
cavicchia, questa è irremovibile. Il fab- 
bricatore di vascelli fortifica in tal guisa 
quasi tutte le cavicchie che adopera. 

Cavicchia, chiama il legatore di libri 
un piccolo pezzo di rame o di ferro piat- 
to, bucato d'un foro quadro, che ei 
pone sulla tavoletta, ove cuce i libri, 
per attaccarvi e tener fermi i coreg- 
giuoli. 

Cavicchia, chiama il chiavaiuolo una 
piccola punta di ferro, simile a un di- 
presso ad un chiodo senza capocchia di 
qui servesi a vani usi. (L.) 

* Cavicchia da mulino ( V. caviglia ). 

* CAVICCIULE e CAVICCIUOLO 

(V. CAFESTRO ). 

* CAYIG LI A.Cavicchia alquanto gran- 
de che risalta sul piano in cui è ficcata, e 
serve ad usi diversi. 

* Caviglie del torchio da stampa, di 
consi due pezzi di legno rotondi, lungh 
9 a io pollici, piantali l'uno accanto al- 
l' -litro, a due pollici di distanza, nella 
grossezza d'uua delle cosce del tordi io 
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In modo chele due cime guardano un po' 
all' insù e vanno sempre più allontanan- 
dosi l'una dall'altra. Lo stampatore poggia 
su queste caviglie i suoi mazzi montati , 
quando vuol riposarsi, o fare qualche al- 
tra parte del suo lavoro. A tale effetto , 
ei passa il manico <Y uno dei mazzi nello 
spazio tra le caviglie, il che ritiene il cor- 
po del mazzo tatto in figura d' imbuto ; 
poscia poggia su questo primo mazzo il 
secondo col manico all' insù. Attesa tala 
posizione i mazzi vengono ad essere na- 
turalmente appoggiati sulle caviglie • 
contro la coscia del torchio . 

Caviglia. I manifattori di seta hanno 
molte caviglie ; le più notabili sono quel- 
le che ei chiama del dinanzi, di dietro , 
di vetro, e semplicemente caviglia. La 
caviglia del dinanzi serve a girare il sub- 
bio dinanzi ed a ravvolgervi la stoffa a 
iano a mano che questa è lavorata. Per 
le stoffe ricche questa è di ferro, e di le- 
gno per le stoffe leggere. La caviglia di 
dietro serve a tendere l'ordito delle stof- 
fe lisce. La caviglia di vetro serve «T as- 
se alla girella mobile dell'orditoio, che 
è tenuta ferma da 



ha ad un de' suoi capi ; questa age 
molto il moto della girella. Quella chia- 
mata semplicemente caviglia è lunga al- 
meno 3 piedi e ~; piegasi su di essa 
l' ordito delle stoffe lisce: 1' ordito di 
queste non piegasi, a cagione della sua 
lunghezza, e degli accidenti che potreb- 
bero succedere se le maglie s'intralcias- 
sero ; cosa assai meno da temersi per gli 
orditi delle stoffe ricche, i quali non hanno 
die a 5 a 3o aune di lunghezza, e sono 
alquanto grossi : laddove invece 1' ordito 
delle altre stoffe è lungo da ioo a i5o> 
aune, e composto di seta molto fina. 

Caviglia, chiama il legatore di libri 
quel bastone di ferro che gli serva a 
stringere lo strettoio da raffilare. (L.) 

? Caviglia da muhno. Pezzo jìi ferru 



zed by Google 



Cavo 

che fa girare la macina superiore o €o 
perch'io d* un mulino da farina. 

* Caviglia da impiombare. Strumen- 
X > di ferro o di legname sodo, fallo a co- 
no alquanto acuto, per aprire i nomboli 
delle corde, che si vogliono impiombare 
( V. questa parola ) 



Caviglie, 



Cavo 177 
gettano e modellano le figure di gesso, di 
cera o d' altra materia (V. forma). 

Cavo. Grosso cordame di cui si fa uso 
in marinerìa per tener air ancora i va- 
scelli e per vari altri usi, e nei pubblici 
lavori per trascinare o innalsare grandi 
pesi. Alla parola cobaa ne descrivere- 



cuni perii di legno rotondi e sottili, ta- 
gliali a posta, co' quali si uniscono i fa- 
sciami del bordo alle staminare e scalmi. 

CAYIGLIATOIO. I] tintore, i seta- 
iuoli ed altri danno questo nome ad un 
pezzo di legno duro tornito, in capo al 
quale si lasciò una specie di palla. Il 
cavigliatoio è piantato solidamente, per 
lo più nel mezzo dell'officina., ad un for- 
te palo di legno air altezza di 4 piedi. Il 
tintore dopo ciascuna operazione vi po- 
ne sopra la matassa o la matassata, e la 
torce con forza per farne uscire il liqui- 
do che contiene. 

Comunemente veggonsi quattro cavi- 
glialoi sullo stesso palo, uno da ciascun 
lato, acciò molti operai possano lavorare 
ad un punto. 

•CAYIGLIETTA 0 CA VIGLINOLO. 

Piccola CAVIGLIA. 

CAVIGLIETTE di scotte di pappa- 
fico diconsi in marina alcune cavicchie 
attaccate con funicelle a' cappelletti. 

• CAVIGLIO. V. caviglia. 

* CAVIGLIETTO. V. coccisbllo. 

• CAVO, dicesi talora per cavità o in- 
cavatura: cosi cavo della vite vien da al- 
cuni chiamata la chiocciola, ossia quel 
vano in cui entra la vite girando; e ge- 
neralmente cavo dicono gli artefici qualun- 
que vano che si faccia in alcuna cosa, 
che si cavi per ornamento, per calettare 
o congegnar insieme altra cosa. 

* Cavo. Le donne chiamano lavori di 
cavo que' lavori traforati che fanno sul 



al- mo la fabbricazione coi perfezionamenti 



pannolino. 

* Cavo, dicesi la forma nella quale si I nostri uomini di 
% Db..TccnolT.IF. 



che vi si fecero a" dì nostri. Qui fare- 
mo solo conoscere la fabbricazione dei 
cavi di ferro, introdotti recentemente 
nella marina, in sostituzione ai cavi di 
canapa. 

Cavi di ferro e regole seguite nella 
loro fabbricatone. La primitiva idea di 
sostituire cavi di ferro a quelli di canapa, 
pel servigio della marineria, appartiene ad 
un certo Sia ler, chirurgo nella marina 
reale inglese, che nel 1808 aveva preso 
un privilegio per tale oggclto. Ma sembra 
che ei non ne abbia fatta veruna applica- 
zione. Il primo a valersene fu il capitauo 
Crown, anch'esso inglese, nel vascello la 
Penelope^ di quattrocento tonnellate, che 
comandava nel 1 8 1 1 per la compagnia 
delle Indie occidentali . Con questo va- 
scello ei fece in quattro mesi, senza il 
menomo accidente, il viaggio della Mar- 
tinica e della Guadalupa; allora occupata 
dagP Inglesi. Ripetè gli esperimenti ed 
acquistò la certezza che si poteva con 
piena sicurezza sostituire i cavi di ferro 
a quelli di canapa, non solo per calar 
P ancora dei vascelli, ma anche per le 
manovre dormienti. 

Da quel punto la marinerìa inglese ne 
fece uso col miglior effetto. Soltanto si 
sostituirono alle maglie torte, che aveva 
adottate il capitano Brown, maglie dirit- 
te e contrafiortate alla loro metà, inven- 
zione di Toniinaso Brunton, che prese 
per queste un privilegio esclusivo in In- 
ghilterra ed no privilegio d 1 introduzione 
in Francia che lasciò per altro scadere. 

ne couobbc- 

35 
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ro P importanza, e già qualcuno de! no- 
stri bastimenti sono provvedati di cavi 
di l'erro, che si fanno, a dir vero, venire 
dall' Inghilterra ; ma il ministero della 
marina ha preso alcune misure per farne 
fabbricare nei nostri porti di mare e spe- 
cialmente nelle fucine di Guèrìgny, di- 
partimento della Nièvre, pei bastimenti 
di guerra. 

Il primo oggetto da aversi in conside- 
razione nella fabbricazione dei cavi di 
ferro, è di procurarsi materiali della mi- 
glior qualità possibile, ed aver sempre 
presente, nelP adoperarli, la direzione 
nella quale deve farsi la forza di tensione 
a fine di opporle sempre il nerbo del 
ferro. Dietro questo riflesso ecco come 
rugionò l'inventore per trovare la miglior 
forma da darsi alla maglia : 

Sia AB fig. i ( Tav. XII delle Arti 
meccaniche) una maglia o anello circola- 
re, il diametro del cui ferro sia un polli- 
ce, la circonferenza esterna 1 5 pollici, 
e V interna 9 pollici. Se applicansi ai 
due punti della maglia C, D, due forze 
opposte ed uguali che tirino C verso E, 
e D verso F, se le forze saranno forti ab- 
bastanza, P effetto sarà di cangiare la 
forma circolare 'della maglia in un* altra 
che avrà due capi rotondi e due lati 
paralelli, come si vede nella fig. a. Ma 
ogni poco che si esamini, si vedrà che la 
maglia si romperà prima che ridursi in 
tal guisa. 

In fatto, il rapporto dell'esterno della 
maglia circolare stando all' interno pri- 
ma del suo cangiamento di forma come 
5 a 3, non è più lo stesso nella fig. 2. 
Nasce quindi un disordinamento nella 
posizione rispettiva delle molecole che 
la compongono, e quindi la loro aderen- 
za deve diminuire od anzi rimaner af- 
fatto distrutta. Cosi, nella fig. 1, il seg- 
mento MN della circonferenza esterna 
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interno corrispondente sarà di 1 pollice 

•j-. Se questa porzione della maglia tras- 
formasi in linea retta, per effetto della 
tensione, come nella fig. a, i segmenti 
corrispondenti, interno ed esterno, devo- 
no esser ridotti adjuu' uguale lunghezza. 
La materia contenuta nei 3 pollici della 
circonferenza esterna deve quindi com- 
primersi a tale da non occupare che un 
pollice e 7-. oppure la circonferenza inter- 
na, che è di 1 pollice e y- soltanto, deve 
allungarsi e divenire uguale a 3 pollici ; 
o finalmente l'allungamento neir interno 
e la compressione al di fuori si faranno 
tutti e due in una certa proporzione. la 
qualsiasi caso è impossibile che tutto ciò 
accada senza porre a rischio la solidità 
della maglia. Finalmente supponiamo la 
circonferenza esterna divisa in una infi- 
nità di punti, su ciascuno dei quali agi- 
scano forzo opposte ed uguali per ad- 
drizzare la curva, non v' ha dubbio che 
queste cagioneranno la rottura della par- 
te interna corrispondente. Questo non 
sarà il solo danno che ne verrà ; se ne 
troveranno altri ancora osservando quel 
che succede nella porzione della maglia 
che circonda C,D, fig. a, la cui lunghez- 
za è di 4 pollici ~ esternamente e di a 
pollici e sette decimi nelP interno . I 
segmenti MP, o NO, fig. 1, sono attual- 
mente ridotti a semi-circonferenze il cui 
interno non ha più d' un pollice e mez- 
zo, e T esterno conserva la slessa dimen- 
sione. Vi è quindi accorciamento alla par- 
te iuterna ed una curvatura più rapida 
o, <r nn raggio minore all'esterno. Quivi 
il disordinamento delle molecole accade 
in un modo opposto al primo caso, ma 
tende ugualmente a diminuire la for- 
za di questo pezzo di anello ; dal che si 
può abbastanza conchiudere che la for- 
ma circolare delle maglie sarebbe infini* 
tamente difettosa. 

essendo uguale a 3 pollici, il segmenloj Lasciamo le cose quali le abbiamo sup- 
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fonie nella fig. I, ma supponiamo che 
siasi introdotto nella maglia un puntello 
G, che impedisca ai due pezzi A B di 
ravvicinarsi : questa circostanza cangia in 
modo particolare i risultamenti ; la ma- 
glia tirata come prima prende la forma 
quadrilatera che vedesi nella 6g. 5. Essa 
presenta una maggior resistenza a can- 
giar di forma che nel primo caso; ma 
pel solo motivo che può ancora can- 
giare di forma, perde alquanto di for- 
za, né può essere adottata nelle costruzio- 
ni che esigono una forza di resistenza 
eccessiva. 

Se, supponendo sempre la maglia cir- 
colare, i capi del puntello abbracciano 
una porzione maggiore della circonferen- 
za interna, in modo da non lasciare che 

10 spazio necessario pel libero moto del- 
ta maglia seguente, non v' ha dubbio che 
si opporranno con più efficacia al can- 
giamento di forma e renderanno quin- 
di più forte la maglia. Ma ad onta di ciò, 
le porzioni circolari che resteranno tut- 
tavia fra i punti ove applicasi la forza e 

11 puntello tenderanno sempre a rad- 
drizzarsi e per conseguenza a distrugger- 
si. D'altronde, quand'anche si potessero 
fabbricare maglie circolari la cui forza 
fosse sufficiente, converrebbe sempre evi- 
tarle, poiché consumerebbero più mate- 
riale che le maglie di una forma più con- 
veniente di cui or ora parleremo. 

L' effetto delle due forze opposte , ap- 
plicate alle maglie d'una catena, è quello, 
come abbiamo veduto, di ricondurre alla 
linea retta o al piano diritto tutte le par- 
ti che non sono sostenute; dal che ne 
viene che le maglie torte , quand' anche 
avessero puntelli alla loro metà,sarcbbe- 
hero per necessità raddrizzate, non es- 
sendovi nessun ostacolo che si opponga 
direttamente a tate effetto. Un cavo, fatto 
di maglie torte per un vascello di / ( oo 
tonnellate, allungasi nel provarlo di 3o 
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piedi e il sno raccorciamento, cessata In 
tensione, è di soli io piedi. Tale allunga- 
mento proviene dal raddrizzamento che 
subisce e conserva ogni maglia, raddriz- 
zamento che non può farsi che a carica 
della solidità del cavo. 

Da quanto si è detto si vede che le 
maglie più forti sono quelle che nella lo- 
ro forma primitiva presentano parti di- 
ritte fra i punti di tensione; dal che par- 
rebbe risultare che le maglie, i cui lati so- 
no paralelli e le cime rotonde, dovessero 
essere preferibili, se per costituire un buon 
cavo non fosse d'uopo che ci potesse re- 
sistere ad una forza laterale, ugualmente 
che nel verso della sua lunghezza. 

Supponiamo che, per un acciden- 
te qualunque , la maglia figura a sia 
tirata per i suoi due capi verso y e s , 
mentre un ostacolo X , posto contro alla 
metà, si opponesse a tale effetto. Il lato 
della maglia che tocca X sarebbe curvato 
al di dentro; ma se, come nella fig. \. vi 
si trova un puntello ÀGB, i due lati si 
curverebbero nello stesso tempo, e la 
maglia non avrebbe per questo una forma 
meno viziosa. 

Così nel disapprovare tutte le forme 
difettose, ci troviamo naturalmente con- 
dotti a quella che deve ottenere la pre- 
ferenza. La si vede nella fig. 5. Questa 
maglia ha un puntello di ghisa a cimo 
larga ; essa presenta in ogni verso una 
gran resistenza a qualsiasi cangiamento 
di forma ; poiché, supponendo ancora 
che trovisi tirata nella direzione ab con- 
tro un ostacolo c, è chiaro che le parti 
de ed/ sostenute dalle parti ge e gf t non 
potranno cangiare di forma , né spez- 
zarsi che con tutto il resto della ma- 
glia. La materia che compone ge e gf 
non potendo accorciarsi, nè quella che 
compone de e df allungarsi, questi quat- 
tro Iati rimarranno necessariamente nel- 
la loro rispettiva posizione, e ciò a roo- 
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tivo del puntello a cime larghe h di cui 

vedesi il profilo nella fig. 6. 

Abbiamo esaminatola forza «funi ma- 
glia in tutti i versi, eccetto che in una 
direzione perpendicolare al suo piano. 
La fig. 7 rappresenta V unione di 3 ma- 
glie ed insieme il caso che abbiamo ac- 
cennato ; ma bisogna notare che Tosta- 
celo C posto fra le maglie À,B, sarebbe 
di necessità molto piccolo, e quindi non 
potrebbe resistere alla pressione o al- 
l' urto delle due maglie laterali. 

Metodi di fabbricatone dei cavi di 
ferro. Ticino a Londra , Commercial 
Road, vedesi un bello stabilimento isti— 
• tuito da Brunton per fabbricare } cari di 
ferro. 

Il lavoro è diviso come segue : 

i ,° Un fornello a riverbero in cui le 
spranghe rotonde di ferro, della miglior 
qualità possibile e del conveniente ca- 
libro, vengono arroventate in massa ; 

a.oll taglio col mezzo d* una macchi- 
na di queste spranghe in pezzi uguali ad 
ugnature opposte, per formare l'accaval- 
lamento ed il piano per la saldatura j 

5.° La piegatura con una macchina di 
ciascuno di questi pezzi per formare le 
maglie: qncste due operazioni si fanno 
prontamente fino che il ferro è ro- 
vente} 

4. ° La saldatura delle maglie in piccole 
fucine falle a tal uopo, ed il collocamen- 
to immediato del puutello col mezzo di 
un torchio a lei'a ; 

5. Prova della forza dei cavi con un 
torchio idraulico fatto agire da due no- 
mini girando una ruota a volante. 

Non mi tratterrò a descrivere il for- 
nello a riverbero in cui si fanno arroven- 
tare in fascie le spranghe di ferro per 
tagliarle in pezzi e quindi piegarle. Esso 
rassomiglia a quello che si adopera per 
laminare i metalli, da! quale non differi- 
sce che per essere molto più grande. 
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Fig. 8 e 9, piano éd elevazione del 
jforbicione con cui tagliansl le spranghe 
idi ferro in pezzi uguali per farne le ma- 
glie. Quella di Brunton vien posta in mo- 
to da una piccola macchina a vapore, 
ma qui suppongo che sia mossa a brac- 
cia d'uomini, come se ne trovano presso 
varii fabbricatori. B' portatile e collocasi 
in vicinanza del fornello a riverbero e 
della macchina da piegare. ' 

A e B sono i due bracci di ghisa 
del forbicione. Il primo è stabile ed il 
secondo è mobile mediante un asse a 
gomito C, animato da un gran volante del 
peso di 7 a 800 libbre. 

Le ganasce taglienti sono gnernile dì 
pezzi d' acciaio riportati con chiavarde 
che permettono di poter cangiarli facil- 
mente quando si vuole. 

E, spranga di ferro da tagliarsi. Que- 
sta viene presentata al forbicione subito 
uscita dal fornello, sotto un angolo sem- 
pre uguale , avendo cura che non giri 
sopra sè medesima affinchè tutti i piani 
dei tagli successivi riescano paralelli. 

F, è un fermo che serve a fissare, per 
una data specie di catena . la lunghezza 
sempre uguale di ciascun pezzo. 

Fig. io, 11 eia piano ed alzati della, 
macchina da piegar le maglie di figura 
ellittica. Essa è rappresentata ah" atto in 
cui una maglia è slata piegata. 

A, spina ellittica di ghisa. Fissasi alla 
dma d 1 un palo di legno B solidamente 
piantato sul suolo. 

C, ganascia d'una morsa che una vite 
a pani quadrati stringe contro la spi- 
na A. 

D, parte della spina compresa fraa-,y, 
disposta a piano inclinato a fine di serba- 
re fra le due facce, che devono essere 
saldate insième, un intervallo uguale al 
diametro della spranga. 

E, scanalature rcltangolari che passa- 
no pel centro del nocciuolo della spina, 
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tifile quali scorre liberamente 

beccatelli F. 

G, leva orizzontale di ferro lunga sei 
piedi. Tiene in H una girella o curro 
d'acciaio, che si pnò far cangiare di luogo 
secondo il diametro delle maglie. Si com- 
prende che occorrono tante spine quan- 
te sono le specie di maglie che si voglio- 
no fare. 

Il pezzo di ferro destinato a fare una 
maglia essendo tagliato, portasi, mentre è 
ancora rovente, alla macchina da piegare ; 
lo si «(Terra con la ganascia della mor- 
sa C, per uno dei snoi capi, girando il 
taglio obbliquo al disopra: allora questo 
pezzo di ferro ha la direzione orizzonta- 
le dm ; spingendo la leva G nella dire- 
ttone indicata dalla freccia-, il curro H co- 
stringerà successivamente mn a porsi nel- 
la scanalatura ellittica della spina; e final- 
mente le due facce, che devono venir sal- 
date, saranno l'una rimpetto alP altra. 

La lunghezza del piccolo diametro 
dell' ellissi dev'essere un po' maggiore di 
quella del puntello, a fine di potervelo 
porre liberamente. La distanza dei punti 
Ffra loro è uguale alla differenza dei raggi 
vettori delP ellissi. Quindi sarà sempre 
facile il trovare lo schiacciamento dcU'el 
lissi. 

Fig. 1 3, torchio a leva per istringere 
le maglie sui loro puntelli dopo saldate. 

Questa macchina consiste in un robu- 
sto pezzo di ghisa A, della figura d'una 
squadra, uno dei bracci della quale è po- 
sto orizzontalmente e 6ssato sul piano 
che serve di base alla macchina con chia 
varde ; P altro braccio, composto di due 
ganasce che lasciano fra loro una distan- 
za di due pollici, s'innalza verticalmente 
Queste due ganasce sono riunite in alto 
e sul di dietro del loro piano da una tra- 
versa B. 

C, due zo.ecoli a lunetta posti a destra 
ed a sinistra delle ganasce, attraverso i 
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quali passa nna spina D che rappresenta 
e fa le veci della maglia seguente. 

E, leva del torchio, lunga 6 piedi. 

F, stampo e contro-stampo, fra i quali 
premesi la maglia nel momento in cui il 
puntello è collocato a dovere. Tanto di 
tali stampi, come de' zoccoli a lunetta C, 
se ne hanno vari i di ricambio per ogni 
numero o grandezza di maglia. 

Le maglie piegate, come abbiamo ve- 
duto, vengono recate al fabbro per sal- 
darle e. porvi il puntello, due operazioni 
che si fanno con un solo caldo. 

Subito terminata la saldatura e men- 
tre il ferro è ancor rosso, collocasi la ma- 
glia verticalmente fra gli stampi F ; allora 
un operaio introduce nei zoccoli a lunet-, 
(a la spina D e poscia presenta con una 
tanaglia il puntello D, mentre che un al- 
tro operaio preme fortemente sulla cima 
della leva E. Questa compressione mec- 
canica fa dapprima onice perfettamente 
i lati della maglia contro le estremità con- 
cave del puntello ; poscia il raffredda- 
mento del ferro aumenta ancora di più 
questa compressione. 

Ogni maglia essendo fatta con la stessa 
diligenza, v'ha certezza della solidità del 
cavo. Nnllameno, non si co nsegnano che 
dopo averli provati con un possente tor- 
chio idraulico, sopra un castelletto fatto 
a tale oggetto. 

H torchio idraulico adoperato a que- 
st' uso è costruito In modo particolare. 
L'asse del recipiente, come pure Pasta 
dillo stantuffo, sono in una direzione o- 
rizzontale, che corrisponde alla metà del 
castelletto, la cui lunghezza è di circa 60 
piedi. Questo forma il seguito del torchio 
idraulico cui è solidamente, attaccato con 
chiavarde. ^ 

La catena dd provarsi essendo attaccata 
da un capo all' asta dello stantuffo del 
torchio e dall'altro ad una traversa che 
finisce il castelletto, due uomini fanno a- 
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gire 3 torchio, girando un asse a gomito 
che fa agire alternativamente tre trombe 
prementi, il cui effetto è regolata da 
un gran volante. Fino a tanto che la re- 
sistenza non supera la forza di dae uo- 
mini, si lasciano lavorare tutte e tre le 
trombe ad un tratto. Poscia sospendesi 
il movimento di una, e in appresso di due 
di queste trombe, a misura che la resi- 
stenza cresce e supera la forza di due 
uomini. 

La celerità dello stantuffo del torchio 
trovandosi diminuita d'un terzo e di due 
terzi, la fatica dei due uomini è alleggeri- 
ta nella stessa proporzione. 

La forca viva dei due uomini, applica- 
ta ad un manubrio, trasmettendosi all'as- 
' se a gomito che fa agire le trombe, si 
conosce col mezzo d'un dinamometro, ad 
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ogni momento la resistenza che prora 
l' acqua per essere cacciata nella capacità 
della macchina. Conoscendo ugualmente 
il rapporto dei diametri del tubo d' inie- 
zione e dello stantuffo del torchio, si sa 
per conseguenza la forza di tensione fat- 
ta sulla catena. Si calcola eh 1 essa equi- 
valga a 5 00,000 chilogrammi. 

Le cosce del castelletto sono di ghisa, 
ed hanno 6 pollici di diametro ; i varii 
pezzi che le compongono sono commessi 
gli uni dopo gli altri, con pezzi d 1 unio- 
ne torniti. Varii piedi pure di ghisa, di- 
stanti a piedi P un dall' altra, le 
gono alla altezza di 5o pollici ; la 
del castelletto è guernila di un pancone 
di quercia, su cui poggia la catena assog- 
gettata alla prova. 



Fona dei cavi di ferro comparativamente a quelli di 



Cavi di ferro 
con pollici di 

diametro 

• 


Cavi di canapa 
con pollici di 
giro 


Levano 
tonnellate 




■ 




2. 
■ 

1 — 
■ 

♦ 
■ 

J I 

_ ì 

; f 

; * 
\ • 


9 

IO 

1 1 
la 
i5 
14 a i5 
,6 

'7 
18 


la 
18 

96 
3a 
35 
38 

44 

5a 
60 


ao 
aa a -i\ 


70 
80 



Sarebbe imprudenza il voler far pro-Idi quelle che vennero indicate in questa 
vare ai cavi di canapa tensioni più fortiMavola composta sulT appoggio di esperi- 
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menti fatti da Brunton*, ma i cavi di fer- sono vedati alenai altri resister per tra 
ro sono capaci di reggere a sforzi doppi giorni alla più violenta burrasca, quan- 
tunque ancorati sopra fondi seminati di 
rocce, ove tutti i cavi di canapa sareb- 
bero! indubitatamente spezzati (a). 

Cavi di ferro senza puntello. Confi- 
dando maggiormente nella forza del ferro 
ben lavorato, cominciasi finalmente in 
Francia, ad esempio degl'Inglesi, a sosti- 
tuire ai cavi o grossi canapi, o catene di 
ferro pel servigio delle gru e degli altri 
pubblici lavori. Ma le maglie di queste 
catene non hanno altra particolarità che 
di essere le più corte possibili, affinchè 
delle maglie inventale da Brunton. il poligono eh' esse formano, o sulle gi- 



rompersi. Non conviene però es- 
porli ad una tensione più forte. Per tal 
motivo un cavo preparato per un vascello 
<r una data grandezza, non deve mai a- 
doperarsi per uno più grande. Non fa 
cendogli fare un servigio superiore della 
sua forza, durerà molto a lungo ed anche 
più del vascello. 

Quanto si è detto comprova la gran 
superiorità dei cavi di ferro su quelli di 
apa. Ma conviene esser giusti e con- 
che tale superiorità è dovuta alla 



esperimenti provarono aver es- 
se doppia forza del ferro con cui sono 
fabbricate, il che fa vedere non esser pos- 
sibile di trovar una forma più vantag- 



gile su cui passano, o sui verricelli delle 
macchine su cui esse si avvolgono, essen- 
do d 1 un maggior numero di lati, si avvi- 
cini maggiormente alla circonferenza del 
circolo. Queste hanno sui cavi di cana- 
Una delle più preziose qualità di que- pa, non solo una gran superiorità di for- 
sti cavi è di resistere agli sforzi* laterali ita, ma ancora una durata 
ugualmente bene che nel verso della loro 



lunghezza, come abbiamo spiegato, figura 
5 e 7. 

Le obbiezioni che si erano fatte da 
principio sulle difficoltà di ritirarli nel 
vascello, sono svanite. L'esperienza pro- 
vò che questo servigio è anzi più facile 
con questi cavi che con quelli di canapa. 

La certezza d' una solidità, per così 
dire, illimitata dei cavi di ferro rassicura 
gli uomini di mare. Eglino veggono sen- 
za inquietudine venir la stagione delle 
burrasche, sapendo già che possono af- 
frontarle. Si sono veduti vascelli spezzar le 
loro ancore, ma essere trattenuti e salva- 
ti dalla parte del cavo che poggia e si 
trascina sul fondo del mare (a). Se ne 

• 

(o) Un vascello inglese, detto la Come- 
ta, era ancorato con pochissimo tratto di ca- 
vo sulle coste del Brasile all' altezia di Fer- 
nambuco ; un colpo di vento avendolo get- 
' tato al largo, ti Svolte in fretta tutta la Imi - 



il vascello si fermò e resistette alla burrasca 
che continuava violentemente. Quando poscia 
si salpò T ancora, si vide che le mancava una 
delle sue marre, che probabilmente erasi rot- 
ta al momento in coi il vascello era stalo cac- 
ciato in mare. Il vascello non era quindi sla- 
to trattenuto che dalla parte del cavo che ai 
trascinava sopra un fondo sparso di rocce. 

(a) Un altro vascello inglese r Enrico, 
carico di munizioni da guerra, fu assalito 
sulle coste settentrionali della Spagna da una 
violenta procella; rifugissi nella baia di Bi- 
scaglia ir a mezzo a rocce, dove rimase^ es- 
posto per ire giorni continui alla più terribile 
burrasca. Fortuna tornente esso aveva un cavo 
di ferro di 70 tese, uscito dalla manifattura 
di Brunton, che resistette a tutto il furore 
dei flutti. Quando poscia si ritirò a bordo il 
cavo, si trovò che la meta della sua lunghez- 
za era stata pulita perfettamente pel soffre- 

Sarsi contro le rocce di cui è sparso il fon- 
0 del mare in que' paraggi. E facile im- 
maginarsi, che sarebbe divenuto quel va- 
scello, se non avesse avuto che un cavo di 
canapa. V attrito che aveva pulito così bene 
le maglie della catena, avrebbe assai presto 



giurata del cavo che era di «j5 te»o. Allora faglialo un cavo comune 



Diaitized by doOQie 



1 84 Cavolo Cavolo 

to più lunga, principalmente quando ica- Ina, ed i semi globulosi (Decandolle). Il 
vi siano esposti ad essere bagnali. Ogni ma- « avolo abbraccia una quantità di specie, 



glia 



sono più fles- 



sibili di quelle di canapa, e nella manovra 
non Vi è da superare la resistenza che 

oppone la rigidezza delle corde. Ma per! fiorì sono gialli, sembra essere lo stipite 
non esporsi a pericolosi accidenti, prima' primitivo, poco alterato; la sua coltiva- 



di varietà e sottovarietà ; Decandolle le 
unisce io sei classi diverse: 

a 11 colsal (brassica napus), i cui 



di usarle, bisogna sottoporle alla prova di 
una forza almeno doppia dello sforzo cui 
avranno da resistere nel lavoro al quale 



zione è molto importante, a motivo del- 
l'olio che si estrae dai suoi semi (V. 
sat ed olio). 



son destinate, come si usa di fare nella tua- b II cavolo verde, differisce dal prece- 
rina. Le maglie difetluose i cui difetti non dente per le larghe sue foglie, e dal se- 
si poterono scoprire esaminandole, si rora- glicole perchè non là cesto; il suo fusto 
pono e se gliene sostituiscono di migliori innalzasi fitto 'a a metri di altezza. 



in guisa che si ottiene un cavo sulla cui 
solidità si può esser tranquilli. 

Dobbiamo far notare che in tal caso 



c II cavolo cappuccio o a palla; le 
sue foglie sono grandi, poco frastagliate, 
concave; prima dello sviluppamelo dei 



le maglie essendo mollo corte, non si può fiorì esse rovescia usi le une sulle altre e 
introdurvi nel mezzo il puntello di cui si formano un cesto rotondato e chiuso, il 
è detto più addietro. Ne risulta una dimi- cui centro è increspato ; un tempo lo si 
nuzione di furia die calcolasi comune- 
mente ad un lerzo. (E.M.) 

* Cavo di rimurchio, quello, che, ser- 
ve a rimurchiare una barca. 

* Cavo di tonneggio, quello che attac- 
cato ad un puuto fermo fuori della nave 
serve ad accostarsi a quel punto alando 
sulla stessa nella nave. 

* Cavo piano, corda grossa, bianca, 
non incatramata, commessa a guisa di 
ansiera, che serve ne porli per le mano- 
vre che richiedono forza ; come per ab- 
battere le navi in carena, alberare, im- 
barcare le ancore, i cannoni ec. / cavi 
piani hanno quattro a otto pollici di 
grossezza o circonferenza, sono commes- 
si con tre, quattro ed anche cinque ma- 
tasse. Souo più lisci delle altre corde. 

* Cavo di latte. V. capo di latte. 

CAVOLO (brassica). Pianta della fa- 
miglia delle crucifere, il cui calice è chiu- 
so, bernoccoluto alla sua base; il disco 
dell'ovaia o embrione tiene quattro ghian- 
de; la stimolata ò smussala; la siliqua al-] fusto floreale, trasformansi in una 
lungata, schiacciata, cilindrica, o telrago- fitta, carnosa > tenera, capewolaU e gran 



adoperava in medicina, ma le qualità 
eroiche che se gli attribuivano non ven- 
nero confermate dalle osservazioni dei 
nostri pratici. Le terre forti e ben leta- 
mate danno bellissimi cavoli cestuli ; 
quelli dei dintorni di Parigi sono nota- 
bili, ma non possono paragonarsi ai ca- 
voli del Nord che divengono mostruosi. 
1 cavoli più stimati ci vengono dall'* In- 
ghilterra ; sono molto precoci e si cono- 
scono sotto il nome di cavoli d' York. 
DUtinguonsi pure le seguenti varietà: il 
cavolo rosso che si adopera nelle nostre 
cucine, e di cui si fa gran consumo nella 
Fiandra e nel Belgio ; talora serve anche 
ai chimici per preparare un tal color az- 
zurro, che è sensibile all'azione degli 
acidi e degli alcali : i primi lo fanno 
passare al rosso vivo, ed i secondi al ver- 
de ; il piccolo cavolo ; il cavolo a pan di 
%ucchero % e quello del Delfinato, detto 
cuore di bove. 

d II cavolo-fiore le braccia del suo 
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nita : è un mangiare assai dilicnlo, usato 
nelle nostre tavole. 

e. Cavolo rapa o cavolo di Siam , il 
cui ceppo cangiasi in una massa tubero- 
sa, succulenta e buona a mangiarsi. 

J. Il cavolo rapone, questo differisce 
dal precedente per le sue foglie die spun 
tano a fior di terra; il ceppo si enGa su 
bilo al piede e forma un tubercolo ro- 
tondo simile ad un rapane, di pelle dura 
e di polpa soda. 

CAVOLO SALATO (saiter kraal) do 
Jcraut che in tedesco significa erba e sauer 
salato. Si distingue con qnesto nome un 
alimento salubre, venutoci dal Nord; se 
ne fa un grande consumo, ed è un uti- 
lissimo approvvigionamento nei viaggi d 
lungo corso. 

Si prepara il cavolo salato col cavolo 
bianco, varietà cavolo cappuccio nel modo 
seguente : dopo averlo privato delle grandi 
foglie esterne pendenti e del fusto. si taglia 
il cavolo, facendolo passare sulla pialla del 
bottaio, in zazzere sottili che dividonsi 
da sè stesse in cordelle frastagliate. Sten- 
desi al fondo d'una botte, in cui sia sta- 
to del vino, oppure aceto od acquavite 
uno strato di sale di cucina ; al di sopra 
si pone uno strato di cavoli tagliati, al- 
l'altezza di 3 o 4 pollici, e suvvi si spar- 
ge una giumella di bacche di gikkpro o 
di semi dì carvi, per aromatizzarli. S 
a figi un g Q un secondo strato di sale, poi 
uno di cavoli della stessa altezza di prima 
il quale si aromatizza allo stesso modo, 
e così si prosìegue finche siasi riempita 
la botte. Al terzo strato di cavoli è ne- 
cessario pigiarli, quanto è possibile, con 
un tronco di legno rotondo all' estremità 
o, come fanno gli Allcmanni, facendovi di- 
scendere un uomo che li pigia come si 
fa pel mosto ; si ripete la pigiatura per 
ogni strato di cavoli aggiunto, e si finisce 
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Si copre 1" ultimo strato di sale con 
grandi foglie verdi sopre le quali si stende 
una tela umida, si ricopre il lutto col 
fondo della botte, caricato d' un peso di 
i oo a 1 5o libbre, per impedire che la 
massa si sollevi durante la fermenta- 
zione. 

I cavoli così compressi e circondati da 
un sale deliquescente, spremono la pro- 
pria acqua di vegetazione la quale discio- 
glie il sai murino, c divi«ni> acida, fetida, 
limacciosa. Si spilla questo liquido, me- 
diante un robinelto postovi a) fondo, vi 
si sostituisce una nuova salamoia, che si 
cambia dopo alcuni giorni. Si ripete la 
stessa operazione finché la salamoia non 
abbia più cattivo odore, il che avviene 
fra 1 1 a i 8 giorni secondo la tempera- 
tura del luogo, che non deve essere trop- 
po elevata. 

Quesjo cavolo così preparato e tenuto 
in luogo fresco, si conserva tutto Tanno ; 
esso ha un gusto acido distintissimo, ed 
un forte sapore particolare, che non pa- 
re aggradevole se non a quelli che ne 
hanno mangiato più volte. Si può rad- 
dolcirlo lavandolo con acqua tepida pri- 
ma di cuocerlo. 

Per conservare il cavolo salato nei 
trasporti e negli approvvigionamenti di 
mare, bisogna mutarlo di recipiente, ben 
pigliarlo, mettervi una nuova salamoia, c 
chiudere il barile che lo contiene. I ba- 
rili che servirono ad uso di acque vite so- 
no adaltatissimi a conservare il cavolo 
salato; se si teme ch'esso riscaldisi e fer- 
menti un'altra volta si rinnova la salamoia, 
o si ritrae quella che contiene; si fa bol- 
lire e si rimette dopo averla lasciata raf- 
freddare. Potendo aggiungervi due mille- 
simi di Acino solforoso n di solfito di 
soda, si ha maggior sicurezza di conser- 
varlo bene. 



spargendovi uno strato di sale. Adoprasil II cavolo salato, d'un uso quasi gene- 
circa i libbra di sale in 5o cavoli. 'rale in tutto il Nord, c un alimento salu- 
Dh.Tccnol T.IF. 2 ^ 
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brc, molto più facile a digerirsi del ca-| * CE CE. Legume o civaia di gran ri- 
volo in istato naturale; esso è saporitis- lo tondo ed alquanto appuntito, 
sirno per quelli che hanno l'abitudine di! * CEDIMENTO, chiamano* gli archi- 
mangiarne. Si considera il cavolo salato tetti quell'abbassamento dell'edifizio che 
come un eccellente antiscorbutico, prò- procede dal patimento della muraglia, 
prietà preziosa nei viaggi di lungo cara-'( V. avvallamento ). 
mino*, perciò gP Inglesi ne fanno grandis- CEDRANGOLA. La medicago sati- 
siuii provvedimenti per la loro marina, va, detta anche medica-, +rhn spagna , 
Si può attribuire air uso del cavolo sa- Jeròa medic i , pianta della famiglia delle 
lato lo stato prospero con cui il capitano leguminose a fiori papiglionacei; è molto 
Cook pervenne a mantenere tutto il suo 'ricercata dai bestiami e forma l'oggetto 
equipaggio durante nna navigazione di, d'una delle più utili coltivazioni ; sene 
oltre Ire anni; egli ne faceva distribuì-, fanno praterie artificiali, che segansi tre 
re ai suoi marinai due volte per setti- o quattro volte air anno ed anche fino a 

sei ed otto nei luoghi e nelle stagioni 
più favorevoli. Questa pianta ama le ter- 
re profonde , leggiere e sostanziali ; gli 
CAZZA. Vase per lo più di ferro, eccessi di secchezza o d'umidità la di- 
di cui sci vuiisi i chimici ne' loro fornelli, struggono : teme dessa i tufi, le marne 

* Cazza. Y. mestila. |e la creta; le sue radici sono grandissi- 

* CAZZARE, vale in marina tirare a me in proporzione della piccolezza del- 
sè una fune ; alare : è l' opposto di molla- l'erba, e stendonsi almeno a tre piedi 
re; usasi però particolarmente per espri- di profondità, talora però fino a dieci. 



mana. (P.) 

* CAVRETTO. V. capretto. 

* CAVRIUOLO. V. CAPnit'oLo. 



mere il tirare delle scotte. 



Giova di preparare la terra che si 



* CAZZASCOTTA. Puleggia incas-'vuol seminare a cedrangola, coltivafldo- 
sata nel bordo d'una nave, o pasteca sta-: vi piante che abbisognino di essere sar- 
bilita sul bordo, nella quale si passsano chiate, come la veccia, le ccci, ec. per 
le scotte delle vele per cazzarle. Nelle distruggervi V erbe cattive; e siccome 
tarlane e simili il caziascotte è un legno 'la durata d'un prato di cedrangola, nel- 
traverso nella murata di poppa, ove si le terre mediocri) è per lo meno di die- 



lega la scotta della vela. 



ci anni, pel corso dei quali il suolo non 



'CAZZUOLA, arnese di ferro pulito o sarà letamalo, cosi bisogna spargervi ab- 
di rame o d'ottone, con impugnatura bondanti ingrassi e ben rivoltarlo ed a- 
di legno, che serve al muratore per ma- nulo profondamente prima di semina r- 
neggiare la calcina nel murare, intona- vi la cedrangola, acciò le sue forti radici 



care e arricciare. Ve ne souo di trian- 
golari, due lati delle quali souo taglien- 
ti, per raspare e nettare le superficie del- 
le intonacature, e il terzo dentellato per 
far dentellature, incavi od altro che imi- 
tino 1' apparenza della pietra. 

* CECAROLA, chiamasi in marina 
una vela o pollaccone più piccolo del 
mezzovento, di cui si fa uso allorché il 



vento diviene eccepivo. no la giovane pianta dagli 



possano facilmente nutrirsi e diramarsi. 
Vi si passa l'erpice ed il cilindro per 
frangere le motte e appianare il suolo. 

La seminagione nei paesi meridionali 
si fa in settembre e l' anno dopo si può 
segare, il che fa guadagnare un' annata : 
aia nei paesi ove temesi il gelo, la ce- 
drangola seminasi in marzo, getlandove- 
la mista con orzo ed avena, che ripara- 
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le, la cui «pesa è compensata «lai lo- 
ro raccolto. La quantità di semenza da 
impiegarsi, varia secondo la natura del 
terreno e del clima : a Parigi, si calco- 
lano circa i5 libbre olfarpento, o piut- 
tosto la sesta parte in peso del grano 
che seminasi allo stesso tempo. E me- 
glio seminar raro che fitto, acciò i piedi 
non soffrano finché son giovani. Quindi 
si erpica ; il seme perù non deve esser 
sotterrato di troppo. 

Poco dopo la cedrangola s' innalza: 
tagliando 1' orzo o l'avena, tagliansi ptl- 
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la semenza recente dell'annata stessa vie- 
ne preferita, essendocene meno di per- 
duta. 

Le praterie di cedrangola migliorami 
assai spargendovi sopra gesso in polvere 
fina, nel principio della primavera o in 
autunno. Franklin, non potendo giunge- 
re a persuadere che doveva a questa o- 
perazione i tagli copiosi che faceva, e 
volendo provare non esser questi unica- 
mente dovuti alla qualità del suolo, im- 
maginò di non ispargere il gesso sopra 
un prato di cedrangola che in certi pun- 



ire le cime della prima. La segatura deljti ; ei disegnò sul terreno: Effetti del 
primo anno nuoce bene spesso ai prodotticelo ; e quando le piante gettarono, si 
delle annate seguenti. Durante il verno hi-! lessero facilmente quelle parole, segna- 
sogna far curare il campo dalle pietre. Nel te da gambi più alti di quelli che nasce - 



secondó anno si possono fare due tagli ; 
nel terzo, la pianta è in tutto il suo vi- 
gore. Il momento di segarla è quando co- 
mincia ad andar in fiore. Calcolasi che un 
operato seghi nella sua giornata due vol- 
te più di cedrangola che di fieno, e che 
un arpento produca, prendendo il termi- 
ne medio, 3 a ijoo fàsci, o chilo- 
grammi di foraggio secco all'anno. Allor- 
ché la cedrangola cede il posto ad altre 
graminacee, non compensa più le spese 



vano sul terreno che non aveva ricevuto 
queir ingrasso. 

Le qualità alimentari della cedrangola 
sono conosciute ; questa pianta ingrassa 
i bestiami , rende più abbondante il lat- 
te delle vacche,' ec. : ma riscalda gli a- 
nimali, il che costringe a limitarne V uso 
principalmente nella slate. Verde, essa li 
purga e gli indebolisce, e, quando siaman- 
giata in troppa quantità, può anche ca- 
gionar loro la morte ; secca viene per lo 



del taglio, e si dissoda il terreno. Allora più mescolata alla paglia. I cavalli che s< - 
è utile d'ingrassare la terra lasciandovi jno robusti e assoggettati ad un lavoro f. - 
marcir le radici. ; ti coso , non possono conservar la loro 

La semenza dev' esser raccolta sul forza cibandosi con la cedrangola, 
primo getto dell' annata, e dà un bel Con le radici di cedrangola si fanno 
piantone, quantunque comunemente non. spazzole da denti; si colorano con Pan- 



si stia attaccati a questa regola : la se- 
menza matura meglio, é di miglior qua- 
lità e meno mescolata di' semi stranie- 
ri. I baccelli essendo attortigliati a spi- 
ra, si aprono diffìcilmente ne havvi luo- 
go a temere, lasciandoli troppo sul suo- 
lo o nel granaio, che spargano i semi e 
li perdano. Per istaccarneli bisogna bat- 
tere accuratamente i baccelli. La semen- 
za è grave, gialla, lucente, e può conser- 
varsi almeno 5 a sei anni. .Nulla meno 



cusa. e si profumano con ambra o vaini- 
glia. 

I paesani credono che la biada che si 
semina in un prato di cedrangola disso- 
dato, dopo avere letamato il terreno, rie- 
sca benissimo , perchè il suolo viene 
smosso profondamente , quando se ne 
strappano le radici; ma gli agronomi o- 
pi nano doversi differire per uno o due an- 
ni a seminare il frumento, attesoché «i 
crescerebbe più in fogli»' che in grano, a 
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motivo della troppa abbondanza di sue- J Aimo di esse e dei suoi .fiori, non v 1 ha 
chi nutritivi. La cedrangola non si dee! albero alcuno che riunisca altrettante qua- 
ripiantare in un terreno, che dopo un* e- lillà utili ed aggradevoli j perciò le i5' 



poca per Io meno uguale, a quella per 
cui questa pianta vi rimase. 

( Fr. ) 

CEDRATO. È il frutto d' una spe- 
cie del cedro. La sua corteccia è grossis- 
sima, coperta d'epidermide, che contie- 
ne un olio essenziale soavissimo e molto 
pregiato. Di questa corteccia si fanno 
confetture ricercatissime. Si tagliano .le 
cortecce in quarti per le confetture sec 
che, e si mettono intere nelle confetture 

liquide ( V. CO!»PETTL'B£ ). I PROFUMIERI 

fanno colla flavedinc del cedrato un ec- 
cellente liquore : a tale oggetto si colgo- 
no i cedrali innanzi la loro perfetta ma- 
turità: si raschia la pelle sopra l'acquavi 
te oppure si tagliuzza la corteccia in pez 
zetti i quali si mettono in infusione nel- 
l'acquavite. Si distilta l'infusione per far- 
ne profumi ed adoprasi la stessa infusio- 
ne in alcuni liquori. Alle voci liquori- 
sta, profumiere ed essenzb tratteremo 
dei diversi usi del cedrato. (L.) 

* Cedrato. Vale pure che ha odore 
o sapore di cedrato. 

* Cedbato. Acqua cedrata chiamasi 
mT acqua acconcia collo zucchero e colle 
scorze di cedro, cedrato o simili: di qui 
acquacedrataio ( V. questa parola ). 

* CEDI! LA. Liquore o ragia del cedro 
detto del Libano. 

* CEDR1DA. Il frutto del cedro del 
Libano. 

* CEDRIUOLO. F. Otricolo. 
CEDRO (albero). Appartiene alla po- 

liadelfia icosandria di Linneo ed è origi- 
nario delle regioni calde dell' Asia ; le 
sue differenti specie sono coltivate in Eu- 
ropa in cni per la venustà dell'aspetto , 
la durevolezza , V abbondanza o la ga- 
iezza del suo fogliame, nonché pel gusto 
squisitq delle frutta e pel soave pro- 



specie che costituiscono questo genere 
formano l'oggetto d' una attentissima col- 
tura, sovente dispendiosa, e fanno P or- 
namento e la delizia dei nostri giardini. 
Tutte le parti di queste belle piante ven- 
gono messe a profitto ; traesi colla distil- 
lazione dei fiori del cedro un* essenza ed 
un' acqua aromatica usitatissima nei pro- 
fumi, nonché in alcuni farmachi molto 
stimati come antispasmodici; sì confetta- 
no anche gli stessi fiori nello cucehero 
per farne un dolce piacevolissimo. Lo 
stesso si fa del frutto. Anche il legno a- 
doprasi a qualche uso : esso è fino e du- 
ro, di color giallo-pallido, suscettibile di 
polimento ; si preferisce il legno della 
specie detta bigarada^ essendo esso più 
venato ; si conosce sotto il nome di legna 
di cedro. ( R. ) 

Cedro ( fruito J. Questa specie di 
cedro, conosciuta meglio in Italia col no- 
me di limone, è il frutto del citrus medi- 
ca. Esso è generalmente conosciuto, di 
un uso estesissimo nelle arti, nella me- 
dicina e nella domestica economia. Ado- 
prasi in tintura per fissare ed avvivare 
il bel colore del cartamo. Con esso si 
preparano la limonata ed altre bevande 
antisettiche; e la sua acidità, pura e leg- 
germente aromatica, lo fa ricercare come 
uno dei più gradevoli condimenti. Non 
essendo abbondante che in alcune con- 
trade meridionali, se ne estrae il succo e 
sì spedisce in> commercio. Ma siccome è 
difficile conservarlo, cosi si antepone, da 
alcuni anni, di trarre dal' succo 1* acido 
citrico allo stato concreto e cristallizzalo 
( V. acido citrico). 

La flavedine della corteccia del limone 
contiene un olio essenziale che adoprasi 
in varii profumi , ed è vitalissimo nel- 
l'arte del cavamacchie : esso fa pai tedel- 
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Cembalo 

r essenza vettimentale di Dupleix. /' le 

VUCÌ ESSENZA e Vi MACCHIE , CC. (Il ) 

* Cedro. Gomma cedri, dicesì talora 
la guiwa bi.emi ( V. questa parola ). 

* CEDUO, dilaniatisi cedui \ boschi 
finché siano pervenuti air età di trenta- 
cinque anni ; (lai)quaranla anni lì settan- 
tacinque, di cun si alti-cedui \ poscia pren- 
dono il nome di Justaie ( V. bosco ). 

* CEFALOMETRO, strumento di cui 
si servono gli ostetrici per misurar la 
grandezza della testa del feto entro 1" u- 
tero nei parli difficili ( V. rsTnoMEjm 
CHiaomaici ). 

* CELERITÀ', in meccanica è la ve- 
locità di un corpo in moto, con che egli 
è reso atto a percorrere un cerio spazio 
in un dato tempo ( V. moto, velocita). 

* CELESTINO. Strumento musicale 
che, aggiunto al cembalo, rende 1' armo- 
nia del violino. 

* CELLA. Stanza terrena o sotter- 
ranea dove si tiene per lo più il vino. 

* CELLIERE, il medesimo che cella. 

* CELLULA, CELLINA, CELLET- 
TA, diminutivi di CELLA. Diconsi più 
particolarmente cellule quelle piccole ca- 
lili de' corpi naturali, come quelle della 
spugna, e perciò tali corpi son detti cel- 
lulari i celluiosi. 

* CELLULARE, CELLULOSO (V. 

CELLULA ). 

* CELOCE. Brigantino o barca sen- 
za coverta che non aveva alla prua quel- 
la punta che d'icorosi rostro o sprone. 

* CELONAIO. Facitor di celomi. 

* GELONE. Panno tessuto e vergato, 
col quale si copre il letto ; lo stesso che 
sargia ( V. questa parola ). 

Gelose, dicono i pannaiuoli, cer- 
te quasi larghe macchie di vario colore 
ne' panni tinti. 

' CEMBALO. Strumento da sonare, 
ed è un cerchio d' asse sottile, alla lar- 
ghezza d'un sommesso, col (ondo »U car- 
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ta pecora a guisa di tamburo, intorniato 
di sonagli e di girelline d'ottone, e si so- 
na picchiandolo con la mano. 

* Cembalo, diecsi in oggi generalmen- 
te il buonaccordo o gravicembalo (V. pia- 
no-forte ). 

* CEMBANELLA. V. cennamella. 

* CEMBOLO. V. cembalo. 

* CEMBRA. Supcrior termine della 
base della colonna ( V. arcqitettcra ). 

* CEMENTARE foro (V. cimen- 
tare ). 

* Cementare il ferro V. acciaio. 

* CEMENTATORE, vale atto a ce- 
mentare ). V. CEMENTAZIONE. 

* Cementatorio, Rame cementatorio, 
dicesi impropriamente il rame precipita- 
lo per ria d*»llt? acque vitrioliche. 

* Gì mi ertatorio. 4 equa cementatoria, 
dicesi quell 1 acqua, in cui il rame sopra 
detto venne precipitato. 

CEMENTAZIONE. All'articolo acciaio 
abbiamo parlato molto a lungo sull 1 arte 
della cementazione ; abbiamo pure fatto 
conoscere quanto di più importante fu 
scritto su tale materia, nonché i diversi 
cementi che adopransi in tale operazione. 

(L). 

CE MENTO, dalla radice greca 4*/*f/0f, 
arena , sabulum : chiamasi con questo 
nome tanto la sabbia e i diversi corpi 
duri eh' entrano nella composizione dei 
cementi, quanto i cementi medesimi; 
quindi dicesi costAùr con calce e cemen- 
to, cementare i muri ec.; finalmente ad- 
dimandossi cemento romano la calce i- 
di aulica in uso da lungo tempo in In- 
ghilterra (nonché in Venezia) per le co- 
struzioni subacquee. Questa specie di 
calce si prepara presentemente in va- 
ri luoghi della Francia ( V. 1' articolo 
calce ). 

Non trattaremo in questo luogo che 
del cemento propriamente detto, il quale 
ut ti casi acciaccando alcuni corpi duri, 
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igo Cemento * Cunirro 

die sì ulano in cambio delle sabbie na~ al stessa forza che spingo il molino, ut 



guisa che un solo cavallo basta a questa 
lavoro; V operaio toglie il cemento maci- 
nato, lo pone nella tramoggia del ba- 
ratto, e atende nuova materia sotto la 
molla. 

Veggttasi in Inghilterra simili mulini, 
a molle verticali di ghisa, mossi da unsi 
macchina a vapore; un rastrello spirale, 
che cade sul piano del molino quando la 
materia è sufficientemente macinata, spin- 
ge fuori il cemento che cade in una tra- 
moggia, e, da questa od buratto postovi 
sotto. Le cribrature e le nuove materie 
si rimettono nel mulino alP uopo. 

Si dicono cementi alcune composizio- 



turaK, della pozzolana ec. 

I migliori cementi si preparano coi 
rottami dei mattoni e delle tegole refrat- 
tarie e ben cotte, nonché coi frantumi dei 
vasi di gres, e meglio con qnci vasi di 
gres che adoperami a contenere gli aci- 
di solforico , ìfiTatco ec., la lisciva 
pai sapouai e diversi altri prodotti chi- 
mini : i catini di gres duro, le bottiglie .da 
birra, gli orciuoli da olio ec. Si fa anche 
nn eccellente cemento coi rottami della 
porcellana ; ma siccome queste materie 
sono molto dure e difficili a polverizzarsi, 

j^rcfcnscoDO i iti*i 1 1 ofii c le tegolo • 
Questo cemento è di cattiva qualità ; « 

bene a torto alcuni muratori antepongono 'ni adoperate per commettere insieme le 
il cemento di color rosso che è un ma- > pietre e le diverse sostanze, per ri con* 
nifesto indizio della cattiva cottura dei 'giungere \a lastre di marmo ec. ; le malte 
mattoni, delle tegole e dei vasellami. di calce e cemento, U mastice dilh, com- 
La fabbricazione del cemento è una ! posto di cemento, porcellana cotta e di 
semplicissima operazione. Raccolti i ma- olio di lino seccativo; i mastici bitumi- 
nosi e resinosi sono tra questo numero 
( V gli articoli mastici e mìltb). 

CEMENTO ROMANO. Nelle fabbri- 
che degù antichi, e particolarmente in 
quelle dei romani, vedesi che Je pietre 
erano insieme cementate con uni materia 
estremamente dura ; da ciò viene il nome 
_ ( di cemento romano, dato,in Inghilterra ed 
fitti secondo il grado di finezza che si in Francia, ad una specie di calce, che 

ha la proprietà d" indurirsi sotto acqna, 
ed acquistare col tempo una grande so- 
lidità (a). 

CEMENTO. Sotto il nome di platre- 
cimenf, Lesage, ingegnere militare, fece co- 
noscere, sono aa anni,una specie di calce 
idraulica ottenuta coBa calcinazione della 
pietra calcarea compatta che compone le 
di Boulogne-sur-mcr. Questa cal- 



teriali, di qualunque natura essi siano, si 
pestano e si polverizzano, stendendoli so- 
pra un lastricato e battendoli a braccia 
ci uomini con magli tp legno interrati con 
chiodi che hanno teste grosse e quadrate 
a forma di piramidi tronche ; questa ma- 
teria così pesta, si passa attraverso cribri 
o stacci di tela mcttallica più o meno 



vuol 

Nei paesi ove si fabbricano grandi 
quantità di cemento, non si fa che polve- 
rizzarlo, dopo averlo pestato con magh 
ferrati, in molimi a incile verticali di ghi- 
sa, che girano sopra un disco pure di 
ghisa. In altri luoghi si polverizsa il ce- 
mento in momwi a pestelli e si staccia in 
un buratto di tela metallica, mosso dal- 



(a) Ebbi recentemente occasione «li esaminare una pietra naturale da calce idraulica, 
colla quale si prepara una simile calce buonissima, ado|>erata principalmente a costruirò 
lastricati di una erande solidità. Il barone Costaz portò da Flavijrny, vicino a Metz, i 
saggi di «pesta materia. 11 comitato delle arti chimiche e della Società d'i 
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ce è la «testa materia conosciuta in 
Inghilterra sotto il nome di Roiitan-ce- 
ment e parkccr's-centeni ; infatti le pro- 
prietà del cemento d'Inghilterra e di 
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sono simili, e l'analisi delle due 
pietre offre allo incirca gli stessi risulta- 
menti, come si Tede qui sotto 

Pietra inglese Pietra di Boulogne. 



Carbonato di calce 0,657 

Carbonato di magnesia 0,00 5 

Co rb onatu di ferro 0,060 

Carbonato di manganese 0,019 

) silice 0,180 

Argilla ) allumina 0,066 

) ossido di fèrro „ 

Acqua 0,01 3 



0,616 



1,000 



0,060 
j» 

0,1 5o 
0,0 4 S 

o,o3o 
0,0 06 

0,970 



La proprietà considerabile di questo 
cemento è d'indurirsi sotto acqua, e di es- 
sere molto economico e di grande durata 



nelle costruzioni idrauliche. Con questa 
materia fu incominciata la costruzione del 
ponte sotto fl Tamigi e continuata fino 



su' incaricò di farne l'inalisi di cui offro i risultati. Nella 
calcolai l'acido carbonico, suppooeodo che quello che vi 
sua preparazione. 



ciclici cnlco. 

slato assorbito dopo la 




Silice solubile dell'acido idro- 
dorico 0,8 

Silice insolubile direttamente 12^8 

Allumina ...... 

Carbonato di calce. . 

Carbonato di fèrro . 

Carbonaio dì manganese 

Carbonato di magnesia 

Carbone e bitume 

Tracce di solfuro di ferro, 
di materie azotate a per- 
, , dita »••••«. 



3,i 

79» 

l S 

V 
o,5o 



o,58 



Silice solubile nell'acido idro-j 
dorico . . . i6,3 f 

Silice insolubile direttameli- ( 1 1 

te 5,5 ) 

Allumina 3/ ( u 

Calce 70,05 

Ossido di ferro 2,1 a 

Ossido di manganese ... o,5o 

Magnesia i,?3 

o4° 



I 



100 



100 



Ino dei framculi più duri della pietra da calce di Flavignj coulcneia 0,19 di 
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io, a Cnarro 
al punto in cui vede si presentemente E' 
dubbioso se alcun'altra sostanza avrebbe 
servito all' esecuzione di sì difficili o 



La pietra d'Inghilterra è compatta, ot- 
ta a ricevere un polimento, di un grigio 
bruno, della densità a,5g.La si trae dal- 
le marne dette London-clary, ove trova- 
si abbondantemente, 

Tari ingegneri francesi trovarono in 
alcune pietre simili a quelle d'In- 
ghilterra e di Po 11 log ne Finalmente La- 
Cordairc , ingegnere alle acque-strade, 



CEMBirrb" 

scoprì, nei dintorni di Pouilly, due va- 
rietà di questa pietra, che vennero «trat- 
te utilmente in grande quantità*. Questa 
pietra appartiene alla formazione iuras- 
sica, secondo Lefroy, Brochand e Bau- 
moiul; la si trova nella parte più bassa 
del terreno in is frati, orizzontali, separati 
da piani schistosL La prima varietà, che 
proviene da un calcareo a zone di diffe- 
renti colori, fornisce il cemento biondo ; 
la seconda, estratta dal calcareo 
fornisce il cemento bruno. Sono 
ste come segue : 

Prima varietà Seconda 
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Si estrae questa pietra colla polvere 
da cannone mercè pozzi o gallerìe di- 
scendenti alla profondità di 80 metri ; la 
ai rompe in pezzi della grossezza del pu- 
gno, e si calcina moderatamente in un 
forno a fuoco continuo. La calce così ot- 
tenuta, si riduce in polvere in un muli- 
no a molle verticali di ghisa, e la si passa 



per uno staccio di tela metallica,! cui fili 
sono distanti un millimetro e mezzo. La 
si staccia anche per un buratto d? tela di 
ferro, la più fitta : questa dicesi cemento 
ri tim. 1 , 1' altra cemento num. a. 

Queste materie hanno il peso specifi- 
co segnante : 



Prima varietà Seconda varietà. 



Pietra compatta 
Cemento, qualità 
qualità 



I , 
a 



3,617 
i,38o 
i,5oo 



2,550 

1,3 60 
.,440 



Per adoperare questo cemento nelle 
costruzioni esposte all'acqua od alla urai- 

gual parte di sabbia si butta il miscuglio 
(atto a secco, io un truogolo riunito in 



un mucchio, in mezzo al quale si fa un 
buco ; vi si versa deir acqua, per due 
quinti del volume totale, rimescendo con- 
tinuamente. Nei muri e negP intonaclii, 
lo si adopera come il gesso comuue, fur- 
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mando P intonaco in una sola volta, or- 
dinariamente della spezzezza di 3 centi- 
metri. Quando V operaio stese circa un 
metro quadrato d' intonaco, egli getta 
con una mano dell' acqua sulla superfi- 
cie, servendosi di un largo pennello, e 
coli 1 altra appiana la superfìcie adoperan- 
do un piccolo pezzo di tavola, e attrae 
la sabina alla superficie. 

Si fanno con questo cemento diversi 
modelli e statue, ugualmente come col 
gesso ; se non che è inutile lasciare nelle 
forme un' ampiezza maggiore, perchè es- 
so non aumenta nè diminuisce di volu- 
me. Adoprasi la sugna e Polio per ugne- 
re le forme. 

Gli oggetti modellali cou questo ce- 
mento non resistono lungamente all'azio- 
ne dell" aria secca. Vedi le voci calce i- 

URACLICA, CESSO, eC. 

* Cemento. Mistura dentro alla quale si 
pongono in un coreggiuolo i metalli o 
simile per affinarli od altro oggetto. 

* Cemento, dicest anche una specie di 
frombola o ciottoletto rotolato da' fiumi , 
forse così detto dagli scrittori perchè uti- 
le alla cementazione specialmente del fer- 
ro nella fornace. 

Cemento hatcrai.e, chiamano i natura- 
listi una specie di tufo di monte, così det- 
to perchè lega insieme le pietre ed altri 
corpi a' quali si unisce. 

' CEMMAMELLA o CEMMANEL- 
LA ( V. catfba). 

* Cexmanella per Cennamella ( V. 
questa parola ). 

CENCIAIUOLO. Sotto questo no- 
me s' intendono quelli tutti che fanno 
traffico di vecchi cenci di pannilini, 
di carta e d'altre sostanze destinate alla 
fabbrica di carte e cartoni. I dipartimen- 
ti del PA in, Costa d'Oro, Saona e Loi- 
ra , e Yonne sono quelli in Francia in 
cui si fa maggiormente un tale commer- 
cio. I cenciaiuoli comprano e raccol- 
ga. Tecnol T, IF. 
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gono nelle città e nei villaggi i vecchi 
cenci ; si vedono a Parigi stesso cercar- 
ne nelle immondizie, negli smaltitoi e 
nelle strade. Nè raccolgono i cenci sol- 
tanto, ma riuniscono tutto ciò da cui pos- 
son trarre partito, vecchie carte, cartoni, 
ossa d' animali, ec. Vendono questi vani 
oggetti a persone che ne fanno un più 
esteso commercio, dando a ciascuno la 
conveniente destinazione ; così al cartaio 
i cenci proprii a far carta, al cartonalo lo 
vecchie carte e cartoni ; le ossa al fab- 
bricatore di nero animale e di sale am- 
moniaco ( idroclorato d'ammoniaca ). 

La maggior parte dei cenciaiuoli di 
Parigi fanno il mestiere di scorticatori ; 
hanno un profitto considerabilissimo con 
la vendita delP olio di cavallo , che è 
composto del grasso del collo e del ven- 
tre di quest'animale fuso e chiarificato. 
Serve principalmente agli smaltatori che 
Padoprano nelle lor lampane per otte- 
nerne una fiamma più viva, chiara e bril- 
lante di quella prodotta da ogni altra 
specie di olio. 

Quantunque il commercio dei vecchi 
cenci non sembri meritar gran conside- 
razione, nullameno è importante e se ne 
vende in Francia per ingenti somme ; la 
fabbricazione della carta ne consuma e- 
normi quantità. (L,) 

* CENCIO ( V. cerciaiuolo). 

* CENCIOLANO. Specie di pannina 
detta anche banchetta. 

CENERACCIO. In tal guisa si chia- 
mano le ceneri che restano nel tinozzo 
dappoiché la lisciva è colata. Le ceneri 
che si riconobbero nocevoK nell'agricol- 
tura prima di essere state liscivate per 
la gran quantità di potassa e d' altri sali 
che contengono, sono utilissime dopo es- 
serlo state e ridotte in ceneraccio. (L.) 

* Ceneraccio t chiamati gli orefici il 
fondo che si fa ad un fornello con cene- 
H di bucato bene stacciata ed altre ma- 
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torte per servire come di coppella nel- 
{' affinare l'argento in gran quantità. 

Cenericci > V. cenetiì r>" oBBr.cz. 

CKNERACCIOLO. Panno che copre 
i pannilini sudici che sono nella conca 
del bucato sopra del quale si versa la ce- 
nciaia. (L.) 

* Cknubacciolo, dicesi anche la stessa 
cenerata ( V. questa parola ). 

CENERAIO. La parte del fornello al 
disotto della graticola, che raccoglie le 
ceneri. Il ceneraio, che debb' esser sem- 
pre grande in proporzione del fornello e 
della quantità delle ceneri, si chiude con 
nn portello, che apresi per togliere le ce- 
neri o lasciar ingresso all'aria oelP in- 
• terno ( V. tornello ). (Fi .) ' 

' CENERATA ( V. usciva ). 

* Cenerata, gli orefici dicono far la 
cenerata, il far bollire un lavoro intaglia- 
to in un calderone pieuo d 1 acqua con 
molta cenere di quercia per ripulirlo da 
ogni untume o lordura. 

* CENERE. Quella polvere in che si 
risolvono le le'na e le altre materie com- 
bus, libili arse e consumate dal fuoco. 

Ceneri azzurre. Se ne parlò alP arti- 
colq AZZURRO. 

Ceneri clavellati:. La cenere cla- 
v filata fabbricai va si una volta brucian- 
do jo forni la greppola di vino disec- 
cata ; oggidì si dà Io stesso nome an- 
che alle ceneri delle vinacce diseccate , 
delle raschiature delle botti ec. , e vi si 
aggiungono quasi sempre sostanze estra- 
nee, come sabbia, mattoni pesti ec. per 
accrescerne il peso ed ingannare il com- 
pratore. Il maggior numero di coloro 
che le adoperano, non ne conoscono la 
natura, e sovente le loro operazioni non 
riescono, senza eh' essi possano saperne 
la causa. Non sono ordinariamente i fab-j 
bricalqri che alterano le ceneri clavolla- 
te, ma quelli che loro vendono le ma- 
Iprje prime, cioè le raschiature e le grer>-[ 



Ceneri ci avellati- 
pole. Desiderandosi soprattutto di com- 
perarle a buon mercato , il venditore si 
studia di falsificarle. Putet di Marsiglia 
propone un metodo di conoscere le qua- 
lità della greppola sotto qualunque for- 
ma essa sia. Questo metodo è fondato 
sulla conoscenza delP eccesso di acido 
contenuto nel tartaro. Egli determinò 
quanto tartaro puro occorre a saturare 
una data lisciva di soda pura a 6 gradi. 
Prendendo lo stesso peso della data grep-» 
pola, saturandola egualmente e parago- 
nando le due quantità di soluzione alca- 
lina adoperata, trovasi la relazione tra le 
qualità della greppola impura e del tar- 
taro puro. Sarebbe forse più semplice 
incenerire uu campione di greppola e 
assaggiare il residuo, come si assaggiano 
le potasse , col mezzo dell' alcalimetro, 
per conoscere la quantità di alcali con-: 
tenutavi. NclP una e nclP altra maniera 
si perviene a scoprire la frode (V. tai-: 

TARIHETRO, ALC4L1MBTBO ). 

La più parte dei prodotti vegetali sot- 
tomessi alla combustione danno un resi- 
duo, chiamato ceneri, composto ordina- 
riamente di diverse sostanze , principal- 
mente di alcali più o meno carbonati, di 
differenti sali e di alcuni ossidi. Queste 
ceneri sono estremamente variabili per 
le quantità di alcali e di sali che conten- 
gono. Le ceneri che abbondano maggior- 
mente di alcali sono quelle delle greppo- 
te, composte quasi interamente di tarta- 
ro, eh 1 è il sedimento che fa il vino 
nelle botti. Per P azione del fuoco il tar- 
taro si decompone, e la potassa , eh* è 
fissa, rimane combinata con alquanto aci- 
do carbonico come uno «lei prodotti delr 
la decomposizione, per guisa che le ce- 
neri del tartaro puro nulP altro contenr 
gono che sottorarhonato di potassa, oltre 
piccolissima proporzione di so Ito carbona- 
to di calce. Usasi nelle farmacie e nei la- 
boratori questo metodo per ottenere ung 
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glassa pura, che dicesi alcali di tartarò. 
Se adunque si preparassero le ceneri eia- 
veliate colle greppole di vino, esse sareb- 
bero di un 1 ottima qualità -, ma è ben al- 
trimenti, adoperando, come si fa, mate- 
rie iropurisaime. Raccomandavasi altra 
volta l* uso delle ceneri clavellate ad og- 
getto di avere un alcali più poro e più 
costante nei suoi efletti, e al presente es- 
so divenne il peggiore di tutti. Tuttavol- 
ta si continua ad usarle, perchè sono in- 
dicate nelle antiche ricette, e perchè gli 
artisti che le usano ignorano che potreb- 
bero sostituirvi una migliore potassa. Ec- 
co come si fabbricano queste ceneri. Di- 
seccate le greppole quanto occorre, espo- 
nendole al sole od altrimenti, si procede 
alla incenerazione. Questa si opera in di- 
versi modi, in fornelli portatili o stabili ; 
e io alcune fabbriche s 1 incenera in forni 
ordinari!; in tutti i casi si riscaldano dap- 
prima i forni bruciandovi fascine o qua- 
lunque altro combustibile che dia molta 
fiamma ; allorché il calore è portato ad 
nn punto bastante, si aggiungono alcuni 
pani di greppola fortemente diseccata, e 
si lasciano bruciare; di tratto in tratto si 
gettano nuovi pani, e si continua finché 
il forno ne sia bastantemente pieno. Que- 
sto residuo forma una massa porosa, leg- 
gera, friabile, di color verde-azzurrastro , 
dopo raffreddata , proveniente dall' esi- 
stenza di un poco di manganese. 

La buona cenere clavellata dev' esse- 
re quasi interamente solubile, e non la- 
sciare che un sedicesimo circa di residuo, 
composto perla più parte di rarbonato 
terroso e d'un poco di solfato di potassa. 
Assaggiata coir alcalimetro di Descroi- 
aiUes, essa segna dai 70 ai 7 5 gradi. Sa- 
turata la soluzione con un acido , non 
devesi formare alcun precipitato. I nitra- 
ti d'argento e di barite vi producono un 
offuscamento appena sensibile. 

Perchè la cenere clavellata convenga 
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agli òsi etti deve servire, sovrattotto aìla 
tintura, è necessario che la sua soluzione 
non abbia alcun colore , altrimenti que- 
sto altererebbe il colore della tintura. 
Tale inconveniente accade principal- 
mente in quelle ceneri che non furono 
abbastanza calcinate; queste nella loro 
spezzatura presentano alcuni punti neri. 
È raro, come dissi , che questa cenere 
sia di buona qualità. Trattata coll'acqua, 
lascia un residuo non fioco considerevole; 
saturata con un acido, forma un magma 
denso, prodotto dalla silice della sabbia 
con cui venne meschiata. Essa è tanto 
impura, cho sovente produce risulta- 
ti opposti a quelli che dovrebbonsi ot- 
tenere. (R.) 

Ceto*! di orefice. Il mezzo di ri- 
trarre l'oro e r argento che ti ovansi 
in piccola o in granile quantità nelle 
scoviglie degli orefici costituisce un' ar- 
te particolare. Questo lavoro compren- 
de diverse operazioni che descrivere- 
mo funa dopo l'altra. Si sa che il pa- 
vimento delle stanze di tutti quelli che 
lavorano materie d' oro e d' argento, è 
guernito, massime intorno ai tavolati, di 
graticci formati di regoli di legno incro- 
cicchiati ad angolo retto e distanti frtf 
loro due pollici ; in tal modo, tutto quel- 
lo che cade in terra passa sotto i gra- 
ticci, e non può attaccarsi ai calzari nè 
ai vestiti delle persone. Di tempo in 
tempo si levano questi graticci, si spaz- 
zano, si scopa diligentemente il pavimen- 
to, e prima di tutto si tolgono tutti pez- 
zetti d'oro o d'argento, tra le scoviglie, 
che non isfuggono d'occhio. Queste scovi- 
glie si chiudono in una botte destinata a 
tale oggetto, e quando se ne raccolse una 
certa quantità, si bruciano per ridurle ad 
un minor volume. Queste ceneri si dan-> 
no a quelli che esercitano l'arte di eslrar-* 
ne l'oro e l'argento, la qual opera si con- 
tratta per un dato prezzo* ed il Invorato- 
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re restituisce al proprietario il metallo fi- grado di calore, e di là passavano nel 



no ritrattone. Un tale contratto, siccome 
appurc, richiede probità da una parte e 
fiducia dall'eli ira. II proprietario può avere 
un'idea approssimativa del valore delle 
sue ceneri, perchè egli conosce, dai suoi 
registri, il peso dei metalli fini da lui 
comperati, e quello degli oggetti- fabbri- 
cati da lui messi in vendita ; da ciò può 
rilevate la perdita che devesi ritrovar 
nelle ceneri -, ma oltre che può essersi 
servito di operai infedeli, non si può cas- 
sare, per quanto attenzioni si siano usate 
nel raccoglier tutto, di soggiacere a qual- 
che perdita reale, e non calcolabile in 
modo preciso. U fabbricatore può peral- 
tro prendere una piccola quantità delle 
sue ceneri , fonderla con un poco di 
piombo, e far coppellare il bottone che 
ottiene ; egli conoscerà cosi approssima- 
tivamente il valore reale delle ceneri. 
Per ischivarc qualunque inconveniente, 
quegli che può U lavorare le ceneri nel- 
la sua officina. 

E necessario che le ceneri siono state 
molto calcinate perchè le più lievi parti- 
celle dei metalli non vengano asportate 



terso, ove compi vasi In calcinazione. Cosi 
operando , tutte le particelle metalliche 
provano una specie di fusione per cui 
divengono più pesanti e di minor super- 
ficie, nè possono più essere trascinate via 
dai lavacri. 

A questa maniera si aggiunge alla cenere 
delle scoviglie la cenere del combustibile 
adopratosi. Si evita questo inconveniente 
operando la calcinazione coi fornelli di ri- 
verbero a bassa cupola, od in fornelli a più 
scompartimenti, colla differenza che il 
combustibile è posto soltanto nella parte 
inferiore, e che le stoviglie o ceneri sono 
poste su piastre di ghisa in modo che la 
fiamma viene successivamente a lambir- 
ne la superfìcie. A tale uopo si costruisce 
un fornello quadrato di mattoni, si colloca 
nella parte inferiore il ceneraio, poi il loco- 
la re, e finalmente si pongono a convenienti 
distanze alcune piastre quadrate di ghi- 
sa, incastrate soltanto in tre lati nel mu- 
ro, lasciando il quarto lato distante dalla 
parete del forno 1 5 a 1 8 linee circa 
affinchè la fiamma possa penetrarvi ; e 
l'apertura della piastra segueute 



dai lavacri ; perciò si sottomettono ad si trova dal lato opposto del fornello, ne 



una nuova calcinazione, quando si creda 
dal loro colore bruno o nerastro, che 
non mimo slate calcinate quanto con- 
viene. Faccvasi altra volta questa opera- 
zione in un fornello diviso in tre scom- 
partimenti da tre graticole poste V una 
suir altra, a distanze convenienti. Sopra 
ciascuna graticola s' introduceva per un 
portello corrispondente del carbone e 
ponevasi una certa quantità di ceneri o 
di scoviglie, non peranco bruciate, sulla 
graticola superiore, poi da vasi fuoco a 
questo primo strato ; a proporzione « he 
si abbruciavano, e che il combustibile si 
consumavo, le ceneri passavano attraver- 
so la graticola e cadevano nel secondo 
focolare, ove soggiacevano ad un nuovo 



viene che la fiamma per arrivarvi deve 
percorrere tutta la superficie della prima 
piastra. Essendo disposte allo stesso mo- 
do anche le altre piastrella fiamma le per- 
corre alternativamente senza che il com- 
bustibile entri colle ceneri da calcinarsi. 
Le ceneri men calcinate delle piastre su- 
periori, si calcinano di nuovo nelle in- 
feriori. 

I fabbricatori di minuterie in oro trat- 
tano i crogiuoli ed altri oggetti come le ce- 
neri; queste materie devono essere polve- 
rizzale tenuissimamente. A tale oggetto si 
pestano, si passano per istaccio, e si mette 
da parte la porzione che non si può pol- 
verizzare. Quella che passò per lo slac- 
cio si metto in varie riprese in una schi- 
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fetta di legna e lavasi culla mano, agitati- eie he sia colerla; aggiungonsi le centi i 
dola dolcemente entro una Unozze piena j ed una conveniente poizionc di acqua, 
di acqua. Quello che resta nella schifcttaSi agita la materia per 11 ore contiuue, 
** aggiunge alla porzione rimasta sopra mediante un albero ver ticale di ferro, che 
lo staccio. porta superiormente una manovella, e al 

Le ceneri si trattano all' incirca nello T estremità opposta che pesca nella li- 
stataci modo; si fanno prima macerare per nozzaha'due barre orizzontali disposte in 



qualche tempo ntll 1 acqua, poi si aggiu- 
gne nuov'acqua e si getta sopra una. cai- 



croce, che pescano nel mercurio e rinno- 
vano le superficie coli" ossidazione, per 



ea forala. Ciò che resta trattasi come si è metterle a contatto con tulle le parli me 



detto pei rimasugli dei crogiuoli. Si ri- 
prende ciò che è passato attraverso la caz- 
za forala e si lava culla schifelta. Raccol- 



lalliche contenute nelle ceneri. 

Si credette esser più utile il fare in 
due vulte questa triturazione col menu- 



te tutte le particelle metalliche, si fanno ^ rio 5 ed invece di mescere 1' amalgama 
fondere insieme col fu sso ateo. Questa per la ore di seguito, intuì aie prima 



prima estrazione cagiona meno perdite 
I lavacri delle ceneri e dei rimasugli dei 



sette ore, poi altre 5. 

Adoprasi anche talvolta una semplice 



crogiuoli, si fanno in un bugliuolo (oralo bolle il cui asse è un albero mobile di 
in differenti parti della sua altezza, di ferro, che porta all'estremità una mano- 
distanza in distanza,* tutti questi fori so- velia, e gucruito all'altra estremità di barra 
no otturati con caviglie. Si lascia depor laidi ferro simili ai piedi di uq ragno. Vuol- 
materia per qualche tempo, poi si decan-jsi che questo apparato sia da preferirsi, 
la il liquore, togliendo prima la caviglia .Quando si giudica che la triturazione sia 
superiore, indi l'alt; a più prossima, e co- prolungala al 'bastanza, si lascia che tal- 
li proseguendo finché il liquido escalo il mercurio si riunisca, poi lo si rac- 
rhiaro. Si ripete la lisci vazione delle ce- coglie e si lava con piccola quantità di 
neri con nuova acqua finché contengono, acqua ; si asciuga e si ps*sa attraverso 
qualche sostanza solubile; allora si (rat- ^ una pelle di camoscio per la quale passa 
tano col mercurio. .il mercurio toprqbboftd an le, Si compri- 

Abbiamo indicalo alla voce amalgama- Jme quanto fortemente si può e si ottiene 
zicRE, in qual maniera adr>prasi il mei- un pezzo di amalgama contenente l'oin 
curio per estrar foro e l'argento dai mi- e V argento estratto dalle ceneri, oltre il 
nerali che li contengono. In questo cnso mercurio, che bisogna separare, 
non si fa che imitare il luvoro fell'amalga- Riunita una certa quantità di questo 
mazione, profittando dell'affinila del rner- .amalgama, lo si dislilla in una storta di 
curio per questi metalli e della sua prò- ghisa, formala di due pezzi. Si luta la 
prietà di disdori! e separarli dalle ma- j giuntura della storta, la si pone sopra 



terie che li contengono. In 100 libbre di 
ceneri se ne adoperano 40 di mercurio, 
e si mescono insieme in un piccolo ap- 
parato, detto mulino da spari Uore\ esso 
è una tinozza di legno cerchiata di ferro 
il cui fondo è un poco scavalo. Si pone 
prima il mercurio nel fondo, e se ne met- 
te quanto basta perchè tutta la superfi- 



un Idi nello e si adatta al rollo una lascia 
di tela , che fa rome la continuazione 
del collo slesso ; si fa immergere V estre- 
mità della tela in un vase pieno d'acqua. 
Con questa semplice disposizione, si evita 
ogni inconveniente: la tela, imbevendosi 
di acqua, ne ostruisce i poti per guisa che 
uun può passare il vapore mercuriale e 
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tuttavia può entrarvi Paria nel caso che 
si raffreddi P apparato. Si procede alla 
distillazione, e stillato tutto il mercurio, 
si lascia raffreddare la storta, e si trova 

il metallo fino che era amalgamato col 

• 

mercurio. 

La materia cosi ottenuta dev' essere 
raffinata ; quella che si trae dai rimasugli 
dei crogiuoli, contiene sempre una pic- 
cola porzione di scoria che la rende cruda. 

Se si temesse che il mercurio, che pas- 
sa attraverso la pelle di camoscio, conte- 
nesse qualche particella di oro , quando 
si adopera lo stesso mercurio in tutte le 
sdire operazioni, le perdite sono compen- 
sate, perchè V oro dell 1 operazione ante- 
cedente si ricava nella susseguente. Co- 
loro che esercitano cotest 1 arte hanno la 
precauzione di tener separata la parte 
del mercurio, che serve all'amalgama del- 
l' oro, da quella che serve alP amalgama 
delPargento. Qoando si presero le neces- 
sarie precauzioni, la perdita del mercurio 
è estremamente piccola. Un artiere dei 
più affaccendati di Parigi mi assicurò che 
egli non consumava ^o Iihhre di mercu- 
rio in tutto un anno. 

Queste ceneri dehhono variare gran- 
demente per la quantità di metallo che 
contengono. Quelle degli argentieri, che 
lavorano cucchiai, sono molto più ab- 
bondanti perchè non adoperano salda- 
tura ; e per P oro sono più ricche le ce- 
neri dei fabbricatori di scatole. 

Il valor medio della botte di ceneri 
del peso di 5 a 600 libbre, è di circa 800 
franchi ; il lavoratore che le tratta esige 
circa 60 franchi di lavoro per botte. 

Rimane sempre nelle ceneri qualche 
piccola porzione di metallo sfuggita al 
mercurio, nonché qualche tenue parti- 
cella di mercurio amalgamato. Ordinaria- 
mente vengono comperale da. altri lavo- 
ratori che le trattano in fornelli di fusio- 
ne. Si pagano dai 3o (ri 40 franchi alla 
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botte. Per astrarre 1 le ultime porzioni <tl 
metallo Ano si uniscono con una mezza 
parte di quella spuma di piombo che i 
lavoratori in piombo raccolgono alla su- 
perficie del metallo fuso, la quale essen- 
do molto divisa ed un poco ossidata , 
non si fonde immediatamente , sinché 
può meglio combinarsi colle molecole dì 
metallo fino disseminate in tutta la mas- 
sa. Il piombo ottenuto colla fusione del 
mercurio, si sottomette alla coppeli.azio- 
se (V. questa voce). 

* CENNAMELLA. Strumento musi- 
cale che si suona col Calo. 

* Ceramella. V. cejkmamem.a. 

* CENNAMO. Lo stesso che cannella 
( V. questa voce ). 

* CENOTAFIO. Sepolcro o mono- 
mento vuoto, innalzato solamente ad o- 
nore d' un morto. 

* CENSO, oggidì dicesi comunemente 
il credito o la rendita che si assicura sui 
beni di colui al quale si danno denari per- 
ei ii- ne dia tanto per centinaia di merito. 

CENTINA. Forma con la quale si 
costruiscono le arcate o le volte di pieha 
o di legno, di cui i pezzi si appoggiane 
gli uni augii altri e con la reciproca spin- 
ta o tendenza al centro contribuiscono 
alla solidità. 11 pezzo che termina supe- 
riormente la centina dicesi chiaVe o ser- 
raglieli la sua forma è di un cuneo che 
pel proprio peso spinge i petti vicini 
e li tiene al posto. 

Quando una volta è circolare, si dice 
a tutto sesto ; la si dice riahata o scema 
quando è ovale, e la sommità è più 
alta nel primo caso, meno nel secondo, 
che la semi-larghezza alP origine della 
volta. 

Centina di legname. E' una armatura 
che si erige provvisoriamente, quando 
vuoisi fabbricare una porta, una finestra 
o un'arcata centinaia, per sostenere il 
peso del muro della volta. Questi pezzi 
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di legname ricevono sul lord cuneo ester- 
uo le pietre che devono formare la volta 
c le tot tengono contro lo sforzo «lei loro 
{>eso } fino a che la serraglia sia posta a 
sito ; essendo allora le pietre recìproca- 
mente sostenute luna dall'altra, si toglie 
la centina per impiegarla altrove allo 
slesso uso. La centina più semplice è 
composta di un asticciuola, d' un mona- 
co, di due ratte che reggono e puntel- 
qualtro pezzi centi nati e riuniti in 
o semiovale -, ma le grandi 
centine, quantunque costruite secondo 
gli stessi prìncipii, sono più complicale 
<ì" assai. 1 pezzi di legname dovendo 
sorreggere il peso della volta che li ca- 
rica, poggiano gli nni sugli altri e si 
puntellano in guisa che lo sforzo mag 
giure si eserciti sulla loro lunghezza, dap 
poiché è assai più facile far piegare il le 
gname che schiacciarlo. Si può consulta- 
re su tal proposito una memoria di Pi- 
lot, Accademia delle Scienze, i7a6,pagi- 
na ai 6. (Fr.) 

Certira, si dice pur dagli artefici 
una specie di modello da formare o cen 
tinare un lavoro secondo la stabilita pro- 



* Certira, dai gettatori ed altri diceai 
anche per sagoma 

* CESTINARE. Metter la certira 
( V. questa parola ). 

* Certi n» he. Ridurre o adattare chec 
che sia in forma di centina, o dargli Tal 
lo o il garbo della certira. 

* CESTINATO, fatto a foggia di cwr- 

T13A. 

* Certirato, armato di cestirà. 

* CENTONE. Schiavina o veste di 
più pezzi o ritagli. 

* CENTOPELLE, chiamano i ma- 
cellai il terzo stomaco degli animali rumi- 
nanti, quello cioè che riceve il cibo dal- 
ia trippa e lo manda alla molletta. 



* CENTRA LL. Fona centrale c fjucl- Ipcntro della figura. 
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la forza per cui un mobile tende a) cen- 
tro o se ne allontana. Dividesi in centri- 
peta e centrifuga ( V. forza, moto ). 

* CENTRIFUGA. Forza centrifuga 
dicesi quella che tende ad allontanare dal 
centro i corpi che muovonsi in giro (V. 

FORZA, MOTO ). 

* CENTRIPETA, dicesi quella forza 
che tende al centro (V. forza, moto). 

CENTRO. Il centro d'un cerchio è 
il punto ugualmente distonte da tutti i 
punti della circonferenza. Il centro d'un 1 
ellisse è il ponto alla metà dell'asse mag- 
giore o dell'asse minore, ossia della linea 
retta che congiunge, nel primo caso, due 
punti i più lontani, e nel secondo, i più 
vicini della curva. Quando si parla del 
centro di un piccolo arco di curva qua- 
lunque, s' intende il centro osculatore, 
come dicono i geometri, cioè il centro dì 
quel cerchio che maggiormente si accosta a 
coincidere con quest'arco di cerchio; co- 
sì che questo piccolo arco di curva può 
prendersi per un piccolo arco di cerchio. 

II centro di gravità di un corpo è quel 
punto interno, sostenuto il quale sareb- 
be pur sostenuto lutto il peso del corpo. 
Sospendendo un corpo in quiete ad un filo 
che s'immagina prolungato internamente, 
il centro di gravità è posto nella direzione 
del filo. Sospeso lo stesso corpo per un'al- 
tra parte, il centro di gravità troverassi 
pure nella direzione del filo che lo sostiene. 
In conseguenza, il centro di gravità tro- 
vasi nel punto comune alle due linee, 
cioè al punto d' intersezione . Questo 
mezzo meccanico è bastante nelle arti per 
trovare il centro di gravità di un corpo. 
Ciò suppone, peraltro, che tutte le parli 
del corpo sieno omogenee, cioè che il 
corpo non sia più denso da una parte 
che dall' altra. In tutte le figure regolari, 
come un dado, una sfera, un cilindro, ec., 
il centro di gravità è necessariamente il 
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3oo CIeppo Ceppo 

11 centro di molo <Tun sistema dì parli * Ceppo, chiamano i gettatori di cam- 
è il punto intorno a cui gira il sistema, pane quell'armatura di grosso legname 
E' sovente difficilissimo di ben centrare' in cui sano incastrate le trecce e manichi 



un istrumentu, cioè fare in modo che IV della 



lidada o il cannocchiale abbia il suo 
tro di rotazione posto precisamente in 



per tenerla 



* Cbppo , dicono i gualchierai, una 
macchina della gualchiera, nella quale i 



quello nel circolo gradualo sul quale si mazzi battono orizzontalmente e serve a 
misurano gli angoli descritti. V. cerchio lavare, a purgare o risciacquare i panni. 
ripetitore. * Ceppo, chiamano i pettinagnoli una 

L'arte di centrare le lejiti offre alou- specie di strettoio con mattonelle di no- 
ne difficoltà di cui parleremo a quelP ar- ce, ad uso di addrizzar le ossa, 
tkolo. * Ceppo da augnare a cassetta. Pezzo 

Il centro di oscillatìone d' un pendalo di legno che adoperano i legnaiuoli per ri- 
è un punto interno in cui pnò supporsi | pulire le ugnature che vengono nella dia-t 
riunita tutta la massa, in guisa ohe il ( gonale d' un quadro. 

* Ceppo della piatta. Quel legno in cui 
ò imbiettato il ferra. V. fih.la. 

* Ceppo del graffietto. Quel pezzo di 
legno su cui è fissata la punta da segna- 

ricevalo da questo varia secondo il pan- Ire ed attraverso del quale passa quel re- 



pendulo sia ridotto a questo unico pun 
to. V. PENDOLO. 

Allorché un corpo che gira intorno un 
punto fìsso ne urta un altro, 1" impulso 



to urtante ; quello tra questi punti che 
c capace della maggiore azione, dicesi 
centro di percossa \ esso è lo stesso che 
il centro di oscillazione, siccome dimo- 
stra P analisi algebrica. Ma simili teori- 
che sono estrance al nostro argomento. 

(Fr.) 

CEPPAIA. La parte dal ceppo, cui so- 
no appiccate le radici degli alberi 

CEPPATA. Gruppo d'alberi, o di 
tronchi d' alberi. 

* CEPPO. Base o piede delT arbore. 

* Ceppo, dicesi comunemente il sud- 
detto piede dell'arbore, quando è tagliato 
e serve per ardere od altri usi. 

Ceppo, chiamasi comunemente nelle 
arli un toppo di legno più o meno gran- 
de, che talora sostiensi sa tre piedi e di 
diametro assai grande relativamente all'al- 
tezza. Il razzaio, il carradore, il macel- 
laio, ec. adoprano tale strumento. 

(Fr.) 

* Ceppo della incndine. Quel toppo di 
legno, sopra cui è fermata P incudine 
( V. jmoiuise ). 



goletto di forma quadra. V. 6ripfietto. 

* Ceppo, chiamaoo i tornitori il piede 
del torno. 

* Ceppi, dicono i medesimi que* eoc- 
coletli ili legno, in cui sono fermate le 
punte che reggono il lavoro nel tornire 
( V. torrio ). 

* Ceppi. Que' pezzi di legname su di 
cui i bottai tagliano ed attaccano i cerchi. 

* Ceppo. Nelle ferriere dicesi ceppo la 
pietra che forma il fondo, ossia la base 
del forno da piede. 

* Ceppo. Unione di due pezzi di legno 
della medesima 6gura e taglio, stretta- 
mente congegnati insieme mediante per- 
ni o caviglie di ferro o di legno o fascia- 
ture di ferro, la quale rinchiude o incas- 
sa il fuso dell'ancora sotto appunto al- 
l' occhio della cicala. 

* Ceppo, dicosi pure in marina un 
grosso legno con incastro che posa per- 
pendicolarmente sul paramezzale, e vie- 
ne in coverta, dove ha un bozzolo per la 
diri «ia dell' albero. 

| * Céppo di inoriate «h'iamasi la cassa 
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poM il mortaio o il petriere. 
ET composta di due cosce unito forte- 
mente insieme da traverse di legno. Le 
parti principali del ceppo tono i manich 
e le chiavarde di ritegno, le piastre degli 

nrrrrhinni la rnnttrn Al rìnfnri.n i 

di mira-ceppo del freno. 

CERA. Questa voce, che altra Tolta 
significava esclusivamente la materia gras- 
sa e duttile fornitaci dalle api, si applica 
oggidì ad altre «ottante dotate 
prietà analoghe; tra queste è la 
che ricopre le bacche dd myrica ceri- 
fera, e quella che trovasi in alcuni frut- 
ti o foglie , nonché la parte che costitui- 
sce la vernice della seta cruda. In questo 
articolo però non tratteremo che della 
cera prodotte dalle api, siccome di quella 
che maggiormente importa nelle arti. 

Per lungo tempo si credette che la ce- 
ca venisse soltanto elaborata dalie api le 

dei fiori, 
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a: ma le osservazioni di riuntar e 



più le altre posteriori dì Hnber, dimo- 
strarono che la cera è una vera sec re- 
re, che fa parte delle piccole borse po- 
ste lateralmente alla linea media detl'ad- 
Sollevando i segmenti inferiori 
addome, si scorgono queste borse 
scaglie di cera, disposte a cop- 
pia, sotto ciascun segmento: sotto gli 
anelli dei maschi e delle regine non tro- 
vasi cera. Ogni ape operaia ha 8 borse ; 
il primo e l'ultimo anello ne sono sprov- 
visti. Huber si assicurò, con precisi espe- 
rimenti, che alcune api, 
trite di mele o di 
cevano tuttavia minor quantità di cera; 
quindi è comprovatissimo essere que- 
sta sostanza una vera secrezione, anzi- 
ché provenire, come credevasi, dalla rac- 



del 
i. 

Dh..TccnoLT.IF. 



All' articolo sn abbiamo già 
tutto ciò che si riferisce al lavoro di 
sti curiosissimi e laboriosissimi animalet- 
ti, e non ci rimane che discorrere sulla 
semplice estrazione della cera e sui me- 

ltiplici usi cui si destina. 
Qualunque sia il metodo seguito per 
iscacciare le api dagli alveari, staccatisi i 
favi in essi contenuti, i quali sono coro- 
che costituisce la parte solida del favo, 
conformata in alveoli ; il mele, contenuto 
in questi alveoli, riierbato al nutrimen- 
to delle api. Per separare queste due 
sostanze Tuna dall'altra, si affettano 
i favi, e si mettono a sgocciolare sopra 
graticci; si rivolge di tempo in tempo 
questa materia, per aiutare il goccia men- 
to del mele, che è allora sotto forma di 
sciloppo. Una porzione di questo liqui- 
do viscido, detto mele vergine, resta ad&- 
rente alle pareti degli alveoli, e non si 
perviene a staccamela che rompendoli 
minutamente, e premendoli col torchio 
in sacchi di tela rada ; a tal modo ottien- 
sj un male di seconda qualità. La mate, 
ria spremuta si liquefa al fuoco e si for- 
um lo cera che si verse in vasi di rame 
contenenti un poco d'acqua. Si abbandona 
a tranquilla fusione per alcuni momenti 
finché la materia dd covo ed altre immon- 
dizie deUe api siansi deposte. Si lascb 
consolidare la massa, si toglie il pane di 
cera, e con un coltello se ne taglia la parte 
interiore, ove sono riunite tutte le so- 
stanze impure ; questa materia chiamasi 
di cera. Dopo tale semplice pana- 
la cera si mette in commercio, 
tanto per venir consumata allo stato di 
cera vergine, che per essere nuovamen- 
te purificata e sottomessa all' imbianchi- 
mento, secondo la sua natura ed il suo 



fiori da questi grado di purezza. 



La cera nd suo stato primitivo è pia 
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aoi Cera 
o meno colorita in gialio; essa è 
spezzabile ; la sua spezzatura è granel- 
losa ; masticandola, non aderisce ai den- 
ti; il sno sapore è aggradevole, senza 
miscuglio di sapor di resine o di sego. 
È raro in Francia aver la cera in que- 
sto stato di purezza ; quasi sempre tro- 
vasi alterata con ragia o con sevo di 
montone. Sarebbe facile avvedersi di tali 
frodi, massime perchè essa perde la gra- 
nitura e la durezza che le sono proprie; 
ma i iaisiricaion za renaono aura e le 
danno una spezzatura granellosa, colPag- 
giungervi fecola di patate , corno dimo- 
strò Delpech, farmacista al Bourg-la-Rei- 
ne, vicino a Parigi. Lo stesso Delpech 
indicò la maniera di scoprire questo mi- 
scuglio, trattando la cera coli' essenza di 
terebentina che la discioglie totalmente, 
in uno alle materie grasse e resine che 
vi fossero contenute, e lascia intatta la 
fecola che si precipita al fondo. 

Tra i numerosi usi a cui serve la cera, 
alcuni richiedono che 
ed imbianchita ; ma tutte le specie di ce- 
ra non s* imbianchiscono colla stessa fa- 
; perciò non vi si adoperano che le 
meglio adattate. Parleremo in pri- 
ma delle principali .pccie di cera che so- 
no in commercio. 

Sembra che la maggior parte della ce- 
ra di Russia venga spedita attualmente 
nel Nord delP Àllemagna , ove trovansi 
molte fabbriche di 



Cera 

me In quel paesi di colare la cera in bu- 
chi fatti nel terreno. Questa cera si por- 
ta a Marsiglia nei bastimenti mercantili ; 
ma da alcuni anni ne giunge in minor 
quantità. Pare che gli Inglesi si portino 
in quei luoghi a provvedersene pel loro 
proprio consumo. 

Il mezzodì della Francia ne fornisoe 
abbondantemente ; questa cera è poco 
colorita e s'imbianca con facilità; quella 
delle antiche provincie di Sainionge di 
Angoumois, di Brettagna, del Gattina is 
e della Beauce «quo ugualmente ricerche 
per questo genere di lavori ; la cera di 
Borgogna è più difficile ad imbian- 
chirsi. 

La cera dei dipartimenti della Giron- 
da, delle Lande , ■ di Bordò e del 
ransin è moltissimo colorita, e s'ia 
ca con grande difficoltà ; la si riserbava 
altre volte a fabbricare i ceri che invia- 
vansi in Ispagna. In questo regno non si 
adopera cera bianca nelle chiese. 



dele, di ceri o di piastre rotonde. Prima 
ohe si stabilissero siffatte fabbriche, quel- 
le dei dintorni di Parigi e di Orleans 
possedevano questo commercio colla Rus- 



La cera del Levante o di Barbaria è 
ricercatissima perchè si scolorisce e s'im- 
bianca molto prontamente; è poco colo- 
rita, ma contiene molte impurità e so- 
vrattutto sabbia c terra, perchè è costu- 



dò cera delle Lande quasi bianca ; ciò 
non si può attribuir alla vetustà della ce- 
ra, perchè i paesani la vendono appena 
raccolta. £ dunque probabile che la 
lurazione di questa cera provenga 
sere gli sciami delle api men vecchi , o 
dal nutrirsi eh' esse tacciano di solo me- 
le, come avviene negli anni troppo pio- 
vosi o troppo asciutti. 

Facilmente si 
rate coli' aggiunta di 
se ; ne indicai i caratteri principali, tra i 
quali deesi citare anche l'odore disaggra- 
devole ed il fumo più denso che produ- 
ce siffatta cera. La cera impura più diffi- 
cilmente si toglie dai vestiti collo spirito 
di vino ; essa vi aderisce e macchia il 
tessuto ; quando è pura , lo spirito di 
vino la stacca immediatamente. Da ciò 
si vede che se non vi sono mezzi precisi 
per riconoscere la purità della cera , si 
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kanno però tali dati che bastano a po- dola Mqnefnrp in una caldaia di rame sta- 
terne giudicare. gnata il cui fondo sia ellittico, munita <li 

Riguardo alla materia colorante, non un condotto posto a qualche distanta, al 
si può anlecipatamenie conoscere a qual disopra del fondo. Si versa dell'acqua 
grado arrivi per poterne venir distrutta; nella caldaia; si fa riscaldare quest'acqua 
si sa soltanto che le cere di un tal paese e si aggiunge la cera tagliuzzata in frani- 
si scolorano più o men facilmente di menti : si prosegue a riscaldare, agitando 
quelle di un altro; ma quand' anche- si continuamente con un mestatoio di le- 
ammettesse cha le wrc di un paese fos- gno,a(tinchè il calore sia dappertutto uni- 
•ero costanti, il che non pu* essere, hi-, forme e temperato dall'acqua. Quando la 
sognerebbe che fosse nota la loro prore-' liquefazione è completa , aggiungesi una 
nienza, la quale, per altro , non si può piccola quantità di cremor di tartaro in 
più riconoscere quando sicno messe in 'polvere, circa quattro once per quintale, 
commercio. Quelli che purificano ed im- si rimesce fortemente per alcuni minuti, 
bianchiscono le cere, le comperano alla 'poi si lascia riposare. Quando si creda 
rinfusa, e ne fanno un esperimento nel che la cera siasi bastantemente schiarita, 



modo seguente 

Si numerano i pani di cera, si levano 



si apre un rubinetto e la si travasa in 
una tinozza di legno posta vicino al for- 



da ciascheduno alcune raschiature, le nello e ricoperta esternamente in modo 
quali si distribuiscono sopra una tela , e che la cera si mantenga calda per quat- 
ti marchia ciascun compione collo stesso , che tempo. In questa tinozza la cera si 
numero del pane di cera. Si espongono separa dal rimanente delle impurità. Col 
tulli questi campioni all'azione della ru- . mezzo d'un rubinetto, posto alla parto 
giada e del sole; si rinnovano di tempo inferiore della tinozza, si fa colare la co- 
in tempo le superficie, e cosi si continua ra in una specie di pcscera o crivello f<>- 
finchè P imbianchimento ne sta compiu-.rato con piccoli buchi sopra una mede- 



to. Si tien nota del tempo occorso per 
imbianchire ciascun campione 



sima linea. La cera cade in sottili filetti 
sopra un cilindro di legno in parte im- 



Sperimentati così i pani di cera , si nierso nell'acqua, cui s' imprime un ino- 
riuniscono tutti quelli i cui campioni si vimento regolare di rotazione. Lacera 
imbianchirono nello stesso tempo , per j così cadendo, si appiana pel suo proprio 
esempio, quelli di primo, di secondo, di peso; e il movimento del cilindro faccn- 
terzo imbianchimento. Si mettono a por- j dola sempre cadere sopra una nuova su- 
te quelli che diedero un color bianco-gial-, perfide, la riduce in cordelle sottili assai 



laslro o grigiastro e che più o meno re- 
sistettero air azione della luce. Questi 
pani di cera si uniscono a quelli che si 
trovano falsificati. Tale è 1' uso adottato 
in una delle più belle fabbriche di Fran- 
cia, quella di Antony a Parigi. 

Divisa la cera in tre lotti, la si tratta 
separatamente, per farne altrettante sor- 
ta di cera lavorata. Il lavoro si divide in 
due operazioni : la puriftca-Jone e V im- 
bianchimento. Si purifica la cera faccn- 



larghc, in quello slato, cioè, di divisiona 
che conviene per V imbianchimento. La 
tinozza , lunga e piana , nella quale pe- 
sca il cilindro, è coperta internamen- 
te di piombo ; f acqua vi è raffreddata 
mediante una corrente continua. Toglie- 
vi la cera così ridotta in cordelle, e si 
stende sopra grandi telai coperti di tela, 
i quali si espongono ad un' aria assai li- 
bera. Ogni giorno la si rivolge più fiate, 
affine di rinnovarne la superficie ; quan- 



30 4 Cf.*a 
do r imbianchimento s'arresta, ai fonile 
di nuovo la cera e ai riduce in cordelle 
per esporla tuttavia all'azione successiva 
della rugiada e della luce. Si continuano 
queste operazioni finchi 
to è perfetto. - ^ 

Giunto alia perfezione voluta, si fonde 
di nuovo la cera, e, liquefatta, si passa 
per uno staccio di seta o di crini fitto, e 
la si versa in istampi di legno circolari 
stozzati e ben bagnati: ne risultano in tal 
modo piccoli pani o piastrelle , nella qual 
forma si mette in commercio. 

Si osservò che, togliendo la cera im- 
bianchita in tempo umido o piovoso, non 
solo essa acquista una leggera tinta gri- 
giastra, ma va anche soggetta ad una per- 
dita consultarle. Perciò si riserba que- 
sta operazione in giorni secchi e sereni. 

I sedimenti si riuniscono, si fondono 
di nuovo con acqua e si spremono. Il 
prodotto che ottiensi è sovente grigiastro 
anche dopo P imbianchimento, e si 
va per le candele comuni o di sotta- 
na i cui primi strati si fa 
cera. 

Gli ultimi residui da cui il torchio nul 
la più può spremere, che contengono 
tuttavia una certa quantità di cera, si 
vendono ad altri usi. Si aggiungono al 
catrame per dargli maggiore elasticità, e 
sono molto utili, massime per incatrama- 
re i cordaggi dei vascelli. 

Hi rifarò di presente sulle diverse o- 
perazioni cui si sottomette la cera per 
darle la maggiore purezza, all' oggetto di 
fame conoscere P utilità, ed offrir anche 
qualche idea sui possibili miglioramenti. 
Non tratterò di quanto riguarda la sco- la di 
lorazione ; tutto quello che si troverà al- due. 
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rari. Il cloro la rende troppo erodi e le 

fa perdere la duttilità ; ciò deriva proba» 
bilmente da qualche combinazione del 
cloro colla cera. Neil' imbianchimento del- 
le altre sostanze con questo metodo, si 
rimedia a simili incorrenti cogli 
li ; ma il loro uso noirsjrabl 
bile in questo caso. Bisogna, in conse- 
guenza, attenerci all' antico metodo on- 
ninamente.®^ 1 ^ ^ 

Quanto alla depurazione delia cera col 
cremor di tartaro o coll'allume, non è faci- 
le darne una spiegazione, quantunque Pes- 
perienza l'abbia dimostrata utile da lungo 
tempo non solo per la cera, ma anche per 
tutte le sostanze grasse. E' probabile che 
sali acidi agiscano in modo di coagulare 
le materie eterogenee sospese nella cera, 
ne le precipitino. Potrebbe anche dar- 



si 



che questi sali separassero r* acqua 
sospesa nella cera, e cosi giovassero alla 
sua depurazione. Se P acqua nuocesse ai 
questo oggetto, sarebbe facile farne senza, 
bastando semplicemente liquefare la cera 
di bella [in un bagno maria, o col vapore. In tal 
caso, potrebbe darsi che il cremor dà 
tartaro, non trovando più acqua per di- 
sciorsi, non potesse più agire efficace- 
mente ; si potrebbe quindi sostituire una 
soluzione concentrata di acid.» tartrico. 

( R- ) 

... 7 i(- Aìiiif ( <*• ' . tm 
Descrizione degli ingegni adoperati 

netta depurazione detta cera. 

-~i ■ . .xtpéi 

T. XXI delle Arti chimiche. 

-■ "* 4.'. >*4tf 

A, 'caldaie per fondere la cera ; quel- 
eguaglia il volume delle altre 



l'articolo iMBuwcmMEtrro rispetto all' a-l B, fornelli, 
zionc degli agenti esterni, si può del pari C, grandi tinozze di legno cerchiate di 
applicare a questo caso. Dirò soltanto che ferro, che ricevono la cera fusa, riempite 
fino ad ora non si pervenne ad applicar- per un terzo di acqua, 
vi utilmente P azione del doro o deiclo-| D, trafile ove ponesi la cera, di ra- 



Digitized by Google 



pertugiate d' una linea di 

fori. 

E, cilindri di legno che girano, sui 
quali la cera si riduce ha cordelle. 

F, tubi che conducono V acqua fred- 
da nelle tinnite G. , 

6, tinozze ellittiche piene d'acqua 
fredda, nelle quali s* indura la cera. 

il, condotti di scarico delT acqua so- 
vrabbondante delle tinozze G. 

K, sostegni per soli era re le tinozze C 



■ % mestatoi di 4 o 5 piedi per rime- 
scere lancerà fusa. 

M, paniere guernito di tela per por 
tare la cera nelle caldaie. 

N, staccio per passare la cera nelle ti- 
nozze G. 

O, fornello per fondere la cera in cor- 
delle e ridurla in pani rotondi. 

P, tavola di legno con diversi fori 
ti di 5 a G linee di profondità « a 
e mezzo di diametro. 
Q, caaserola di rame, a due anse, per 
ricevere la cera, e a due becchi fatti in 
modo di versare ugualmente negli slam- 
pi. (R.) 

* CER AG ATA o CERA GATE. Spe- 
da d' agata così detta dal suo colore di 
cera greggia. 

CERAIUOLO. Si dà il nome di ce 
raiuolo a quegli che lavora la cera per 
fabbricare torce, ceri a candele. Il cer 
iuolo prepara la cera, la purifica e la im- 
bianca ; queste operazioni vennero de- 
scritte nell 1 articolo precedente : non par- 
leremo quindi che della fabbricazione 
delle candele e delle torce. 

Si distinguono due sorta di candele : 
il cerino e la candela da tavola. Il cerino 
è una piccolissima candela che si porta 
ordinariamente in saccoccia e si accende 
la notte nello ascendere e discendere le 



La candela così detta da tavola è di 
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candela colata o modellata 
e candela a cucchiaio. Le torce si fab- 
bricano come queste ultime. 

Il cerino fu un tempo uno dei lavori 
più difficili del ceraiuolo, a cagione della 
perfetta uguaglianza che deve avere A 
lucignolo in tolta la sua lunghezza. Quan- 
do fila vasi il cotone a mano, era impossi- 
bile ottenere una filatura eguale, ed oc- 
correva un* attenzione severissima per- 
chè tutti i fili, che debbono comporre U 
lucignolo, fossero d'una stessa grossezza 
e d'una stessa forza. Occorreva cernirà 
i fili e porre i grossi coi sottili, il che 
era una noiosissima briga. Dacché si per- 

grande regolarità, la cosa cangiò al tutto 
d' aspetto. 

Siccome il cerino può essere di una 
lunghezza indeterminata , si prendono 
tante matasse quante fila voglionsi darà 

do la grossezza del .cerino : si metto- 
no le matasse sopra altrettanti guindoli e 
si aggomitolano tutti i fili ad un tempo. 
Allorché si rompe il filo, lo si aggroppa 
col nodo del tessitore, che è un piccolo 
nodo. 

Per formare il cerino adoprasi uno 
strumento ( Tav. XI fig. 6 ) composto : 
1 .° di due cilindri o tamburi A ,B, pian- 
tati sopra un piede tanto pesante che 
non traballi durante il lavoro. Ogni tam- 
buro ha al suo asse una manovella. a.° 
Fra due tamburi ad uguale distanza da 
ciascuno è posta una specie di forte ta- 
vola C, che ha superiormente un vase D 
di rame stagnato, nel mezzo del quale è 
posta la cera in un incavo che serve 
di caldaia. Se ne vede il piano fig. 7 e la 
sezione alla metà della sua lunghezza, 
fi* «. 

In mezzo a quest'ultima figura vedesi 
un uncino H posto al fondo, sotto a qua- 
le nassa costantemente il 
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Ce* aiuolo 
srgn sempre nella cera e ne ma 
li di sotto della caldaia si po- 
ne un braciere E con fuoco bastante a 
tener la cera in fusione e nulla più. 3.° 
Una trafila F circolare, di cui si vede il 
piano alla fig. 9, pertugiata di buchi che 
vanno sempre gradatamente aumentando 
di diametro. Questa trafila è posta fra le 
piastre G, G, che la mantengono im- 
mobile. 

Tutto ciò ben inteso, T operaio pren- 
de r estremità del lucignolo, lo impregna 
di cera per la lunghetta di 5 a 6 pollici, 
lo attaca ancor molle sopra uno dei 
tamburini, A, per esempio, e lo ravvolge 
interamente sopra di esso. Egli passa poi 
P altra estremità nel foro più piccolo del- 
la tra/ila , pone questa fra le piastre 
G,G, dalla parte del tamburo B, in ma 
niera che il foro sia rivolto al basso, fa 
entrare il lucignolo sotto V uncino II e lo 
trae colla mano finché giunga alla parte 
superiore di questo tamburo. Siccome la 
cera è ancor molle, la incolla sul tambu- 
ro per nn giro air incirca di manovella. 
Gira poi lentamente il tamburo, per dar 
tempo alla cera di rappigliarsi, e la man- 
tiene sempre a tale altezza, che l'uncino 
H non resti mai alla scoperta. 

Trasportato tutto il lucignolo sul tam- 
buro B, cangia le trafila , passa il cerioo 
in un foro immediatamente più largo, 
e ricomincia, sul tamburo* A, la stessa 
operazione eseguita sul tamburo B , 
così successivamente finche il cerino 
abbia' la grossezza richiesta. I cerini di 
qualunque specie si fabbricano allo stes- 
so modo. 

La candela da tavola si stampa o si fa 
col cucchiaio come si fabbricano le torce. 
La candela stampata si cola in istampi di 
vetro, come per le candele di sevo. I lu- 
cignoli di cotone, si tondano un poco, si 
spalmano con cera bianca per pianarli in 
tutta la loro lunghezza, e non si lascia fug- 



Ceritcoi.o 
gire alcun pelo che possa penetrare nel 

rimanente della candela. 

Il ceraiuolo fa uso di tra istramento 
per tagliare tutti i lucignoli di un' eguale 
lunghezza. Esso è una forte tavola (fig. 10) 
disopra della quale è formato di due 
peizi di legno che lasciano un vano in 
forma di scanalatura, nella quale entra il 
forte arpione di un tondo di legno che 
può girare in tutta l'estensione della sca- 
nalatura, come la coppaia d* un tornio. 
Si fissa dove vuoisi mediante una vite al 
disotto della tavola. Sul pezzo mobile s* 
innalza un fusto di ferro rotonda A, ed! 
all' altra estremità della scanalatura è un 
pezzo fìsso, sul quale si assoggetta una 
lama di coltello posta verticalmente. La 
distanza tra il fusto di ferro mobile e la 
ama di coltello stabile, determina la lun- 
;hezza dei lucignoli. Si pongono in una 
scatola C, accanto al taglia-lucignoli, i 
gomitoli di cotone; se ne riuniscono tut- 
te le estremità, se ne ravvolge il fusto di 
ferro, si riportano verso il coltello e si 
tagliano. I lucignoli tagliati si gettano al- 
la parte D della tavola. 

Si fabbricarono da qualche tempo can- 
dele diafane, e se ne Tidero ali* esposizio- 
ne del 1 8 a 3 di bellissime. Esse si fabbri- 
cano con parti uguali di spermaceti o 
bianco di balena, e bella cera perfetta- 
mente bianca ; si ja fondere a lento fuoco 
lo spermaceti in un bacino di 
gnato, si aggiunge la can 
poco, mescendo continuamente, e si cola 
in istampi di vetro. 

Venne riprodotto, in questi ultimi tem- 
pi, un metodo conosciuto da lungo tem- 
po, d'introdurre nella fabbricazione del- 
le candele una certa quantità di marroni 
d' India. Otfriremo quello che ci fu par- 
lecipato senza però guarentirlo. 

Sf prendono due parti *di marroni d? 
India bene scortecciati e spelati, una di- 
olio d'olirà, tre di spermaceti e 6 di buo^ 
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t\a cera perfettamente bianca. Si pestano doro B, affine di moderare, occorrendo, 



i marroni, aggiungendovi a poco a poco 
lo spannaceli, dopo aver contornato il 
mortaio di brace per mantenervi un 



l'azione del fuoco. 

Disposto in tal modo il tutto, l'opera- 
io attacca i lucignoli agli uncini dopo 



mite calore. Allorché il tutto è liquido, 'aver posto air estremità di ciascuno un 
vi si aggiunge l'olio e si rimesce forte- j puntale eh* 1 è un piccolo tubetto di latta, 



mente fino a perfetta fluidità; allora si 
versa gradatamente nella caldaia che con- 
tiene la cera liquefatta; si rimesce con 
forza per combinare insieme tutte queste 
costanze, e si cola il fluido in istampi di 
vetro. Le candele che ne riescono sono 
belle, molto trasperenti e, a quanto di- 
cesi, di un bellissimo uso ed economiche. 
Per estrarle dagli stampi »' immergono 
questi un tratto nell'acqua calda : lo stam- 
po si dilata e la candela ne esce con fa- 
cilità. 

La fabbricazione delle candele e delle 
torce che si fanno col cucchiaio si può 
comprendere in una sola descrizione che 
ne faeda conoscere il lavoro. 

Gli ingegni adoperati dal ceraiuolo so- 
no: i.° Un fornello di lamierino A, nel 
quale si pone un braciere di ghisa B pie- 
no di fuoco. Sopra il fornello è posto so- 
lidamente un badno di rame stagnato C, 
sul quale è un risalto di latta D che ha 
una gola E ed un intaglio F i quali la- 
sciano libera la entrata e la usata delle 
candele. La fìg. la mostra lo spaccato 
di questi quattro pezzi riuniti , che la 
fig. 1 1 fa vedere in prospettiva, a. 0 Un 
cerchio di legno G G, tanto grande da 
poter tenere sospese 5o candele ad un- 
cini di ferro posti alla distanza di i a a 
pollici circa. Questo cerchio è sospeso 
con una corda H, un anello di ferro e 3 



in cui s'introduce la estremità d'un luci- 
gnolo di candela, per impedire che pren- 
da la cera, dal che proverrebbe che dif- 
fìcilmente s'accendesse; esso s'addi man- 
da puntale, appunto perchè somiglia al 
puntale d' una cordicella da affibbiare. 

Dopo dò, col cucchiaio di ferro I, fig. 
1 3, riempito di cera fusa, tratta dal ba- 
cino C, fig. il, versa l'operaio dolce- 
mente la cera sui lucignoli, un poco sotto 
la loro estremità superiore, « gli passa 
così 1' uno dopo 1' altro, in modo che se 
ne ricoprano interamente ; e il soprappiù 
della cera ricade nel bacino, che tiensi 
costantemente caldo. 

Il ceraiuolo versa cosi la cera i o a i a 
volte di seguito, finché le candele o le 
torce abbiano la richiesta grossezza. Il 
primo strato di cera non fa che inzuppa- 
re il lucignolo; e il secondo cominda a 
coprirlo ; gli altri gli danno la forma e la 
grossezza desiderata. Per le torce si fa in 
modo che la cera cada sempre più basso, 
affi eh è esse prendano una figura conica. 
Se sieno pui molto lunghe, il ceraiuolo 
monta sopra un gradino per lavorare 
convenientemente. 

Formate che sieno le candele e le tor- 
ce, si pongono, mentre sono ancor calde, 
in un Ietto di piume e sotto coperte di 
lana per tenerli molli : si traggono I' una 
lopo l'altra, per ruotolarle sopra una ta- 



cordoni, ad un' altezza conveniente ac- vola lunga e liscia mediante un pulitoio 



ciocché le candele o le torce non tocchi- 
no il bacino : questo apparato dicesi no- 
mana. 3.° Un cucchiaio di forma partico- 
lare I, col quale l'operaio cola le candele. 
4 ° Finalmente, una piastra di ferro per- 



simile a quello che vedesi nella Tav. X, 
fìg. 1 e a ; la manipolazione é analoga 
a quella che si fa nel polire i bastoni di 

CERALACCA. 

Dopo che le candele si sono rotolate e 



togiata li, fig. i che ti pose sul bra- pianate, si tagliano inferiormente per to- 
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glicr loro il puntale, se ne forma la 

con un coltello di legno, e ti sospendono 
a cerchio per farle seccare ed indurire. 

Non entreremo in maggiori particola- 
rità sull'arte del ceraiuolo, bastando il 
fin qui detto a far concepire il modo di 
fabbricare qualsiasi torcia che non diver- 

grossezza, nella lunghezza e nel colore 
della cera. 

"Ceraiuolo, chiamavasi propriamente 
altra volta quegli che faceva figure o vol- 
ti di cera, sebbene tacesse anche ceri (V. 

CERALACCA, volgarmente detta ce- 
ra di Spagna. Non è che una combina- 
zione di sostanze resinose iufiammabili e 




Ceralacca 
tutte ; di che questa è la 
Indiani liquefaono la gomma 
purificarla prima di metterla in 
ciò. Mentre è ancor liquida, vi 
il cinabro della China con piccoli] 
quantità di terebentina, e formano cosi 
una ceralacca eccellente. Gli Europei lat- 
ice vono la gomma lacca già assog- 
gettata a questa prima fusione, e neh' o- 
perazione di rifonderla, acquista tal gra- 
do di alterazione, che la cera con essa 
preparata è spezzabile e si fonde difficil- 
mente. 

dotto francese che, avendo potuto pro- 
curarsi la lacca in bastoni ( stick-ìack ), 
cioè nel suo stato naturale, ottenne colla 



di una sostanza colora u le della classe de- 
sìi ossidi metallici. Essa s'indura col 
raffreddamento, e serve a suggellare le let- 
tere od altro a cui aderisce fortemente, 
ae sia di buona qualità. La buona cera- 
lacca facilmente s* infiamma, senza span- 
dere fumo troppo denso, il che sarebbe 
indizio che contiene una troppo granefe 
proporzione di terebentina. Essa non de 
ye colare quando é accesa. 

Gli Indiani, che raccolgono nel loro 
paese la somma lacca, furono i primi cl*c 
fabbricarono questa specie di cera ; essi 
«doprano la gomma lacca in bastoni, ag- 
giungendovi piccola quantità di terebes 

TIRA e di CINABRO DELLA CuiW I J Ululi 

saggi di questa cera, trasportati in Euro- 
pa, giunsero io Venezia ; di là passarono 
in Portogallo, ed in appresso venne co- 
nosciuta dagli Spagnuoli. Questi ne fece- 
ro un gran commercio, e da essi le ven- 
ne il nome di cera dì Spagna. I Francesi 
ben presto ne conobbero la composizio 
re e nel fabbricarla le diedero quella mag- 
gior perfezione cui non erano giunti gli 
altri Europei. 

Fino allora la ceralacca fabbricala alle 
Jndie orientali vantaggiava in pregio le 



prima fusioue, operando corno fanno gii 
Indiani, un 
quanto quella 
rientali. 

I nostri fabbricatori, dopo molti espe- 
rimenti, si accorsero che la gomma lacca 
in lastre, ch'è quella da essi adoprata, non 
aveva pastosità ; e gliela diedero, aggiun- 
gendovi una quantità di bella terebentina 
maggiore di quella usata dagli Inglesi. 

Prima di passare ai metodi di fabbri- 
care la ceralacca, faremo conoscere i ca- 
nilteri che distinguono facilmente le di- • 
uterie occorrenti. # 
. Se ne trova in commer- 
cio di tre qualità differenti, tutte e tre in 
lastre. 

La prima qualità è bionda, si 
perfettamente al fuoco e non lascia J 
residuo dopo la combustione. 

La seconda qualità, è un poco piò 
bruna e più grossa ; si comporta al fuoco, 
come T altra. • 

La terza qualità è di un 
stro, si fonde più 
due ; e lascia 
combustione. 

Colle due prime qualità si fanno la 




Digitized by Google 



Ceralacca 
ceralacche colorite } per torre alla terza 
il bruno-rossastro che le è proprio, oc- 
correrebbe troppo colore. Non lo si ado- 
pera che per la ceralacca nera. Il color 
brano-rossastro che pigliasse la gomma 
lacca della prima qualità, proverrebbe dal- 
lo essere stata esposta ad nn calor trop- 
po forte, essendo essa poco fusibile. 

Terebentina. Se ne distinguono di 
varie qualità. La migliore è senta dub- 
bio quella di Venezia ; essa è limpidissi- 
ma ed ha un odore di cedro. La secon- 
da qualità è la svedese, di color chiaro 
biancastro , inodorosa. La terza qualità 
è quella di Bordò , bianca e densa , di 
odor forte e disaggradevole. 

Cinabro. La prima qualità è il- cinabro 
della China, che è di un rosso vivo, e si 
distingua pure sotto il nome improprio 
di caemikio. La seconda qualità è il cina- 
bro d'AUemagna che è di un color rosso- 
arancio. La terza qualità è il cinabro di 
Francia, che è tra il cinabro della China 
e quello d* A Ile magna, ed ha talvolta il 

difetto di annerirsi* al fuoco. 

' Noi non offriremo qui le varie ricette 
per fabbricare le qualità inferiori di cera- 
lacca ; descrìveremo soltanto i mezzi di 
fabbricare quella della miglior qnaKtà ; 
daremo quindi, alcune nozioni generali 
per la fabbricazione delle qualità in- 
feriori. t 

Preparatone delle sostante. Quattro 
parti di gomma lacca di prima qualità ; 
una terebentina di Venezia e tre 
di cinabro della China; il tutto in peso, 
cioè quattro once di gomma lacca, un'on- 
cia di terebentina e tre once di cinabro. 

In un vase di rame destinato a questa 
operazione, posto sopra un braciere pie- 
no di carboni accesi, si fa fondere la gom- 
ma lacca diligentemente ; si versa poscia 
la terebentina, si agita il miscuglio con 
due bastoni rotondi, che si tengono 'uno 
per mano; e da ultimo si aggiunge il ci- 
Di*. Tecnol To%. IP \ 
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nabro , mescendo tuttavia fortemente . 
Quando questa sostanze sono bene com- 
binate, se ne formano i bastoni. 

Vi sono due sorta di bastoni di cera- 
lacca; gli uni rotondi o quadrati; gli aliti 
ovali, lisci, scanalati e adorni da una fac- 
cia soltanto di disegni e d 1 oroamenti e 
della cifra del fabbricatore; queste due 
sorta di bastoni danno luogo a due guise 
di operare diverse. 

Per formare i bastoni rotondi P ope- 
raio pesa una data quantità di materia 
quando è rassodata, ma ancor molle; e ne 
prende quanto basta a formare set basto- 
ni, cioè mezza libbra, se debbono essere 
d' un' ancia, ed un quarto di libbra, se 
debbono essere di mezz' oncia. Egli fa 
il suo lavoro sopra una lastra di marmo 
ben liscia, posta sovra un gran buco di 
un forte tavolato al di sotto del quale 
trovasi un braciere acceso. Si dee prefe- 
rire la lastra di marmo siccome quella 
eh' è meno soggetta ad alterarsi di una 
tavola di leguo o di noce. L'operaio po- 
ne la sua composizione sul marmo, 1' al- 
lunga stirandola colle mani più ugual- 
mente che è possibile, e mediante il po- 
litolo ( Tav. XI della Tecnologia fig. i ) 
la rotonda e la riduce della dimensione 
richiesta. Allora un altro operaio la pu- 
lisce. H politolo, che vedesi in prospet- 
tiva (fig. i) ed in profilo (fig. 2), è una 
tavola rettangolare di legno duro, perfet- 
tamente liscia di sopra, cui è attaccata 
una impugnatura. 

Il secondo operaio ruolola il bastone 
finché siasi interamente freddato, col 
mezzo d' un simile politolo di legno du- 
ro, o meglio, di marmo liscio sopra una 
lastra pure di marmo polita. La cera si 
liscia e si lucida al fuoco in un fornello 
particolare. Questo fornello, che vedesi 
allestito e pronto al lavoro nella fig. 3, 
è composto di tre pezzi : d' un braciere 
A di ghisa con tre piedi e due scaldavi- 
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rande graticolati BeC; uno dei quali è 
veduto separatamente ( fig. 4 )• Questi 
scaldavivande sono disposti in modo che 
le graticole trovansi l'ima in faccia l'altra. 
La fig. 3 rappresenta il fornello e le 
graticole vedute dal lato delP operaio. 
Si pongono prima al fondo dei carboni 
accesi, poi si riempiono tutti di carbone, 
procacciando che si accenda. Si mettono 
come si vede nella fig. 3, sulle ceneri del 
braciere, alla distanza di a o 3 pollici, 
colle graticole una in faccia ali* altra. Le 
due elevazioni DE servono prima a pren- 
dere gli scalila vivande per trasportarli e 
disporli convenientemente, ed a guaren- 
tire gli operai da un eccessivo calore. 

Disposto cosi il lutto e situato il for- 
nello sotto un cammino all' oggetto, di 
dar uscita a' vapori di acido carbonico 
che si svolgono dal carbone e che sono 
mortiferi, l'operaio, che è seduto in faccia 
al fornello, passa i bastoni fra le due gra 
ticole, girandoli continuamente da un 
capo all' altro finché il calore del fuoco 
gli abbia resi lucidi. 

Indi gli lascia raffi eddar quanto basta 
per non alterarne colle dita la politura, 
non però a segno che la cera sia fredda 
e spezzabile. Al momento conveniente 
egli segna la lunghezza del bastone, con 
un compasso le cui estremità sicno ta- 
glienti, affine di rompere agevolmente i 
pezzi quando i bastoni sono freddati 

I bastoni quadrati non sono più in 
voga ; T operaio dà loro tal forma appia- 
nandoli quando la cera è ancor molle. 

Quando i bastoni sono ben secchi e 
taglienti, si avvicinano le loro estremità 
alla fiamma d'una lampana, senza toccarla; 
c quando V estremità è abbastanza molle 
si applica un suggello cavo che v'imprime 
in rilievo da una parie il numero della 
« era, dall' altra V impronta del fabbri- 
calore. 

I bastoni ovali : scanalati o piani, si 
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fanno con istampi : vi si cola la pasta li- 
quida e si lascia freddare; poi si pongo- 
no in altri stampi di acciaio polito che 
portano le impressioni e diversi orna mon- 
ti adottati dal fabbricatore, nonché U suo 
nome e la qualità della cera. I bastoni 
escono perfettamente politi da questi 
stampi. 

Diconsi cereìacche colorite quelle che 
non sono rosse ; si fabbricano allo stesso 
modo, sostituendo al cinabro un altro 
colore in polvere. Generalmente questi 
colori sono ossidi metallici, tranne V az- 
zurro ed il verde pei quali adoprasi Pin- 



Le cere screziate si fabbricano con 
un metodo analogo a quello con cui si 
fabbrica la carta marezzata. Si hanno al- 
cune cablaie in ciascuna delle quali è 
una composizione colorita diversamente. 
Si versano queste cere colorite, le une 
dopo le altre, nella caldaia che contiene 
la cera che deve formare il fondo, e ai 
rimesce il tutto fortemente con bastoni. 
Questa cera, non essendo fluida, s'inter- 
pone irregolarmente, e ne proviene un 
bel variegato. 

La cera tf oro si fabbrica alla stessa 
guisa, adoperando la polvere d'oro quan- 
do non è più fluida, e rimescendo forte* 
mente ; le pagliette d' orS si diffondono 
nella massa e producono un beli' effetto 
quando il fondo sia di un rossó-bruna- 
atro. Questa polvere cT oro è una specie 
di mica, quella slessa che adoprasi anche 
per impolverar le scritture. 

La ceralacca profumata si ottiene ag- 
giungendovi un olio essenziale dell'odore 
che si desidera. V ordinario adoprasi il 
muschio. Si versa 1' essenza al momento 
clic la composizione si rappiglia, e si ri- 
mesce bene affine di diffonderla uniforme- 
mente. 

La cera nera si fabbrica colla inferior 
qualità dì gomma lacca e di terebentina, 
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Cera da sttogellarb 
aggiungendoti del nero fumo, in camino 
Ufi cinabro. 

Nelle cerelacche cT interior qualità si 



Cerchiata *jtt 
del decoratori. Questa è una specie di cera 
molle che Vendesi in bastoni, ed è adope- 
rata* dai giudici di pace ed altri ufficiali 



'diminuisce di più io più la proporzione] pubblici, nel porre i suggelli ordinati dai 



della gomma lacca e si aumenta quella 



si tralascia interamente la gomma lacca j 
siffatte cere non si attaccano più alla car- 
ta, perchè questa proprietà dipende dal- 
la gomma lacca. Si diminuisce anche la 
proporzione dei colori fini , che tono 
troppo cari, e si adoprano colori d* inte- 
rior qualità. Pèr dare a questa composi- 
zione un belT aspetto, si ricoprono i ba- 
stoni con una pellicola di color fino. L'o- 
peraio che polisce i bastoni tiene a tale 



tribunali e nei casi dalle leggi prescritti. 



a tal segno che nelle inferiori Non occorre fuoco per applicarla : essa 

si rammollisce fra le dita, si applica «sulla 
carta, o meglio sopra una cordella di filo 
della grandezza del suggello, e compri- 
mendola fortemente, fa corpo coll'oggetto 
su cui venne applicata. 

La composizione di questa cera è la 
seguente : quattro parli di cera bianca; 
una parte di terebentina di Venezia ; ci- 
nabro quanto basta per darle il colore 
richiesto. 



oggetto presso di sé una scatola conte- La si lavora come la ceralacca, in ba- 
Bente bella ceralacca ridotta in polvere, stoni rotondi. Non le si dà comunemente 
Quando il bastone è rammollito, lo intro- che il color rosso, ma si potrebbe darlo 



duce m questa polvere che vi si attacca 
AlT intorno, e colloca il bastone fra le due 
graticole. La polvere sì fonde, si po- 
lisce e il bastone sembra esternamente sì 
bello come la cera più fina. E' conviene 
Spezzarlo per conoscerne la qualità. 

La descrizione che abbiamo offerto ci 
tenne comunicata dalla gentilezza di Thi- 
bault, ano dei migliori fabbricatori di Par 
rigi. Nella sua fabbrica egli impiega i a 
operai. ì prezzi delle sue cerelacche sono 

i seguenti : 

La cera rossa carminio, prima qualità, 

otto franchi il pacchetto di ao bastoni. 

Questo pacchetto non è composto che di 

ao bastoni a cagione del cinabro che è un 

corpo pesantissimo. 

La cera screziata 1 di varie qualità, 8 

franchi il pacchetto di a 4 bastoni. 

La cera rossa con cinabro d* Allepia- 

gna, franchi 7,5o il pacchetto, di ao 

ka stoni. 

Diminuendo di 5o in 5o centesimi, 
fino a 40 centesimi per le cere della in- 
ferior qualità. 

tERk DA SUGGELLARE, ad uso 



quel siasi altro colore. 

I decoratori adoprano pure una cera 
molle per attaccare sulle stoviglie o sui 
cosi delti dessert* figure di porcellana o 
qualunque altro ornamento. Questa cera 
è ordinariamente verde, si rammollisce al 
calor delle mani, ed è tanto tenace da 
impedire che le figure o gli ornamenti si 
stacchino. 

La composizione di questa cera è la 
stessa della precedente, ponendovi ver- 
derame in cambio di cinabro. (L.) 

* CERBOTTANA. Canna per la qua- 
le con forza di fiato si spigne fu ora colla 
bocca pallottole di terra, e serviva a tira- 
re agli uccelli. 

CERCHIAIA. Specie di rete a maglie 
fitte, fatta a foggia di sacco, la cui apertu- 
ra è armata d 1 un semicerchio di ferro, 
che si muove mediante una lunga asta 
che esce dall' acqua mentre lo si fa stri- 
sciare sul fondo mediante nn verricello 
posto sulla riva o sopra un battello anco- 
rato, il lato diritto del semicerchio essen- 
do foggiato in largo e tagliente, rade il 
fondo e fa entrare nella rete tutte le con- 



a t a CiRttrìvnnu 
chiglie ed altro che trovasi nello spazio 
da esso percorso. Allora ritirando la cer-i 
chiaia dall'* acqua, si sceglie ciò che v' ha 
di buono a raccogliersi. V hanno pure 
cerchiaio più piccole e che servono per le 
fosse, paludi o simili luoghi poco profon- 
di. (L.) 

* CERCHIAMENTO . V. cerchia 

TIRA. ' 

* CERCHIATA. Ingraticolato che si 
adatta sulle spalliere e contra-spalliere 
su cui poggiansi le piante ; è queir arco 
che formasi curvando a bella posta i ra 
mi degli alberi messi a filari, sotto cui si 
ha comodo di passeggiare. 

* CERCHIARE. Legare o serrare con 
circhi. 

Cerchiare. Fossa da cerchiare chia- 
ma il fabbro ferraio una fossa lunga e 
stretta per Io più piena d' acqua, nella 
quale colloca in piedi le ruote di carroz- 
ze che vuol ferrare; queste ruote ripo- 
sano col loro asse sugli orli della fossa, e 
di mano in mano che ei colloca una fa- 
scia, fa girare la ruota per raffreddarla 
neir acqua. (L.) 

CERCHIATURA. Di qualunque di- 
mensione siano le botti, si fa loro in vari 
incontri un 1 operazione che dicesi cer- 
chi atora. i.° Quando si costruisce la 
botte, e questa è la cerchiatura propria- 
mente detta, a. 0 All'epoca delle vendem- 
mie, quando si fanno visitare i vasi vina- 
ri! per prepararli a ricevere il vino quan- 
do esce dalle tine, ove fermenta; in que- 
sto caso, come pure nei seguenti, 1* ope- 
razione dicesi ricerchiare; rimettonsi tutti 
i cerchii spezzati o tarlati, e si riavvici- 
nano le doghe a fine di chiudere tutte la 
fessure che potesse aver prodotto la sec- 
chezza. 3.° Quando le botti arrivano, pri- 
ma di introdurlo « porle nella cantina, se 
v'hanno cerchii spezzati o tarlati. 4-° Fr*< 
nella cantina, allorché si scorge 



che qualche 



CebciHatitra 
zato. In tutti i casi, quando occorre di 
ricerchiare le botti, chiamasi il bottaio 
che, dopo aver esaminato il bottame, por- 
ta i cerchi che sono necessari! per ri- 
parare al male. 

I cerchi sono (atti di varii legni, i mi- 
gliori fra i quali sono la quercia, il casta- 
gno, il noce, T olmo, il visciolo , il frassi- 
no; poscia vengono il salice , la betulla, 
il pioppo ed altri legni bianchi; questi 
ultimi marciscono in brevissimo tempo.- 
Conviene scegliere i legni che fendonsi 
meglio, che hanno meno nodi e che pie- 
garci facilmente. Si può veder la manie- 
ra di fabbricarli alla parola caacHxo. Fen- 
desi il legno in due. 

II cerchio deve sempre esser coperto 
della sua corteccia; bisogna gettar via tutti 
quelli che sono tarlati o troppo fragili. 
Quando sono in cumulo, bisogna te ri ci li 
in luogo fresco a fine di conservar loro la 
pieghevolezza necessaria. 

Supponiamo , per render la cosa più 
generale, che tutti i cerchi d'una botte 
abbiano bisogno d' essere cangiati, caso 
che succede più di raro e che esige tutte 
le cure ad un punto. Si vede bene non 
potersi levare tutti i cerchi della botte in 
una volta: che in tal caso la botte ne an- 
drebbe in fascio ed ii vino si perderebbe^ 
lo stesso accadrebbe se non si operasse 
con la debita avvedutezza. In tal caso il 



bottaio leva i duo cerchi cattivi d' uno 
dei capi della botte, e ve ne adatta due 
di nuovi che pone con diligenza un dopo 
F altro, e che vi fissa con sufficiente soli- 
dità, battendoli prima con maglio e po- 
scia con la cacciatoia.Lo stesso fa all'al- 
tro capo. 

Poscia prepara i due cerchi che devo- 
no esser posti vicini alFuzzo o ventre v 
sur uno dei capi della botte. Prima di le- 
varne i vecchii, prepara un cerchio dì 
ferro a vite, che si può stringere secon- 



si è allentato o spez- do che si vuole, e verrà da noi 



CEACIIUTimA 

Alla parola vasi v inaimi (fabbricatone 
dei ) ; leva un dopo V altro i cerchi che 
sooo sopra dei due che vuol rimettere, 
ed appena accorgesi di un trapclamento 
del liquido, pone ivi il suo cerchio a vi- 
te e lo stringe quanto fa d 1 uopo per rav- 
vicinare le doghe come prima, (ino a che 
cessi il trapelare. Allora può senza ve- 
runa tema levare i due cerchi che deve 
cangiare i primi ed anche tutti gli altri, 



Cbhchiatuiu ai3 
con una specie di piccolo scalpello che 
ha il taglio smussato, il quale ha circa un 
mezzo pollice di larghezza dal lato del 
taglio, e dair altro capo una testa, su di 
cui battesi leggermente col maglio, per 
far entrare la canapa. 

Ci resta a descrivere il modo con cui 
il bottaio prepara i suoi cerchi per cer- 
chiare le botti. Ei prende un cerchio e lo 
presenta sulla botte nel luogo ove vuol 



eccettuato quelli della capruggine, che j collocarlo. Ne circonda esattamente la 
ha già posti a suo luogo. Non gli rimane botte e fa un segno sui due cerchi verso 
altro da fare che rimetter dapprima i capi, ove questi si incrocicchiano con 
i due cerchi più vicini al ventre, e po- P ascia. Per dargli ciò che ei chiama la 
scia tutti gli altri risalendo alle cime. Su-, stretta, fa rientrare alcun poco il capo 
bito che ha posti i due cerchi del ventre. del cerchio al dì dentro, « ritiene con la 
e che gli ha ben consolidati, può leva- mano le due parti che tenderebbero ad 
re il cerchio 1 a vite. Per finir di porre j aprirsi. Fa con l'ascia sullo spigolo delle 
gli ultimi cerchi al di sopra di quelli del- 1 due parti del cerchio due intaccature di- 
la capruggine, leva quelli che gPimbaraz- | stanti per quel tratto che deve occupare 

il vinchio, ed alquanto lontane dalle e- 
stremila del cerchio. 

Ei leva il legno che trovasi fra le due 
intaccature, e ne fa una sola intaccatura 
prolungata. Dopo aver tHgliato la por- 
zione eccedente del cerchio a circa tre o 
quattro pollici di là delle intaccature, le 
ravvicina V una sopra V altra e fissa il 
cerchio in tale posiziune, e ve lo mali- 



zerebbero, e li rimette subilo dopo che 
quello di sotte è fissato solidamente. A- 
datta ogni cerchio che pone, prima £co- 
me si è detto, col maglio, poi con la cac- 
ciatola, che batte col maglio, girando co- 
si intorno intorno la botte. 

Opera alla stessa foggia per l'altro ca- 
po della botte. 

Da questo esempio, che di rado, ma 
pur talvolta succede, vedesi la maniera! tiene col vinchio con cui lo involge, stri li- 



di operare, quando non v* abbiano che 
alcuni cerchi da cangiare o rimettere. 

Succede bene spesso che le doghe la- 
sciano trapelare dalle commettiture il li- 
quore che contiene la botte. Tale acci- 
dente accade più spesso al (ondo nel 
luogo ove è la capruggine. Eglino rime- 
diano al primo di tali difetti, introducen- 
do nella fessura della stoppa, fatta per 
lo più con tela lacerata e ridotta in filo. 
A tale oggetto sorvolisi d' una specie di 
coltello da porre le stoppe. 

Per evitare la perdita alla capruggine 
eglino adoperano la canapa presa da cor- 
dicelle sfilacciate; la cacciano addentro 



gendo le strisce P una contro I' altra. Si 
comprende il vantaggio delle intaccature; 
servono queste, mediante il vinchio che 
le riempie, a ritenere il cerchio acciò 
non prenda un diametro maggiore di 
quello che si volle dargli. Diminuendo 
la lunghezza con le intaccature che si 
suno ravvicinate dal lato della circon- 
ferenza del cerchio, se ne rese il dia- 
metro alquanto più piccolo j il che accor- 
da la facilità di cacciarlo a forza col ma- 
glio e con la cacciatoia, per farlo giunge- 
re al luogo che deve occupare, ed in tal 
guisa si fa che stringa vie meglio le doghe 
V. vasi visajui (Jùbbricatione dei). (L.) 



oi 4 CfiRcmATfRi - Cerchio 

Cp nctruTCRA . Così chiamasi {>nre| Riconosciuti tali inconvenienti, si cer- 
P applicazione delle fasce di ferro so- cò di ovviarli; sorse allora T idea che 
pra una ruota. Àltrevolte nefl" artiglio- offri vasi naturalmente di cifrvare le fasce 
ria nsavasi per la cerchiatura il vizioso su modelli adattati alla grandezza delle 
metodo che accostumasi tutto giorno In mole per mezzo di uncini fatti a posta; in 
ferrai e dai maniscalchi. Gli operai tal modo con grandissima facilità dandosi 

ad ogni fascia la forma della ruota che è 
destinata a cuoprire, la cerchiatura si fa 
senza fatica, e pochissima parte della su- 
perficie della fascia si trova àrsa. 

Eccitiamo il leggitore a vedere un' ec- 
ellente memoria nel TI tomo pag. 5i 
degli Annali d' Industria di Parigi, nella 
quale, uniti ad una Tavola, troverà gli 
opportuni schiarimenti su tale importan- 
te soggetto. (L.) 
CERCHIELLO, li ceraiuolo 



dopo aver misurate col compasso le ruo- 
te, e tagliate le fasce a freddo, le forava- 
no, le piegavano un poco e le dispone- 
vano in pari tempo per le varie ruote 
nello stesso ordine in cui quelle erano 
state misurate. Le fasce venivano quin 
di poste in un fornello per farle riscal- 
dare; quand'erano alla temperatura con- 
veniente, rosso di ciliegia carico, si ter- 
minava <H dar loro la sacoma della ruota 
applicandole successivamente col mezzo 
di tanaglie ed uncini proprii a tal uso e in tal guisa un cerchio guernito in tutta 
con 1* aiuto del martello al sito che do- la circonferenza di piccoli uncini o di 
veano occupare; l'operazione di dare al- cordoni a qualche distanza un dall' altro 
le fasce la forma delle ruote dicevasi ai quali appende le candele. Ciò non si 
bruciar ìt ruote. usa ^che per le candele da tavola non an- 

II carbone prodotto da questa com- cor* coperte, vale a dire, su cui non si 
bustione dei quarti restava interpusto.è ancora posto T ultimo stato (V. cbra- 



fra essi e la fascia di ferro , si polve- 
rizzava pel girare delle ruote e scappa- 
va via; allora la fascia non poggiava 
pio: tentennava e finiva col distaccarsi. 
Tal metodo, che era una modificazione 
del più antico, era anche peggiore di quel- 



idolo ). (L.) 

* CERCHIO. V. circolo. 

* Cercoio, dicesi quel che circonda, 
cigne ed attornia qual si voglia cosa. 

Cmmio {arte di fare i cerchii). Tutti 
i legnami pieghevoli e i legni bianchi spe- 



lo, dacché allora la fascia aveva presso a cialmente come il salice, V alno, il cornk* 



poco la curvatura e la forza necessaria, 
il .poco carbone formatosi sui quarti nel- 
T operazione di bruciarli alcun poco si 
Staccava col movimento della ruota e 
con T azione di levarla e rimetterla nel 
la fossa da cerchiare. Sfa il maggiore 
inconveniente risultante dal cambiamen- 
to fatto al metodo più antico era di la- 
sciar le fasce durante tutto il tempo del- 
la cerchiatura (6 a 7 ore) esposte ad un"* 
alta temperatura nel fornello a riverbe- 
ro, nel qual tempo scemavano di gros- 
sezza più che fatto non avrebbero con 
una rotazione lungamente continuata. 



sono atti a far cerchii ; nullameno, si dà 
generalmente la preferenza al castagno 
come più proprio a far cerchii per i bot- 
tami comuni ; serbasi poi la quercia, l'ol- 
mo, il carpine pei cerchii destinati ai vasi 
maggiori, come i Uni per la fabbricazione 
del vino. 

L'operaio dopo aver tagliato il le- 
gname della lunghezza conveniente ai di* 
versi cerchii che vuol fare, lo fende a 
mezzo longitudinalmente col coltro ed 
il maglio ; colloca allora queste mezze 
pertiche 1' una dopo V altra sul cavallet- 
to e con la pialla accomoda ogni metà 



«falla parte ove fu tagliata j non detcrive- 
remu i quattro strumenti che abbiamo 
nominati, perchè sono quegli stessi che 
si adoperano nella fabbricazione dei vasi 
virami ( T. questa parola ). 

Con r aiuto della pialla f operaio fe 
in modo di dar una stessa grossezza al 
legno su tutta la sua lunghezza, ed in 
ciò consiste tutta la sua arte. Quan- 
do ogni metà è così preparata, la va pie- 
gando insensibilmente sul cavalletto, me- 
diante una scanalatura che si trova supe- 
riormente e nella quale va passandola a 
poco a poco, acciò non sia per ispezzarsi 
nello sforzo che dovrà subire per esser 
ridotta a cerchio. Quando la parte ester- 
na del legno è resa abbastanza pieghevo- 
le, e secondo la sua lunghezza è ca- 
pace di descrivere una più o meno gran- 
de circonferenza, sì pone nel fornello, di 
cui or ora parleremo, per farle prender 
la forma che aver deve il cerchio*, in que- 
sto fornello si assettano i cerchii gli uni 
presso gli altri e gli uni sugli altri per 
farne i fasci o mani. Ogni mazzo è com- 
posto di 34 cerchii, sei dei quali in al- 
tezza e quattro in profondità, ossia dis- 
posti in quattro file concentriche. 

Il fornello è composto di quattro forti 
travi riunite nel mezzo e formanti per ciò 
una specie di stella ad otto punte legate 
con forti traverse. Terso la cima di o- 
gnuno di questi raggi, sono intagliati de- 
gP incastri, ne* quali «* introducono ro- 
busti denti fitti in capa a, travicelli che 
alzansi perpendicolarmente su ciascun 
raggio. La stella si colloca orizzontal- 
mente sul suolo, e fra gli otto travicelli 
verticali V operaio colloca i cerchi ; re- 
standovi a lungo, prendono questi la for- 
ma che devono avere. Quando ne ha 
messa la quantità che deve contenere o- 
gnì mazzo secondo la sua. specie, il pie- 
gatore lega il tutto in tre o quattro siti 
con ramoscelli di vetrici o di giovane 
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quercia, grossi abbastanza per resistere 
all'elasticità che tende di continuo a ri- 
tornar la pertica, di cui si è formato il 
cerchio, nello stato in cui era prima dejlo 
sforzo che le si è fatto snbire. (L.) 

Cerchio. Quella fascia di ferro che ser- 
ve di legame ad un pezzo di legno per 
impedire che si fenda. I mozzi delle ruo- 
te da carrozza sono cerchiati alle due e- 
stremità ed anche sul grosso ventre 
perchè i raggi non li fenda. Questi cer- 
chii sono di ferro dolce. Quelli dell'estre- 
mità del mozzo dalla parte dell'acciarino 
o esse sopravanzano, e formano una spe- 
cie d' incavo in cui è la madrevite. 

( E. M. \ 

* Cascino, dicesi in generale nelle ar- 
ti qualunque cosa di forma circolare 
di metallo, legno, avorio o altro per or- 
namento o per fortezza di qualsivoglia 
lavoro. , 

* Cerchio del tempo, V. ciambella. 

* Cerchio di gabbia, dicesi in marina, 
quella lamina di ferro piatta e sottile che' 
serve a guernire tutto all'intorno la gab- 
bia e formarvi nn risalto che ricuopre ì 
buchi quadri, pei quali passano le lande 
di gabbia, 

* Cerchio per murare il flocco, di cesi 
pure in marina, un cerchio di ferro che 
si può far correre lungo il bompresso, 
per servire di punto d'appoggio alla mu- 
ra del flocco. 

* CERCHIONE. Lamina circolare di 
ferro che s" imperna o s' inchioda su i 
quarti delle ruote per renderle più salde 
è più durevoli ( V. cerchiatura). 

* CERCINE. Un ravvolto di panno a 
foggia di cerchio usato da chi porta pesi 
in capo, per salvarlo dalT offesa del peso. 

* Cercine, dicesi anche un guancialet- 
to similmente a guisa di cerchio, fermato 
con alcuni nastri al capo de' bambini, 
per riparo dalle percosse nelle cadute. 
Oggidì se ne fanno di sUiscioline di ba- 
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lena arcuale ed intrecciate c sono assai 
comodi perchè più leggeri. 

CERCONE, dicono i distillatori, il vin 
guasto, perchè in divenir tale si muore, 
gira, e si volta, pel che djeesi anche il 
Tino aver girato o dato la volta. 

CEREALI. Nome che si da a tutte le 
graminacee coltivate per raccoglierne i 
semi o grani ; tali sono, il raoare!»TO,Poa- 
*o, P avewa, la sfexda, te. ( V. questo 
voci ). (Fr.) 
CERNIERA. Questa voce presa dal 



Cerniera 

ta di cerniere impiegate nelle arti ; sono 
tutte comprese nella classe di quelle che 
abbiamo descritte qualunque forma si dia 
loro. Parleremo soltanto delle 
inglesi per le imposte, di cui si fa 
<r uso da poco in qua nella Gran 
lagna. 

Si cercò da molto tempo il modo d'im- 
pedire le imposte delle porte delle stanze 
di strisciare sul pavimento ; cosa sempre 
spiacevole e dannosa, specialmente quan- 
do le imposte muovansi sopra tappeti. 



francese ( charnière ), venne quasi resa ! Tennero immaginati a tal effetto vani 



nostra per P uso generale che se ne fa, 
e tanto più merita non venire rigettata, 
quanto che non sapressimo trovarne altra 
corrispondente oltre quella di mastietta- 
tura che è troppo generica. 

Col nome quindi di cerniera chiamasi 
un pezzo composto di tre parti che ser- 
vono a riunire, per esempio, una scattola 
col suo coperchio, in modo che quest'ul- 
timo possala prirsi e chiudersi senza sepa- 
rarsi dal di sotto. La cerniera è formata 
di due pezzi, ognuno dei quali tiene da 
un lato un tubetto cilindrico che tagliasi 
perpendicolarmente al suo asse per guisa 
che quei pezzi che si lasciano d' uno dei 
tubi riempia esattamente i pezzi vacai che 



meccanismi ingegnosissimi, ma assai com- 
plicati (a). Gl'Inglesi sciolsero il proble- 
ma in un modo assai semplice, tagliando 
i cannelli ad elice in luogo di tagliarli 
perpendicolarmente all'asse del cilindro; 
il che dà ai cannelli la forma d' una vite 
ad uno o più panni secondo il numero di 
cannelli che tiene la cerniera. Da questa 
foggia di costruzione risulta che P impo- 
sta nelP aprirsi , alzasi in pari tempo 
d' una quantità proporzionala al tratto 
per cui si aprì ed al pendio delP elice- 
Questa cerniera che vedesi chiusa nel- 
la fig. 8 della Tav.X VI dèlia Tecnologia, 
e aperta nella fig. 9 è fatta di ferro o 
di ottone ; la parte A si attacca con tre 



si sono lasciati nelPaltro. Uno dei cilindri viti sullo stipite della porta, e la parte 
ha uno, tre o cinque pezzuoli di tubo, di B attaccasi striP imposta. Questa apren- 
raro se ne fa un maggior numero. L" al- dosi s' innalza a motivo delP inclinazione 
tro cilindro , che unito al primo de- dell'elice C, per passar sopra ad un tap- 
la cerniera, ha due, quattro peto o ad un pavimento disuguale ; ma 

chiudendosi essa poggia esattamente sulla 
soglia. 

Con tale disposizione, la imposta può 
chiudere tanto esattamente contro il pa- 
vimento quanto contro il battente dello 
stipite e delP architrave ; ed il tappeto, 



o sei pezzetti di tubo, ed uno, tre o cin 
que vacui. Questi due pezzi sono riuniti 
con un perno, che empie il vano interno 
dei due cilindri e ne forma Passe, intor- 
no a cui girano i due tubi, e formano in 
tal modo la cerniera, una parte della 
quale è (issata alla scatola, P altra al co- 
perchio. I piccoli pezzetti di cilindro di 
cui si è parlato diconsi camelli detta 



(a) Alla parola bilico si troverà da noi 
descritto un mezzo ancora più semplice dell* 
cerniera Inglese per ottenere lo slesso effeU 
lo ed iu uso da tempo immemorabile in 1^. 
Non distingueremo quivi le varie sor- tali*. (G.M.) 



Digitized by Google 



I 




Cerotto Cerro ai 7 

quando ve n'abbia, è guarentito da ogni 'scaldato, lo si asciuga, poi vi si versa il 



strisciamento dell'imposta. Questa, in foria 
del suo peso e dell'inclinazione dell'elice, 
si cbiude da se, talché questo mezzo così 
può far le veci dei pesi o molle 



che pongonsi dietro le imposte, per far 



che si chiudano da sè. (L.) 

* CERNITOIO. Quel bastone, sopra 
il quale si regge e dimena lo staccio nella 
madia, quando si fa V azione dello stac- 
ciare. Gli Aretini lo dicono cernecchio. 

* CERNITORE, chiamano i fornai 
quegli che cerne o abburatta la farina. 

* CERNITO. Propriamente vale scel- 
to, preparato. 

* Cernito, vale talora staccialo. 
CERO. Si dà il nome di cero ad una 

grossa e lunga candela di cera, un po' 
conica, che ponesi sopra un candelabro, 
ed ardesi sugli altari nei funerali ed in 
altre cerimonie religiose. Distinguevasi 
un tempo il Jabbricator di ceri dal ce- 
raiuolo : in oggi gli si di [»iy ragionevol- 
mente il nome di ceraiuolo, poiché que- 
gli che lavora la cera non si limita a far- 
ne ceri soltanto, ma bensì anche candele 
d' ogni sorta (V. ceraiuolo ). (L.) 

CEROPLASTA. Sì diede questo 
me air artefice che modella i corpi, le 
membra od alkVo in cera. Parleremo di 
quest' arte all' articolo modellatore ( V. 

). (L.) 
CEROTTO. Specie di pomata la cui 
consistenza è dovuta alla cera. Se ne fa- 
cea uso frequente per ramrnarginare e 
seccar Iepiagha leggere, addolcire la pel- 
le, 



miscuglio liquefatto di cera e di olio. Si 
mesce in cerchio coq un pistello , stac- 
cando attentamente tutte le particelle 
che si freddano solle pareti, e dividen- 
do i grumi a misura che si formano. 
Quando la massa acquistò la consisten- 
za alPincirca dello strutto, vi si aggiun- 
gono, successivamente ed in piccolissime 
porzioni , tre parti d' acqua di Tose. Si 
sbatte egualmente in tutti i sensi per in- 
corporarvi l'acqua. Si ottiene finalmen- 
te una pomata molto omogenea, finissi- 
ma e quasi una panna. A questa poma- 
ta si diede il nome di cerotto di Galeno. 
Chiamasi cerotto di Gouìard quello in 
i si aggiunge alla pomata suddetta una 
piccolissima quantità di estratto di Sa- 
turno o soltoacctato di piombo disciol- 
to. (R.) 

•CERRETO o CERBAIA. Bosco 
piantato di cerri ( T. cereo ). 

* CERRETTA. Nome che si dà in 
Toscana ad un' erba che nasce ne* prati 
e produce i fusti e le frondi simili al li- 
no; il suo fiore è giallo e '1 seme è chiu- 
so in baccelletti, come la ginestra. I tin- 
tori se ne servono per tignere di color 
verde i panni di lana dopo il bagno del 
guado. Fiorisce nelP agosto ed è comune 
ne' boschi. Alcuni la chiamano broglia. 

* Cerretta, diceri nel commercio la 
galla del cerro. 

. * CERRO ( Querctts cerrus, Linn. ). 
Albero ghiandifero simile alla quercia, co- 
mune nei boschi montuosi* delP Italia e 
della Spagna, del quale si fanno molti Id- 



di cera bianca pura, tagliuzzata minutis- 
simamente, e quattro parti d'olio di man- 
dorle dolci recente. Si mette il tutto in 
un vase di maiolica e si riscalda al ca- 
lore del bagno maria. D' altra parte, si 
scalda un mortaio di marmo con acqua 
bollente e quando è sufficientemente ri- 
Dit.Tccnol.Tir. 



Il cerotto si prepara con una parte vori e specialmente cerchi da tina: il 



suo carbone è buono pei fonditori e 
gettatori. 

* Cerro, dicesi anche quella particella 
della tela che si lascia senza riempiere , 
talora s'appicca per ornamento, tessuta 
da sè: chiamasi anche muttcia (V. questa 
parola ). 

2& 
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* Cerro o torlo del masso, dicono 
gli scarpcllioi quella parte della pietra che 
è più addentro nella cara. 

* CERROSOYÉRO o CERROSU- 
GARO. Albero ghiandifero, così detto 
per aver frondi di sovero e la corteccia 
p la materia del legno simile al cerro. 

* CERULEO, color del cielo. 

* Cebcleo montano,. V. azzurro moi- 

TAKQ, • 

* CERUME, chiamano i ceraiuoli le 
colature e simili avanti di cera. 

* CERUSSA. V. biacca. 

CERVELLATA. È una sorta di sal- 
liccia che; compongono, i pizzicagnoli. La 
cervellata ordinaria è nn miscuglio di 
inaiala frese, magro, vitello, lardo c 
molte spci,ie. Si tagliuzza minutamente 
insieme ogni cosa, e si rinsacca ìq una 
budella di maiale, che si partisce poi, con 
Spaghi serrati ed annodati, in porzioni 
più o meno lunghe, le quali si dicono 
cervellate. Si fanno cuocere prima di 
mangiarle. 

Le cervellate di Milana, che sono as- 
sai riputate, si fanno con maiale fresco 
magro, lardo, $ale, pepe e cipollette. Si 
|agl|a il tutto, minutamente e si irrora con 
yino bianco, q con sangue di maiale, ag- 
giungendovi cannella e garofani in pol- 
vere. Si traggono dalla testa del ma- 
iale grossi lardi che si spolverano bene 
di spezie. Si pongono questi lardi nel 
miscuglio precedente, e si insacca il tor- 
ta >n budelli di maiale, Si lega il budel- 
lo alle due estremità quando è ripieno, 
e si fa cuocere. Cotto, si espone sul 
cammino al fumo, affinchè divenga con- 
sistente e duro. Si afletta, e si mangia 
come il salame ordinario, senza farlo ri- 
cuocere. V. pizzicatolo. 

(L.) 

* CERVELLIERA . Cappelletto di 
(erro ehe si porta in capo a difesa. 

* CERVELLIERA o CERVELLI- 



Cbsellatorb 
NO. E pure un panno che pongonsi sul 

capo le donne per tenerlo caldo. 

* CERVINO ( Spino) (V. spiwa cer- 
vina ). 

* Cbrvibo. Fieno cervino chiamano*! 
i pecorai una sorta di fieno che si trova 
sulle Alpi, composto di erba fresca me- 
scolata con la secca di due o tre anni, 
per non essere stata nè segata, nè pa- 
scolata. 

* CERVO volante, chiamasi da taluni 
ciò che in Toscana dicesi aquilobb ( V. 
questa parola ). 

* CERVOGIA. V. bìbba. 

* CESATURA, chiaman gli agricoltó- 
ri il lavoro con cui seppellisconsi F erbe 
spontanee o quelle seminate a bella po- 
sta per farne soverscio. 

* CESELLAMENTO. Lavoro, opera 
di cesello. V. Cesellatore. 

* CESELLARE, lavorar con cesello 
figure d" argento, oro o altro metallo ri- 
dotto in piastra ( V. cesellatore ). 

* Cesellare, dicono i magnani il for- 
mar collo scalpello a colla penna del mar- 
tello intaccature sul ferro. 

CESELLATORE. Questa voce deri- 
vando da cesellare, ha coni' essa due si- 
gnificati, ed indica operai i cui lavori 
sono allatto diversi e che non bisogna 
confondere. 

Cesellatore, dicesi quegli che ripara 
i pezzi che vennero gettati in metallo, 
ma i cui contorni non poterono uscir 
lalla forma in modo del tutto esatto. 
Questo cesellatore lavora, per esempio, 
sui bnmzi che si voglion dorare, come 
casse pcgli orologi da tavolino, candela- 
bri, alari, bracciuoli, ec. Lo si chiama 
cesellatore-aggiustatore. 

Cesellatore. L" altro genere di cesel- 
latore solo meriterebbe un tal nome. Ei 
prende una sotlil lamina di metallo, e a 
forza di lavoro e d" ingegno, ne forma 
T oggetto che si è proposto in rilievo, 
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inetto rilievo o in basso rilievo. Prènde- 
remo per esempio il basso rilievo. Il ce- 
sellatore, dopo aver passata nel fuoco la 
sua lamina per ammollirla, vi abbozza t 
principali contorni delP oggetto che ne 
vuol fare ; stozza le parti che devono es- 
sere rilevate col mazzo dell' incudine, del 
tasso, delle bicornie, dello stozzo e del 
martello ; poscia, dopo aver fatto ricuo- 
cere il pezzo un" altra volta, Io pone in 
cemento; 

Il cemento è una pasta comporta di 
cera, di resina e di mattone ridotto in 
polvere e stacciato. Ò tanto più duro 
quanta più polvere di mattone vi si met- 
te e meno cera. 

II cesellatore riempie di cemento il 
vuoto del suo pezzo e, dopo averlo fatto 
riscaldare abbastanza perchè questo si 
attacchi bene, lo pone sopra un pezzo 
di legno o coppaia , mettendovi una 
quantità di cemento bastante per far il 
lavoro senza difficoltà. Ha egli di que- 
ste coppaie di varie forme ed adattate 
ai varii pezzi ebe pnò esser nel caso di 
lavorare. Pone quindi la coppaia sulla 
palla incavata a vite che stiamo per de~ 
scrivere, e che gli lascia la libertà d' in- 
clinare il suo pezzo in varii modi per 
agevolare il lavoro 



Ccsbllatobb i t |J 

una chiave fatta a manovella. La coppa- 
ia poggia con la sua parte inferiore sul 
cerchio superiore EE della palla. E im- 
portante che la coppaia sia fissata soli- 
damente affinchè possa ricevere senti 
smuoversi i colpi di martello che vi deve 
dar sopra il cesellatore. 

Fatte tali operazioni preparatorie, do- 
po aver disegnato con precisione il sog- 
getto che vuol eseguire coi ceselli del 
quali ha un assortimento compiuto, é 
•ol martello, affonda a piccoli colpi tut- 
te le parti che devotìo essere incavate; 
e dà al suo lavoro la perfezione di cui 
è capace. Il cemento dév' esser durò 
quanto basta per resistere discrétamente 
ai colpì di martello ed abbastanza mol- 
le per non opporvi una resistenza trop- 
po grande. Finisce il suo lavoro dando 
alcuni colpi di lima nei luoghi che no 
hanno di bisogno. Queste lime hanno» 
forme particolari e variate; finalmente 
pulisce col brunitoio e leva il suo pez- 
zo dal cemento, facendolo riscaldare. 

Il cesellatore-aggiustatore^ servesi, al 
pari del cesellatore propriamente, detto , 
d* una gran quantità di ceselli, di lime d 
di brunitoi. Si T uno che P altro ndope^ 
rano gli stessi utensili, con la sola diffe- 
renza che il primo non pone in cementò 



La Gg. i5 della Tav.XI della Treno- che di rado ed i pezzi minati. I grandi 
logia mostra la palla incavata in prospet- pezzi sono di grosso getto che ha tut- 
ti va : la ligi 1 6, ne fa vedere lo spaccato, ta la forza che occorre per resistere at 
Le stesse lettere indicano gli stessi oggetti colpi del martello. L' operaio di cui par- 
liamo adopera, oltre ai ferri del secondo; 
bulini, tagliuoli e lime comuni. Per zar 
incavi è costretto di levare la materia; 
laddove invece il besellatore propriamen- 
te detto la affonda nel cemento. Quan- 
tunque K uno e T altro si servano di ce- 
selli, la forma di questi utensili nou è 
la stessa ; quelli del cescllatore-agg'uista~ 
loré sono taglienti, laddove quelli dell'al- 
tro sono smussali. 

L'arte del cesellatore è come 



in ambo le figure. 

A palla. B zoccolo o piede che pre- 
senta un incavo sferico fatto in guisa che 
la palla non giunga fino al fondo, ma 
poggi soltanto sulP orlo in una zona di 
circa due pollici. Questi due pezzi sono 
aggiustati 1' uno sull'altro con ismeriglio 
La parte superiore G è scavata per rice- 
vere il piede del legno o coppaia, che vi 
è fissato in modo solidissimo con le quat 
irò viti D,D 3 D,D, che si stringono con 



Digitized by Google 



3 3o C*ssto.YE Cesso 

dello statuario e dello scultore ; si posso*, tata la quale scrivesi al di dietro 

lettera, e si addimonda giro. 

La cessione giudiziaria entrerà nell'ar- 
ticolo FALLIMENTO. (Fr.) 

CESSO. La latrina è una specie di 
stanza sotterranea isolata ove le materie 
discendono pel loro proprio peso in un 
doccione. Ogni qual volta non siavi ti- 
more d' incomodare il vicinato, di gua- 
star qualche pozzo vicino o altro, ba- 
sta far la latrina in modo solido e 



no hensi indicare i mezzi di che eglino 
si servono, ma non si può comunicare il 
talento che solo stabilisce il prezzo ai la- 
vori che escono dalle mani di un artefice 
abile ed intelligente ed inspirato da una 
ferace fantasia. (L.) 

CESELLO. Pezzo d' acciaio lungo 
da 5 a 6 pollici, e grosso da a a 4 linee 
in quadralo, uri capo del quale è lima- 
to quadrato, a dorso di mulo , incavato, 
e talora punteggialo. 1/ altro capo serve' buoni materiali. Vi si (anno pure smal- 



titoi, acciò le materie possano uscire ed 
esser portate via 9 dalle acque e rispar- 
miar così di votarla : ma nei luoghi 



di testa, in cui battesi con un martello 

(L.) 

CESOIE. Strumento composto di due 
braccia taglienti riunite con un asse che to abitati, questi metodi non sono pra- 
per lo più è una vite. Sono due leve di ticabili, ed anzi le leggi della polizia es- 
primo genere, mobili sopra un punto di soggettano i proprietarii delle case a 
a PP°gg'° comune ; all'estremità delle due condizioni che non «possono esser vio- 
braccia sulle quali agisce la potenza, si late, senza esporsi a riparazioni e da ri- 
soti fatti due anelli nei quali •"intro- ni assai costosi, se le cave o pozzi ri- 
ducono le dita. Le altre due braccia so- ci ni rimanessero infettate dalle (chi azio- 
no d' acciaio temperato, aguzzato e ta- ni. Interessa quindi conoscere tali 
gliente; i tagli scorrono V un sovra l'ai- dizioni. 

tro , e T oggetto che si vuol tagliare vi Non si può costruire una latrino in 
passa framezzo, allorché si riaWtcina- 
no con le dita i due anelli. Tale utensi- 
le è conosciuto da tutti ( V. forbici ). 

(L.) 

* CESONE. Medaglia di piombo get- 
tata di diverse grandezze e con diverse 
figure nei rovescii; serve ai fanciulli per 
giuocare. A Prato dicesi chiosa. 

* CESPO. Mucchio d'erbe o di vir- 
gulti vivi dalla radice. 

. CESSINO. Quella materia che si 
cava dal cesso o da' bottini, e serve per 
ingrasso delle terre coltivate ( V. coa- 

CIHF. ). 

CESSIONE. Trasporto d' un effetto gesso; di sotto ponesi uno strato di cre- 

o d' un diritto da chi lo possedè in un ta ben impastata o di sabbia alto a 5 

altro. Questo atto sì (a come tutti i con- pollici; su questo strato si fa come un 

tratti che trasportano la proprietà. Sulle suolo di pietra bigia posta con un im- 

lettere di cambio non occorre che una! pasto di malta e di cemento; questo suo- 
li 



vicinanza ad nn muro di separazione i 
za farvi un contro-muro che guarentisca 
il primo ed impedisca ai fondamenti di 
(guastarsi: questo conlvo-muro dev* es- 
sere impenetrabile e fatto con materiali 
di ottima qualità. Un tempo lasciatasi un 
intervallo fra il muro ed il contro-miiro- t 
ma si è riconosciuto esser più utile non 
fare che una sola ed unica muraglia. Si 
ha cura di rotondare gli angoli per fa- 
cilitare il vuotamento. 

ÀI basso vi si fa un zoccolo d'un pie- 
de di grossezza, di buoni mattoni posti 
in piano, e ben cementati con malta o 



semplice 



sottoscritta e da- lo è ia pendio a foggia di vaschetta 
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cava in modo da portare i liquidi dal 
lato opposto al muro vicino. Se nei fon- 
damenti incontrasi acqua, bisogna sec- 
care durante la costruzione a fine di sta- 
bilire un fondo solido ed impermeabile, 
d' una grossezza più che sufficiente a tal 
uopo. 

Se le latrine di due case vicine sono 
contigue, ognuna ha il suo contro-muro, 
e la grossezza totale dev' essere almeno 
di i metro ( 5 piedi ) : ciascheduno fa 
le spese degli accomodamenti necessari) 
pel contro-muro dalla sua parte: quel- 
le pel muro di mezzo sono comuni, a 
meno che il guasto non sia provenuto 
evidentemente da una latrina sola. 

A Parigi la legislazione in questo ar- 
gomento viene fissata da un' ordinanza 
imperiale del io marzo 1809. Le latri- 
ne si fanno di sotto delle cantine. Quan- 
do T architetto ha regolato nel suo pia- 
no il luogo che devono occupare le ca- 
merette, ei fa la fossa verticalmente al di 
sotto. Non bisogna che le materie abbia- 
no a percorrere canali inclinati, poiché 
si ostruirebbero ben presto. 

Fissato il luogo per la latrina, la si co- 
struisce, come si è delto,a volta. Bisogna 
lasciarvi in alto tre fori l'uno ove arriva- 
no i tubi per cui scendono le materie , 
I" altro per ventilare quando occorre ed 
il terzo che chiudesi con una gran pietra 
e serve ai vuotamenti. Questo pone&i 
per lo più- in un corridoio che serve di 
passaggio o di comunicazione fra tutti i 
luoghi sotterranei ed abbasso d 1 una sca- 
la. La volta è a tutto sesto e la sua cima 
è alta due metri almeno dal fondo o suo- 
lo. L' apertura pel vuolamento è lunga 
un metro e larga almeno 65 centimetri 
( 5 piedi lunga, 36 pollici larga ) : quella 
di ventilazione, che chiudesi con un tu- 
racciolo, è circolare di 5 decimetri di diame- 
tro (30 pollici). Il tubo di caduta è largo 
5 decimetri (1 piede). Un secondo tubo 
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sfiatatoio è posto paralello a quello di 
caduta fino all' altezza del principo del 
cammino. Non conviene però mai incomo- 
dare i vicini per le esalazioni delle latri- 
ne. Questi due tubi nascono dal conca- 
vo della volta ove finiscono. U turaccio 
mobile non si leva che quando vuotasi la 
latrina per ventilarla e proteggerla vita 
degli uomini che la vuotano (V. asfissia). 

I tubi di cui si è parlato si fanno co- 
munemente di doccioni di terra cotta o 
di tubi di gres, che s' imboccano gli uni 
sugli altri, aggiustandoli per l'orifizio de- 
stinato a tal uso, chiudendo esattamente 
le commettiture con un buon cemento. 
Questi doccioni devono essere verniciali 
internamente, senza fessure, nè screpola- 
ture. I tubi di ghisa o di piombo sono 
molto preferibili. Tali doccioni sosten- 
gonsi l'uni' altro pel loro legame, ma 
si attaccano al mufo con gesso e con le- 

Ai vari piani il cannone deve ricever 
il tubo di comunicazione della cameretta 
del cesso; allora esso prende una forma 
biforcuta ; un ramo continua la comuni- 
nicazione della colonna verticale, l'altro è 
è meno- obbliquo che sia possible e va a 
terminare sullo al sedere. Per lo più que- 
sto sedere è una tavola di quercia, forata 
d' uq buco rotondo, chiamato bocca del 
cesso, di 3 a 5 decimetri di diametro (1 
piede a 1 8 pollici), che otturasi con un 
coperchio detto carello: il sedere è so- 
stenuto da un ripieno di muro, alto 3 
decimetri ( 1 piede ) sopra il suolo. Il 
doccione è arriccialo di gesso. 

Meritano d' esser preferiti i cessi in- 
glesi il cui orifìcio è guernito di un vase 
di maiolica sfondato e otturato d'un' im- 
posta che chiude ermeticamente. Nelle 
prime questo vase è più costoso, poiché 
è grande di forma ovale, ricevendo un 
tubo che vi scarica 1' acqua d' un serba- 
toio, ed avendo sul sedere due bottoni 



a lì Gessò 
che si sollevano P uno per aliare l'impo- 
sto, l'altro per far uscir l'acqua di lavacro. 
Nelle altre il vaso è semplice e simmetri- 
co, P imposta tiene alla sua parte supe- 
riore un anello e la si alia ali* Uopo con 
un uncino. 

Le fetide esalazioni che si svolgono 



Cesta 

Io girare intorno ad un asse N di rotò-' 
zione, sollevando il capo I della leva chi* 
tirasi con un braccio di ferro MI a no- 
cella in I. Quando sono cadute tanto lè 
materie come P acqua di lavacro, versasi 
un po' d' acqua netta nel bacinetto O è 
quest'acqua innalzandosi sopra l'orifizio 



dalle camerette dei cessi, sono 'uno dei inferiore C, chiude ermeticaméttte ogni 



maggiori incomodi per chi alberga nelle 
grandi città, ove lo spazio è piccolo e le 
stanze sono. molto vicine. Non ripetere- 
mo qui quanto dovrem dire agli arti- 
coli salubrità' e latrine, per istubilire 
tubi di richiamo, in modo da evitare tali 
ingrati odori ; ma siccome i filiamoli non 
possono cangiare le disposizioni delle lo- 
ro abitazioni per istabilire il sistema di 



passaggio all' aria. (Vi.) 

CESTA. Gran paniere intessuto «Ti 
stecche, o assicelle di castagno o d'altra 
legname, a foggia di cassa per uso di por- 
tare da un luogo all'altro checché sia, a 
fondo piano, sufficientemente profonda, 
senza maniglie esteriori, ma guernita di 
un' impugnatura ad ogni capo posta ini 
allo nella direzione delle pareti di cui 



cui si tratta, aggiungeremo 1 qui alcuni forma la continuazione; ve ne hanno di 
consigli per diminuire l'incomodo dei rotonde, d'ovali e di rettangolari. Per 
cessi. j trasportarle prendonsi per le impugnai u- 

Bisogna Innanzi d* ogni altra cosa chejre. Le ceste sono lavoro dei panierai. 
i muri non siano* lordati dalle filtrazioni II tessuto delle ceste è più o meno 
delle materie fecali attraverso i tubi di fitto secondo 1' oso cui sono destinate, 
discesa. Bisogna lasciare alla cameretta 
una finestra sempre aperta, per dar isfogo 
all'aria viziata. La porta deve essere ch'iu- 
ta perfettamente e le impostature ben 
chiose acciò la corrente dei cammini vi- 
cini non serva di richiamo all'dria infetta 
della cameretta, che accorrerebbe sempre molto fitto ; poco monta the la forma 
in gran copia nella stanza riscaldata e ri ne sia rotonda o rettangolare. Nel secou- 



Anche la loro forma dipende dall' ogget- 
to Cui devono servire. 

Il fabbricatore di candele di sevo se 
ne serve o per trasportar il sevo da un 
luogo all' altro, o per feltrarlo. Nel pri~ 
mo caso il tessuto è di vétrice e noti 



svolgerebbe un fetidissimo odore venen- 
do anche riscaldata. Finalmente, bisogna 
mantener la più, gran nettezza nel pitale 
del sedere, e chiudere ermeticamente le 
due aperture, specialmente l' inferiore. 
Di tutti i mezzi imaginati per chiudere 
esattamente il foro inferiore, il migliore 
consiste hell' adattarvi una valvula idrau- 
lica. 

La fig. 4 Tav. X delle sirti del calcolo 
rappresenta tale disposizione. ABC è il 
pitale di maiolica aperto in C ; al disotto 
havvi un bacinetto 0 che riceve le mate- 
rie fecali j Io si vuota all' istante facendo- 



do caso il vetrlce di cui è costruita là 
cesta è più fino, spogliato della sua buc- 
cia, e la tessitura ne è più fitta; ha la 
forma di un cilindro e talora di un cotto 
tronco. 

II ceraiuolo adopera ceste rettango- 
lari per trasportare la cera in fettucce 
dalla fonderia all'imbianchimento. Le pa- 
reli sono falte di grossi vetrìci spogliati 
della loro corteccia e disposti lontani uri 
dall' altro, poiché il luto interno 1 foderasi 
di tela. 

Le ceste servono spesso al trasporto 
In tal caso soco fatte <K 
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Cesta 

grosso velrict la coi intrecciatura c più 
o meno fìtta, secondo la grandezza degli 
oggetti che devono contenere. Spesso 
adoprasi dai librai jn luogo di cassa per 
certi imballaggi. La loro forma è rettan- 
golare. 

Il cappellaio adopera quasi sempre 
ceste per trasporto delle sue mercanzie. 
Queste sono rettangolari, e fatte parte 
di stecche di castagno della larghezza 
che sf vuole, e di vetrice non lavorato per 
sostenere e legare le assicelle di castagno 
che sono poste alla distanza d'alcuni cen- 
timetri f una dall'altra. (L.) 

** Talora iàbbrìcansi due ceste attac 
cate insieme con quattro legni gagliardi 
detti subbicìlt, aggiustati in maniera da 
adattarsi sopra i basti, a traverso alla be- 
stia iu modo che tengano equilibrale e 
ferme dette due ceste anche senza legar- 
le. Se ne fabbricano ancora della stessa 
forma e materia, sciolte, cioè senza i sub- 
Incili, e queste si adattano e legano in su i 
basti con le funi. * 

* Cesta è pure un arnese per portar 
robe, posto su due stanghe con due ruo- 
te e tirato da un cavallo. 

* C sta, dicasi pure oggidì una spe- 
cie di carrozza mezza scoperta e talvolta 
con mandrino per davanti. 

Cesta. Istrumento da pescare. E una 
specie di paniere di vimini molto conico, 
fatto di vari cerchi che vanno sempre 
scemaqdo di grandezza dall' 1 apertura in 
giù. Questi cerchi sostengono 'dei baston- 
celli lunghi e ritti con cui sono solida- 
mente legate con vimini piccoli o fessi. 
|l capo grosso dei ri mini non passa il 
maggior cerchio, che può riguardarsi co- 
me la base del cono Tutti questi legni 
Sono riuniti con una forte cordicella che 
diviene la cima del cono. Il pesce si fa 
uscire sciogliendo questa cordicella. 

L' apertura è rotonda, grande quanto 
la, base, ma resa angusta. u> bacchette 



CiiEccntA oì3 
di vimini ohe rientrano al di dentro per 
formare un secondo cono, il cui vertice 
non è fissato. Il pesce che sente V esca 
al fondo della cesta, passa attraverso i 
vimini che si piegano , nè lo lasciano 
più uscire quando sia entrato. La ce- 
sta è coricata sulla sabbia al fondo del 
fiume e ritenuta da piombi o pietre che 
VÌ S 1 introducono. Poscia la si attacca io 
qualsivoglia maniera . Nelle ceste non 
prendonsi che pesci d'una certa grossez- 
za ; i pesciolini scappano a traverso le 
bacchette di vimini che formano le coste 
del cono , e fissami distanti nu cen- 
timetro una dall'altra. Questo ò il mezza 
di non {spopolare i fiumi. 

Si fanno piccole ceste con giunchi-, 
queste sono adoperate pei piccoli pesci. 
Se ne fanqo pure della forma di una 
gerla. (L.) 

CESTELLA, nome che alcuni danno 
al bertovello (V. questa parola). 

* CESTINO, dicesi quella piccola ce- 
stella ove covano i colombi. 

* Cestino. Queir arnese di vimini a 
foggia di campana aperta di sopra, in cui 
si mettono i bambini, perchè imparino a 
reggersi in piedi e camminare. 

* CESTIRE. Fare il cesto ( Y. que- 
sta parola). 

* CESTO. Quel fascetto di piccole 
piante che moltiplicano sopra la me. lesi- 
ma radice. 

* Cesto il fusto di alcune piante come 
cavoli, lattughe e simili, al quale sono at- 
taccati e congiunti i garzuoli. 

* Cesto, dicesi anche per cesta (V. 
quesla voce). 

* CETI N A . chiamano i carbonai h 
fossa in cui fanno il carbone. 

* CETR1UOLO. V. citrico lo. 

* CHECCHIA. Sorta di bastimento 
usato principalmente de gì' Inglesi. Le 
cliccchic sono per lo più a poppa qua- 
dra, con pulena a prua; sono attrezzate 
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con due alberi, cioè uno di maestra e' momento, sì riunivano, si feltravano e 

uno di mezzana, e la loro vela maestra lasciavansi in riposo. Otte ne vasi eoi raf- 



è simile per la forma ad una mezzana di 
nave. 

CHERMES. Si chiamarono con que- 
sto nome due sostanze del tutto diverse, 
distinguendole T una dalP altra cogli epi- 
teti di minerale ed animale. Comincere- 
mo dal primo siccome il più generalmen- 
te conosciuto ed usato. 

Il chermes minerale è un medicamen- 
to noto agii antichi sotto il nome di pol- 
vere dei Certosini, perchè il primo a 
farlo conoscere fu un farmacista <V un 
convento di Certosini-di Parigi. Questo 
frate ne aveva ricevuta confidenkialmen- 
te la ricetta da un chirurgo nominato La 
Ligerie, cui era stato comunicato da un 
allievo del celebre Glaubero, e questi ne 
venne sempre considerato come il ve- 
ro inventore. Si attribuisce anche la 
scoperta del chermes a Lemery padre 
che lo aveva descrìtto con altro nome 
nel suo .Trattato dell 1 Antimonio. La Li- 
gerie vendette al governo la descrizione 
del metodo di prepararlo che venne 
pubblicata nel 1720. Questo metodo, 
assai complicato nella sua origine, venne 
poi sempliticato e in gran parte variato. 
Ogni scrittore di farmacia, per così dire, 
diede la sua ricetta particolare per la 
.preparazione di questo fàrmaco : noi ci- 
teremo soltanto le più accreditate. 

Col metodo di La Ligerie si facevano 
bollire per due ore quattro libbre di sol- 
fato di antimonio pesto ed una libbra di 
nitro fissato ai carboni, in otto libbre di 
acqua piovana; poi si trattava il residuo 



freddamente il chermes, che si depone-» 
va sotto forma d'una polvere rossa , la 
quale si separava per decantazione, si 
gettava sopra una tela per essere bene 
gocciolata e lavata finché V acqua ne li- 
sciva insipida. Diseccata la polvere, Sole- 
vasi bruciare sopra una certa quantità di 
alcoole, si porfidava e si metteva in « 



con altre 



T3 



di alcali con nitro e libbra 



Secondo Lemery , si fanno bollire in 
30 parti d 1 acqua sei parti di buona po- 
tassa venale, e si getta nel liquido circa 
del suo peso di solfuro d'antimonio 
polverizzato ; si mesce bene e si mantie- 
ne il liquore in ebollizione per circa un 
quarto d' ora ; indi lo si feltra; depone- 
si col raffreddamento molto chermes che 
si lava bene e si fa diseccare. Con que- 
sto metodo se ne ottiene molto più che 
col precedente. 

Il professore Nachet fece conoscere un 
metodo più costante e. più vantaggioso ; 
si prendono set libbre di sottocarbonato 
di potassa purificato , una libbra di an- 
timonio metallico porfido to e tre quarti 
di libbra di fiori di solfo con 34 libbra 
di acqua : si fa bollire finché una picco- 
la porzione del liquore, messa a raffred- 
dare, depone il chermes; allora li feltra 
in vasi riscaldati e si lascia raffreddar len- 
tamente. 

Al residuo si aggiungono 8 once di 
antimonio e due di Gori di solfo; si ope- 
ra come al solito. Riuniti i chermes, de- 
posti e lavati con acqua fredda, si otten- 
gono colle quantità indicate 7 ottavi di 
libbra di bellissimo chermes. 



5 libbre d'acqua di pioggia ; si faceva 
bollire di nuovo per due ore, finalmente 
si operava una terza decozione col resi- 



Cluzel, giovane,di cui abbiamo una buo- 
nissima Memoria sul chermes nel tomo 63 
degli Annali di Chimica, prescrive, come 
duo ed otto once di nitro fissato , più I mezzo certo per ottenere il più bel cher- 
cinque libbre di acqua di pioggia. Le tre mes colla potassa, di diminuire la propor- 



tenute calde fino a quel'zione del solfo e de! solfuro d'antimonio*. 
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Ji fa fondere insieme una parte di an-jsle ipolesi, sarebbe egnalmenle necessa- 
limonio metallico con due parli di sol- rio procacciar che l'ossigeno dell' ntmo- 
luro d'antimonio, prende 16 parti di sfera non ci concorra, poiché nel pri- 



questa combinazione, 36o di bella po 
tassa e 4ooo di acqua: fa bollire la mus- 



mo caso cagionerebbe la combustione di 
una parte dell'idrogeno dell'acido idro- 
sa per mezz'ora, e opera come abbiamo 'solforico, e nel secondo V ossidazione di 
detto di sopra. una parte del metallo, che non potreb- 

Lo stesso autore, dopo numerosi espe-!besi allor più mantenere allo stalo di sol- 



li menti, si determinò a preferire il me 
lodo seguente, da lui giudicato fra tutti 
quello dia fornisce il chermes più bello. 
Egli prende 16 parti di solfuro d' anti- 
monio poro , 3 60 di sotlocarbonato di 



furo. 

Per ottenere un bel chermes non so- 
lò è necessario che le proporzioni delle 
diverse materie, che debbono concorrere 
alla sua formazione, sieuo in giusta mi- 
sodi cristallizzalo, 4000 di acqua e fajsura e perfellamente pure ; ma v'ha un* 
bollire ogni cosa per mezz'ora. Si 1 altra condizione non meno essenziale che 
feltra in un catino riscaldato al vapore riguarda il raffreddamento più o meno 



del liquido bollente, e si preserva quan- pronto della dissoluzione. Tutti i pratici 
lo è possibile la dissoluzione dal con- j osservarono che il chermes e tanto più 
tatto dell'aria durante il raffredda- 1 bello e vellutato, quanto più lento fu il 
mento. raffreddamento con cui erasi ottenuto. 

Cluzel, che credeva provenisse Y io- Per un pronto abbassamento di tempe- 
tensità del colore del chermes dalla pro- 
porzione dell'idrogeno solforato edute- 
nuto in esso, allontanava diligentemente 
1' accesso dell'aria acciocché l'acido idro- 
solforico non ne fosse decomposto. I ri- 
sultati delle sue indagini contribuirono 
a confermarlo in questa opinione. Infatti 
egli otteneva un più bel chermes, operan- 
do lungi dal contatto dell'aria, e toglien- 
do all' acqua dei lavacri tutta l'aria pos- 
sibile. Trattando i chermes coll'acido mu- 
riatico puro, svolgesi mollo idrogeno sol- 
forato, e, secondo Cluzel, a proporzione 
che il chermes è più bello. Contenendo 



ratura, il chermes precipita i 
mente, e la polvere molto più tenue che 
ne risulta acquista una tinta meno in- 
tensa ; nel caso contrario, la separazio- 
ne facendosi più lentamente, le moleco- 
le acquistano una maggiore coesione, si 
agglomerano e ne risulta una* specie di 
cristallizzazione. Infatti, il bel chermes 
osservato colla lente sembra tutto lucci- 
cante. Un' altra circostanza che lo com- 
prova è la quasi nujla alterazione cui va 
soggetto, e l'essere inutile alla sua con- 
servazione tli tenerlo lungi dalla luce o 
dal contatto dell' aria ; oltracciò, esso si 
l'acido muriatico alquanto ossido d'an-llava assai meglio, perchè si agglutina 
limonio in dissoluzione, egli conchiuse [meno , e l'acqua ci penetra più facil- 
che il chermes fosse uri idrosolfato di mente, 
antimonio. Ma si può giungere al mede- 
simo risuftamenlo , ammettendo sempli- 
cemente che il chermes sia un solfuro di 
antimonio, come pensa Herzelius, e che, 
in tal caso, l' acqua fornisca T idrogeno 
dell'acido idrosolforico c l'ossigeno del- 
l' ossido di antimonio. In ambedue quo 
Dk.Tecnol. T.ir. ■ 



Dopo aver ammesso che il chenres 
sia un ossido di antimonio più o uteno 
idrosolfurato, si credette poler istaj.ilire 
eh' esso sia un idrosolfato saturalo, in cui 
P idrogeno si trovi in tale proporzione 
da formar dell'acqua, 'così che per la de- 
composizione di questo idrosolfato si ot- 

29 
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l'acqua, precipita abbondantemente del- 
l' ossido d'antimonio, ed il residuo non 
è più che un solfuro di antimonio co- 
mune. 

Se si fa riscaldare un' altra porzione 
di questo stesso chermes in una piccola 
storia di vetro, redesi la bella tinta ros- 
sa del chermes a grado a grado sparire, 
emanare una certa proporzione di acqua, 
poi fondersi e svolgersi dell'acido solfo- 
roso ; il residuo non è più un solfuro di 
antimonio, ma una combinazione, secon- 
do Proust, di solfuro e di ossido d' anti- 
monio. Se vuoisi che l' ossido d' antimo- 
nio si trovi accidentalmente nel chermes, 
lo si accordi pure; ma 
ro che il chermes delle i 
pure, e che dall'esistenza di quest'c 
sia o no accidentale, dipendono le 
principali proprietà mediche. 

Berzélius pretende che quando il cher- 
mes contiene ossido di antimonio,contenga 
pure dell'alcali, e che la composizione di 
questi due ossidi sia aggiunta al chermes 
e possa venirne separata col lavacro ; ma 
se cosi fosse, come potrebbe essere che 
Cluzel, nelle numerose analisi del cher- 
mes da lui fatte, non avesse trovato alcali, 
e che, in luogo di ottenere una perdita 
nei suoi risultamenti, egli abbia ottenuto un 
aumento di peso per la surossidazione del 
metallo, e forse anche per l'idrogeno del- 
l'acido idrosolforico ? Il metodo analitico 
di questo valente chimico non Jascia Iuo- 
bel chermes, e vi si versa dell'acido idro-I go a supporre che una perdila tanto con- 
clorico diluito ineguale quantità di acqua, siderabile gli sia sfuggita. Egli trattava il 
lai che la boccia ne sia interamente pie- ^ chermes coli' acido idroclorico concentra- 
ta, poi si otturi, si vedrà che, col tempo j lo, faceva passare V idrogeno solforato 
é colf agitazione, il solfuro acquista mag-j risultante in una dissoluzione di acetato 
gioV volume, il colore si fa più intento, idi piombo, e determinava la proporzione 
nor. si svolge alcun gas, e il liquido Idi acido idrosolforico da quella del solfu- 
ri ina ne sempre scolorito. Se, dopo alcuni ro prodotto; d'altro canto, egli feltra- 
giorni di contatto, si apre la boccia, non .va la dissoluzione muriatica per separar- 
ti svolge alcrni odore epatico, e trovasi ne il solfo, ed aggiungeva acido nitrico 
vite il liquore decantato aggiuntovi, del- 'pei far passare l'antimonio ad un maggior 
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tenga certamente dell'acqua da un canto, 
ed un solforo metallico dall' altro. Poste- 
riormente io mi opposi a questa opinione, 
e mi parve di poter dimostrare non es- 
sere il chermes che un sotto idrosolfato; 
ma nel 1 822 Berzélius pubblicò un trat- 
tato estesissimo sui solfuri metallici, nel 
quale egli stabili, come conseguenza di 
un gran numero d' indagini, che il cher 
mes non è che un semplice solfuro di an- 
timonio disciolto dalla lisciva alcalina bol- 
lente e precipitato col raffreddamento. 

10 non posso sperar dì combattere con 
buon esito l'opinione di si grande uomo, 
e nessuno più di me è disposto a piegare 

11 capo dinanzi un tale maestro di color 
che sanno. Nulladimeno, mi permette- 
rò di osservare rhe se può esser vero 
che, a forza di lavare il chermes coli' ac- 
qua bollente, si giunga ad ottenere un 
semplice solfuro di antimonio idrato, non 
r men vero che il chermes di La-Ligerie, 
di Lemery o di Cluzel, quello, cioè, su cui 
si è esperimentato iinora, non è quello 
vhe pretende Berzélius. Infatti, il cher- 
mes più bello e meglio lavato con acqua 
fredda finché ne esca affatto scipita, quel- 
lo che noi adopriatno nelle nostre farma- 
cie, contiene dell'ossido d' 



Questo è un fatto, e può mostrarsi col- 
Tncido muriatico debole o colla semplice 
uzionc del calore. 

Se si mette in una boccia con turac- 
«iuolo smerigliato una certa quantità di 
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grado di ossidazione, e 
meno solubile e meno volatile ; poscia, 
«cacciato V eccesso di acido e ridotto il 
liquore a consistenti scilopposa, vi ag- 
giungeva delP acqua per separarne 1' os- 
sido. Non è quindi evidente che V alcali, 
se vi fosse esistito, si sarebbe necessa- 
riamente ritrovato nel liquido ? e questa 
perdita considerabile come poteva resta- 
re inosservata? I più bei chermes così 
trattali gli diedero : 



Chermes minerale éaj 
ciò furo naturale d'antimonio, ottenevasi un 
chermes molto più bello di quello che 
olliensi col solfuro ordinario. E dunqne 
a maravigliare se Berzelius, il quale ado- 
però le Uscire caustiche, abbia ottenuto 
un prodotto ditferente dal nostro cher- 
mes ? No, senza dnbbio. 

Il celebre professore di Stocolma cita, 
alla pag. 341 della sua memoria, una es- 
perienza fatta col sottocarbonato di po- 
tassa e col solfuro d'antimonio, e dice di 
non aver ottenuto punto di acido carbo- 
2,163 nico, e che la soluzione raffreddata e se-* 
0,200 parata dal chermes depostosi, venendo 
8.3oo soprassaturata di acido muriatico, non 
isvolse alcun odore di acido idrosolforico, 
e manifestò qualche traccia di solfuro 
d'antimonio. Egli però non indica le 
proporzioni adoperate ; ma è certo che 
Cluzel, si osserva che l'eccesso di solfo j con quelle citate superiormente, t risul- 
è minore a proporzione che i chermes 'tati sono ben diversi : V acqua-madre del 



Idrogeno solforato . . . 
Solfo . . . . . ... 

Ossido di antimonio bianco . 



10,662 

Nella serie delle analisi pubblicate da 



sono più belli; e ciò indica che questa 
abbondanza proviene da qualche altera- 
zione provata da essi. 

Io non entrerò in maggiori particola- 
rità sulle diverse opinioni relative alla 



chermes molto colorita, precipita abbon- 
dantemente un solfuro dorato cogli acidi 
e svolge molto idrogeno solforato. 

Fino ad ora, io non feci menzione cho 
del chermes ottenuto per via umida, cioè 



composizione del chermes; ma ripeterò 'colle liscive alcaline; se ne prepara d'in- 
die Berzelius non operò sul vero cher-'ferior qualità per via secca. Questo cher- 
mes delle officine; cioè, che i prodotti dajmes, che può vendersi a più basso prez- 
lui ottenuti non erano quelli che otten-lzo, perla maggior quantità che se ne 



gonsi nelle circostanze richieste per la 'produce, non usasi che nella medicina 
preparazione del chermes. Variando le 1 veterinaria ; ma può presumersi eh 1 esso 
proporzioni, variano anche i risultati ; e 'non sia affatto simile al precedente. Si 
ciò venne dimostrato evidentemente da 
Cluzel alla pag. t 58 della 



ottiene col metodo iodica to da Lemery, 
prendendo 1 6 parti di solfuro d' antirao- 
Egli fece vedere che, facendo bollire 1 6 nio, otto di alcali del tartaro ed uba di 
parli di solfuro d'antimonio, 8 di solfo, I solfo ; si fa fondere il miscuglio in un 



3 60 di potassa venale e 4ooo di acqua, 
nonottiensi più chermes, ma soltanto una 
polvere bianca, composta di ossido d'an- 
timonio e di solfo, che non isvolgeva lu 



crogiuolo, e la massa fusa si cola iu un 
mortaio di ferro. Raffreddata, si polveriz- 
73 grossamente, si fa bollire in sufficiente 
quantità di acqua, e dopo una mezz* ora 



più piccola porzione d" 1 idrogeno solfora- di ebollizione, si feltra. Raffreddandosi, si 
to coli' acido idi 11 dorico. separa una grande quantità di chermes di 

Cluzel dimostrò del pariglie, dirai- un bel rosso-bruno, il quale si lava esatta- 
nnendo le proporiioni di solfo nel sol-jmentee si asciuga tra fogli di carta bibula. 



a 23 Chermes AKlMW.E 

Si pubblioò un gran numero di ricet- 
te differenti per ottenere il chermes per 
via secca. Fabbroni ne diede una die egli 
annunzia come vantaggiosissima, la quale 
venne inserita negli annali dì Chimica e di 
Fisica. Si macinano insieme tre o quat- 
tro parli di tartaro greggio ed una di sol- 
furo di antimonio, e si espone il miscuglio 
ad un forte calore, finché cessi di fuma- 
re. Pel resto si opera come si è detto di 
sopra. Pretermisi le spiegazioni teoriche 
sulla formazione del chermes minerale, 
perchè è d'uopo prima di lutto che i chi- 
mici sieno d' accorilo sulla composizione 
dì questo prodotto; altrimenti, si dovreb- 
bono dare tante spiegazioni quante sono 
Je diverse opinioni. 

Chermes a ri ■ u . e , c < i nosci u lo in commer- 
cio sotto il nome dì grana chermes. Esso è 
una specie di gollinsetto (cocctu Uùcis t L. ). 
• la cui pelle è tanto stesa, che non presenta 

alcun indicio di incisioni. I naturalisti di- 
stinguono molte specie di chermes ; quel- 
la adoperata in tintura ed in medicina 
oonoscevasi dagli antichi sotto i nomi di 
cocciuti squarlatinum,cocctts ba ficus, in- 
fectorius, granum tinctorium ; esso ha al- 
l' incirca la figura d' una pallottolina cui 
siasi tagliato un segmento; il suo colore 
è rosso-bruno. Questo coccus alligna so- 
pra la piccola quercia sempre verde, alta 
due a tre piedi, che è il quercus cocci/e- 
ra di Linneo, arbusto che cresce nelle 
terre incolte delle parti meridionali della 
Francia, in Ispagna e nelle isole dell'Ar- 
cipelago. 

Distinguonsi tre epoche nella vita del 
chermes. Nella prima, al prin ipio «li pri- 
mavera, esso è di un bellissimo rosso, 
pressoché interamente avviluppalo in 
una specie di bambagia che gli serve di 
nido, e che è una sostanza, secondo Chap- 
tal, molto analoga al caout-chouc ; il 
chermes ha allora la forma d'un battello 
rovesciato. La seconda epoca è quando 
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r insello giunse al maggior suo cresci' 
mento, e quando la bambagia che lo ri - 
cuopriva si converse in una polvere gri- 
giastra che gli ricopre tutto it corpo ; so- 
miglia allora ad una semplice coccole! la 
piena di succo rosso. Finalmente, il cher- 
mes giunse al suo terzo stato verso la fi- 
ne di primavera dell' anno seguente. A. 
questa efioca egli ha sotto il ventre qua- 
si due mila grani-limi rotondi, che sono 
altrettanti ovi, metà più piccoli dei se- 
mi di papavero e ripieni di un succo 
rosso. 

La raccolta del chermes è più o meno 
abbondante, secondo la temperatura del- 
l'inverno : in generale, è buona quando 
la primavera non fu nebbiosa o gelata. 
Si è del pari osservato che gli arbusti 
più secchi e meno vigorosi ne fornisco— 
no in maggior copia. Riferiremo il meto- 
do con che si raccoglie, a detta di Chap- 

Verso la meli di maggio lo si comin- 
cia a raccogliere, allora, cioè, ch'è giun- 
to alla sua grossezza ordinaria ; somiglia 
pel colore c per la forma ad un piccolo 
grano di ribes. Questa raccolta dura 
ordinariamente fino alla metà del mes« 
di giugno, e talvolta più a lungo se non 
sopravvengano eccessivi caldi e piogge 
dirotte. 

D' ordinario le donne si occupano di 
tale raccolta i escono prima dello spun- 
tar del giorno di lor casipole, recando 
seco una lanterna ed un vaso di terra 
verniciata, e staccano il chermes dai ra- 
mi colle dita. S'avviano esse in sull" al- 
beggiare siccome il tempo più favorevo- 
le, perchè le foglie terminanti in punta, 
rammollite dalla rugiada, danno minor in- 
comodo, e perchè il chermes ha maggior 
peso, non essendo slato diseccato dal sii- 
le, e trovandosi sgusciali in minor nume 
ro gli ovi. Peraltro, v 1 ha chi lo racco- 
glie di chiaro giorno, ma tono pochia>i- 
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Ini. Ogni donna ne raccoglie circa due 
libbre per ogni giunto. 

Nel primo tempo della raccolta , il 
chermes è pesante, per cui si vende me- 
no caro che al termine, essendo allora 
più secco e più leggero. 

Chi ne fa la compera bisogna che ar- 
resti lo sgusciarsi delle ovn contenute 
nella coccola. Questa coccola è il coi r 
della madre che si distese per Io svolg 
mento degli ovi. A tale oggetto si fa ma- 
cerare il chermes neh" aceto per alcune 
ore, oppure si espone al vapor dell 1 a 
ceto bollente per una roezz' ora ; si 
poi diseccare. Esso acquista un color 
rosso vinoso. 

Il chermes di Provenza è più slimato 
di quello di Spagna, il quale costa sem- 
pre due o tre franchi di meno per lib- 
bra; perciò quelli che ne fanno commer- 
cio mescono le due qualità affine di ri- 
cavarne un maggior vantaggio. 

Il chermes di Provenza rotto fra i diti 
dà una polvere rossa contenuta nel suo 
interno: ti riduce a pasta pestando- 
lo col mortaio, per cui non si può stac- 
ciarlo ; il chermes di Spagna è in gran 
secchi, e contiene all' interno piccolissi 
ma quantità di polvere di color terreo ed 
anche biancastro ; lo si polverizza facil- 
mente. Queste differenze potrebbero pro- 
venire dal metodo di prepararlo adottato 
in Ispagna, ove, invece d'immergerlo 
nell'aceto, lo si espone al calore del for- 
no per far perire gli ovi. Il chermes d 
Provenza contiene una maggior quantità 
di materia colorante. 

Il chermes animale fornisce un color 
rosso molto solido; ma siccome è meno 
vago di quello della cocciniglia, questa 
viene preferita e si fa pochissimo uso dell: 
grana; peraltro, vi sono alcuue tinture 
per le quali non si può farne a meno 
come quella richiesta dai Levantini per le 
loro berrette. Non si può che col chei- 
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mes ottenere quella tinta rosso-porpo- 
rina che hanno le berrette fabbricate a 
Tunisi ; oltracciò, v' ha un'altra ragione 
per cui è mestiere adoperatovi, ed è il 
di lui odore, che i Levantini vogliono che 
si diffonda dalle loro berrette, molto con- 
fidando nelle proprietà drl chermes, cui 
attribuiscono anche quella del preservarli 
lalle oltalmie, dai dolori di capo, ec. 

Si fu anche qualche uso del chermes 
in medicina, principalmente per una con- 
fezione che porta il titolo di ai.chebmb». 
Si prepara anche in Firenze un liquore 
da imbandigioni, che porta Io «tesso no- 

! ( V. Al. CHERMES ). 

* CHERMISI' e CHERMISINO. Co- 
lor rósso di porpora, il più acceso e il più 
nobile colore che si trovi, così «letto per- 
chè si fa col chermes. Questo rosso di 
chermisi si fa ancora con certi vermi 
chiamati con voce spagnuola cocciai- 
glu ( V. questa parola ), sebbene di- 
cesi tuttavia color di grana, e del drap- 
po o panno tinto in tal colore, tinto in 
grana. 

* Chermisi, dicesi pure per la grana 
stessa, onde si cava il color chermisi (V. 

CHERMES ). 

CHIAMATA. Si dà questo nome alla 
prima parola d* una pagina di slampa, 
che si aveva P uso di porre appiedi e 
sotto l'ultima parola dell'ultima linea del- 
la pagina precedente. Tale indicazione è 
oggidì fuori d' uso : non si adopera più 
la chiamata. (L.) 

* Chiamata, è anche quel segno che 
si fa per indicare il luogo dove si dee fa- 
re alcuna aggiunta o correzione. 

* CIUANARF, dicono i corallai l'o- 
perazione d' infilzar più pezzi di corallo 
già bucato e premerli fortemente con 
una pietra sopra un travetto, finché non 
siano smussali tutti gli angoli e finito di 
portar via tutta la scorza ( V. diamak- 

1 TAIO). 
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* CHIANATORE. Quegli che chiana 
il corallo (V. chiarire ). 

* CHIARA d'uovo; V. albume. 

* CHIARELLE, dicono i pannaiuoli 
que' mancamenti che s'osservano in quei 
panni, i quali non sono tessuti o colpeg- 
tuiti uniformi* 

CHIARIFICAZIONE. Operatone 
con cui si favorisce il separamento del- 
le sostanze straniere che , sospese in un 
liquido, ne intorbidano la trasparenza. 
La chiarificazione si eseguisce con varii 
metodi che si riferiscono alla natura par- 
ticolare dei liquidi e dei corpi eterogenei 
che essi contengono. Se questo intorbi- 
damento è momentaneo soltanto, è se- 
gno ch'esso è cagionato da un movimen- 
to impresso alle particelle solide dei cor- 
pi in contatto ; quindi il semplice riposo 
basta a render limpido il liquore. Le a- 
cque torbide si schiariscono lasciandole 
in riposo ; e si può adottar questo roe- 
do semprechè, nel tempo che occorre per 
la chiarificazione, non si alteri in qualche 
guisa la natura dei corpi ; per esempio , 
un liquido atto a fermentar prontamen- 
te , non potrebbesi chiarificare a questa 
maniera. In altre circostanze, essendo 
troppo piccola la differenza di densità tra 
il liquido e le parti sospese, la deposi- 
zione non può operarsi facilmente se non 
in un tempo lunghissimo; giova talvolta 
diluire il liquido con una certa quantità 
di acqua e renderlo così meno denso. 
Può darsi i) caso in cui le particelle so- 
spese non possano passare liberamente 
per mezzo a un qualche tessuto, ed allo- 
ra a chiariGcare il liquido basta una 
semplice fei.trazioke : ma se le particel- 
le eterogenee sono tenuissime, è d'uopo 
accrescere la loro coesione se vuoisi che 
sieno trattenute dai feltri. Oggigiorno 
si aggiunge a questi liquidi torbidi certe 
sostanze atte a combinarsi direttamente 
colle particelle eterogenee, o a cangiar- 
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ne la densità ed aumentarne il volume. 
L* albumina o la gelatina, adoperate nel- 
la chiarificazione di diversi liquidi, agi' 
scono appunto in tal guisa. E certo, per 
esempio, che quei liquidi i quali conten- 
gono, come i vini, un principio astrin- 
gente, si chiarificano col pigliare che fa 
la gelatina forma di materia insolubile 
che si precipita, e col separarne quindi 
le particelle eterogenee. Adoperando l'al- 
bume di ovo od il sangue, al fuoco, l'al- 
bumina si coagula ed avvolge tutte le 
particelle eterogenee sospese, traendole 
seco nella coagulazione. In tal caso, dive- 
nute queste particelle più voluminose , 
rimangono sopra i feltri, come avviene 
nella chiarificazione degli sciloppi. 

Da ciò si scorge che v'hanno due me- 
todi principali di chiarificazione : V uno 
che si opera coi soli mezzi meccanici , 
come il riposo, la filtrazione ecc. ; l'al- 
tro che risulta da combinazioni con- 
tratte, cioè a dire, da vere azioni chimi- 
the. (R.) 

* CHIARINA o CHIARINO. Stru- 
mento musicale da fiato il cui tubo è più 
stretto ed il tuono più acuto che la trom- 
betta ordinaria. 

CHIAROSCURO. Pittura d'un color 
solo alla quale si dà rilievo con chiari 
o scuri della stessa tinta. Dicesi chiaro- 
scuro vérde, rosso o axiurro , secondo 
che il colore adoperato è il verde, il ros- 
so o l'azzurro. 

I damaschi sono nna specie di chiaro- 
scuro ed imitano più o meno bene i va- 
rii oggetti onde sono adorni. L'arte del 
chiaroscuro acquistò grandi avanzamenti 
nella fabbricazione delle telerie colorite. 
Questo genere di chiaroscuri furono mol- 
to di moda ; in oggi uon si apprezzano 
che quando offrano una grand' esattezza 
nel disegno o molto buon gusto. 

(L.) 

* CHIASSAIUOLA o CHIASSIA- 
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IUOL0. Canale fatto a traverso delle 
colline per raccorre e cavarne 1' acqua 
piovana murato dalle bande e ciottolato 
nel fondo. 

CHIATTA. In mancanza di ponte 
per attraversare un fiume si adoperano 
piccole barche , che dirigonsi con remi , 
e col gancio o col raffio; ma le vetture 
ed i bestiami non possono entrare co- 
modamente in tali battelli, e per passarli 
da una sponda all' altra si adoperano le 
chiatte. La chiatta è una barca sempli- 
cissima di figura paràlellogrammica, piat- 
to c costrutta di legname ben solido. La 
prua e la poppa sono formate di ribalte 
specie di piccoli tavolali che sono mobi- 
li con cerniere orizzontali attaccate al 
la guisa dei *ojiti-levatoi. Su ogni ri- 
balta sono attaccati due robusti pezzi di 
legno , e camminano lungo V orlo inte- 
riore formando cosi due leve. Premendo 
sulla cima libera si produce intorno alla 
cerniera orizzontale un movimento d' al- 
talena che raddrizza la ribalta; la si tie- 
ne così rialzata passando la cima della 
leva in un anello di corda inchiodato al 
fondo della chiatta : la riballa resta cosi 
rialzata r chiude il battello ai due capi 
fino a che dura la traversala. Ma quan- 
do si è giunti alla riva, si fa uscire la 
leva dall' anello ; questo capo si raddriz- 
za, l'altra estremiti e la ribalta vanno a 
poggiarsi sulla sponda, e formano un ta- 
volato solido, per facilitare l'entrata eia 
uscita alle vetture ed ai bestiami 

Nei luoghi che non sono di gran pas- 
saggio , si fanno mene chiatte ; che dr- 
consi passo da caswlli \ la prua è taglia- 
ta a punta come quella di un battello 
comune j la poppa tiene una ribalta lat- 
ta come quelle eh» abbiamo descritte. 
Questo battello serve anche a passare le 
piccole vetture ; lo si dirige col raffio c 
coi 
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altro aiuto dei remi e del raffio, un bat- 
tello così grande e cosi carico come è 
una chiatta a traverso la corrente d 1 un 
fiume: la manovra consiste nel valersi 
della forza della corrente medesima per 
ispignerc il battello. Col mezzo d* un ar- 
gano tendesi una corda o ghermito, da 
una sponda del fiume alla sponda op- 
posta ; i capi sono attaccati al molo 
con pali solidamente ficcali. Supporremo 
dapprima che questa corda sia tesa a li- 
nea retta, per ìspiegare questo meccani- 
smo. MN ffig. 3 Tav. VII delle Arti fi- 
siche) rappresenta il gherlino la cui dire- 
zione è a traverso del fiume, vale a dire 
perpendicolare alla corrente che agisce 
nel verso delle frecce ggf. Si dà alla chiat- 
ta una direzione obbliqua albi corrente, 
cosicché il fianco BD è caccifito in tutti 
i suoi punti da potenze parali Ile e che si 
possono riguardar come ugnali, poiché 
nella piccola estensione BD la fona del- 
l'acqua è presso a poco la stessa. 

Nel mezzo del fianco havi i una perti- 
ca verticale o cilindrico i; ti fianco op- 
posto e vicino alla ribalta, si fa nel bor- 
do una intaccatura K, in cui è posta la 
corda. Le onde agendo su! f.anco BD, ne 
spingono tulli i punti nella direzione aC 
perpendicolare a MN ; e siccome la chiat- 
ta viene cacciata da questa forza, cosi il 
cilindro i preme sulla cordii. Tutte que- 
ste pressioni paralatta equivalgono ad una 
sola forza uguale alla loro somma, che 
agisce in C nel mezzo del fianco ; così il 
cilindro i sostiene tutto lo sforzo dell'ac- 
qua- e quanti' anche tutte queste pres- 
sioni non fossero uguali, siccome la cor- 
da è ritenuta nell'intaccatura K, la risul- 
tante, agendo allora sopri, un punto vicino 
alla metà C, non potrebbe però far girare 
la chiatta intorno al cilindro i. Perciò la 
direzione BD del bai le Ilo per rapporto 
alla corrènte «C ed alb corda MN resta 
Non sarebbe possibile dirigere senza sempre la stessa per U.tta la ira venata* 
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Oca questa pressione, la cui risultante 
è oC, può essere decomposta in due forze 
c/C, £C, T una dC diretta come lo stes- 
so fianco, P altra bC come la corda: un 
paraleUogrammo dabC costruito sulla dia- 
gonale oC, la cui lunghezza rappresenta 
la celerità della corrente, da queste due 
forze (V. composizioni delle fobie) ; di 
modo che tutte le potenze delle onde 
che preoiono i vari punti del fianco sono 
di fatto riducibili a queste due forze rap- 
presentato da dC e da bC. La prima dC 
non ha vt runa azione sulla chiatta ; ten- 
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non può traversare da una riva all' altra 
che tuffandosi ncll* acqua una gran por- 
zione della sua lunghezza, poiché senza 
di ciò essa impedirebbe la navigazione: 
noi l'avevamo da principio supposta tesa 
a solo fine di far più facilmente intende- 
re P artifizio ; in realtà essa è ben lungi 
dalP esserlo. La chiatta non può quindi 
avanzarsi che sollevando dall' acqua la 
parte del gherlino che deve entrare nel- 
P inlaccatura K ; finalmente P attrito di 
questa corda sugli appoggi li ed i e quel- 
lo del fianco AE sulP acqua stessa che il 



de a far incorrere l'acqua lungo il fianco battello dee dividere per farsi strada, la 



e non produce tutto al più che uu poco 
d' attrito: la seconda bC è la sola che sia 
lativa e preduce tutto il suo effetto; poi- 
ché essendo- diretta nel verso CK, fa mo- 
vere la cbiatla, sforzando il gherlino a 
scorrere sul cilindro l e nelf intaccatura 
K. Cosi tutt e le pressioni delle onde ri- 
duconsi a sp ingere il battello verso MN, 
con una forza rappresentata da bC\ ei 
prende quindi la situazione A' B'D' E' C, 
passa in C, Ili. in k . e così il movimento 
continua da i ina sponda all' altra. 

Le onde premono bensì anche sul ca- 
po BA : ma qi lesto capo csseudo'più cor- 
to del fianco, ed avendosi la cura di pre- 
sentarlo multe obbliquatncnte alla cor- 
rente, facendo una decomposizione simi- 
le a quella che si è fatta in C, si vede ben 
presto che la risultante delle forze che 
spingono BA, è ridotta ad una potenza 
paralella a NM « ondotta alla metà di BA ; 
questa pressioni ' rallenta un poco il mo- 
vimento ma la prima forza bC rimane 
preponderante. 

Le resistenze sono anzi in tal caso 
molto notabili; i ioichè il gherlino, il cui 
diametro è di ciré a due pollici, è sempre 
curvato, e quanU > maggior forza ha la 
corrente tanto più, questa curva allonta- 
nasi dalla sua dir-L-zione perpendicolare 
alla corrente: d'altronde questa corda 



forza del vento, ec. sono altrettanti osta- 
coli al moto. Cosi a meno che P acqua 
non iscorra con gran celerità, la corrente 
non basta da sé sola a operare il tragitto: 
quindi uno o due navicellai si adoperano 
per accelerare la traversata, aggiungendo 
la loro forza a quella dell' acqua. 

Ponesi in i un cilindro mobile sopra 
un asse verticale, acciò I' attrito dovuto 
alta pressione del fluido sopra BD sia di 
seconda specie (V. attrito), ugnesi l'in- 
taccatura K, che non sostiene gran fati- 
ca, e quindi sfrega poco. Finalmente i 
navicellai tirano la corda camminando al- 
l' 1 indietro da li verso C ; i loro piedi 
premendo sul piano del battello, aggiun- 
gono la loro forza muscolare a quella del- 
la corrente per movere la chiatta, agendo 
nello stesso verso della corrente. Non 
fanno già questa forza da K verso C, 
con le mani; hanno dessi una cinghia 
gettata sulle spalle, che tiene nn pezzo di 
catena che termina con un disco di ferro. 
Gettando questo disco sulla corda R C 
verso il punto li la catena gira una o 
due volle e strìnge la corda : il disco ser- 
ve di fermo per impedirle di svolgersi e 
quanto più si agisce sopra di esso nel 
verso KC più si siringe la corda. Il na- 
vicellaio tira cosi camminando così da K 
verso C: quando è giunto in C leva b 
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sui catena, ritorna in K e ripeto la stes-jvient ad cere di necessità nel meno di 



sa operazione, « così finché giunga alla 
sponda. 

Giunto riciuo alla sponda, il navicel- 
laio alza la corda in K per levarla fuor 
dell'intaccatura e la porta, camminando 
verso B, per porla paraleiia al fianco BD : 
tale manovra dirige questo fianco perpen- 
dicolarmente alla corrente, e quindi BA 
diviene paraleiia olla sponda. Si abbassa 
la ribalta aedo essa si riduca orizzontale 
e formi un tavolato che sembri una con- 
tinuazione del suolo. Per far tornare la 
chiatta all'altra sponda, si comincia dallo 
slegarla dal suolo, poi si rialza la ribalta ; 
indi il navicellaio prende in mano la 
parte M delia corda che trovasi stesa lun- 
go il fianco BD e, tirandola da D verso E, 
fa girare tutto il battello intorno al cilin- 
dro i f per obbligarlo a prendere, relativa- 
mente alla corda MJV eh* è fissa, una in- 
clinazione opposta a quella ebe aveva 
dapprima, ma in senso opposto. Vi è un* 
altra intaccatura verso E per ricever la 



BD, e 1' intaccatura K sul!' orlo opposto 
vicino alla sua estremità. Per attraversa- 
re la Senna la corda ha bene spesso mil- 
le piedi di lunghezza. 

Quantunque una tal maniera, d' attra- 
versar i fiumi sia comoda e di poca spe- 
sa, non è però senza pericolo quando le 
acque sieno rapide o ebbero accrescimenti 
abbondanti ed improvvisi. Videsi talora 
il gherlino spezzarsi, la chiatta esser ri- 
versata ed i passaggeri perire sopra fiu- 
mi in apparenza assai pacifici. Bisogna 
quindi invigilare con ogni cura, acciò il 
gherlino sia sempre in buono stato, da 
ciò dipendendo in gran parte la sicurezza 
di questa navigazione. 

Nelle grandi città, i passaggi sono tan- 
to frequenti, che cercasi meno l'economia 
di spesa nella costruzione, che la pron- 
tezza della traversala e f economia della 
forza. Allora piantansi sulle due sponde 
lunghi castelli di legname verticali che 
sono solidamente assicurati con puntelli e 



corda che allora dirige» da E in C ; due contrafforti ; il gherlino MS, fig. 4, at- 



piccoli legni inmen nel bordo non per- 
mettono che la corda si allontani di troppo 
dal cilindro i quando si fanno tali mano- 



traversa il fiume, ed è in tal guisa te- 
nuto orizzontale ad un" altezza suffi- 
ciente per non incomodare la naviga- 



vi-e che sono necessarie per «laccarsi da zione. All' orlo BD della chiatta è attao- 
terra 



Le chiatte stabilite sulla Senna vicino 
» Parigi sono lunghe circa 4; piedi so- 
pra 17 di larghezza. L'angolo BCK, che 



cala un 1 altra corda CF, che dirigesi ver- 
so la prima e vi è ritenuta da una girel- 
la mobile C ; cosi che a misura che I j 
chiatta si avanza nella traversata, la girel- 



la 11 banco BD con la corda, è di 35 a 40 la scorre lungo la corda trasversale e se- 
gradi ; per conseguenza, V angolo aCB, goe il battello. Il fianco conserva la sua 
sotto .1 quale la corrente batte il fianco, è direzione costante quanto alla arren- 



di 55 a 5o gradi. Questa inclinazione 
venne riconosciuta utile con V esperie n 



te , che la spinge mediante una eorda 
GFH piegata ad angolo , le cui due 



. , I "— fugata u>* aujuiw , io un UUC 

m; si uovo esser dessa la più favorevo- 1 braccia FG, Fri sono inuguali: la prima 
ie per diminuir la pressione dell' acqua che va al di dietro è più lunga dell'altra 
ai capo BA, senza mollo accrescere la che va sul dinanzi; la corda CF essendo 
resistenza che prova il battello in quel attaccata sulla cima F dell'angolo, i capi 
punto per fender 1' acqna. Qucsla indi- G e H sono attaccali al bordo con anelli 
«azione viene ancora fissala dalla dimen- di ferro passati in uncini, 
«•oae del battello, poiché il cilindro C 1 L'azione della correnle sul fianco è 
Dv.Ttcnol. Tom. IP. 3o 
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io questo caso la slessa che neh" altro, e oora, e dì cui il cavo è il raggio (V. la 
De risulta una fona unica che spinge la fig. 5). (Fr)* 
chiana perpendicolarmente alla direzione * CHIAVACUORE. Fermaglio d'oi» 
della corrente e la dirige verso la sporula o d'argento che usavau portare le donne 
senza che possa uscir di strada perché in Italia, ed era una cintura di tre dita 
ritenuta 4#9f gherlino. Giunti primo a che alle spose si accostumava di fare per 
terra, si stacca la «corda FU dal suo un- lo più di mezzo rilievo con qualche figu- 



rino in II per lasciarla allungarsi e pren- 
dere una lunghezza uguale all'altra FG; 
con che si viene a ridurre il fianco ad es- 
ser paralello alla corda MN e condurre a 



retta ancor tonda in fra esso. 
* CaiAVACUOHB, dicesi pure a 
d' oreficeria o pittura che 



senta un cuore trafitto o 



da strale. 



riva la testata AB. Quando ri vuol ritor- CHIAVAIUOLO o CHIAVAIO. Q 
tiare alla riva d' onde si partì, accorciasi st' arte è una delle più eslese ; una quan- 
tità di oggetti diversi sono lavoro del 
chiavaiuolo, il più importante dei qua- 



li braccio FG quando si è slegata la bar- 
ca, e cosi le braccia FU, FG hanno can- 
giato le loro rispettive lunghezze; in tal 
modo il fianco acquista una posizione 
ugual mento obhliqua, ma in senso oppo- 
sto, ed il battello si avanza a poco a poco 
aopra una line 
Siccome qui non hawi che 
resistenza al moto, così non ò d' uopo 
«li ver un aiuto, e la chiatta attraversa da 
una riva air altra per solo effetto della 
forza della corrente. 

Vi è ancora una terza maniera per at- 
traversare i fiumi ; è dessa usata sulT E- 
scant e varii altri fiumi. Piantasi da lun- 
pe e nel mezzo del fiume un palo abba- 
stanza forte, oppure vi si getta un 1 ata> 
ju; vi si attacca solidamente un cavo che 
v sostenuto sopra il livello del fiume da 
piccoli fortori sui quali è attaccato ; que- 
sto cavo stcndesi da lunge e va ad attac- 
carsi alla chiatta eh' ei tiene ferma con- 
tro I 1 azione del fiume. Per porla in mo- 
to, la si slega dalla riva ; poscia col mezzo so, e che comprende 168 pagine in 
di un timo ita se ne dirige il fianco per! in testino, e 55 grandi tavole incise a 
modo che si presenti obbliquamente alla bulino. Nulla si omise, in quella bei- 
corrente; questo fianco è allora spinto, l'opera, per far conoscere quest'arte i in- 
coine nei casi precedenti, ed il battello 'portante al punto eui era pervenuta ver- 
ollontanasi dalla riva. La pressione del- 1 so il fine dell* ultimo secolo, 
l'acqua fa cosi passare la chiatta da una Da alcuni anni, comparvero due altre 
riva all'altra, facendole percorrere un descrizioni di questa istessa arte, I' una 
orco di circolo, il cui centro è Pan- 'in foglio con alcune tavole incise, che 



li a quello eh' esige maggiore 
za e pratica si è quello delle serrature e 
loro chiavi, che diedero il nome alla pro- 
fessione ed all' operaio che la esercita. 

Il chiavaiuolo fabbrica e pone a 
go in generale tutu i lavori di 
luto che s'impiegano nelle fabbriche, tut- 
ti quelli ch'entrano nella costruzione di 
ogni sorta di macchine, e quasi tutti gli 
utensili che si adoperano nelle arti e me- 
stieri. Adopera U ferro battuto, !\ 
ed oggi, L 
ferro fuso. 

L urte del chiavaiuolo venne descritta 
con somma cura da Duhamcl Dumonceau 
nella collezione d' arti e mestieri pubbli- 
cato dall' accademia delle scienze di Pa- 
rigi. Nel tomo VII delle arti e mestieri 
dell' Enciclopedia metodica, trovasi una 
compiuta descrizione dell'arto del chia- 
vaiuolo (serrurier), fatta con maggior lus- 
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trovasi presso Banee, negoziante «li slam- 
pe, strada s. Dionigi a Parigi nitm. 21 4; 
Taltra col titolo di Manuale teorico e pra- 
tico deW arte dei chiavaiuolo del conte 
di Grandeprè, un volume in 18. 0 , con 
quattro grandi tavole incise. Gli autori 
avevano annunciato eh* era loro intentio- 
ne di por Parte del chiavaiuolo a livello del- 
le cognizioni attuali e dei perfezionamenti 
che vi si erano introdotti recentemente: 
non mantennero le loro promesse, e noi 
compiremo il loro lavoro descrivendo la 
serratura che non può aprirsi con grimal- 
delli od altro di Giuseppe Bramali cele- 
bre meccanico inglese. 

Questa serratura presenta rari vantag- 
gi notabilissimi; i.° non si può aprire 
col grimaldello ; a.° la sua chiave è di 
piccola dimensione , qualunque siasi la 
grandezza e la forza della serratura, e 
può portarsi come ciondolo alla catenel- 
la delP orologio ; 3.° non ha ingegni, 
Eccone la descrizione con figure. Tav. 
XV della Tecnologia. 

L* ingegno inventore del celebre Bra- 
mah, non poteva rimanersi straniero all'u- 
niversale desidèrio ohe da gran tempo ri- 
cercava perfezionamenti nella costruzione 
delle serrature. Bastava in vero esaminare 
P interno d'una serratura per convincer- 
si come questa non presentasse veruna 
guarentigia di sicurezza. I ladri sono tan- 
to sicuri di riuscire nelle loro intraprese, 
quanto che hanno i mezzi di superare 
tutte le difficoltà che loro si presentano. 
Alcuni uncini chiamati grimaldelli giun- 
gono ad aprire le serrature i cui ingegni 
sono più complicati , purché abbiano 
tempo bastante a provarne più o meno. 

Né a ciò si limitano i malfattori : quan- 
do gP ingegni sono molto complicati, si 
che verftn grimaldello non possa loro ser- 
vire, ritornano più volle alla porta, e 
giungono finalmente a fabbricare nna 
chiave perfettamente adattata alla serra- 
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tura, il che riesce loro agevole oltre mo- 
do : non ci vuole che tempo e destrezza, 
e quando vi son pervenuti, nulla si op- 
pone alP esecuzione del delitto. I mezzi 
son noti a tutti gli operai ; nullamono et 
guarderemo bene dalP annoverarli e de- 
scriverli, a fine di non insegnarli a quel- 
li che gP ignorano. 

Appena Bramah conobbe la costru- 
zione delle serrature egiziane, delle qfaa> 
li i dotti apportarono saggi in Euro- 
pa, il suo ingegno gli fece scuopvire il 
modo di adattarne il principio ad ogni 
sorta di serrature. Bisognava r;mqinrn>? 
affatto il metodo, sopprimere gP ingegni 
fissi , e impedire che i mal interzionali 
potessero mai giungere a far muover l i 
stanghetta sema l'aiuto della chiave, che 
sola può produrre tale effetto. Il proble- 
ma era difficile a sciogliersi ; non si spa- 
ventò perciò qnelP abile meccanico , «ed 
ottenne la più compiuta riuscita. 

Prima di descrivere P ultima foggia di 
costruzione da lui adottata, e eh' è quel- 
la eseguita in oggi generalmente, doghia- 
mo far conoscere il principio su cui fon- 
dasi questa costruzione. 

Siavi un quadro rettangolare KLM 
N, Tav. XV, fig. 1, nei due lati minori 
del quale si son latti due tagli O.P nei 
quali deve muoversi orizzontalmente una 
stanghetta Gì. Se sopra ognuno dei la- 
ti maggiori si fanno dei tagli A.B.C, 1>, 
1 1' e in ognuno di essi pongasi una 
l.imina 4* acciaio o di buon ferro, che 
possa scorrere liberamente e quasi senza 
giuoco nei tagli, la stanghetta Gì, non 
potrà avere verun movimento innanzi 
né indietro, se tenga sulla sua lunghez- 
za tanti intagli quante sono le lamine, e 
posti di contro a queste le quali entra- 
no in essi. Ma se queste lamine tengane 
a varie altezze dei tagli 1, 2, . r >, $ , 6, 6, 
■rotóndi tanto quanto le lamino entrano 
nella stanghetta, questa uscirà facilmente 
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allorché iiansi innalzate tutte le lami- 1 tenta U piano del tamburo^ 
ne in modo che i loro tagli siano tu t- bile della serratura, 
ti sulla stessa linea orizzontale che segna La fig. 3 fa vedere la sezione della, 
la stanghetta. Questo effetto producesi intera serratura, 
d' un sol tratto, ponendo al di sotto del- La fig. 4 è la piastra stabile 



le lamine una chiave HH i cui denti n, pedisce che il tamburo giri quando noia 



òfadtif, sono tutti di lunghezza disugua- 
le e corrispondente alla distanza cui so- 
no i tagli delle lamine dalla stanghetta 
Gì. '••*•.« i . 

Per non rendere la 6gura troppo con- 
fusa, non vi abbiamo disegnata la scana- 
latura che riceve questa chiave, guidan- 
dola in modo da non lasciarla entrare 



vi •' impieghi la vera chiave della 
tura. • | <| 

La fig. 5 rappresenta , in alzata , la 
chiave co'suoi intagli e col suo dente. 

Xj 3 fi^p* 0 niGStj"iì lft 1 cJvATC \t,*-lvitil pt?l 

la sua estremità* vi si valgono & intagli 
e il dente. , ,. 

La fig. 7 rappresenta il piano 4«Ua 



che quanto basta per far incontrare ogni stanghetta r della fig. 3. 

1 1» lamina corrispondente, in La fig. 8 indica V ul 
dando alla chiave un moto di mento adottalo da Bramati. 




tutte le Lamine s' innalzano insie- 
me quanto basta a porre 1 in libertà la 
tlanghetia. Questa figura servendo unir 

il principio, la cre- 

£ tacile il vedere, che se il quadro K 
LMN rappresenta Dna serratura chiusa 



interamente da due piastre di ferro più 
grandi al di sotto, in modo da nasconde- 
re non solo le cime delle lamine, ma an- 
che per avere una scanalatura alla a ri- 
cevere la chiave UH senza lasciarla en- 
trare nella direzione della stanghetta più 
di quanto è necessario, perchè gì' inge- 
gni trovimi tutti sotto la lamina che lo- 
ro corrisponde, sarà 



la chiave fat- 



Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in queste figure che veggo ri- 
si qui segnate della grandezza naturalo 
per una serratura di casselle d'armadio» 

per QOB pOl tu ili ^TcHlilc 81'UleldlO Cti Oli 

che per la porto interna d' una slama. 
Se ne fanno di più grandi, sempre sullo 1 
stesso principio, per gli usci delle case ed 
anche per quelli per cui entrano le vet- 
ture. Se ne fanno pei. portafogli, nel qua! 
caso sono, a quasi dire, in miniatura 
senza perciò essere meno solide. 

Per poter valutare i vantaggiai que- 
sta serratura , costruita sopra un sistema 
affatto diverso da quello che si era adot- 



tato per le serrature comuni, bisogna in- 
tender bene l'effetto di tutti i pezzi che 



ta appositamente per questa serratura. Il j la compongono internamente. La spiega- 
maltattore non può vedere pel foro in cui zione della fig. 3 ce la farà conoscere 



entra la chiave: i.° il numero di lamine 
che si sono fatte ; a. 0 la distanza che 
vi ha fra queste ; 3.- 1' altezza cui biso- 
gna condurre ognuna di esse . Gli è 
quindi impossibile 
Ulto che medita. 



perfettamente. 

In un masso di ottone mmmm , che 
serve di coperchio a tutta la serratura, 
è adattato a sfregamento un cilindro d'ot- 



a capo del de-.tone UH. Nel mezzo di questo cilindro i, 
che dicesi tamburo, e nella direzione ilei 
Ecco l'ingegnosa applicazione fatta da suo asse, è scavato un foro cilindrico, 
Bramali di questo principio. [capace di ricevere il pezzo col suo di- 

La fig. a della stessa tavola rappre- sco I, e la molla spirale a che vedesi sol- 
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10 tal diico. Questo peno p può esser, 
ribadito sul disco inferiore del tambu- 
ro, o meglio adattalo a vite su questo 
disco, nello stesso modo che si assicura- 
no le punte d'acciaio nelle quadrature 
degli orologi di ripetizione per sostene- 
re il pezzo dei quarti , ec. La pun- 
ta p, il disco t e la molla spirale so- 
no di acciaio. Il disco t tiene un can- 
nello che io lascia scorrere liberane tifo 
e senza giuoco lungo la punta p, che è 
perfettamente cilindrica e pulita. 

Dopo che avremo descritti tulli i 
pezzi di cui si compone la serratura e 
tene spiegati gli effetti. indiche! t mo i mez- 
zi di costruzione per suggerire «gli ope- 
rai metodi facili a seguirsi. 

La molla spirale a spinge di continuo 
il disco t verso 1' orlo della punta p, e 
pel moto che gì' imprime la chiave, 
questa pone in azione tott' i pezzi del- 
l'" apparalo , per ottenere i sicuri ef- 
fetti che deggiono produrre, come ve- 
dremo. 

La fig. a móstra a volo d' uccello la 
parte superiore del tamburo , senza il 
pezzo p; vi si veggono le otto Iantine 
d'acciaio //// (o), che fanno il giuoco del- 
la macchina . Queste lamine , che ve- 
do usi in alzata in // (Mg. 3) poggiano con 
un tallone lasciato visi alla loro parte supe- 
riore, sul disco /,esi vedono s< pra ognu- 
na di esse intagli II' a differenti altezze. 
Queste lamine impediscono al tamburo 

11 ogni moto circolare intoino alla pun- 
ta p y a meno che gli intagli che esse 

i (a) lì numero di queste lamine è inde- 
terminato; se ne possono porre 4.fi.8. 10,1 3, 
ec. ad arbitrio ( a* ordinario »e ne pongono 
quattro soltanto, le quali premiano I. flui- 
te sicurezza, come più innanzi vedremo). ><• 
abbiamo qui poste 8- acciò nella Off. 5- che 
mostra la chiare in alzala, rNull.iw meglio la 
diversa profondila dei la^Ii. l'eri u> nella fi», 'j 
abbiara posto lettere alle sole quattro lamini 
che ai adoperano. 
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hanno non si trovino tutti sul piano 
del pezzo circolare d' acciaio ce , il 
quale vedesi in piano nella fig. 4- Al- 
la cima della chiave ( fig. 5 ) in 000 , ti 
sono fatli intagli, disj osti in senso inver- 
so della distanza cui sono le lamine dal- 
la piastra circolare ce, ( fig. 3) quando 
trottati tutte innalzate ad ugnale altezza 
per effetto della molla spirale a ; que- 
st 1 intagli riconducono tutti gì' intagli b y b 
nello stesso piano della piastra ce, a mo- 
tivo della pressione del capo della chia- 
ve sul disco /, comprimendo la molla a 
spirale a , fino a tanto che il dante « 
( fig. 5 ), trovisi impegnato nella scana- 
latura dd ( fig. 3 ), d'onde non può u- 
scire senza che la chiave faccia un inte- 
ro giro all' innanzi', o torni indietro , 
per affacciarsi all'unica uscita che abbia; 
ed allora la molla a, reagendo liberamen- 
te, la rispinge con forza e la fa uscire 
da sè dalla serratili a. 

Pen compreso quanto si è detto finora, 
ni n sarà difficile intendere ci me si sla- 
biiiscala comunicazione fra l'interno del- 
la serratura e la stanghetta, a fine di 
dai le il moto di va e vieni necessario per 
aprire e chiudere la porta. 

Ricordiamoci che abbiamo detto es- 
sere il tamburo ii cilindrico, e posto a 
sfregamento nell" invoglio m.m, da noi 
chiamato coperchio della serratura , e 
quindi poter girare liberamente in que- 
sto coperchio, eh* è stabile, quando nulla 
si oppone al suo moto circolare (a). 

Al dissolto del tamburo ti vedesi una 
vite j\ che entra nella base del tamburo, 
la cui testa è cilindrica e rilevata di tutta 
la grossezza della coda p della stanghet- 
ta r. Quando la chiave tè introdotta ab- 
bastanza acciò il suo dente possa entra- 
ta) Quando indicheremo i melodi di e- 
secuzione, faremo concicele il modo di fis- 
sare questo coperchio. 
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re nella scanalatura d, allora; la Jamirse|ra luogo di abbassare le lamine d* accia- 

per condurre » lóro 



d' acciaio U *»»° nel piano della pia- 
stra d'acciaio co, il tamburo può gira- 
re liberamente e la testa della vite/per- 
corre un circolo. 

Nella posizione indicata dalla figura 5, 
Ja serrai ora è chiusa, la stanghetta è al 

di fuori. La fig. 7, che indico il piano basso della chiave potessero ricevere le 



della stanghetta, mostra la posizione ohe 
essa ha sella serratura, quando questa è 
chiuso. Vi si tede il luogo ove cade ia 
vile/, In questa posizione. Le linee pun- 
teggiate indicano la strada che fa la stes- 



sa vije «fascinando seco la stanghetta per fondita 



io 7i\ quanto 
tagli sullo 

ciaio ce 

a. 0 Che indovinasse ove dev 1 esser 
posto il dente $ della chiave a perchè 
introducendo! o t tagli da esso fatti ab- 



delle piccole lamine docciaio tf; ma 
questo dente può venir collocato a qual- 
siasi punto> della circonferensa darla par* 

te inferiore della chiave. 1 *. r j 

3.° Che indovinasse quale ò la pro- 



darle- un asolo retrogrado. Girando la taglio della chiave per ricondurre T info- 
chiave in senso opposto, la vite appng- glìo d'ogni laminetta nel piano della piag- 
gia al punto A, nò può finire la sua corsa atra cc\ ma converrebbe conoscere perciò 



senza trar seco la. stanghetta della stessa 
quantità di cui la aveva 
la si era fatta 



queste profondità, nò vi è strada di per- 
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Non potrebbe quindi giungere al suo 
scopo, fuorché arendo il tempo e la pa- 
La testa della vite i', che vedesi nella Izienza di fabbricare un numero di chiavi 
stessa, figuro, percorrendo la scanala tuia, bastante per svenne una compiuta colle - 
diritta or, non serve che a impedire che zione, ciascuna delle quali gli offrisse Urrà 
stanghetta 



la stanghetta oscilli a destra o a 
È uno eccesso di precauzione, giacché 
vedremo, nelle particolarità di esecuzio- 
ne, che la stanghetta è diretta anche dal 
coperchio che V abbraccia esternamente, 
Questa vite v entra nella parte inferiore 
dei coperchio , come vedesi in v nella 
fig. 3. 

Dai particolari che abbiam riferiti ri- 
sulla che questa serratura non può aprir- 
si co grimaldelli. La sua costruzione non 
permette ai malfattori, d' introdurre ve- 
runa chiave falsa nè grimaldello; e si ve- 
de non esservi verona chiave che la pos- 
sa aprire , tranne quella tetta apposi- 
tamente par quella serratura. Conver- 
rebbe che il ladro : i.° avesse una chiave 
forala in punta di un buco presso a po- 
co uguale alla grossezza della punta />, e 
abbastanza profonda, perchè, dopo 
si poggiala sul disco /, gli restasse 



i del problema, loc- 
chè è quasi impossibile. 

Supponendo ancora che fosse vi giun- 
to, converrebbe tuttavia provarle tutte 
P una dopo l'altra, e 'gli vorrebbe un 
tempo infinito prima di trovare quella 
È una cinquina al lot- 
to, e ciò non conviene ad un ladro: si 
esporrebbe ad esser sorpreso e a pagare 
ben caro il suo tentativo. Vedesi quindi 
che T ingegnoso Bramah, rese un impor- 
tantissimo servigio con V invenzione del 
suo nuovo sistema di serrature, e che 
nulla prima di lui erasi immaginato di 
tanta sicurezza. 

Crediamo rendere un gran servigio ai 
chiavaiuoli, indicando loro i messi tacili 
che F esperienza e' insegnò per eseguire 
perfettamente queste serrature. 

Particolari di esecuzione. Tutte le 
parti della serratura sono di ottone, ee> 



Cau.VAiuofco 
ce lina te quelle che indicheremo doversi 
fare d' acciaio: la stanghetta ù di buon 
ferro. 

Si fanno gettare il tamburo ed il co- 
perchio, lasciandovi materia bastante per 
tornirli c lisciarli. Il tamburo è di due 
pezzi : il corpo del cilindro ed il fondo. 
Il corpo del cilindro it ( fig. 3 ) tiene un 
incavo ; questo incavo è intagliato ver- 
ticalmente per ricevere il dente s della 
chiave ( fig. 5 ). Il fondo del tamburo si 
tornisce separato e adattasi al suo posto 
come indica la fig. 3, e si attacca al ci- 
lindro l'i con Ire viti che non si posso- 
no vedere, le cui teste sono al di sotto. 
Lasciasi un foro al centro, per lavorarlo 
a vite ed adattarvi a vite la punta p. 

Il coperchio mmmm si lavora pari- 
menti sul tornio, sicché il tamburo sia 
perfettamente adattato in ogni punto nel 
coperchio, dall' angolo nn fino in alto. Al 
di sotto dell' angola inferiore nn, lasciasi, 
tutto intorno del tamburo, una larga a- 
pertura cilindrica ce, necessaria per po- 
ter collocare il pezzo iY acciaio ce, che è 
di due pezzi come vedesi nella fig. 4» ed 
attaccarlo con quattro viti nji^n. 

Ridotti così il coperchio ed il tambu- 
ro, questi due pezzi rovesciansi insieme, 
c si fa sulla circonferenza del tamburo un 
segno a livello dell' angolo inferiore n. 
Nel luogo av 1 è questo segno si fa sa] 
tornio, con un bulino di larghezza ugua- 
le alla grossezza della piastra ce, una sca- 
nalatura abhastonza profonda perchè que- 
sta piastra ce vi entri e vi si muova li- 
beramente. 

Foscia si fanno gì' intagli necessari 
per ricevere la lamine d'acciaio /./ ; ado- 
prasi a tal uopo una macchina da fende- 
re d' oriuolaio, che dicesi anche macchi- 
na da dividere. Fissasi sopra un (assetto 
il cilindro pel suo fondo, che vi si è già 
adattato, e mediante una rotella taglien- 
te, grossa quanto esser deggion le lauii- 
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ne, lo si fende in 4* in 6» i» 8, lomiu- 
ciando dall' incavo fino al di sotto della 
lamiua che deve scender più abbasso. Si 
vede non esser bisogno che queste la- 
mine sorpassino di molto la piastra ce, o 
basta che quella che corrisponde all'inta- 
glio meno profondo della chiave si con- 
servi nella maggiore sua altezza uno o 
due millimetri al di sotto della piastra 
re ; allora il cilindro rimane molto 
solido. 

Dopo di ciò si pongono a suo luogo 
le lamine senza farvi verun intaglio, e le 
si fanno agire presentando loro la chia- 
ve. Si vede quanto ciò sia facile, trovan- 
dosi essa diretta: i.° dalla punta p\ a. p 
dal tagli» che riceve il dente s,e 3.° dai 
tagli fattisi alla cima della chiave , che 
fanno scendete più o meno le lamine. Si 
fa entrare la chiave fino a che il di sopra 
del dente sia a livello dell' incavo dd. 
In questa operazione il tamburo essendo 
separato dal coperchio mm. il dente non 
troverebbe verun fermo, e la chiave, spin- 
ta dalla molla spirale che vi è compressa, 
sarebbe rispinla dalla reaziona di questa 
molla, tosto che la si abbandonasse. Per 
trattenerlo in questa posizione, fissasi il 
tamburo, con sopra la sua chiave, in un 
piccolo utensile che lo abbraccia sotto il 
suo fondo, e comprìme la chiave per di 
sopra mediante una vite da pressione. 

Allora, con una piccola rotella taglien- 
te montata sopra un asse e posta sul tor- 
nio, per F apertura circolare fattasi al 
tamburo di contro all' angolo inferiore 
nn, vi si fa un taglio in ognuna delle la- 
mine, abbastanza profondo per non im- 
pacciare la piastra ce, e perchè le lamine 
stesse non ne siano incomodate. E evi- 
dente, senza che occorra dirlo, che la ro- 
tella tagliente deve aver la s lessa gros- 
sezza della piastra ce. Si vede che in tal 
modo, e facendo gl'intagli alla chiave, 
prima di farveli alle lamine, nulla è più 
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facile di far* con precisione la operazìo- Isella, all'uscio, èc. La testa di questo tì ti 
ti« più difficile nella esecuzione di queste lenendo posta internamente, non è pos- 
•errature, e ch« T operaio meno intelli-] sibila di muoverle in ver un modo dal di 
gente può eseguirle con la «tessa esat- 
tela del più abile. ■•• 

Costruito in tal modo V interno, resta 
a finire ii coperchio. La fìg. 8 ne mostra 
la forma esterna in mm, la fi g 3 ne in- 
dica la forma interna. Tagliasi il fondo 
per modo che ei lasci passare liberamen- 
te e aggiustatamente la coda della 'stan- 
ghetta (fig. •)). La stanghetta muovest in 
questi tagli come in una scanalatura. Pra- 
ticasi nella coda delta stanghetta, una a- 
pertura, quale scorgesi nella fig. 7, acciò 
la testa della vite / possa darle il moto 
di va « vieni. 

Rimane poscia attaccare il tutto sulla 
piastra della serratura. A. tale effetto pren 
desi una piastra di ottone fuso e piegata 
, ad angolo retto A,B,C,D,E,F ( fig. 8 ) ; 

dopo avervi (atto un foro per dar pas- 
saggio alla cima della stanghetta r, pone» 
si sopra il coperchio coprendo la coda 

della stanghetta, e dopo aver fatti due 

fori G,H, diametralmente opposti nei due 

pezzi che sopravvanzano la larghezza 

della stanghetta, si fanno due fori nella 

cartella B,G,D,E, vi si pongono due viti 

ben fatte ed a testa accecata ai punti G 

c H ; il punto R non si vede rimanendo 

nascosto dalla parte più alta del coper- 
chio. In tal modo le capocchie di tutte 

le viti sono nascoste, nè possono girarsi 

dal malfattore. 

Invece di queste due viti, crediamo 

meglio porne quattro ; a tal effetto 

roo al coperchio un tallone da ciascun 

lato, uno dei quali vedesi in K,L della 

fìg. 8. Ti si pongono due viti 1,1 ; il co- 
perchio poggia più solidamente, e la viti 

ri e sco n più corte. Lo stesso si fa dall' al- 
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Quando ai hanno a far serrature per 
{sportelli d' armadio, uscii delle stanze e 
simili, bisogna disporne V apertura che 
lascia entrare il dente della chiave, in di- 
rezione perpendicolare alla stanghetta, 
poneudola abbasso, come accostumasi in 
tutte le serrature. 

Si fanno sullo stesso sistema, grandi 
serrature per le porte da carri, che a- 
pronsi e chiudonsi con somma facilita 
mediante una piccola chiave. Venne adat- 
tata r gl'usci i d'ingresso del palazzo della 
borsa, a Parigi. Leopoldo Huret artefice 
francese che abita nella strada Castiglio- 
ne, num. 3 a Parigi, è quegli che esegui- 
sce queste serrature con maggior perfe- 
zione. Vi aggiunge alcuni segreti che le 
rendono ancora più sicure, e mediante i 
quali potrebbesi lasciar la chiave sulla 
porla sicuri che non sarebbe possibile di 
aprirla. 

Varu articoli relativi alT arte del Aia- 
vaiuolo troransi sparsi in questo Dizio- 
nario : ma la boccbbtti, a storito, ed 3 
lucchetto si ravvicinano maggiormente 
alla serratura che abbiamo descritta. 

Si può utilmente consultare la co- 
piosa collezione del bullettino della So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi, come 
pure i privilegi! d'invenzione spirati, ove 
troverassi la descrizione d'una gran quan- 
tità di serrature di nuova costruzione, fra 
le quali ve ne sono di ingegnosissime -, ma 
non ne conosciamo veruna tanto sicura, 
semplice, e non apribile co"* grimaldelli, 
quanto quella di Bramah che abbiamo 
descritta. (L.) 
CHIAVARDA. Grosso perno di 



tro lato. terminato con capocchia tonda o quadra 

I fori M,W,M,M,servooo a ricever 4 buo-lche ritiene varii oggetti, e serve a riunire 
■a Tifi par attaccare la serratura alla caa-'il castello d' una 



Cauv» Chiav» 
o forma V asse d' una striogesi con forza in 



traverse co 
girella, ec. La cima è forata «f una feri- 
toia o fessura in cui entra una chiavetta ; 
in lai caso la chiavarda dicesi a cappello, 
o termina con una vite che fermasi in un 
galletto, o finalmente è ribadita. (Fr.) 

* Chiavarda, chiamano gli stampatori 
un pezzo di ferro con ispacco, per apri- 
re o serrare i galletti. 

< V AH DA II E, dicesi ritener chec- 
ché sia unendolo con chiavarde. (Fr.) 

'CHIAVE. Strumento di ferro col qua- 
le, vollando dentro alla serratura.si fa scor 
rer la stanghetta per aprire o serrare. Ve 
n 1 è di varie forme che prendono diversi 
numi: così v' ha la chiave maschia ossia 
con bottone o pallino; chiave femmina o 
trapanata, chiave maestra, chiave da 
massello, ec. Le sue parti sono t anello o 
capo; il fusto o canna, moli ine Ilo con 
bakana, ingegni e Jerrelte (V. serba- 
toi*). 



lo fa F efletto d' una leva e dà la forza 
necessaria per vincere la resistenza del- 
la molla : questa è talora assai grande ed 
aumenta di molto allorché si è vicini al 
punto in cui i giri della spirale sono ap- 
poggiati e stretti gli uni contro gli altri. 
Quindi il calibro dell' asse e della chiave 
dipende da questa resistenza. 

Gli orologiai hanno uno strumento fatto 
di sei a otto fusti riuniti insieme per uno 
dei loro capi a foggia di stella e disposti 
come raggi d' un circolo ; ognuno di essi 
termina con una chiave; e come i calibri 
sono vari, così si trovano uniti la mag- 
gior parte di quelli impiegati negli oro- 
logi da saccoccia. 

In generale le chiavi degli orologi da 
saccoccia, in luogo d 1 avere un semplice 
anello, sono fissate in una montatura di 
cui variasi molto la t'urina e gli ornamen- 
ti. Per lo più la chiave consiste in una 



Chiave, è anche termine generale lami netta di metallo quadrata, rotonda, 



delle arti, e dicesi di qualunque strumento, 
per lo più di ferro, ad uso d' invitare e 
svitare, cioè aprire e serrare o strigner 
le viti. Ve ne ha di varie fogge che dob- 
biamo brevemente far conoscere. 

I. GH orologi da tasca e da tavolino, 
che ricevono il loro moto dalla forza di 
una lamina d'acciaio rotolala in un tam- 
buro, non possono essere rimontati, che 
forzando questo tamburo a girare in sen- 
so contrario del moto che deve prendere 
per animare la macchina. Questa rotazio- 
ne, che ha per iscopo di tendere la gran 
malia, avvolgendola sul suo albero cen- 
1 1 ale, si produce servendosi d'una chiave, 
d'un pezzo di ferro, di rame o d'acciaio 
forato d' una canna quadrala, cui si dà 
un calibro uguale a quello dell' albero 
quadrato che si deve far girare. Questa 
chiave prende quindi T asse centrale ; e 
siccome il fusto della chiave termina in 
un anello che è tuff uno con essa e che 
Di*. Tecnol. T. ir. 



ovale o simile, terminata da un capo in 
un piccolo anello che serve a tenerla so- 
spesa alla catenella dell' orologio, ed è 
mobile sopra un corto asse a fine di la- 
sciar girare la chiave. All'orlo opposto 
della laminelta è saldato un pezzo cilin- 
drico incavato ove si fa entrare a forza 
un fusto d' acciaio su cui è la canna 
quadrata della chiave ; a tale effetto que- 
sta canna è munita da un capo d' una 
corta vite. 

Le chiavi comuni si (anno a basso 
prezzo ed in gran quantità, evendonsi in 
commercio a pacchetti. Quelle degli oro- 
logi da tavolino sono contrassegnate coi 
numeri propri ad indicare la grandezza 
del loro calibro ; queste chiavi hanno il 
difetto di fendersi negli angoli del loro 
quadrato, luogo ove sono più sottili ed 
ove fanno maggior forza. Questa man- 
canza di solidità trovasi specialmente nelle 
chiavi mal fatte od il cui ferro è 

5j 
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Gli orologi a peso possono anch' essi 
rimontarsi con chiavi ; allora la corda è 
fissata da un capo, c deve ravvolgersi 
sul cilindro motore della macchina. 

Quando la chiave d' un orologio da 
saccoccia è sospesa ad una catenella, suc- 
cede comunemente che le maglie della 
catenella si attortigliano e si scavalcano 
Evitasi un tale inconveniente dando alla 
chiave la forma indicata nella 6g. 4 della 
Tav. VII delle Arti meccaniche : questa 
chiave ed il suo anello souo tutti d' un 
pezzo come quelle degli orologi da tavo- 
lino - f ma si è fatto sul fusto una strozza- 
tura inviluppata d 1 un anello M, in cui 
muovasi liberamente ; questo anello, che 
non può d' altronde separarsi dalla chia- 
ve perchè impegnato alla sua parte ov' è 
la strozzatura, serve a sospenderla, e si 
vede che la catenella non può impedir 
che essa giri. 

II. Siccome da ogni mezzo giro la ma- 
no che tiene la chiave è costretta lasciar- 
la, per prenderla di nuovo per le facce 
opposte, si riuscì a costruire chiavi aliai 
ceca, che si possono girare successiva- j 
mente in direzioni opposte senza levarvi! 
Ja mano, e con le quali rimontasi T oro- 



Sul pezzo B ( fig. 5 ) havvi 
ta a grilletto A, portata da un asse cen- 
trale b; il nottolino I, spinto dalla mol- 
la i, è impegnato nei denti di questa ruo- 
ta : si vede esser facile cosa far girare il 
grilletto nel senso di i verso 0,A, senza 
che il pezzo B cangi di situazione. Ma se 
si vuol far girare Tasse in senso opposto, 
il nottolino, che é attaccato al pezzo B, 
impedendo che il grilletto giri senza il 
pezzo B, questo si trova trascinato an- 
ch' esso in giro. 

Dopo tale spiegazione è facile il com- 
prendere la chiave alla cieca. Bèi! qua- 
drato invitato nel cilindro D (fig. 6 ) ; il 
che abbiamo 
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casi nella castettioa E ; questa • 
di due porti : la superiore fissala sull' a- 
nello A, T inferiore a D ; D tiene il gril- 
letto che vi è ritenuto da un asse qua- 
dro b ; il nottolino è attaccato alla parta 
A. Si vede potersi girare Panello in ogni 
verso senza abbandonarlo. Uno solo dì 
tai movimenti è utile per rimontare r o~ 
rologio. Comunemente si guernisce il 
grilletto di due nottolini opposti, per es- 
ser più sicuri dell' effetto (V. la fig. 5 ). 

Il celebre orologiaio Breguet rese la 
chiave alla cieca d' una forma più sem- 
plice e più elegante ; il che è utile per 
un oggetto che si arricchisce d'ornamenti 
e di cui si fa spesso una preziosa galante- 
ria. L'anello A (fig. 9) è unito al pezzo E 
che è forato d* un cannoncino in tutta la 
sua lunghezza per lasciarvi entrare Tasta 
BiC saldata al pezzo K ; le due parti in- 
cavate E e K hanno i loro orli di con- 
tatto tagliali a denti a sega impegnati gli 
uni negli altri. L' asta BC passa in un 
foro fatto all' anello in C, ed una molla 
spirale R, si appoggia da una parte in m 
sull'anello e dalT altra sopra un pallino 
od una grossezza rilevata 1 dall' asse Bi; 
il quadrato è in B. 

Si comprende che questa molla oppo- 
ne la sua forza a quella che tenderebbe 
ad allontanare T anello dal pezzo K, ed 
obbliga i denti del grilletto a restar impe- 
gnati gli uni negli altri. Quaudo però si 
fa forza per girare la chiave nel senso io 
cui i denti possono disimpegnarsi, questa 
molla non ha forza bastante per < j «por- 
visi; essa quindi cede e l'anello gira con 
la sua parte m 1, lasciando in quiete il 
quadrato B aderente all' albero quadrato 
che lo ritiene,nè può girare in quel sen- 
so. Ma nel senso contrario la resistenza 
dei denti impegnali basta per trascinare 
Tasse HI. il quadrato B, e quindi rimon- 
ta la gran molla. In quesT ingegno si so- 
no soppressi ì 
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III. I grandi orologi rimontatisi per lo 
più con manovelle alla foggia di girar- 
rosti. Il quadrato A ( fig. 7 ) della chia- 
ve è fissato ad una asta ad angolo retto 
B, in capo olla quale è un 1 altra asta 
piegata a gomito D; questa è inviluppata 
d 1 un 1 impugnatura di legno D, e che può 
girare da sè; oppure ponesi a questo 
stesso capo nn bastone mobile in un oc- 
chio fatto in D. Questa manovella (V. 
questa parola ) dà molta forza alla mano; 
cosa principalmente necessaria quando i 
pesi della soneria devono muovere pesanti 
martelli p«-r battere le ore; poiché allora 
questi pesi sono considerevoli, e la forza 
della mano non basterebbe a rimontarli. 

Talora rimontansi gli orologi da sac- 
coccia con una chiave a manovella, che 
in tal caso prende il nome di chiave in- 
glcse, perche gli orologi inglesi ne sono 
spesso muniti. 

IV. La descrizione che abbiamo dato 
di varie chiavi <T orologeria, ci dispen- 
sa quasi dal parlare d' una infinità d al- 
tre chiavi adoperate nelle arti, e che non 
sono che una canna forata in quadro, per 
prendere un asse quadrangolare ed ob- 
bligarlo a girare. Così fatte sono le chia- 
vi degli accordatori di piano-forti, peri 
tendere le corde di questi strumenti ; le 
chiavi dei carradori^ per istrignere i gal-l 
letti degli assi, o per girare rotelloni a' 
sega dentata e tirare i cignoni che reg- 
gono la cassa delle vetture ; le chiavi a 
vite per montare la casso del letto ; le 
chiavi dei fontanieri per far girare i rubi- 
netti, ec. 

In tutti questi casi, l'albero quadrato è 
preso da una chiave quadrangolare che 
si pone in moto col mezzo d 1 una leva ; 
ma si vede che bisogna cangiar chiave 
ogni qualvolta cangiasi la grossezza del- 
l' 1 albero quadrato. L'ingegno dello chia- 
ve inglese adattasi a tutti i calibri : lo si 
vede disegnato alla fig. 10. 
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AB è un martello solidamente unito 
al suo manico quadrangolare CD ; DEF 
è un altro martello perfettamente uguale 
al primo e munito del manico F, forato 
in tutta la sua lunghezza d 1 un cannone 
quadrato in cui entra il primo manico CO; 
è chiaro che, facendo scorrer DE per av- 
vicinarlo ad AB, si hanno due ganasce 
che possono strignere i corpi fra loro, n 
quella guisa che potrebbe far una mor- 
sa. Per dar a queste ganasce una gran 
forza di pressione, il manico CO è cilin- 
drico olla sua cima O, ove e lavorato a 
vite; MN è un manico incavato da un 
cannone a madrevite, dolio stesso calibro 
che la vite. Forzando il manico MN 0 gi- 
rare ( al qual clìctto la sua superficie es- 
terna è tagliata a coste ), si fanno acco- 
stare al grado che si vuole le due gana- 
sce ; e siccome questo manico MN è in- 
castonato al capo I del manico F in una 
gola incavata a tal oggetto, quando gira- 
si MN in senso opposto per isvitare que- 
sto pezzo, esso trascina DE e lo allonta- 
na da AB. E evidente poter quest 1 inge- 
gno servire di martello o di chiave atta a 
stringere il fusto degli alberi quadrati. , 
Y. Talvolta la chiave è destinala ad 
invitare o svitare un pezzo in figura di 
disco piano A ( fig. 1 i ), che fa le veci di 
galletto. Vi si fanno due piccoli fori a 
ove impegnatisi le puntine m,n della chia- 
ve B: allora, facendo questa girare il di- 
sco, deve necessariamente girare essa pu- 
re. Le teste de! compressi hanno una 
madrevite di tal genere. 

Ma si vede che è indispensabile ave- 
re altrettante chiavi diverse B quanti so- 
no i dischi, poiché le due punte m.n 
della chiave devono esser precisamene 
alla stessa distanza fra loro dai fori a.b 
della madre-vite. Lo strumento disegna- 
to nella fig. 1 a serve in tulli questi ra- 
si ; ha desso la forma d'una pinzetta: In 
ganascia B è mobile intorno all'asse C, 
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c le punte A e B, attaccate alle estremi- 
tà, possono essere avvicinate o allontana- 
to come si vuole. Il manico M fa le ve- 
ci di leva per dar forza ali* azione mo- 
irice, e far girare la madre-vite^ qnando 
le punte A e B sono impegnate nei fo- 
ri di questa. 

( F«*.) 

Chiave, in architettura chiamasi quella 
pietra che si pone al vertice d'una vòlta 
e che talora si fregia con varie sculture 
ed ornati, la quale si dice anche serra gl ia 
Tutte le pietre d'una vòlta essendo ta- 
gliate a cuneo , vale a dire più strette 
verso l' interno ( la parte che riguarda 
Verso il centro), tendono a sdrucciolare «Airon ) 
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chi di tratto in tratto per consolidar i 
fondi del vascello, ec. (Fr.) 

* Chiave, dicesi ancora di qualunque 
pezzo per lo più di metallo che si adoperi 
per tener saldo checché sia nel suo luo- 
go ; così dicesi chiava quel legno che ite- 
ne il mezzale, o sportello della botte; 
chiave diconsi certi ferri grossi, i quali , 
come le catene, son posti nelle muraglie 
per tenerle più salde ( V. cateja). ec. 

* Chiave o Criavbtta , ditesi nelle 
cartiere una specie di salisrendo con le 
feritoie, poste sopra nno de* cavalieri , 
che serve per fermare i mazzi. 

* Chiave da allicciar la sega (V. Lio- 



nello spazio coperto della vòlta. Sosten- 
gonsi quindi prima queste pietre contro 
la forza del loro peso con una Celtista 
di legname ( V. questa parola ); e quan- 
do la chiave è al suo posto, siccome tut- 
te le pietre premonsi Pana sull'altra, si 
leva la centina 

Chiave. Tale efretto della chiave di 
una vòlta di consolidare e fissare tutte 
Ve parti di essa, fece dare il nome di 
chiave ad una quantità di oggetti adope- 
rati nelle arti per produrre effetti analo- 
ghi. Così chiamasi ehiàve quel pezzo di 
legno a cuneo che si fa entrare a forza 
fra le due parti d'una forma da stivali 
per tenerle allargate; presso il legnaiuo- 
lo la chiave è una piccola bietta di legno 
che s' inserisce nelle calettature delle as- 
ti per unirle insieme ; nelle costruzioni 
di legname, per obbligare un dente a re- 
stare nel suo incastro, quando passa il 
legno da parte a parte, si fende questo 
dente da un capo, e si fa entrare a for- 
za un piccolo cuneo di legno nella spac- 
catura per allungarla e stringere la com- 
mettitura ; questo cuneo chiamasi una 
chiave\ nelle costruzioni navali, chiaman- 
ti chiavi quei pezzi di legno che si fis- 
nelle unioni delle costole e dei fian- 



* Chiave, dicesi un pezzetto di metal- 
lo il quale, alzandolo o abbassandolo , a- 
pre o tuia i fori degli strumenti musica- 
li da fiato ( V. clarihetto). 

* Chiave, dicesi anche queir ordigno 
di metallo od* altro che si adatta ad un 
acquaio, ad una fontana 0 simile per dar 
la via all'acqua o tenerla chiusa, e serve 
pure in molte macchine pei fluidi elasti- 
ci. Siccome però propriamente direni 
chiave quel pozzo che entra perpendico- 
larmente nel hocciuolo che è il tubo o 
canna ond' esce P acqua, cosi riterremo 
quest'ultimo significato, e chiameremo la 
unione di quel pezzo col bocciuolo o 
madre , roujjdtto, a fine di non prò- ■ 
durre confusione, cosa che più di lutto 
importa evitare in un'opera di tal genero 

( V. robijtexto ). (G. M.) 

* C 1 n ave , dicesi per la similitudine 
degli ingegni quella figura musicate rbe 
denota la varietà o diversità dei trioni. 
Così havvi la chiave di baritono, di so- 
prano, ec. 

* Chiave. Strumento per estrarle i 
denti. (Y. péwtisti, strcotuti emnrn- 
gici ). 

* CHIAVELLONE. Nelle magane di- 
consi chiavetloni alcuni pezzi del force». 



Cu tate a 

Ione attaccati di qua e di là a forza di 
grossi chiodi traforali in cima per porvi 
le copiglie a fine di serrare la coperta e 
la sottana. 

* CHIAVETTA. Picciola chiave ( V. 
questa parola ). 

* Chiavetta, chiamano i costruttori di 
navi una specie di perno coli' estremità 
fatta a occhio per mettervi sopra la ro- 
setta e poi la teppa o copiglia. 

* CHIAVICA per roGiu ( V. questa 
parola'). 

* Chiavica per cateratta : è voce lom- 
barda. 

-* CHIAVISTELLO ( V. catenac- 
cio ). 

* Chiavistello del tamburo, chiamano 
gli oriuolai una vite eterna, ferma sul 
suo asse , sicché non può muoversi dal 
suo luogo, i cui denti ingranano in un 
ultra* ruota che carica la gran molla che 
dà mnto all'orioolo. 

* CHIAZZATO, vale marchiato, pic- 
chiettalo, tempestato ; dicesi anche brii*- 
tnìalo. 

' CHICCHERA, vaso piccolo in for- 
ma di ciottoletta, per lo più di terra, per 
uso di bere cioccolatla o siffatti liquori 
( V. stoviglie, maìolica ). 

* CHICCO, granello o acino di me- 
l.i oraria, caflè, fermento o simili. 

* CHIESOLA. Cassetta © armadio ili 
legno situato davanti al timoniere, dove si 
tengon le bussole, e di notte un lume 
per potersi regolare nel governar una 
nave. 

* CHIGLIA. La parte di sotto del 
naviglio, e propriamente quel pezzo di 
legname che si stende «la poppa a prua 
alle cui estremità sono indentate le due 
ruote, e serve di stabilità e primario fon 
dainenlo a tutti gli ossami della nave : 
per ciò detto primo, e con altro nome ca- 
rena. 

CHIMICA. Ciascheduna delle scienze 
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naturali ha un metodo che le è proprio 
di studiare i corpi: la chimica li considera 
nelle qualità che dipendono dalle loro 
particelle più elementari, da quelle che 
sfuggono ai nostri sensi e che, per le lo- 
ro azioni reciproche, producono innume- 
revoli fenomeni. Da ciò si scorge qnale 
sterminata estensione deliba avere una 
scienza cui sono soggetti tutti i corpi del- 
le natura, una scienza che ha per ogget- 
to di studiarli nelle loro più intime pro- 
prietà e di sottometterli ad uno ad uno 
alle mutue influenze che possono eserci- 
tare gli uni sugli altri. Niuif altra scienza 
certamente è tanto feconda di teoriche 
speculative, nè ricca del pari di utili ap- 
plicazioni : essa ci fa conoscere le princi- 
pali leggi che reagiscono .sugli clementi 
della materia :' essa, interprete laboriosa 
della natura, tuttogiorno ci svela i suoi 
misteri ; es«a ci mostra la composizione 
dei corpi, e ci insegna che un piccolo 
numero di elementi, per le svariate loro 
proporzioni e modificazioni, basta a for- 
mare il numero indefinito degli esseri. 

La chimica presiede, se così possiamo 
esprimerci, a lutti i bisogni dell' uomo e 
della civile società ; essa ci addita le re- 
gole per preparare e conservare gli ali- 
menti, per isceglierc e contessere i vesti- 
ti, per rendere le nostre abitazioni salu- 
bri, ce; essa, in una parola, ci fornisce i 
mezzi di arricchirci di tutti i tesori della 
natati e farli servire alle nostre necessità 
e a" tanto necessarii godimenti della vita. 
Questa vasta e bellissima scienza è la co- 
mune inessiccabile sorgente dell'industria 
e delle più nobili arti dell' umano inge- 
gno ; la chimica è un faro, dice filosofi- 
camente Chaplal, che la mano degli uo- 
mini appese nel santuario delle opera- 
zioni dell'arte e della natura, da cui fos- 
sero sempre rischiarate. 

Noi abbiamo già trattalo, nel discorso 
preliminare di quest' opera, dei princi- 
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pali servigi resi dalla chimica a tutte le 
arti industriali ; d'altra parte, la sua uti- 
lità è si universalraene conosciuta, che ai 
nostri tempi è posta tra gli studii essen- 
ziali ed indispensabili , non solo ai dotti, 
ma eziandio a tutti gli artisti. Non è per 
altro men vero esser necessaria tutta la 
circospezione nell' applicare i risultamen- 
ti che sembra promettere : essa è una 
guida infallibile , una sorgente sicura di 
prosperità per chi sa farne buon uso, ed 
è, per contrario, un vero flagello nelle 
mani degli imperiti. Occorrono un esame 
maturo e tentativi od esperimenti nume- 
rosissimi per esser certi di bene appli- 
carla; poiché, ammettendo troppo dileg 
gerì alcuni effetti o mal considerati o 
soltanto vcrìsiroili , si arrischiano bene 
spesso grandi fortune . Tante v" han 
no circostanze capaci di esercitare in- 
fluenza e di modificare gli effetti che si 
TOgliono ottenere, che è estremamente 
difficile, se non anzi impossibile, di tutto 
prevedere .• temperatura , coesione , dila 
tazione, umidità, pressione , tutto deesi 
osservare , di tutto tener conto quando 
trattasi di grandi masse; e le altre con- 
siderazioni secondarie e relative ai luoghi 
particolari, sovente decidono della rovi- 
na o della prosperità d' uno stabilimento 
qualsiasi. La lontananza delle grandi cit- 
tà può rendere il trasporto dei generi 
lavorati troppo costoso, o difficile il lo- 
ro consumo. In un luogo può essere 
troppo caro il combustibile, in un altro 
troppo dispendiosa la mano d' opera : la 
buona riuscita proviene dalla riunione 
sempre difficile di moltissime svariate cir- 
costanze. Le innovazioni che si vogliono 
introdur nelle fabbriche si debbono fare 
con tutte le precauzioni ; non per que- 
sto però si dee opporsi ostinatamente ai 
miglioramenti. 

La chimica ha i suoi cerretani, nonché 
i suoi ciurmadori, che promettono grandi 
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segreti, e sono scaltrissimi nell' arte del" 

I 1 ingannare. So per adottare nell'arti t 
risultamenti della scienza sono indispen- 
sabili tante riserve : quante non ne oc- 
correranno contro questi vili impostori ? 
Questi disonoratori della scienza oppon- 
gono il maggiore ostacolo agli avanza- 
menti dell'industria, perchè inspirano coi 
oro inganni nei fabbricatori una ripu- 
gnanza invincibile per le innovazioni. La 
chimica diviene per essi uno spauracchio, 
essi non ci veggono che una rovina 
e una total distruzione: e* conviene n- 
dunque usare il più fino discernimento 
nella scelta di quelli che debbono am- 
maestrare i pratici fabbricatori. 

(JUuJ 

* CHINA. Scesa, pendio, luogo che va 
all' ingiù, contrario d'erto. 

* Cmru. Radice straniera medicinale 
(V. cuu). 

CHINA. Cortecce di differenti albe- 
ri che appartengono al genere cinclto~ 
na, L. ed alla famiglia delle rubiacce di 
J. Quasi tutte le specie di questo ge- 
nere sono indigene dell'America meridio- 
nale. Gli Spagnuoli hanno il merito di 
aver discoperto questo prezioso fàrmaco , 
nel 161^0, e di avercelo portato dal Pe- 
rù. Secondo le tradizioni , solo il caso 
gli ha guidati a questa scoperta : si rife- 
risce che vmo^ontessa del Chinchon, mo- 
glie del viceré del Perù, essendo attacca- 
ta da una febbre molto ostinata da cui 
non poteva in alcun modo guarire , un 
Peruviano s'impegnò, per un certo prez- 
zo, di sanarla. Egli adoperò la china, e 
la febbre scomparve. Alcuni anni dopo 
il dottor Juan de f r ega , medico di que- 
sta medesima contessa, ne trasportò al 
suo ritorno in Ispagna, e la vendette sot- 
to il nome di polvere della contessa. Nel 
1 G49, il procuratore generale dei Gesuiti 
ne portò a Roma, e se ne divulgò V uso 
sotto il nome di polvere dei Gesuiti. kU 
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cuni autori attribuiscono intera incuto ai 
Gesuiti T onore di tale scoperta , e cre- 
dono poco probabile cho i Peruviani co- 
noscessero la proprietà febbrifuga di 
questa corteccia, mentre essi non ne fan- 
no alcun usa a proprio vantaggio , ben- 
ché le febbri sieno cotnunissime in alcu- 
ne delle loro città. Essi la riguardano 
anzi come una corteccia velenosissima. 
Comunque sia la faccenda intorno a tale 
scoperta, questo eccellente febbrifugo in- 
contrò da principio la sorte della mag- 
gior parte delle utili innovazioni. Dovun- 
que si opposero impedimenti alla sua 
diffusione , e si pubblicarono moltissimi 
scritti in favore e contro, senza conosce- 
re T origine della polvere dei Gesuiti, 
fino all'epoca in cui Luigi XIV ne com- 
però il segreto. Fatto questo farmaco di 
pubblico diritto , venne studiato , meglio 
conosciuto ed il suo uso si diffuse gene- 
ralmente. 

Scorso un secolo dacché erasi sco- 
perta la china, La Condamine, cele- 
bre viaggiatore, pubblicò la prima de- 
scrizione dell'* albero che produce que- 
sta corteccia; e secondo i caratteri pre- 
cisi da lui additati , Linneo creò nel 
1742 il genere cinchona. Alcuni anni 
dopo , Giuseppe Jussicu ne fece cono- 
scere due nuove specie ; e già a' nostri 
giorni tanto molliplicaronsi le investiga- 
zioni dei naturalisti intorno ad essa, 
che noveranti oggimai da a 5 a 5o spe- 
cie di china. Ma siccome essi non si 
intesero adequatamele fra loro, i ca- 
ratteri botanici non ispettano alla cor- 
teccia , ed eziandio le cortecce di varie 
specie si frammischiano, ne risulla, tanto 
pei medesimi naturalisti die pei com- 
mercianti, un'inesplicabile confusione, in 
onta alle numerose e diligenti indagini 
che si sono fatte su tale proposito. Per 
quanto ci volessimo estendere in questo 
articolo , nello scopo di guidare il letto- 
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re in questa specie di labirinto , riusci- 
rebbe inutile ogni nostro tentativo , per 
cui torna meglio limitarci ad alcune ge- 
neralità iutorno a tutto ciò che di meglio 
di è noto. 

In commercio la china si distingue 
con quattro diverse denominazioni ; la 
china grigia, la gialla, la rossa e la asso- 
na , ciascuna delle quali contiene, come 
dicemmo, più specie e varietà. 

La china grigia , detta anche china 
Loxa, è composta delle specie più ricer- 
cate nella provincia di Loxa nel Perù. 
Questa china è la sola pregiala dagli Spa- 
gnuoli, anzi sono tanto fanatici per essa, 
che si abbruciarono a Cadice nuove spe- 
cie di china eccellenti , state raccolte a 
spese del re, e spedite in Europa da Mu- 
tis medesimo. Una parte di queste chine, 
per opinione degli Spagnuoli di cattiva 
qualità , venne sottratta e trasportate in 
Inghilterra , ove si vendette ad altissimo 
prezzo. 

Nel numero delle cortecce componen- 
ti la china Loxa, trovasi la specie descrit- 
ta da La Condamine ; gli Spagnuoli la 
dicono cascarilla peruviana, che signifi- 
ca corteccia peruviana. Essa è la cin- 
chona qjficinalis di Linneo. 

Le cortecce delle migliori chine Loxa 
si conoscono dall' essere arrotolate in 
guisa che paiono un cilindro cavo. La 
loro grossezza varia da quella d" ima pen- 
na olandata a quella del dito mignolo. II 
loro colore è grigio e come sagrinato al- 
l' esterno ; la superficie n* è leggermente 
scabra, e presenta per lo più alcune fes- 
sure anulari e parallele. L' epidermide è 
fina, di color fulvo più o meno oscuro , 
sovente macchiata da licheni argentini o 
grigiastri. La superficie interna è liscia o 
vellutata, di color d'ocra, traente al gial- 
lo ed al rosso. La spezzatura di questa 
corteccia è netta alla parte esterna , ma 
internamente ha alcuni filamenti. Il suo 
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sapore e amaro, o poco aromatico eslilico 
tenta alcun lontano gusto nauseante. La 
amarena si svolge più sempre colla ma- 
sticazione. 

L' infusione delle chine Loxa è po- 
co colorila -, essa è amara ed astringente; 
precipita la soluzione di gelatina in fioc- 
chi bianchi, quella di solfato di ferro in 
verde , e quella di tartaro emetico , in 
bianco. 

Dopo la scoperta della chinina, le 
clune grigie sono pochissimo usate in 
Francia. 

. La china gialla o calisaia si riferisce 
principalmente alla cinchona cordi/olia ; 
di questa pure v'hanno molte varietà 
La corteccia dì tale china è affatto di- 
versa da quella della precedente. Trovar 
si in grossi perai piani , o poco curvi ; 
sono grossi alcune linee, larghi uno a due 
pollici, privi quasi sempre di epidermi 
de ; la loro superficie è quasi liscia. La 
spezzatura della china calisaia è inegua- 
li sm ma ; ha lunghi filamenti setacei , so- 
vrattulto nella parte più interna. Al mo- 
mento in cui si rompe la corteccia, se ne 
separa una polvere finissima e tuttavia 
fibrosa, esaminata colla lente. Questa tes- 
situra particolare fa sì che la calisaia si 
polverizzi difficilissimamente. 

Un carattere che fa conoscere molto 
bene questa specie di china dalle altre , 
è la sua perfetta amarezza senza princi 
pio astringente. Non v' ha altro caratte- 1 
re, a mio parere , che più valga di que- 
sto a contraddistinguerla ; io conobbi al- 
cuni commercianti i quali, benché si sti 
roassero esperti conoscitori di tal genere, 
pure, attenendosi ad altri segni, si ingan- 
narono, in onta a tutta la loro esperienza. 
Quando il sapore d'una calisaia è schiet- 
to, apertamente amaro, senza miscuglio di 
alcun gusto nauseante, si può giudicarla 
buona, quale che ne sia il colore, la spez- 
c b forma, 



L' epidermide della caldaia è 
scabra, d'un bruno rossiccio. La sua 
spezzatura è netta ; non ha quasi alcun 
sapore, per cui si considera dot tutto 
inerte. 

Pellelier e Cavcntou scoprirono in 
questa specie di china il nuovo princi- 
pio chiamato chinina, del quale venne 
arricchita la terapeutica, e la cui fabbri- 
cazione divenne un oggetto generale ed 
importantissimo : ne tratteremo diffusa- 
mente dopo aver parlato delle differenti 
specie di china. 

China rossa. Questa sorta di china, 
conosciuta soltanto nel 1 780 , godette, 
massime in Francia, <1" una grande ripu- 
tazione, mentre inlspagna non si curava 
minimamente. Tanto grande differenza 
fa<evasi tra la china russa e la gialla, che 
all' epoca del governo imperiale la cali- 
saia vendevasi 5 franchi la libbra , e la 
rossa, 100 franchi. Al presente queste 
duo specie hanno allo incirca lo stesso 
valore. 

Si distinguono più varietà di chi- 
ne rosse. La specie [>rinci|»ale si rife- 
risce alla cinchona oblongifolia di Mu- 
tisi la sua corteccia è lunga da due a tre 
pollici, della spessezza di alcune linee. La 
superficie esterna è scabra, solcata di 
fessure trasversali profonde. L'epidermi- 
de è aderente , di color fulvo più o me- 
no oscuro; è picchiettata a macchie bian- 
castre, provenienti .lai licheni. La super- 
ficie interna è di un rosso bruno. Le cor- 
tecce più minute sono pressoché ruolo- 
late ; le più grosse non lo sono del tutto 
o pochissimo. La loro spezzatura è un 
poco fibrosa, in ispecieltà nelP interno; 
nelle piccole cortecce la spezzatura è 
netta. Le buone chine rosse hanno un a- 
roma molto gradevole che si svolge 
vie maggiormente nel ridurle in polvere 
o nel farle bollire con V acqua. Il loro 
sopore è amaro, leggermente aromatico 
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ed siringe ni e; le loro amarezza h media 
fra quella delle chine grigie e delle gialle. 

Da circa 3o anni trovasi in commer- 
cio una qdarta aorte di china, che è del 
pari un miscuglio di varie specie, e si co» 
nosco sotto il nome di huanuco o china 
avana, però molto poco considerata. 

La superficie esterna di questa china 
è scabra, divisa da solchi trasversali mol- 
to vicini, con qua e là sparsi alcuni li- 
cheni. L' epidermide ò sottile, nerastra, 
pressoché scipita ; si stacca facilmente 
dalla corteccia in piccole scaglie intera- 
mente ruotolate, o i cui orli sono ruoto- 
Jati separatamente e si riuniscono nel 
mezzo. L'interna superficie ha un aspet- 
to fibroso ; il suo colore ò di un giallo 
piò o meno carico, talvolta rossastro. La 
sua grossezza varia dalla mezza linea ad 
una linea e mezza, e la sua circonferenza, 
dal mezzo pollice fino u ti e pollici. Il suo 
odore, benchò più leggero , è analogo a 
quello delle buone chine ; è meno ama- 
ra della cali saia, e lascia in fine un gusto 
La sua spezzatura è netta in- 
sta Siccome è poco stimata, così 
si mesce d'ordinario con altre specie. 

A queste differenti sorta , che sono le 
sole usate , devcsi aggiungere alcune al- 
tre che sono in commercio. 

J • cJiijìcx l rt ^ (-leti*} 3 n c li c cAi/wj 
dì santa Lucia. Desportes trasse questa 
specie da S.Domingo, e Fourcroy ne fe- 
ce P analisi. La si faceva appartenere 
alla cinchona floribunda, che alligna sul- 
le montagne, o piton delle A mille ; ma 




porre questo 
cui si diede il 



nuove osservazioni fecero 
albero in un altro _ 
nome di exostema. 

E' necessario avvertire che in altri 
tempi si addimandò in Francia china pi- 
ton la china rossa, ambidue cortecce la 
una diversa dall' altra pel loro aspetto c 
per le lor proprietà. 

La vera piton è una corteccia sottile, 
Dn.Tttnol.TAy. 
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accartocciata, <T un bruno Intenso, pic- 
chiettata, nell' esterno d' nn grigio bian- 
castro, di color di ruggine nell' interno; 
di un sapore amaro, un poco stringente. 
Presa in dose di 1 5 a 1 8 grani, è t me li- 
sa e purgativa. 

3.° La china rancia, riguardata, da al- 
cuni come calisaia e da altri come una 
specie particolare. Questa china c molto 
stimata, ma rarissima. Muti* dava la pre- 
ferenza ad essa per le sue mediche pro- 
prietà. 

3. " La china cannella, è una vera ca- 
lisaia, e si raccoglie sui rami giovani. 
Venne cosi denominata dal suo aspetto 
somigliante alla cannella. 

4. " La china cariogena, che non sem- 
bra appartenere al genere cinchona, ma 
piuttosto al genere portlandia. Cresce 
nelle foreste della nuova Cartagena; ha 
alcuni caratteri della calisaia; quindi si 
adopera a falsificarla. 

La sua corteccia è piana, leggera, fila- 
mentosa, friabile, giallastra, un poco ama- 
ra, leggermente stitica. La sua epidermi- 
de è liscia e biancastra. 

5. * Finalmente, la china bianca, cui 
Walh là pertenere alla cinchona macro- 
carpa, venne trasferita di presente al ge- 
nere cosmibuena. Questa corteccia è mol- 
to rara, e non possedè alcuno dei carat- 
teri delle chine. 

Coloro che desiderassero conoscere 
più specificatamente la storia naturale 
delle chine, consulteranno con utilità le de- 
izioni pubblicate daMutis e riprodotte 
da Zea nel Trattato delle /ebbri pernicio- 
se di Alibert ; la Flora Peruviana di Ruia 
e Pavon *, la Chinoìogia di Laubert ; la 
Monografia delle chine di Bergen, opera 
più recente, nella quale trovansi os- 
servazioni che fanno molto bene cono- 
scere alcune specie da prima male deter- 
minale. Vìrcy, Fee e Guibourt hanno 
anche pubblicato, in giornali scientifici, 
i 3a 
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varie dissertazioni «dio itesio argomén- 
to, nelle quali si trovano diverse utili 
li oli tic 

Le uditissime specie di china e più 
ancora le numerosissime cortecce estra- 
nee messe in commercio, per frode o per 
ignoranza, fecero desiderar vivamente un 
qualche mezzo sicuro di distinguere non 
solo le vere chine dalle falsificate, ma 
eziandio di riconoscere tra le vere specie 
quelle che sono le più efficaci per gli usi 
della medicina. Noi abbiamo già fatto os- 
servare quanto poco soccorrano a tale og- 
getto le descrizioni botaniche: basta con- 
siderare quante alterazioni variabili al- 
l'infinito possano provenire dal clima, dal 
suolo, dall'esposizione e dalla raccolta. Vi 
ha aucora un'altra circostanza d' onde 
possono procedere molte disparità nel- 
1" aspetto, dipendente dalle precauzioni 
avute nel conservare queste cortecce. 
Guihourt cita, nella sua storia delle dro- 
ghe, un esempio che sembra molto si- 
gnificativo . Egli ebbe alquanta china 
proveniente da un dono fatto dal re di 
Spagna ; essa era ermeticamente chiusa 
in vasi di vetro, e possedeva un'efficacia 
infinitamente supcriore a quella delle no- 
stre migliori specie. Guibourt afferma chel egli stesso precipitato da un' 

di tanno. 

Questo valente chimico si lasciò preoc- 
cupare da tale risultato, sicché lo gene* 
ralizzò a segno di attribuire questa pro- 
prietà alla gelatina vegetale da lui credu- 
ta esistere in tutte le chine ; e ne trasse 
la conseguenza che la gelatina ordinaria 
era il febbrifugo per eccellenza. 

Alcune esperienze rivolle a tale og- 
getto diedero risultati apparentemente 
proficui; ma si riconobbe ben presto 
che essi non dipendevano che da cau- 
se naturali affatto indipendenti dalle pro- 
prietà della gelatina, la quale venne ri- 
conosciuta per nulla giovevole nelle feb- 
bri ostinate. 
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Foutcroy è il primo che abbia 
nata la china con quella attenzione che 
meritava questo prezioso medicamento. 
Fatalmente la specie che fu l'oggetto delle 
sue investigazioni non era una di quelle 
che meglio giovasse conoscere; ed all' e~ 
poca in cui egli se ne occupò, la scienza 
non era pervenuta al grado di poter 
ottenere dai suoi studi utili risulta menti : 
quindi altro non si conobbe die qual- 
che prodotto immediato i cui caratte- 
ri erano per anche incompleti. Peraltro 
l'analisi della china di S.Domingo di 
Fourcroy dovrassi sempre riguardare co- 
me un capo d' opera dell' arte, ed offrirà 
una giusta misura del merito di questo 
illustre dotto. Le sue indagini furono 
meno rivolte a conoscere i caratteri di- 
stintivi delle buone chine, di quello che 
a scoprire i prìncipii costituenti di que- 
sta specie particolare. Scguin e Vauqueb'n 
si dedicarono in appresso a siffatto studio. 

Scguin esaminò nulla meno che 600 
campioni di china, ma in modo da non 
poter conoscere che la differenza esisten- 
te fra il tannino ordinario ed il princi- 
pio febbrifugo, il quale, invece di eser- 
citare una azione sulla gelatina , venira 



questa china conservava un odore vivo 
fi penetrante, analogo a quello del tabac 
co; mentre nelle chine di commercio si 
preferisce un odore di muda. 

Chi ricorse alle proprietà chimiche 
delle chine, fu arrestato parimenti dalle 
stesse cagioni , e se fortunatamente si è 
potuto assegnare a queste cortecce qual- 
che carattere specifico, devesl però con- 
venire che non è facile renderlo evidente, 
e che simili mezzi sono ben lungi dal 
poter servire al maggior numero di quel- 
li che ne abbisognano. 

Contattori.), riferiremo brevemente i 
tentativi fatti finora ed i risultati che se 
ne ottennero. 
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ira tra gli antichi un* idea, 
quella che le qualità speciali dello piante 
«1 eri va ss ero da particolari prìncipi*! , cui 
davano il nome di sali essemiali, ed ogni 
attiva aveva, per così dire, il suo 
ssenziale. Ha in quek" epoca km 
lo stato della scienza non permei 
teva riconoscere 1' identità di alcuni di 
questi sali; i moderni, conosciuta Tinelli 
cacia di questa molti tri' lino di sali essen- 



ziali, non prestarono nemmeno fede a paci di precipitare la gelatina e le Io- 
quella dei principii immediati dai quali 
dipendono pure le proprietà più ragguar 
devoli. Deschamps di Lione, con simili 
mire, intraprese i suoi studi sulla china 
gialla, ed estrasse da essa un sale da lui 
considerato come principio febbrifugo di 
questa corteccia; e molti medici, sulla 
di lui lède somministrandolo ad un gran 
numero dì malati, affermavano che le feb- 
bri più pertinaci venivano vinte da que- 



il preteso feb- 
brifugo di Deschamps non era che un sa- 
le qualunque composto d' una base e di 
un acido : che la base era la calce già ri- 
conosciuta dallo stesso Deschamps e che 
il principio salificabile era un nuovo aci- 
do organico, il quale venne chiamato da 
Tauquelin acido chiuico . Ciascuno di 



Cima a5i 
to quello che si è imparato dal suo lavoro 
fu die tra le buone specie di china le 
une precipitano gli astringenti e non pre- 
cipitano la gelatina, le altre precipitano In 
gelatina e non gli astringenti, e che una 
terra classe precipita gli astringenti e la 
gelatina. 

Questa osservazione condusse Vau- 
quelin a conchiudere che alcune cortecce 
conosciute sotto il nome di chine inra- 



tusioni di tanno , non appartengono al 
genere cincltona. Questa opinione si tro- 
vò posteriormente confermata dai bota- 
nici che avevano da principio attribuita 
a questo genere la pretesa chiua bianca, 
riportata poi al genere cosmibuena. 

Il dottor Duncan di Edimburgo, cer- 
cò di conoscere le cagioni che deterrai» 
na vano queste precipitazioni colf infusio- 
ne di tanno e di gelatina ; ed avendo os~ 



ugualmente colle tinture alcooliche di 
china diluite nelP acqua , ed erano in 
conseguenza indipendenti dalla gelatina, 
giudicò risultassero piuttosto da un prin- 
cipio particolare da lui chiamato cinco- 
nina e eh* egli supponeva esistere nelle 
chine. Duncan non portò più olire que- 
sta sua ingegnosa osservazione, che venne 



questi elementi non possedeva alcuna'poi rinnovata dal dottor Gomez di Li- 



virtù febbrifuga; e quando questa com 
posizione fu chiaramente nota , si co- 
nobbe T inganno e lo specifico dis- 
parve, (t* il 

Yauquelin intraprese posteriormente 
un nuovo esame comparativo delle chine, 
e diecisette differenti specie ne soggettò 
alle sue investigazioni. Erano tutte specie 
di autentica provenienza. I tentativi di 
un sì valente sperimentatore non condus- 
sero ad alcun risultato soddisfacente. É 



sbona. Questo è il primo chimico che sia 
pervenuto ad isolare il principio attivo 
della china. Egli l'otteneva diluendo prima 
l'estratto alcooKco nell'acqua stillata, poi 
facendo evaporare la soluzione feltruta 
fino a consistenza di estratto. Egli ridt- 
scioglieva questo estratto con una soluzio- 
ne concentrala di potassa, lavava il resi- 
duo con acqua fredda, e lo scioglieva 
con alcoole bollente. La cinconina cristal- 
lizzava col raffreddamento . Gomez ne 



vero che non trattavasi in questo caso di descrisse le principali proprietà in una 
analisi, ma soltanto di stabilire caratte- memoria inserita nelle Transazioni della 
ri distintivi fra l'una e l'altra specie. Tut-]reale accademia di Lisbona. 
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China CmRA 
Finalmente, Pelletier e Caventou, gui-Ich* è comprova tu dalla etperlemut, assor- 



dati dalla opinione prevalente in quel 
tempo quanto all'alcalinità dei prìncipii 
attivi dei vegetali, e forse anche dalle es- 
perienze di Gomez, chiarirono non solo 
la vera natura della cinconina , ma giun- 
sero ben anche a separare i differenti 
principii che T accompagnano ed a con- 
traddistinguere le loro azioni particolari. 
Essi estesero le loro indagini sulle altre 
•pecie di china, e riconobbero che Calca- 
li, contenuto nella calisaia^ differiva es- 
senzialmente dall' altro alcali ; e nomina- 
rono chinina questa nuova base organi- 
ca, la cui esistenza era già stata presen- 
tita da Houton Labillardière. Nii 
perta non fu mai tanto universalmente 
■limata ed usata ; ma puossi anche dire 
con verità non esserci stata veruna in- 
dagine tanto agevolata da particolari in- 
dizi», e massime dalla scoperta delle alca- 
linità nei vegetali : di che possiamo assi 
curarci, consultando, oltre le opere già 
citate, quelle di Heuss, di Moscou, di 
Paff, di Kiel ( Tomo I del giornale di 
Farmacia, pag. 556) e di Laubert (To- 
mo n, id. pag. 389). 

Del resto, è un fatto conosciutissimo 
da tutti i cultori delle scienze, che i van- 
taggi ritratti dagli sludi non sono sempre 
proporzionati alle difficoltà che si incon- 
trano ; e conviene anche ammettere ciò 



Cwcosìba 
Solida, bianca, incristallizzabile. 



Fusibile al fuoco ed in parte volatile. 

Poco o nulla solubile nell'acqua. 
Ha poco sapore quando nou è disciolta 
nell'alcoole od in un acido, essendovi di- 



ci, cioè, nello studio, come in altra cose», 
una crudele fatalità. Comunque sia, dal- 
le indagini di Pelletier e Caventou si ri- 
trae, che la buona china grigia 4 coropo- 

ta di i 

i.° Cinconina combinata con acido 
chimico ; a.° una materia grassa verde j 
3.° una 

ca. doco solubile : L.° una 
rat ite, rossa, solubile (tannino ) ; 5.° 
materia colorante gialla ; 6.° chinato di 
calce ; 7 . 0 gomma ; 8 .° amido. 

Nella china gialla trovasi la chinina in 
cambio della cinconina; e Della china 
rossa, la chinina e la cinconina sono li- 
ni te in grande proporzione ; U che da 
ragione della efficace azione di questa 
china già da molto tempo riconosciuta. 

Tra questi diversi prodotti, dovessi 
fermar l'attenzione sulla chinina o sa 
cinconina da cui la terapeutica aveaai a 
ripromettere grandi aiuti. Non si sa tut- 
tavia il vero morivo per cui siasi prescel- 
ta la chinina, tanto più che la china Loxa % 
contenente la cinconina, godette della più 
alta riputazione. Non andrà molto, 



riamo , che si conoscerà come tanto 
r nna che V altra possedono le medesime 
virtù mediche. Noi esporremo le pro- 
prietà caratteristiche di ciascuna di que- 
ste due basi. 



Consistenza molle, color rosso-bruno, 
trasparente, incrislallizzabile j precipitala 
dalle sue combinazioni saline mediante 
gli alcali. Può ottenersi in polvere bianca. 

Si decompone al calore e non fornisce 
che prodotti empii eumalici. 
Lo stesso. 

Il suo sapore è eccessivamente 
allo stato 
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mabca. 

Si combina a tatti gli acidi e forma, 
colla maggior parte, sali cristallizzabili. 
Il solfato neutro è secco e 



Si combina con rutti gli acidi. U suo 
solfato neutro è secco e composto di 



. , . 100 



Acido solforico .... 1 3,8 so 
Il solfato neutro di cinconina ci istalli z- 
za in ottaedri od in punte tetraedriche. I 
cristalli sono disgiunti, voluminosi e con- 



U 

posto di: 

cinconina 
acido solforico 



100 



. li* ossalato ed il gallato di cinconina 
sono insolubili. Per questa ragione l' in- 
fusione di noce di galla precipita le de- 
cozioni di chinina. Aveano dunque ragio- 
ne Duncan e Vauquelin, se dicevano che 
il tannino era estraneo a questa precipi- 
tazione. 

L" etere ha poca azione sulla cinconi- 
na. L'alcoole invece la disi 
j so vrat t ulto a caldo. 
L'acetato cristallizza difficilissii 
te in piccole lamine trasparenti. 



Non fu nostra intenzione di esporre 
distesamente le proprietà di ciascuno de- 
gli elementi che compongono le chine ; 
abbiamo soltanto voluto trattare sul corso 
progressivo della scienza intorno a un 
medicamento tanto a buon dritto celebra- 
to ; ma siccome V estrazione della chini- 
na e della cinconina e la loro trasforma- 
zione in solfali divennero 1* oggetto d'un 
consumo, cosi noi descrivere- 
che è 



i i,i 1 1. 



Chinina xoo 

Acido solfòrica ... 
Si conoscono due solfati di chinina : il 
neutro ed il bi sol fato. Il primo è in cri- 
stalli flessibili e setacei, poco solubili a 
freddo, solubilissimi nell'acqua bollente. 

Il Insulta to ò atto a cristallizzare in 
grossi prismi trasparenti, somiglianti a 
quelli del solfato di soda. Secco è forma- 
to di chinina . io 

olforico 3 3,3 33. 

uelT acqua che, veduta sotto certe inci- 
denze alla luce, offre un aspetto opalino. 

L ossalato ed il gallato di chinina so- 
no insolubili come quelli di cinconina. 



L'acetato cristallizza facilissimamente; 
i suoi cristalli, che hanno un aspetto lu- 
cente, si aggruppano in cespi ed in istclle. 



vo a questo nuovo ramo d 1 industria. 
Debbo fare andar innanzi alcune nozioni 
preliminari. 

L'esistenza degli alcali organici nei 
vegetali fece sorger Fidai che queste basi 
si trovassero allo stato di combinazione 
salina; ma siccome, in onta alla loro so- 
lubilità, non fu possibile ottenerle diret- 
tamente, io posi in dubbio la esistenza di 
questi sali, nonché delle stesse basi, ed 
P alcalinità di questi principi! 
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alla reazione degli alcali adoperati ad c- 
strarneli; reazione per la quale svolgesi 
dell'alcali volatile, per la 

eai- 

• tenti nella maggior parte di queste cor- 
tecce, oppure d'una materia azotata qua- 
lunque. Io attribuiva l'alcalinità delle basi 
organiche air aggiunta di questa ammo- 
niaca in una materia resinoide. Questa 
opinione non venne ammessa; ma poste- 1 
viormente, per le investigazioni di Ben- di versarlo in un poco di acqua, oppure 
ry e Plitson, si ammise che tutta la chini- un i5 per too di acido idrocloric» ; si 
na non era combinata coli' acido ohmico rimesce la materia finché il miscuglio sii 



G tati a 

rendo che la polvere sia finissima, la il 

slaccia in buratti di tela metallica. Pestan- 
dola in mortai scoperti, è bene 
la per 
fina. 

La china polverizzata e pesata si pone 
in una caldaia e si stempera eoa otto a 



dieci volte il suo peso di acqua ; si ag- 
giunge a quest' acqua un ia per 100 di 



acido solforico 



trato, 



esatto, e si riscalda fino all' ebollizione, 
così proseguendo per un'ora almeno;» 



e che una parte trovasi unita ad una so- 
stanza resinoide. Io penso che tutto l'a- 
cido eh ini co sia unito alla calce, e che la ritrae dal fuoco k decozione in una boi- 
china non si trovi allo stato di sale prò- ticella posta accanto al fornello, si toglie 
priaraenle detto, ma piuttosto combinata la china deposta e si mette a sgocciolare 
con una sostanza ignota che la renda in- in un barile il cui fondo sia pertugiato di 
solubile. Altrimenti, come concepire che moltissimi fori e ricoperto di tela radissi- 
colT acqua non si privi la china dei chi- 1 ma, oppure d'uno strato di paglia. Il 
nato di chinina, quantunque esso sia so- liquido che cola dalla tela si raccoglie ia 
1 umilissimo, e che si debba ricorrere agli una tinozzetta sottopostavi. Quando non 
acidi ? I cola più liquido, si lava il residuo con al- 

Pellelier e Caventou avevano insegna- quanta acqua, poi si rimette nella caldaia, 
to da prima di trattare la chinina coll'al- si riempie di acqua, e si fa bollire eoa 
coole, evaporare la tintura, formare un la metà dell'acido adoperato la prima 
estratto resinoso, disciorlo coll'alcoole e volt». Si fanno così fino a 4 decozioni; h 
trattarlo coli' acido idroclorico, che ne' quarta si tiene a parte, e si adopera ia 
separa la chinina unitamente ad altri prin- , una nuova dose di china. 



cipu ; poscia decomporre l' idroclorato 
risultante col mezzo della magnesia in ec- 
cesso, e trattare finalmente il precipitalo 



Si uniscono le tre prime decozioni e 
si pongono in botticelle lunghe e 



te , di cui siasi tolto uno dei fondi. 



ma gnesiano coll'alcoole, per estrarre la Si eslingue della calce viva circondandola 



chinina. A questo metodo lungo e dis- 
pendioso, Henry ne ha sostituito uno più 
breve ed economico, quello di trattare 
direttamente la china con acqua acidula- 
ta bollente, la quale discioglie ottimamen- 



con acqua, e ridotto in polvere finissima 
se ne fa una poltiglia chiara aggiungen- 
doci nuova acqua. La si passa per uno 
staccio e la si aggiunge a poco a poco nelle 
decozioni. Al momento di questa aggiunta 



te la china, e adoperar la calce in cambio un operaio agita continuamente il mi sco- 
della magnesia. Allora si potè intrapren- 1 glio in tutti i sensi. Si conosce il punto di 
dere questa fabbricazione in grande; il saturazione col mezzo delle carte reagenti. 



metodo di operare è il seguente 

Si riduce da prima la china in polve- 
re, col mezzo di macchine; e non occor- 



e non si aggiunge più calce tosto che la 
carta azzurra non volge più al rosso. Si 
può anche feltrare piccola quantità di 
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liquore, e versarvi dell* acqua di calce : al bagno maria ed in vasi chiusi. Subito* 
se Don formasi più precipitato, Tonerà- chè l' alcoole stilla dal bagno maria, lo- 
zione è finita ; all'opposto, aggiungesi an- gitesi tutto il fuoco, e si lascia macerare 
nuova calce, avvertendo che il liqui- fino alla dii 



do sia stato dovunque 



D 



opo 



ciò si lascia deporre e si decanta il liqui- bocce adattate, lasciandola deporre fino 



do con un sifone; indi si pone in un ser- 
batoio ove possa deporre un'altra volta. 
Terminata la decantazione, si pongono 
tuld ì sedimenti in sacchetti di tela, dis- 
posti in modo che il liquido culi in un 
solo recipiente. 

Quando non cola più, si tolgono i sac 
elicili, si legano da presso al sedimento e 
si premono sotto un torchio : il liquido 
che ne cola è torbido e si feltra di 
vo. Si raccolgono tutti questi sedimenti 
c si mettono in piccole quantità sopra 
quadrati di traliccio piegali in 4* ' n ma ~ 
ni era che essi non possano menomamen- 
te disperdersi. Si riuniscono l'uno sopra 
r altro e si sottomettono ad una pressio- 
ne che si accresce a grado a grado fino 
air ultimo sforzo di coi il torchio può 
esser capace. Tolta la materia dal tor- 
chio, la si stritola minutissimamente. 

Alcuni fanno diseccare completamente 
il precipitato calcareo affinchè P umidità 
non indebolisca lo spirito di vino $ diver- 
samente, è (V uopo adoperare un alcoo- 
le più rettificato. In generale, è meglio 
non diseccar la materia, perchè ne sia 
perfettamente penetrata dall'alcool e-, tut- 
tavia provasi molta difficoltà a diluire 
neir alcool e il precipitato calcareo, per- 
chè, a proporzione che se ne imbeve, di- 
viene glutinoso, e le tinture alcooliche 
difficilissimamente si separano dal sedi- 
mento ; conviene quindi feltrarle, il che 
cagiona perdite di alcoole troppo consi - 
dcrevoli. Allorché si là diseccare il preci- 
pi lato, lo si riduce in polvere mediante 
un mulino, e lo si tratta con alcoole 
meno concentrato, cioè a 34°. Neil' uno 



ne la tintura alcoolica, e la si travasa in 



a perfetta chiarificazione. Si ripetono le 
macerazioni finché l'alcoole si colori sen- 
sibilmente ; le ultime infusioni si serbano 
a trattare un nuovo precipitato. 

Tutte le tinture si sottomettono alla 
distillazione, adoperando limbicclù di me- 
diocre grandezza, e caricandoli tuttavia 
ripetutamente, finché il bagno maria con- 
tenga una sufficiente quantità di materia. 
A tale uopo il capitello del limbicco è 
guernito superiormente di un piccolo 
cannello, mediante il quale si può versa- 
re nuova tintura nel bagno maria senza 
smontar V apparato. Questa aggiunta sì 
fa quando vedesi stillata la maggior par- 
te dell' alcoole introdottosi. Prima di ag- 
giungere P ultima quantità di tintura, si 
rallenta il fuoco, e subito dopo fatta l'ag- 
giunta, si smonta il limbicco e si riduce 
tutta la materia contenuta nel bagno ma- 
ria allo stato di solfato, cioè si aggiunge in 
piccole porzioni dell'acido solforico diluito 
finché il liquido arrossi leggermente il tor- 
nasole. Se si conoscala qualità della china 
su cui si lavora e siasi determinato quan- 
to acido solforico occorre, non si smon- 
ta il limbicco ; ma quando trattasi di una 
china diversa, non si può che a tentone 
trovare la quantità di acido solforico oc- 
corrente. Aggiunto l'acido, si continua 
la distillazione fino a che la cucurbita 
spanda molti vapori. Allora si spegne il 
fuoco, e la si lascia in riposo per tutta 
la notte. AH' indomane si smonta il lim- 
bicco, e trovasi il solfato cristallizzato in 
Innghi aghi brillanti, uniti in una sola 
massa. Se il vase non è interamente fred- 
do, lasciasi un poco all'aria, poi si mette 

a sf 
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gliera le acque-madri. Il solfalo fi me! [e ore si toglie luUa la mela di ogni carino 



io quadrati di traliccio, lo ti spreme 
prima colla mano, poi con un forte tor- 
chio. Spremuto, lo si dilubee in picco- 
lissima quantità di acqua fredda, per to- 
gliervi il rimanente delP acqua-madre, e 

10 si assoggetta nuovamente al torchio. 
Tutte le acque-madri e quelle dei lava- 
cri si serbano per esser trattate a parte. 

Per purificare il solfato, si fa disciorre 
in sufficiente quantità d'acqua bollente, 
aggiungendovi qualche cucchiaiata di 
carbone animale, però con precauzione, 
perchè si produce una leggera efferve- 
scenza che potrebbe gonfiare ti liquido e 
spanderlo fuori del vase. Si fa un poco 
bollire la soluzione col carbone, poi, es 
sendo bollente, la si feltra in catini prima 
riscaldati. La filtrazione si fa sopra sta- 
migne di traliccio anticipatamente bagna- 
te. Si versa tutto il liquido in una volta 
per riempiere immediatamente la stami- 
gna ed ostruirne del tutto la superfi- 
fiele. Le prime porzioni passano torbide 
le si rigettano nella caldaia e si cangia il 
catino quando il liquido passa limpido ; 
ti riempiono 1 catini fino all'* orlo e si 
trasportano in un luogo fresco e tran- 
quillo. Per facilitare la cristallizzazione, 
si aggiunge sovente un poco di acido ; 

11 carbone animale pel carbonato di cal- 
ce che contiene, rende la soluzione trop- 
po neutra, e la cristallizzazione risulta 
troppo compatta. Gli aghetti sono corti 
e fitti in maniera che ritengono V acqua- 
madre; invece, quando v'abbia un leggero 
eccesso di acido, il solfato essendo un 
poco più solubile, la cristallizzazione si 
opera più lentamente, i cristalli sono più 
grandi, così che più agevolmente sepa- 
rami le aque-madri. 

D'ordinario la cristallizzazione si ope- 
ra da oggi a domani ; si mettono a sgoc- 
ciolare i caliui inclinandoli a grado a gra- 
do, fioche si rovesciano affatto. Dopo 24 



' eh' è al di sopra, già cristallizzata. 

Siccome imporla molto conservare In- 
tere le masse dei cristalli, cosi si tolgono 
con molta precauzione, e si pongono se- 
paratamente sopra graticci «coperti di una 
gran tela di bambagia che rinvolga il sol- 
fato per guarentirlo dall' aria e dalla pol- 
vere. I graticci trasportaci in una stan- 
za destinata a tal uso, e si dispongono re- 
golarmente. 

La diseccazione del solfato di chinina 
richiede una sorveglianza particolare per- 
•chè non venga oltrepassato il punto con- 
veniente, mentre i cristalli fioriscono colla 
maggiore facilità, ove la diseccazione si 
prolunghi alcuni istanti di più. É adun- 
que necessario esaminarli molto spesso e 
rinchiuderli in un vase tosto che sono ba- 
stan temente diseccati. 

In estate non occorre calor a rli filiale ; 
basta che la stanza sia bene aerea ta. Nella 
cattiva stagione v'ha la maggior difficoltà 
per la irregolarità del calore delle stufe. 

La precauzione di coprire il solfato, 
mentre diseccasi, è essenzialissima, perchè 
esso ingiallisce al contatto dell'aria finché 
contiene acqua-madre. Questo fenomeno 
dipende dall' esistenza d' una materia c- 
stranea che muta natura assorbendo l'os- 
sigeno atmosferico. 

E difficile talora 
lime porzioni di solfato che trovansi nei 
catini. Pare che gli stessi cristalli s'oppon- 
gano allo sgocciolamento dell' acqua-ma- 
dre. Si pongono, in tal caso i catini ora 
in un verso, ora nell'altro, fino all'intera 
disoccozioHQ* 

La tela di bambagia assorbe 
te le acque-madri, le quali non 
perdute perchè le tele si lavano. 

V'hanno due specie di acque-madri : 
quelle provenienti dal solfato greggio, es- 
tremamente colorite e viscide, e quelli 
provenienti dal solfato purificalo. Q«e- 
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sle adoprnnsi nella purificazione del col- 
fato greggio, diluite con metà di acqua j 
dopo un certo tempo, non potendo più 
servirsene, si decompongono coir ammo- 
niaca, che ne separa la chinina : questa 
si riduce allo stato di solfato separata- 
mente quando se ne raccolse una certa 
quantità. 

Le acque-madri del solfato greggio si 
fanno evaporare e cristallizzare ripetu- 
tamente finché danno qualche prodotto. 
Ridotte troppo viscide, si diluiscono con 
moli' acqua acidulata, si rimescono bene 
e si lasciano in quiete. Se ne separa una 
materia grassa nerastra, poco amara, che 
pare non contenga chinina. Si decanta il 
liquore e si precipita coli" ammoniaca. 
Questo precipitato è di diversa natura 
secondo la china adopratasi. Contiene 
talora molta cinconina, che, lavata con 
alcoole debole, si può separare in gran 
parte; questo alcoole non ha azione al- 
cuna sopra di essa, e, al contrario, disto- 
glie facilissimamente la chinina. Si può 
adottar questo metodo per separare la 
chinina dalla cinconina : si discioglic com- 
pletamente il precipitato nell'alcoole con- 
centrato, si fa stillare, e ne ne ottiene 
circa la metà. Col raffreddamento, la cin- 
< onina cristallizza, e la chinina rimane di- 
>f ioha. Questa si tratta come abbiamo 
detto. 

Il carbone adoprato nella scolorazio- 
ne, contiene una certa quantità di solfa 
lo di chinina. Volendo conoscere il totale 
prodotto ottenuto, si riunisce tutto il 
carbone adoperato e si fa bollire con ba- 
stante quantità di acqua acidulata. L'ag- 
giunta dell 1 acido è necessaria per toglie- 
re al carbone la porzion di chinina non 
trasformata io solfato. Ciò dipende dalla 
azione del carbonato di calce, contenuto 
nel carbone animale, sul solfato di chini- 
na ; da questa medesima azione proviene 
eh" esso contenga sempre un poco di sol- 
/>/*. Tccnol T. IV. 
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fato di calce. E' «J' uopo liscivare ripetu- 
tamente il carbone, e tutti i lavacri riu- 
niti far evaporare e cristallizzare. 

Le circostanze particolari di ciascuna 
fabbrica fanno modificare più o meno i 
metodi adottati. In essa, forse più che in 
un'altra, atteso l'alto prezzo delle mate- 
rie adoperale, conviene procedere con 
molto ordine e con molte diligenze. Le 
stesse operazioni debbonsi ripetere rego- 
larmente ogni giorno nelle medesime 
quantità, e, ove si possa, dalle stesse per- 
sone. Si fa, per esempio, bollire ogni 
giorno la stessa quantità di china, si ope- 
ra ad ogni giorno lo stesso numero di 
macerazioni, ec. , finalmente si ordinano 
tutte le manipolazioni per modo, che cia- 
scun abbia il proprio lavoro stabilito, e 
possa il direttore avvedersi di primo trat- 
to se venne commesso qualche errore. 

m 

* CHINCAGLIA e CHINCAGLIE- 
RIA. Ogni sorta di raercanziuole dì fer- 
ro, rame e simili, che però con voce, più 
italiana dicesi minuteria ( V. questa vo- 
ce). 

* CHINCAGLIERE. Venditore di 

CniNCAOLIERIE ( V. MINUTIEHB ). 

* CHINCHINA (V. china ). 

* CllINETTO. Specie di sottigliume 
li fabbrica inglese. 

* CHINTANA. Segno dove vanno a 
ferire i giostratori ed è una campanella 
che si tìen sospesa in aria, sos tenuta da 
una molta dentro a un cannello alla qua- 
le per infilarla correvano i cavalieri con 
la lancia come fanno anche al Saracino. 

CHININA. Nuova base organica sco- 
perta da Pelletier e Caventou, nella chi- 
na gialla ( V. china ) (R.) 

* CuiOCCtOLA (V. LUMACA ). 

* Chiocciola. Strumento meccanico 
detto anche vite ( V. questa parola ). 

* Chiocciola. Dicesi scala a', chioccio- 
la od anche assolutamente clùocciola, 

S3 
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quella che, raggirandosi intorno a sè sles-.che, da tavolali, da assicelle, da arucwe , 
«a, s* appoggia da una parte al muro, e! da cavallo, da carrette o da cerchiature! 
dall'altra o sopra sè stessa o sopra una. da scarpe ec. , per inchiodare o armare 



colonna, e si chiama anche scala a lu- 
maca ( V. scala ). 

* CHIODAGIONE. Ogni genere di 
chiodi. La chiodagiane distinguevi in dirsi, chiodi a vite ( per questi 
quadra e piana. Tra la chiodagione qua- V articolo viti a legso ) 



vari, oggetti j vi hanno chiodi da tap- 
pezziere, da bossolaio \ chiodi di spilla , 
chiodi senza capocchia , chiodi da riba- 

i V. 



dra comprendonsi i tenetii da navicello 
e da muro; i diaccioli e quelli da c«r- 
roize e da carrette maggiori e minori 
La chiodagione piana si distingue per 
numeri dal io al 1 4. 1 chiodi minori di- 
consi bullette ( V. chiodi ), 

CHIODAIA. Pezzo di ferro quadrato 
alla cui estremità si sono fatti uno o più 
fori quadrati o rotondi} visi fa entrare a 
forza la verga di ferro rovente con cui si 



Sarebbe superfluo e troppo lungo il 
descriver qui la forma e la dimensione 
d' ognuno di tali chiodi. Diremo soltan- 
to dover eglino essere d' un metallo ad 
un punto malleabile e rìgido a fine di 
reggere senza piegarsi al colpo del mar- 
tello battuto sulla capocchia in direzione 
del fusto per cacciarlo nel legno, e di po- 
ter, quando la punta sopravanzi il legno, 
piegarla senza romperla. Bisogna pure 



vogliono fare i chiodi, in guisa che la che la punta non sia sfogliosa e trovisi 
parte che supera la chiodaia si ribadisce nella direzione del fusto , e che questo 
e forma la capocchia del chiodo. (stesso fusto sia alquanto piramidale e di 

I maniscalchi hanno pura la loro chic-\ grossezza proporzionata alla di lui lun- 
duia montata sopra toppi di legname, ejghezza. 
serve loro a fabbricare i chiodi da car- 
retta. 



Senza la chiodaia il coiodaidolo non 
potrebbe fare lo testa dei chiodi a mano 
c col martello el»e molto difficilmente. 

(L.) 

CHIODAIUOLO. Operaio che fab- 
brica i chiodi ; deve saper riscaldare e 
battere il ferro con gran prontezza, do- 
vendo ad ogni caldo fare per lo meno un 
chiodo. (E.M.) 

* CIODERIA , lo slesso che cbioda- 
giose ( V. questa parola ). 

CHIODO. Piccolo pezzo di metallo 
per lo più di ferro o di rame, una delle 
estremità del quale ha una testa o capoc- 
chia, mentre V altra invece è ridotta a 
punta. Serve a riunire ed attaccare insieme 

due o più pezzi di legno, o pezzi di me-' no degli operai è provveduto degli uten- 



Si fabbricano i chiedi in tre 
maniere , cioè : 
1 .° Chiodi battuti. 

».° Chiodi tagliaU e foggiali a freddo. 
3,« Chiodi fusi e gettali nella forma. 
Daremo una idea di tutti e Ure questi 
metodi di fabbricazione. 

Cliiodi battuti. Le officine de' chioda- 
iuoli sono disposte in modo particolare j 
il focolaio della fucina è posto nel mezzo 
ed isolato , acciò varii operai , comune- 
mente quattro a cinque, disposti air in- 
torno, possano tutti ad uu trailo farvi 
scaldare il loro ferro. La fucina è sem- 
pre alimentata d' aria da un mantice cho 
fa agire un garzone , od anche un cane 
ammaestrato a tale lavoro, mediante una 
ruota a tamburo, in cui cammina. Ognu- 



tallo sul legno. La maggior «parte dei sili necessari i quali sono: i.°due pie- 
chiodi traggono il loro nome dall'uso cui coli tasselli, uno dei quali ò quadrato pe* 
fervono. Così fabbricavi chiodi d» bar-Wtre d'incudine, c l'altro 4i forma «1- 
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(ungala su cui si foggia e riduco ogni 
chiodo ; a.° un martello a bocca soltan- 
to ; 3.° uno sealpcllo o tagliuolo fissato 
ani ceppo dell' incudine ; 4-° varie chio- 
daie assortite pei chiodi che fabbrica. La 
chiodaia è un pezto di ferro acciaiato 
attraverso del quale è un foro, ove 
il chiodaiuolo) introducendola bacchetta, 
ribadisce e foggia la capocchia. La chio- 
daia è piantata orizzontalmente fra i due 
tassi che le servono cT appoggio. 

I ehiodf lavoransi con ferro in verga 
di buona qualità. Ciascun operaio ha 
sempre diverse bacchette nel fuoco men- 
tre ne lavora una. Lasciando riscal- 
dare fino al rovente bianco, ei lavora e 
salda prima la punta sul tassetto quadra- 
to, e riduce il fusto sul tassetto trasver- 
sale ; taglia sul tagliuolo una lunghezza 
sufficiente per fare un chiodo senza se- 
pararlo interamente dalla bacchetta della 
quale si serve per porlo nel foro della 
chiodaia , ne ribadisce la testa , avendo 
cura nell' intervallo fra i colpi del mar- 
tello di rimoverlo dalla chiodaia con la 
bacchetta stessa affinchè quando è finito 
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gif che lo finisce. Vendonsi a peso ed il 
loro prezzo cresce in proporzione delta 
loro piccolezza. 

Chiodi tagliati e foggiati a freddo. 
Poniamo in questa classe i chiodi di spil- 
la fatti con fili di rame o di ferro-, i chio- 
di tagliati nella lamina di ferro, la cui ca- 
pocchia ai là col mezzo di macchine di 
compressione o di percussione ; quelli 
che si fanno di rame o di zinco per la 
fodera dei vascelli, eo. 

Chiodi di spilla, che diconsi anche 
punte di Parigi^ di tutti i numeri. Il la- 
voro di questa sorta di chiodi è diviso 
in tre parti, cioè : i.° tagliare il filo me- 
tallico in pezzi uguali, lunghi circa due 
piedi, e dirizzarli; a.° appuntire i chiodi 
o tagliarli della lunghezza che devono 
avere ; 5.° fare la capocchia. 

La prima di tali operazioni è cosi 
semplice da non abbisognare di spiega- 
zione. I pezzi dei fili metallici senza es- 
sere ricotti, essendo tagliati in parti IH 
guali ed addrizzati, sono posti in picco- 
le cassette e portati air appuntatore* 
Gli utensili di cui questi si serve so- 



non vi si attenga minimamente. Allora, no una mola d'acciaio di circa 6 pnl- 



con un urto della bacchetta un po' più 
forte dei precedenti, ne libera affiato la 
chiodaia per ricominciare immediatamen- 
te tm altro chiodo. Faremo osservare 
che la chiodaia deve aver una grossezza 
sempre minore della lunghezza del chio- 
do, acciò la sua punta sopravanzi sem- 
pre alquanto al di fuori di essa. 

L T n chiodo è fatto in minor tempo 
che non ne abbiamo impiegalo a descri- 
vere le successive operazioni eh* esige 
il suo lavoro. Un buon chiodaiuolo ne fa 
di metodo uno ed anche due per caldo, 
cioè dodici , quindici ed anche venti al 
minuto, secondo la loro grossezza. 

E chiaro che la fabbricazione dei chio- 
di non ammette la divisione del lavoro ; 



liei di diametro e 3 a 4 pollici di lar- 
ghezza. È questa una ghiera montata 
in legno il cui contorno esteriore o su- 
perficie convessa è tornito e tagliato ai 
lima , e gira con gran velocità sul suo 
asse fra due punte , col mezzo <Y un 
motore qualunque; inoltre un robusto 
forbicione che si fa agire col braccio, e 
tiene un regolatore mobile di grossa la- 
mina di ferro, che attaccasi con viti pa- 
rafile al taglio della lamina inferiore del 
forbicione , alla distanza che si conviene 
per ogni lunghezza dei chiodi. 

L'operaio appuntatore prendendo nel- 
le sue due mani un certo numero di fili 
di ferro, mi presenta sotto un angolo a- 
cutole cime alla mola posta dinanzi ad 



lo stesso operaio che lo comincia è qne- esso; premendo leggermente su tutti « 
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facendoli girare intorno a sè tiessi , ai 
fa là pnola a tutti ad un tratto. La lima- 
tur» che ne slacca la mola viene gettata 
da lungi in forma Ji spruzzo luminoso 
che Della notte dà un vivo bagliore. La 
mano delF operaio con cui tiene i fili 
di ferro sulla mola è coperta d' un 
guanto di pelle per guarentirsi dalle scot- 
tature. 

Fatte in tal modo le punte, lo stesso 
operaio, riunendo in un fascelto tutti i 
fili, li taglia col forbicione, ponendo men- 
te, che ciascuno di essi al punto in cui 
vien tagliato , tocchi il regolatore il cui 
piano verticale gli si trova di contro. 

Si vede che il numero dei chiodi ap- 
puntiti e tagliati in una volta, sta in pro- 
porzione della grossezza del filo, e che 
r operaio ne tiene tanti più quanto più 
fino è il filo. 

I chiodi così preparali, passano ad al- 
tri operai che latino loro la testa o ca- 
pocchia . A lai effetto , questi operai 
hanno una specie di morsa che si strin- 
ge col mezzo di una vile girata da una 
leva che fanno agire con un piede , 
nella qua) morsa, stringendo F un dopo 
P altro tutti i chiodi dal lato della capoc- 
chia e lasciando sopravanzarc fuor della 
morsa una quantità di filo di ferro ba- 
stante, fanno la capocchia <V un solo col- 
po di martello, che vi lasciano cader so- 
pra mediante F altro piede. 

Alcuni chiodi di spilla, e specialmente 
quelli che sono destinali ad armare le 
scarpe, gli stivali e simili, hanno la testa 
ribadita a mezza sfera. Allora la massa 
che vi cade sopra deve avere un incavo 
ed essere guidala in modo nel suo cade- 
re da non deviare dalla sua direzione, 
acciò F asse del fusto del chiodo corri- 
sponda esaltamente al centro della ca- 
pocchia ; senza di ciò sarebbe impossibi- 
le di ribadirlo diritto. 

Si sa. il consuino dei chiodi di spille 
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essere immenso, ed il centro della loro 
fabbricazione esser a Morez ed a Aigle. 

I chiodi di spilla di filo di rame, il cui 
uso è ben lungi dalF esser così esteso co- 
me quelli di ferro, fubbricansi allo stesso 
modo. 

Chiodi intagliati nella lamina dijerro, 
la citi capocchia è fotta col mevuo di 
macchine di compressione o di percus- 
sione. Il prezzo alto dei chiodi battuti, 
specialmente dei numeri più fini la cui 
fabbricazione cagiona una gran perdila 
di materiale ed esige un lavoro assai 
costoso, destò F idea che potesse riuscir 
utile di fabbricarli a freddo. I primi a 
concepire un tal pensiero furono gli Ame- 
ricani degli Stati Uniti, ed eglino furono 
i primi ad importare, sì in Francia che 
in Inghilterra, i metodi di tale fabbrica- 
zione. Vennero immaginate a tal uopo 
varie macchine differenti : il laminatoio a 
scanalature trasversali e corrisponden- 
ti, nelle quali lascia vansi di Irai lo in trat- 
to alcune cavità atte a foggiare le capoc- 
chie, parve attissimo a tale lavoro. .Ma 
non si tardò molto ad accorgersi che le 
scanalature, quantunque le superfìcie dai 
cilindri fosser d* acciaio , deforma vanti 
assai prontamente , e le capocchie ó- 
manevan sempre più grosse di quelle 
dei chiodi battuti. Non potevano quinti 
convenire che a certi usi assai limitali, ed 
erano poi ben lontani dal dare F econo- 
mia che si era ricercata. 

Non ricorderemo qui altri sagsi che 
vennero tentali senza verun frullo: dire- 
mo invece a bella prima essersi ricono- 
sciuto che il miglior mezzo di fabbricare 
i chiodi a freddo era quello di tagliarli 
dalla lamina di ferro di conveniente gros- 
sezza, e di far le capocchie di quelli * l»* 
devono averne alla stessa foggia dei chio~ 
di di spilla, dei quali si è già parlato. 

Quantunque i calzamcnti coriocla»! 
non abbiano ottenuto che un" 1 accoglieo- 
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la momentanea ed effimera, ciò non to- 
glie che non si debba a questo tentativo 
il perfezionamento della fabbricazione 
dei chiodi intagliati. Brunel a Londra 
avendo intrapreso di somministrare una 
grande quantità di scarpe di tal sorta al- 
l' 1 armata inglese, immaginò macchine ol- 
tre ogni dire ingegnose per far tutte le 
parti di questo lavoro (V. .calzolaio). 
e principalmente per la tagliatura della 
punte con le quali le inchiodava. I fab- 
bricatori di chiodi adottarono quest'ul- 
time- macchine, e se ne servono anche 
oggidì. 

Per fabbricare questi chiodi adopra- 
si, come già abbiamo detto, ferro dolce 
laminato a conveniente grossezza. Lo si 
taglia prima co' roauicioni circolari 
(V. questa parola) , in istrisce paralelle 
larghe quanto devono esser lunghi i chio- 
di. Si procura di tagliare il ferro in una 
tal direzione che il nerbo di esso trovi- 
si in senso trasversale di queste strisce. 
Queste vengono anch' esse tagliate in 
piccole piramidi o, a meglio dire, in pic- 
coli conii che hanno alternativamente la 
loro base ora su l'un lato ora sull'altro, 
e sono questi i pezzetti onde formansi i 

Questo secondo taglio si eseguisce in 
vari modi, o con istampe a bilanciere, o 
con macchine a rotazione continua. In 
tutti i casi ai deve operar in guisa che 
ciascuno dei piccoli pezzetti staccati in fi- 
gura di conio resti diritto, il che s'ottie- 
ne facendo agire il taglio dello strumento 
paratello al piano della striscia di ferro, 
e non sotto un dato angolo, e successiva- 
mente come co' forbicioni comuni. 

La stampa a bilauciere stacca dappri- 
ma un piccolo rettangolo, il quali* , essen- 
do poscia con lo stesso culj»o tagliato 
diagonalmente, dà due chiodi per volta; 
ma tale lavoro venne riputalo troppo 
lento : si adoperano di preferenza mac- 
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chine a rotazione continua, animata da 
volante. Ve ne ha di più sorte. Senta la 
necessità di far corrispondere il nerbo 
del ferro con la lunghezza del chiodo, il 
secondo taglio non avrebbe presentalo 
veruna difficoltà ; poiché, dando alle pri- 
me strisce una forma circolare, tutte le 
teste dei chiodi potevano trovarsi dal la- 
to della maggior circonferenza, e si sa- 
rebbe potuto (are il taglio senza veruna 
interruzione con una ruota od un cilin- 
dro armato di ferri taglienti che li avreb- 
be slaccati successivamente dalla lamina 
circolare nella direzione del raggio; ma 
l' importanza del conservare il nerbo dei 
ferro nella direzione del fusto del chiodo, 
costrinse a cercare il mezzo di tagliare 
successivamente la striscia diritta in di- 
rezioni alternativamente obblique. A tale 
oggetto s' immaginarono due mezzi che 
sembrano ugualmente buoni ; il primo sì 
è un tagliatoio del genere di quello che 
abbiamo indicato per tagliare i chiodi nel 
caso in cui le strisce avessero una forma 
circolare; ma con l'aggiunta d' un mec- 
canismo che, ad ogni taglio, porta la 
striscia di ferro ora- alla destra ed ora al- 
la sinistra sotto l'angolo che si convie- 
ne alla punta dei chiodi che si fabbricano. 
Questo movimento laterale viene prodot- 
to da due ruote dentellate sul fianco come 
quelle d' un tornio a balzi. Sono desse 
montale sull' asse del cilindro che tiene i 
ferri taglienti coi quali i loro denti hanno 
(ale corrispondenza da produrre i can- 
giamenti necessari al momento voluto. 
La striscia di ferro in questo mentre è 
spinta contro il cilindro tagliatore, nel 
verso della sua lunghezza da un contrap- 
peso che ve 1' appoggia contro con for- 
za. La seconda specie di macchina è com- 
posta di due (orli rotelle di grossezza 
uguale alla lunghezza dei chiodi ed il cui 
orlo o superficie convessa è tagliala in 
guisa da far le veci di stampa. Qucst' uh- 



a6a Chiodo , 

tinta macchina non viene adoperala che 
perla fabbricazione de* chiodi molto pic- 
coli. 

Le capocchie dei chiodi tagliati si fan- 
no alla stessa guisa di quelle dei chiodi a 
spilla, afferrando ciascun chiodo un dopo 
l' altro in una morsa, e lasciandovi cader 
sopra un martello il cui peso è tale da 
far la capocchia in un solo colpo. I fab- 
bricatori di questa specie di chiodi de- 
vono principalmente cercare di perfezio- 
nar questa parte del loro lavoro. Quelli 
die ne usano non trovano già cattiva la 
forma della capocchia, ma bensì che essa 
ha il difetto di staccarsi con somma faci- 
lità dal fusto del 
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Chiodi di rame per foderare i vasreffi. 
Questi si fabbricano nella stessa guisa 
dei precedenti. Se ne fanno pure di zin- 
co, che il basso pretto fece adottare per 
lo stesso caso; ma questo metallo, piò 
molle del rame, ha d' uopo d' esser bat- 
tuto per poter penetrare nel legno. 

Chiodi Jitti. GP Inglesi fabbricarono e 
fabbricano tuttavia, chiodi, anche d'un 
numero assai fino, di ferro fuso. 

I modelli fatti di rame sono molto ag- 
gruppati: gettansi in forme di sabbia; la 
bocca principale va dall'alto al basso d'un 
telaio di ghisa, che ha 8 pollici in quadra- 
to ; da questa bocca partono al terna tira- 
a diritta ed a sinistra varie rami- 



Finito il laroro dì questi chiodi, pon- ' Reazioni che vanno a formare t chiodi, le 
gonsi per alcune ore in botti da pulire, 'cui teste sono in alto e le punte al basso, 
con ghiaia e gres pesto, a fine di smussa- Levati dalla forma questi chiodi, sono moi- 
re alquanto le scabrosità più rilevanti, to fragili ; alcuni fanciulli gli staccano con 
cagionale dal tagliatolo; ma si evita di .bacchette di ferro dai loro carichi o mate- 
toglierle affatto, essendo esse la cagione rozze e li portano nei forni da ricuocere 
cheli fon tenere molto fortemente nel ore divengono molto malleabili (V. larli- 
l< gnu. Esperimenti fatti comparativaraen-'Colo verso reso). Posti quindi nella bot- 
te con chiodi battuti e della stessa gros- te da polire, vi si lasciano fino che siano 
sezza, registrate nel Li licitino della So- 'perfettamente nettati. Di là passano nel- 
eielà d'incoraggiamento di Parigi, del me-' V acqua seconda (io parti di acqua ed 
se di novembre i8ao, provarono che, per una d'acido solforico), e vengono poscia 
istrapparli dal legno ove furono conficca- 'gettati nello stagno fuso, ove prendono 
ti, occorreva una forza maggiore d* un una perfetta stagna tura, 
quinto degli altri. Si può quindi ritener- Baradelle, ora estinto, aveva intrapre- 
li, in molli casi, come preferibili ai chiodi so la fabbricazione di chiodi di questa 



battuti. Solo nel caso in cui la loro pun- 
ta siasi piegala, non si può più servirse- 
ne, non essendo essa abbastanza affilata. 

In Francia si stabilirono di già varie 
fabbriche di chiodi tagliati ; ma la più no- 
tabile di tutte è quella creila da Lemire 
nelle sue officine di Clereveault-les-Veaux 
d' A in, dipartimento del Jura. Tutto il 
ferro che ei lavora viene ridotto in chio- 
di; e nel i8aa la quantità impiegata 
giungeva a trecento mila quintali. Sap- 
piamo essersi in appresso mollo aumen- 
tata la sua fabbricazione anuuale. 



specie, e la Società d* incoraggiamenM 
di Parigi gli aveva decretato il premio 
proposto per quesf oggetto : ma tate in- 
trapresa non ebbe la menoma riuscita. 

altronde è impossibile, al prezzo che 
ha in Francia il ferro fuso, che chiodi 
fatti di tal materia possano star in con- 
fronto coi chiodi battuti o tagliati, la cui 
qualità sarà sempre superiore. 

Chiodi Jttsi di rame. I calderai fanno 
gran consumo di questi chiodi da riba- 
dirsi fusi di rame per inchiodar le calda- 
ie dello stesso metallo. Avendo essi una 
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qualche grandezza, la loro fabbricazione 
non preseola veruna maggior difficoltà 
di quello che qual si voglia altro oggetto 
che «petti al gettato** iw otto»* (V. 
questa parola). (E.M.) 

* Chiodi, chiamano gli architetti que' 
membri «1 egli ornamenti che i Dorici fa- 
cevano pendere dal regoletto sotto i cor- 
renti e che con altro nome diconsi goc- 
ciole. 

* CHIOSA. Piombo gettato in forme 
di pietra col quale giuocano i fanciulli in 
cambio di monete. 

* CHIOVARE, è il pugnerò che fan- 
no talora i maniscalchi un cavallo o altra 
bestia da soma fino al vivo nel ferrarla. 

*Cbiova*e le artiglierie e simili: vale 
inchiodarle, cioè renderle inabili ad esse- 
re adoperate, con mettere un chiodo nel 
focone. 

* Cuovabjb, dicesi pure in generale 
per inchiodare» 

* CHIOVATO, inchiodalo, confinò 
con chiodi; e propriamente vale tutto 
coperto o cume trapunto di chiodi con- 
fitti, che servono d' armadura, o di or- 
namento esteriore. 

* CHIOVO. V. chiodo. 

* Cniovo di garofano. V. n l i li. i te di 

Ci HO FARO. 

* CHIOYOLA, rotella, giuntura; ma 
per lo più così diceai dai meccanici la 
snodatura di qualsivoglia ingegno (V. «o- 

CELLA 6 SMODATI?**). 

* CHIROGRAFO. Scrittura fatta di 
proprio pugno, portante obbligazione. 

CHITARRA . Istromento musicale 
che si suona pizzicando le corde, alla 
loggia del liuto, della tiorba, della man- 
dola , ec. Sopra una capacità sonora 
fatta di sottili assicelle, sono varie corde 
tese al grado che' si conviene pel suono 
che devono rendere; questa è 1' idea 
generale, che si deve (arsi di tutti questi 
strumenti, che non differiscono fra loro 
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che per la forma e per la scala dei loro 
tuoni. Siccome non v' è che la chitarra 
il cui uso sostengasi tuttavia, così la de- 
scriveremo accuratamente; farebbe inu- 
tile parlare degli altri strumenti costruiti 
sugli stessi principi!, e dei quali non si 
fa più uso. 

Il corpo è Una cassa presso a poco 
ovale, con due schiacciature laterali simili 
quasi a quella della casca d' un violino, 
eccetto che non v* hanno angoli, e tutto 
è rotondato ; l'ovale, un po' ristretta ver- 
so la metà, forma due pance, quella dal 
lato del manico alquanto minore. Le due 
assicelle sono piane e paraldle; i fianchi 
o fasce chiudono la cassa tutto ilT in- 
torno, seguendo le sinuosità di cui ali- 
biamo parlalo. La tavola superiore o co~ 
perchio è di abete; essa è traforala d'una 
rosa o Jiore della forma d' un circolo di 
8 a 9 decimetri di diametro, che si ab- 
bellisce con varie dentellature di intar- 
siatura d' ebano, madrcperla, ec., che 
risaltano sul fondo bianco d' abete ; que- 
sto foro circolare è destinato a far usci- 
re le vibrazioni dell' aria. Le fasce e 
la tavola di sotto sono di acero, d' aca- 
iù, ec. La ra&sa è lunga 5 decimetri (un 
piede e mezzo), e larga 38 centimetri al 
punto più largo della maggior pancia, e 
2 5 a quel della piccola ( 1 o pollici e mez- 
zo ed 8 e mezzo), presso a poco, non 
non essendo queste misure invariabili. 

Verso r alto dell' ovale è solidamente 
incollalo un manico, simile a quello del 
vi olirò (Y.questa parola), fuorché è più 
lungo e più largo. Questo manico è co- 
perto su tutta la sua lunghezza d' una 
tastiera, specie di lamina d' ebano para- 
Idia alle corde, su cui poggiansi le dita 
premendo sulle corde per accorciarle e 
far loro rendere il suono che si desidera. 

pastorale convoluta come quello del 



lino; ma in una 



tavoletta (orata 
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di buchi ove entrano i bischeri , e gel- mollo vicine a questa , risuona 



tata alquanto all' indietro , come se 
prolungamento della tastiera fosse legger- 
mente piegato a gomito. In alto del ma- 
nico è incollato trasversalmente il ciglietto 
o capotaste, detto anche cordiera ; è des- 
so un piccolo regoletto d'avorio, incavato 
di scanalature poco profonde ove poggia- 
no le corde sonore: la corda quando piz- 
zicasi a molo, vale a dire quando la non 
sì accorcia poggiandovi su le dita , co- 
mincia a vibrare dal capotasto. I bischeri 
girano in fori fatti nella parte superiore 
del manico nei quali entrano per disotto ; 
la loro cima è rivolta dall' altro lato, ac- 
ciò la corda vi si ravvolga. Il manico ha 
circa 98 centimetri e mezzo di lunghez- 
za dal capotasto fino alla cassa, e 3 ±- di 
larghezza (10 pollici e mezzo sopra i5 
linee). 

Sulla superficie della tavola superio- 
re, verso il basso, è attaccato il ponticel- 
lo', è questo un legnelto trasversale fis- 
sato al coperchio con cavicchie ; lo si fa 
di legno duro, come 1 ebano, il bosso o 
simili. Questo legnetto è forato di bachi 
nei quali introducesi un capo della cor- 
da ; a questo capo si fa un grosso no- 
do, e si ottura di bel nuovo il foro con 
una cavicchia dello stesso calibro che vi 
entra a fatica e tiene un solco longitu- 
dinale percb' esca la corda senza pe- 
rò che il nodo possa entrare. Ogni cor- 
da ha la sua cavicchia che la ritiene. L" 
orlo superiore del ponticello è elevato di 
5 a 6 millimetri sopra il coperchio ; le 
corde si passano ciascuna in un solco e 
dallo spigolo di questo ponticello co- 
minciano le vibrazioni. Da questa de- 
scrizione si può comprendere che le cor- 
de sonore, attaccate da un capo al pon- 
ticello, ed al loro bischero dall' altro, 
poggiando verso le loro estremità sul ca- 
potasto e sull'orlo del ponticello, e tese 



do pizzicansi colla cima delle dita, e pro- 
ducono varii accordi. Fino a qui la chi- 
tarra non è che una specie di violino, di 
forma un po'più graude, e che si fa suo- 
nare pizzicandone le corde : ma ecco io 
che principalmente consista la differenza 
fra questi due strumenti. - 

U manico è molto lungo , a fine di 
poter servire a tutti gli accordi ; quindi 
per suonare questo strumento, non lo si 
tiene come un violino ; poggiasi la cassa 
sulle ginocchia, ed il manico viene tenu- 
to e circondato dalla mano sinistra in 
una posizione inclinata, col coperchio e 



le corde rivolte 



i , mentre con la 



mano destra si pizzicano le corde con le 
dita alternativamente, eccettuati V anno- 
iare ed il mignolo, che restano appoggia- 
ti sul coperchio per sostenere la mano. 
In tale attitudine si vede che la mano 
sinistra può scorrere a suo piacere tutta 
la lunghezza del manico senza alcun in- 
comodo. Le corde sono molto vicine alla 
tastiera ed al coperchio, ed il ponticello 
assai basso, acciò quel poco suono che 
si può ottenere pizzicandole venga rew 
con tutta la possibile intensità ; non bi- 
sogna però che le còrde siano troppo w* 
cine al coperchio , perchè esse vi batte- 
rebbero sopra; quindi si pizzicano in di* 
rezione paralclla alla tavola , e non per- 



Siccome la lunghezza del manico 
jderebbe molto difficile ad ottenersi U 
giustezza dei suoni, fissansi lungo il ma- 
nico de' tasti trasversali che sono altret- 
tanti punti d'onde cominciano le vibra- 
zioni; dispongonsi per semi-tuoni, ad in- 
tervalli regolari, ht cui legge troverà»' 
air articolo accordatore. Le dita non 
poggiansì su questi tasti , ma neh" inter- 
vallo fra Puno e l'altro, e si comprende 
che, purché un dito prema la corda io 
parallele al coperchio ed alia tastiera , questo spazio, sarà inutile che ciò si foo 
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eia più in qua o più in la, giacché la corda 
avrà per principio della sua porzione vi- 
brante, non il punto ove poggia il dito , 
ma il tasto che vi è dinanzi. Da tale dis- 
posizione consegue che il punto che de- 
ve occupare un dito sulla corda per pro- 
durre un suono, non è, come nel violi- 
no, rigorosamente stabilito, ma solo fissa- 
to tra un tasto e l'altro. 

Questi tasti bene spesso si fanno cir- 
condando il manico con un cantino dop- 
pio cha si strigne fortemente a fissa- 
si al suo posto con doppio nodo ; così il 
manico viene ad essere tagliato t ras ver 
salmente , in caselle in cui pongonsi le 
dita. I tasti però vicini alla cassa sono 
piccoli regoletti d' avorio, incollati, che 
risaltano sulla tastiera. 

La chitarra è lo strumento favorito 
degli Spagnuoli ; i Portoghesi e gl'Italia- 
ni lo hanno pure in gran conto ; Y uso 
eh' eglino ne fanno è d' accordo col ca- 
rattere, i costumi ed il clima di questi 
popoli , che dilettarci far sentire i debo- 
li e dolci snoni della chitarra in mezzo 
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serva adi attaccarvi un nastro, che è an- 
nodato per Tal Uro capo in alto del mani- 
co a fine di poter portare la chitarra ad 
armacollo , sulla schiena , o sostenersela 
dinanzi , quando vogliasi suonare stando 
in piedi. 

La chitarra ha in generale cinque cor- 
de, che, pizzicate a vuoto, danno i suoni 
ascendenti ia, re, *r>/, si , mi ; il Ut ed il 
re sono resi da corde (asciale con anima 
di seta ( V. corde fasciate ) ; questi s - 
no i tuoni bassi. Il la è lo stesso snono 
che dà un violino quando ponesi il dito 
sulla grossa corda fasciata. Il mi viene 
reso dalla corda più fina che dicesi can- 
tino , all' unisono di quella del violino a 



sta corda eh' è fasciata, e dà il mi grave 
alla doppia ottava inferiore, e per conse- 
guenza il suono più grave che possa dar 
lo strumento. Il pollice pizzica general- 
mente le tre corde fasciata, e le due dita 
seguenti pizzicano in senso opposto al 
primo le tre corde di minugia. 



I bischeri tengono alla cima una fes- 
si tranquilli silenzii notturni. In Francia Isura nel senso del loro asse, ove fermasi 
un tempo era più in uso di quello che Io la corda piegandola acciò resti presa sot- 
to il primo giro, coti cui avvolge il fusto 
del bischero. I bischeri meccanici, da noi 
descritti all'articolo aiscasao, sono prin- 
cipalmente utili per la chitarra , poiché 
la maniera con cui l'attrito li ritiene al 
manico è assai più soggetta a mancar 
d' effetto che negli altri strumenti a cor- 
de, ed a scorrere a cagione della forza 
che li tragge in senso opposto alla ten- 
sione che devono produrre. 

La cassa della chitarra, ha io a 1 1 cen- 
timetri di profondità. 11 coperchio è rin- 
forzato da tre regoli trasversali di legno, 
il più importante dei quali è quello 
posto sotto il ponticello, poiché sostiene 
la tensione delle corde. Un altro regolo é 
posto sul diametro del circolo della pic- 
cola pancia^ il lerao à alla metà della ro~ 

34 



più in uso di quello 
sia presentemente. Non é veramente pia- 
cevole che quando serve ad accompagna- 
re il canto; i suoni ne sono poveri e sec- 
chi ; non si può eseguire veruna suona- 
ta semplice , e si può solo trar partito 
da questo poco grato strumento facendo 
accordi ed arpeggi. Conviene per altro 
soggiungere che alcuni artisti si acqui- 
starono merito e fama suonando la chi- 
tarra, e che sorprende il sentire gli ef- 
fetti straordinarii che sono capaci di trar- 
ne. I suoni della chitarra non possono es- 
ser gustati che in un assoluto silenzio; e 
nullameno questi abili suonatori riesco- 
no a dar loro tutti i gradi di forza dalla 
dolce armonia fino alla immagine di 
una orchestra compiuta. Un bottone po- 
sto alb cima della cassa della chitarra 
Dii.TecnolT.ir. 
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sa , e quindi interrollo uel mezzo dal. medio, d'una casta o simile, per riposti- 
vuoto eh* essa lascia ; questa rosa è po-JgUe di cosa particolare. 

sta presso a poco nella parte schiacciata * CI ABATTA. Scarpa vecchia a mot- 
deli" ovale. Le corde si pizzicano fra la Ito logora. 

rosa ed il ponticello. La tavola inferiore! * CIABATTINO. Colui che raccon- 
ta essa pure tre regoli di rinforzo, postij eia, ricuce e rattaccona le ciabatte e le 
ad un di presso nello stesso modo deil scarpe rotte. 

superiori, oltre ad un regolo longitudi-l * Ciabattilo , diconsi in alcuni con- 
nate. ( Fr. ) Itomi di Firenze anche quelli che fanne. 

* CHIUDENDA. Quella chiusa o ripa-Idi nuovo , detti però con particola* no- 
ro che si fa con siepe pruni, od altro, ad Ime Calzolai ( V. questa parola). 

orti, campi coltivati o simili. I * CIACCALE , diconsi in commercio 

* Chiudersi, dicesi anche ciò che cir-|una specie di pelli, dette anche cicale - t 
concia e chiude un edifizio. jed è voce forse derivata dal francese cha- 

* Cwi'DESDA , vale anche in ammezzo M, che è il nome di una specie di 
( V. questa parola ). jlupo. 

* CHIUDETTE, chiamano gli agricol- CIALDONAIO. Colui che vende cu*> 
turi quelle aperture che si fanno nei rialti! de e cialdoni ( V. queste parole ). 

del piccoli canali degli orti e delle risaie CIALDONE. Il cialdone è una paatic- 
aedocchè Tacque passi dall'uno ali 1 al- 1 cerìa leggera, che crocchia sotto U dente 
ino canale. I colta tra due stampi di ferro ben caldi. 

* CHIUGGARE. Calpestare il terreno] Lo stampo con cui si fabbricano » 
dopo piantato un albero. I cialdoni è una specie di tanaglia di serro 

* CHIUSA, chiudenda , riparo , argi (lunga, alla estremità dei cui bracci sona 
ne, trincea. Idue piastre di ferro rotonde , che ai 

* Chiusa , dicesi pure una graticcia [appoggiano T una sulf altra quando ai 
per prendere e conservare il pesce. (stringono i bracci di essa tanaglia. La 

* CHIUSINO. Coperchio di checché I superficie delle due piastre al luogo del 
sia. per Io più di pietra. I loro contatto è intagliata a differenti di- 

é Cuursixu <id forno , dicono cjuindi i segui : ordinariamente a quadrati o a 
fornai quella pietra o piastra di metallo ,1 rombi. Tutto Io stampo è di ferro, 
con «he chiudono la bocca del forno. ( I La pasta si compone prendendo una 

Chi csi no dei fornelli delle fonderie. È (eguale quantità di farina e di cuccherò in 
un cono tronco di ferro di o m ,68i ( 3 polvere, mescendo insieme e diluendo 
pollici ) di diametro da un capo ; di I con panna, che si versa a poco a poco, 
«*,io8 ( 4 po"*ci, dall'altro , e lungo da fino a consistenza di chiarissima potò- 
o m ,i6 a o m ,i8 ( 6 a 7 pollici ): e gua-jglia: vi si aggiungono alcuni tuorli dovo 
rentito dal metallo fuso da un mattone Isbà liuti bene con un poco d'acqua di Cor 
refrattario posto dinanzi al capo più [d'arancio. Ben riscaldato lo stampo, si 
piccolo, e levasi col mezzo del bastone ,1 spalma con un pennello intinto nel burro 
quando si vuol gettare. (P.) tepido, e si butta nel mezzo di una delle 

* Chiusino, dicesi pure per luogo ri- Idue piastre una buona cucchiaiata di pa- 
tirono e chiuso da tenervi checché sia. Ula .- si chiude lo stampo, affichè la pasta 

* Cuipstao, chiamasi così da' legnaiuo-lsi stenda su tutta la superfìcie, e si pone 
lì} stipettai, oc. una cassai lina d' un ar- per alcuni istanti sopra un fuoco di cai - 
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i \ in ili ritrattolo, te ne 
il cialdone con un coltello. 
I cialdoni all'olandese ed alla fiammin- 
ga ai fanno come i precedenti, se non che 
lo stampo ne è più profondo ed ottiensi 
per ciò un cialdone più grosso. Si prepara 
la pasta con 4 once di farina e due gros- 
si di lieviti) ottimamente stemperato ; se 
ne forma una pasta, la quale si lascia ben 
lievi tare ; poi si prendono 1 a once di 
farina, vi si aggiunge la pasta col lievito 
e un poco di sale, due once di zuccliero. 
quattro once di burro fuso e tepido, ed 
otto tuorli d'ovo. Si la del tutto una pa- 
sta bene omogenea, che poi si diluisce 

quasi all' ebollizio- 
i poco, fino alta 
d' una poltiglia chiara . Si 
mantiene questa pasta riscaldata per due 
ore. Al momento di adoperarla ri si ag- 
giunge un bicchierino di chirsch-wasser, e 
ai mesce bene ; si pone nello stampo « 
ai fa cuocere come i cialdoni precedenti 
Addimandasi pure cialdone una pa 
tticceria molto più sottile, che si torce a 
cornetto , mentr' è ancor calda. Questa 
aorta di pasticceria, che vendetesi per le 
strade e sui passeggi nella nostra Vene- 
aia sotto il nome di storti, è molto gran- 
de. La pasta, con cui si compone, è all'in- 
arca la stessa della precedente. 

(L.) 

* CIAMBELLA. Cibo di farina intri- 
sa con uova e alcune volte con zucchero 
• burro. Te ne ha di più sorta, ridotta 
però sempre in figura circolare o per 
dire dt anello, ora maggiore, ora 
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o girelline che è fissato nel centro del- 
l'asta, ove è attaccato l'interno dello spa- 
rale ( V. tempo). 

* Ciambelle, presso gli orefici ed ot« 
tonai, sono qne' due cerchi che formano 
il contorno dell' ostia, ed incastrano colla 
scatola d* un ostensorio. 

CIAMBELLAIO. L'arte del pamal- 
ticre diede origine a quella del poeti» er- 
re. Distinguonsi nella pasticceria le paste 
ordinarie e le paste sfogliale. Queste non 
sono peraltro le sole che fabbrichi e ven- 
da il ciambellaio ; egli fa anche torte, con- 
fortini ed altre simili ciambelle pel servi- 
gio delle imbandigioni ; questi però ve- 
nendo composti da altri, che unicamente 
se ne occupano, ne parleremo all'articolo 

COITFORTIRI. 

La pasta ordinaria è composta di fa* 
rina, acqua, ovi, burro e sale, ben dilui- 
ti, ben mesciuti e bene impastati colla 
maciulla ; per la pasta fina si 
le materie più pure, la più bella 
il burro più fresco, ec. S' impasta il tutto 
con acqua calda. 

Prendonsi 1000 parti di farina, e fat- 
tavi una giumella nel mezzo, vi si batta- 
no G 1 a parti di burro, 5o di sale, aoo 
di ova con gli albumi e co' tuorli, toltine 
i gusci, ed un poco d'acqua. Si sbattono 
bene gli ovi, vi si aggiunge il burro, l'a- 
cqua ed il sale ; indi se ne incorpora la 
farina a poco a poco, e se ne 
si mantrugia colle 



T. CIAMBELLAIO. 

* Ciambella, dicesi dagli artefici di al- 
cune cose a similitudine di ciambella. 

* Ciambella, chiamano i verniiceQai 
que' panni ravvolti che chiudono la cara- 



se troppo soda, vi si aggiunge un poco 
d'acqua. Si ha la cura di mantrugiarla 
moderatamente si che la pasta non perda 



* Ciambella, dello spirale o del tentpo, 
gli oriuolai, quel piccolo cerchio 



La pasta sfogliata si fa come l' altra, 
colla differenza the non vi si mettono i 
tuorli d' ovo, s' impasta coli" acqua fred- 
da, e vi si stende il burro. Si mettono 
•opra una tavola 1000 parti di farina, la ai 
avvalla nel centro, ove si mettono 5o parti 
di sale, 60 di burro fresco, due albumi 
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d' ovo ed un poco d'acqua. S'impasta 
• si lascia in riposo mezz' ora. Si stende 
poi la pasta, e si copre con 5oo parti di 
burro ; si piegano i cantoni della pasta a 
guisa che il burro ne sia bene avvilup- 
pato ; la si stende con un matterello di 
legno. Si lascia in riposo la pasta finché 
il forno cominci a riscaldarsi ; quindi la 
si stende ancora tre e più volte col mat- 
terelli), poi la si taglia secondo Fuso che 
vuoisi farne. Questa pasta è tanto migliore 
quanto più il burro è fresco e le sfoglie 
sono più sottili, cioè quanto più venne- 
ro sfogliate col matterello. 

Pasticcio freddo. Dopo aver prepara- 
ta la pasta ordinaria, se ne prende un 
peno e si stende col matterello di tanta 
grandezza di quanta vuoisi fare il pasticcio 
il quale si compone d'ordinario di maiale, 
di vitello, di sei vaggi urne, o volatile e d'un 
ammorsellato di vitello e di presciutto.Si 
pone prima sulla pasta uno strato di am- 
morsellato della grossezza di un dito, 
disposto in tondo o in ovale, secondo 
la forma che si vuol dare al pasticcio ; si 
pone la banda del pasticcio, che è un 
pezzo di pasta più o meno largo ; questa 
banda rinchiude il pasticcio e ne sostiene 
il coperchio. Si bagnano le due estremità 
della banda per unirle insieme e formare 
on cerchio o un ovale : se ne bagnano 
similmente gli orli del fondo ; si applica- 
no le due parti, si pizzicano per incorpo- 
rarle, e con ciò formasi la cosi detta cami- 
cia del pasticcio. Si distribuisce poi la 
carne all'interno, a sufficienza lardata, 
salata e spolverezzata di aromi. Si riem- 
piono i vuoti con ammorsellato, e ricuo- 
presi il tutto con sottili fettucce di lardo 
Si copre con un pezzo di pasta simile a 
quello del fondo e se ne pizzicano gli orli 



per unirla alla banda laterale. In mezzo 

al pezzo di pasta che serve di coperchio! quantità di acqua per < 
si fa un foro, nel quale si pone una carta cere a consistenza di 
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orna, volendo, l'esterno oon pezii di pa- 
sta ritagliati, i quali si saldano a' lati del 
pasticcio, e si dora U tutto con tuorli di 
ovo battuti e stesi con un pennello. Si fa 
cuocere il pasticcio nel forno sopra un 
lamierino o sopra un foglio di carta unta 
con burro, e si lascia freddare. 

Pasticcio caldo. Questi pasticci si fan- 
no con pasta sfogliata ; si compongono 
con quegl'ingredienti che meglio piace., a 
si fanno cuocere al forno. Acquistato eh© 
abbiano il grado di coltura conveniente, 
al momento di mangiarli si aprono nel 
mezzo e vi si versa un manicaretto già 
preparato. Le carni che si mettono in 
questi pasticci debbono essere lardellale 
e imbevute di burro caldo. Questi pastic- 
ci si mangiano caldi. » 

Torte. Non diversificano dai pasticci 
caldi che per la guernitura che si fa con 
latte, ovi, aromi e zucchero, oppure con 
frangipane composto d'un litro di latte, due 
cucchiaiate di fecola di patate, sei tuorli 
d' ovo, rastiature di cortecce di cedro, 
fior d' arancio e 4 once di zucchero. Si 
fa cuocere sopra ceneri calde al bagno 
maria, mescendo sempre la bene olezzan- 
te mischianza. * 
La guernitura si fa anche talvolta con 
marmellata di albicocche, di pomi, di pe-» 
ri, ec. Simili guerniture si variano in 
mille guise. 

Biscottini in generale. Chiamasi bi- 
scottino una sorte di ciambella dilicata. Se 
ne fanno d' ogni maniera. In Francia di- 
stinguonsi tre sorta di biscottini che noi 
non possiamo far meglio che nominarli 
colle voci francesi : biscotta*) biscuit s e 
gateaux di Savoia. 

I biscotins o diabìolins si fanno in tal 
guisa. Prendesi una libbra di zucchero, 
si mette in una casseruola con sufficiente 

si fa etto- 
aggiun- 



piegata in cilindro per tenerlo aperto. Si'gtendovi a poco a poco 
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farina ; ti mesce continuamente per farne 
una pasta. Si staccia sopra una tavola un 
piccolo strato di zucchero in polvere, si 
pone sopra la pasta e si mantrugia bene 
Quando è dura, si pesta in un mortaio 
con un albume d' ovo, fior d'arancio ed 
un poco d'ambra. S'incorpora bene ogni 
cosa ; se ne fanno piccole pallottole, che 
si buttano nelP acqua bollente ; si tolgo- 
no collo schiuma toio quando nuotano alla 
superficie, e si lasciano sgocciolare. Fatto 
ciò, si pongono sopra un foglio di carta 
• si fanno cuocere a forno aperto. Ne 
riesce una ciambella durissima, più dei 
nostri biscotti comuni. 
. I biscuit* si fanno in molte guise e so- 
no diversi per gli aromi, i profumi e la 
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corteccia di cedro. Si sbattono gli albumi 
finché sieno ridotti in neve, e si unisco- 
no ai tuorli sbattendo incessantemente. 
A gg> u ng e « "l'ora a poco a poco un peso 
di fior di farina uguale a quello della me- 
tà degli ovi, combinando insieme ogni 



c Si sbattono insieme otto ovi, mezza 
libbra di zucchero in polvere e 4 ODce 
di farina finissima ; questa pasta liquida 
si sbatte tanto finché sia ridotta ad una 
specie di neve. Si aggiunge un poco d'a- 
cqua di fior d'arancio continuando a sbat- 
tere, e se ne riempiono stampi di latta 
leggermente unti di barro, o piccole sca 
fole di carta ; si spolverano con zucchero 
pesto e si (anno cuocere a forno aperto. 
Tratte dal forno, prendesi zucchero fina- 
mente polverizzato, un albume d' ovo ed 
il succo di mezzo limone; si sbatte insie- 
me ogni cosa finché il miscuglio divenga 
bianco ; si copre il biscuit con questa 
ghiazza e si lascia freddare e seccare. 

I biscuit s à la cui Ile re non diversifica- 
no che per la forma. Prendesi una cuc- 
chiaiata della composizione anzidetta, 
atendesi sopra un foglio di carta, si 
ce e si copre di ghiazza come sopra 
. Per i galeaux di Savoia prendonsi 1 a 
ovi e si pesano, si separano gli albumi dai 
tuorli ; questi si sbattono bene, aggiun- 
gendoci un peso di zucchero in polvere 
uguale a quello degli ovi, un poco di fior 
d' arancio e un poco di raschiatura di 



Si mette la pasta in uno stampo ben 
unto di burro tepido stesovi con un pen- 
nello. Si fa cuocere in un forno medio- 
cremente caldo. Si può cuoprirla con 
ghiazza, come indicammo piò sopra. 

Ciambelle a* Albi. Si fa riscaldare in 
una casseruola un mezzo litro <V acqua 
con 61 grammi di burro ed altrettanto 
zucchero. Quando 1' acqua é caldissima 
senza che bolla, aggiuogesi fior d'a- 
rancio o raschiatura di corteccia di ce- 
dro e tanta farina quanta ne può con- 
tenere. Si rimette la casseruola sul fuoco 
e si fa cuocere la pasta rimescendo sem- 
pre finché sia densa. Tratta dal fuoco, 
si ammollisce con albumi e tuorli d'ovo 
battuti, mantenendola peraltro d'una da- 
ta consistenza. Con questa pasta si fanno 
cordoni della grossezza del dito, che si 
torcono in cerchio del diametro di 6 o 7 
centimetri, unendo le due estremili. Si 
fa poi cuocere dello zucchero alla piuma, 
vi s'immergono le ciambellette e si ruoto- 
lano nella polvere di zucchero aromatiz- 
zato con fior d* arancio. 

Fabbricansi molte di queste ciambelle 
ad Albi (Tarne), e se ne inviano in tutte 
le parti del mondo. 

(L.). 

• CIAMBELLOTTO. V. cambillot- 

to. 

* CIAMBERLATO, dicono anche og- 
gidì alcuni artefici pel cesellato a onde o 
linee circolari. 

CIANOGENO. Gay-Lussac diede que- 
llo nome ad un fluido elastico da lui sco- 
perto col sottomettere il prussiato di 
mercurio secco all'azione di un forte ca- 
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Iure. Questo gas è composto (li du« vo- i prodotti fissi che provengono da questa 
lumi di carbonio ed uno di azoto, e tut- decomposizione v'hanno una materia bru- 
ta via pare dotato di alcune proprietà dei na tuttavia poco conosciuta e cristalli che 



corpi semplici ; si combina coi metalli non 
ossidati e forma dei cianuri. Combinato 
all'idrogeno, costituisce 1* acido idrocia 



Yauquelin crede formati di acido cianico 

Di tutti i corpi combustibili il potas- 
sico, che è l' Armo prussico di Scheele ;sioè allo incirca il solo che abbia un'azto- 
pei* la sua affinità coir idrogeno ne viene ite non dubbia sol cianogeno. Quando sì 
che i cianuri solubili, a contatto coir a- sottomettano essi ari un con latro reciproco 



e s 



i la loro 



equa, la decompongono e si 
in idrosianali, propriamente come ì clo- 
ruri solubili, a contatto coli' acqua, si sorbimento si fa con is viluppo di luce, 
mutano in idroclorati. I L'esperienza si opera ordinariamente so- 

li cianogeno combinasi pure, come il pra il mercurio, in una piccola campana 
cloro e il solfo, con alcuni ossidi difficili ricurva riscaldata con una lampana a spi- 
a ripristinarsi. Quantunque esso sia coro- rito di vino. Ottiensi un cianuro di po- 
posto di due elementi, pure fa V uffizio tassio, il quale è un prodotto quasi tanto 
n" un corpo semplice, ed esce dalla linea venefico quanto V acido prussico, per- 
dette combinazioni ordinarie. Combinan- che 1' acqua lo trasforma, come abbiamo 
dosi i radicali non metallici fra loro, con- detto, in idrocianaio di potaste *. questa 
serverebbero essi i caratteri dei coi pi sena- combinazione, nella quale V acido prus- 
plici ? ciò pare da alcuni fatti dimostrato, sico può facilmente separarsi, conserva 
Il cianogeno arrossa sensibilmente il tor- pressoché tutte le di lui proprietà. Que- 
nasole ; il suo odore è dei più sensibili e st'acido rendesi permanente combinandolo 
penetranti. La sua densità è 1,8064. *» co '- c ba*' P e - concorso del ferro, ed al- 
un gas. permanente nelle circostanze or- lora costituisce i così detti pntssiah fripii^ 
dinarie; ma può convertirsi, come Fa- chiamati idrocianati ferrurati. Si poò 
raday e Bussy dimostrarono, in un li quo- consultare a tale proposito quanto si è 
re scolorito, mediante una forte pressio- detto agli articoli acido prussico, azz.tr- 
ne, o un gran freddo. Il calore non lo ho di Prussia ; vi si troveranno molte 
decompone ; ma brucia subitochè s' im- 1 osservazioni particolari su queste sos tan- 
ni ergono in esso corpi accesi; la sua te, che ora io credo inutile di ripetere, 
fiamma è di color violaceo ; esso fornisce j Terminerò questo articolo indicando il 
dell'* azoto e dell* acido carbonico per re- metodo di preparare il 
siduo della sua combustione. L* aequa, to di purezza, 
alla temperatura ordinaria, ne discioglie Ho detto fin da principio che il eia - 
circa 4 volte e mezzo il suo volume, e nogeno ottiensi decomponendo,! 
Talcoole un poco di più. Queste solutio- il calore, il cianuro di mercurio ; la 
ni hanno i caratteri del cianogeno; ma j secrezione è indispensabile pel Lui or 
ben presto si alterano, passando succea- sito dell'operazione ; ed appunto per- 



sivamente per tutte le gradazioni di co 
lore, dal giallo-paglia fino al bruno inten- 
ed allora eontengonc 
e del carbonato d* 



che può separarsi colla 



chè il celebre Proust trascorolla , gli 
sfuggi questa bella scoperta. Si riduce in 
polvere il prussiato od il cianuro di mer- 
curio perfettamente bianco cristallizzalo; 



Tra si fa 



al calore del bagno 



t 
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poi introduce in una piccola storia di a svolgersi, il che agevolmente si ottiene, 
vetro ultimamente secca. Si adatta un riscaldando in sulle prime con molla pre- 



tubo per condurre il gas io piccole cam 
pane piene di mercurio, e ai 
IjrcitìfllflOEJcn te. lifl pnfDfl i.iimjJii 
glige essendo la meno pura. 

Si può conoscere h vera natura del 
cianogeno, abbruciandolo con due vo- 
lumi e mezzo di ossigeno in un eudio- 
metro ; oppure riscaldando il miscuglio 
di una parte di cianuro di mercurio sec- 
co e 10 di deutossido di rame. NelT uno 
e nelT altro caso si ottiene, per un volo 
me di cianogeno, due volumi di acido 
carbonico ed uno di azoto. 

(») 



cauzione; diversamente, la materia si fon- 
de e potrebbe anche gonfiarsi in guisa da 
spezzare la storto. Quindi è d'uopo, ove 
lo svolgimento ne fosse troppo rapido, 
rallentare il fuoco. Sulla fine della opera- 
zione, le bolle si succedono lentamente, 
ed allora è mestiero avvivare il fuoco fin- 
chi la storto si roventi quasi a bianchez- 
za. Quando cessa lo svolgimento del gas 
togliesi V acqua e si ottura V orificio del 
tubo con luto ; si chiudono tutte le aper- 
ture del fornello con argilla impastato, e 
ai lascia freddare. La dimane si spezza la 
atorto e si pone immantinente, in un va* 



CIANURI . Sono essi rombi nazioni se ben secco eootturato, la materia con- 
ile! cianogeno coi corpi semplici o colle tenutavi. Està è formato di due strati, il 



basi. Tra le prime non ve n'ha che due 
ben conosciute e di qualche uso, e sono 
i cianuri di potassio e di mercurio. I cia- 
nuri degli ossidi vennero poco studiati, e 
non essendo di alcun uso, non ne parle- 
remo. 

Il cianuro di potassio venne proposto 
nella medicina in sosti! 
prussico, di cui possedè 
la sua facile decomposizione colf 
che Io trasforma in idrocianato di potas- 
sa. 1/ acido ha sì poca affinità in questa 
combinazione, che agisce come fosse i- 
aolato. 

Si può ottenere il cianuro di potassio 
direttamente. Ma questo metodo è trop- 
po dispendioso ; lo si ottiene anche de- 
componendo ai fuoco il prnssiato triplo 
di potassa. A tale oggetto, si mette que- 
sto sale ben diseccato in una storta di 
gres lutata, al cui collo si adatta un sem- 
plice tubo ricurvo, e si pone in un Tor- 
di riverbero, che si riscalda grada- 
li' estremità del tubo pesca in 



superiore bianco, cristallino e compatto, 
che si divide io frammenti cubici, l'infe- 
riore è nero, cavernoso e specchiante. 
Ambidue forniscono una soluzione scolo- 
rita quando è feltrata, non contenente 
che idrocianato di potassa, ove 1' opera- 
zione sia stata bene eseguita ; se il fuoco 




parte del prussiato triplo 
composta, e la soluzione 
tinta più o meno gialla. 

Secondo Berzelios, il prussiato triplo 
è composto di due cianuri di potassio e 
di ferro ; io feci vedere che ad un fuoco 
violento U cianuro di ferro sì decompone 
completamente, e quello di potassio ri- 
mane intatto ; da ciò proviene uno svol- 
gimento di acido carbonico, di gas ossido 
di carbonio e di azoto. Residua nella 
atorta del cianuro di potassio e del ferro 
metallico estremamente diviso, che si de- 
pone negli strali inferiori ove siasi lenta- 
mente freddato. 

Il cianuro di mercurio ri prepara an- 



un vase contenente tont' acqua, che non che di presente col metodo prescritto 
giunga che ad otturarne l'orificio. Non oc-Ida Scheele. Si fa bollire, in otto parti dì 
corre che vedere quando il gas cominci acqua, uo miscuglio di due parti di az- 



1 
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zurro di Prussia ed una parte di òssido' venir la potassa dall' azzurro di 
rosso di mercurio, perfettamente maci- sia non a sufficienza lavato. 



nati. Si mantiene V ebollizione finché il 
colore azzurro sia totalmente scomparso 
ed appaia una tinta giallastra che mani- 



In questa operazione V azzurro di 



nazione di acido idrocianico 



o e 



festa la separazione dell' ossido di ferro, di perossido di ferro. L' idrogeno ri p ri- 
Si feltra il liquore, si concentra coli" èva- stioa V ossido di mercurio ; si produce 
I>orazione e si cristallizza col rauredda-j dell' acqua ed un cianuro di mercurio, 
mento. Le acque-madri si evaporano per V ossido di ferro rimane separato, 
ottenere nuovi cristalli. Il cianuro di mer- ( R. ) 

curio è sotto forma di prismi quadran- * CIAPPA , dicono i valigiai un" an- 
golari, non piramidali, bianchi, perfetta-, doppiatura fatta alle cigne, cignoni e si- 
mente opachi ; il loro sapore è stitico e miti che viene a formare come una cam- 
eccita la salivazione. Questi cristalli per-'panella per passarvi o stabilirvi una fib- 
fetta mente secchi, forniscono, al fuoco, il bia, una cintura o altro. Il bastaio, « 
cianogeno, come abbiam detto più sopra, si è veduto, adopera anch' 
Gli alcali non hanno alcuua azione sovra venie la ciappa. 



di esso ; gli idracidi sono i soli che lo de- 
compongono,' trasformandolo in cianoge- 
no ed in acido idrocianico. 

Per ben riuscire in questa prepara 
«ione è necessario adoprare azzurro di di a , il quale serve per lavorar metalli 
Prussia scevro di allumina, perchè que-jche devonsi smaltare, per rinettar fi gu- 
sta terra gonfiandosi moltissimo, rende re di metallo ed altro. Per tutta Italia, 
difficile la feltrazione delle liscive. Perciò 



CIAPPOLA, chiamano gli argentie- 
ri, cesellatori ed altri, uno strumentino 
d 1 acciaio a foggia di scarpelletto quadra- 
to, con punta o tonda o semitonda o qua- 



bisogna trattare l'azzurro di Prussia ve- * CIARPA. Arnese e per lo più si di- 
naie coir acido muriatico diluito perpri- ce di robe vili e vecchie, stracci, bazze- 
vario dell' allumina ; o , meglio anche, cole. 

preparare a bella posta l'azzurro di Prus- * Cia*pa, dicesi anche il taffettà , che 
sia colla decomposizione del solfato os- portano sulle spalle le donne, 
sigenato di ferro e del prussiato triplo di * Ciarpa, è anche quella banda o cio- 
potassa ( V. azzobro di paossu). Io tro- tura che portano gli uomini di guerra, 
vai utile lavare diligentemente V ossido * CIBREO , specie di manicaretto 
rosso di mercurio. La menoma quantità piatto per Io più di colli e cu ratei le di 
di acido nitrico che per lo più contiene, polli. 

nuoce alla cristallizzazione, tanto se di-I * CICALA. Quel grosso anello che è 
sciolga un poco di ossido di ferro od un stabilito nell 1 occhio dell' ancora, armato 
poco di potassa, come se ritenga del eia- d* una fasciatura di cavi , detto anche 
nuro in dissoluzione. Certo è che, neglet- \grillanda e ghirlanda a cui si ormeggia 
ta tal precauzione, anche il cianuro pri- la gomena. 



trovasi sempre colorito, * Cicala. Pelli cicale, diconsi nel 
ed i cristalli ottenuti dalle ultime acque- memo certe pelli della specie de' lupetti 
madri, sono una combinazione doppia di ( V. Cuccale ). 

cianuro di mercurio e di potassa. Que- * CICALINO , chiamano i couladim 
sii cristalli sono alcalini. E chiaio ptoyl grano grosso ravaoese imbastardito. 
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CICERONE. È una specie di carat- 
tere da stampa di cui si fa grand' uso: è 
. più grande della filosofia e minore del 
sani" agostino. Il corpo del cicerone ha 
1 1 punti , ossia una linea e 5 testi ( V. 

CaU ATTERI DA STAMPA ). 

(L - > 

CICLOIDE. Questa curva ha tali pro- 
prietà relative alla meccanica, che convie- 
ne analizzarla per le utili applicazioni che 
ai può lame. Cominceremo dal dare la 
generazione e la descrizione di essa. 

Se un cerchio GMD Tar. VII delle 
Arti del Calcolo, fìg. i , si ravvolge so- 
pra una retta AB, it punto M, che trova - 
vasi in origine a contatto col punto A, 
avrà descritto V arco AM , ed il nuovo 
punto di contatto con AB sarà, in D ; 
così che la lunghezza D sarà la evolu 
zione in linea retta dell'arco di cerchio 
MD, e in conseguenza sarà ad esso egua- 
le. Proseguendo il cerchio a ravvolgersi 
sopra AB, porterà il punto >I su tutti i 
punti dell' 1 arco MF, ed il punto F del 
circolo generatore , trasportato in FKE , 
sarà quello che in origine toccava AB in 
A, *e la lunghezza è uguale alla semicir- 
conferenza FKE j F è il punto più ele- 
vato della curva, poiché il cerchio gene- 
ratore continuando il suo moto, il pun- 
to F ridiscende e descrive 1' arco FB, 
sicché lo stesso punto M , che in orìgine 
trova vasi a conlatto in A. si troverà a 
contatto in B allorché AB sarà la evolu- 
zione dell" intera circonferenza del circo- 
lo. La curva AMFB cosi generata, chia- 
masi cicloide i é chiaro esser dessa una 
curva simmetrica dall' una e dall' altra 
parte del diametro FE ; questa é la cur- 
va che descrìve uno dei punti d' una 
ruota che si ravvolge sul terreno senza 
strisciare lungo una linea orizzontale 

Sì può eseguire questo disegno , cioè 
descrivere la cicloide per punti discreti 
nel modo seguente. Si divide la semicir- 
Pn.TccnoLT.ir. 
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conferenza del cerchio generatore in tao- 
te piccole parti eguali , talché ciascune 
porzione di arco possa riguardarsi, sen- 
za errore considerabile, come una picco- 
la linea retta. Supponiamo che sopra 
ERF si prendano 1 a di questi archi ; si 
porteranno con un compasso 1 1 lun- 
ghezze eguali a questa unità d'arco da A 
in E ; sia D il quinto di questi punti di 
divisione: si descriverà il cerchio genera- 
tore DM G quandoesso trovasi a con- 
tatto in D con AB ; a tale oggetto s* i- 
nalzerà DG perpendicolare ad AB ed e- 
guale al diametro FE ; la metà C di DG 
sarà il centro del circolo da descriversi. 
Ora partendo dal punto D, si porteran- 
no sull'arco circolare cinque archi egua- 
li all'unità; supposto che giungano da D 
in M , il punto M sarà un pnnto della 
curva, perchè la evoluzione dell'arco DM 
sarà eguale alla lunghezza DA. Alla stes- 
sa maniera si troveranno 1 a ponti della 
cicloide, uno per ciascuna divisione ; u- 
nendo questi punti con una linea conti- 
nua, si avrà l'arco cicloidale AMF ; es- 
sendo T altro ramo FB della curva sim- 
metrico, il secondo si ottiene piegando la 
figura lungo il diametro FE. In conse- 
guenza, basterà condurre sopra FE la 
perpendicolari MNI,PH partendo da cia- 
scun punto del ramo della curva descrìt- 
to, e prendere, sopra queste perpendico- 
lari, tante parti NI uguali ad NM, ee. 

Le proprietà geometriche della cicloi- 
de, che non si potrebbero dimo'strara 
che coli' analisi matematica, sono le se- 
guenti: 

i.° La retta MD é normale alla cur- 
va ; MG è tangente ; MG ed NG sono 
due corde delle parti del semicircolo ge- 
neratore. 

a.° Se s' immagina un' altra cicloide 
AM O uguale alla prima, posta come in- 
dica la figura, cioè in modo che il pun- 
to più alto dell' una coincida iu A col 
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di origine dell'altra ; e l'altro pun- tempo a percorrerla che non i 
tu trovisi in O «ulta prolungazione del ; percorrere V arco cicloidale MF. 
diametro FE, un filu steso sulla curva 
AMO e poi ridotto in linea retta, descri- 
colla sua estremità A l'arco ME; 
che , in una delle posizioni di 



3.° Qualsiasi il punto MM A , in cui 
Terrà posto il mobile, esso occuperà sem- 
pre lo stesso tempo a giungere in A , 
quantunque MT sia maggiore di MF, ed 
questo filo, per esempio, OM'M, Pestre-jAF maggiore di MF; la ragione è , 
tnità M terminerà in un punto dell'altra j perche la caduta accelera i movimenti, 



cicloide. La corda MD è uguale alla cor- 
da DM' ; il raggio della curra dalla som- 
mità F sarà EOF doppio di EF; in con- 
seguenza, 1' arco di cerchio descritto cui 



ed il corpo cade con maggiore velocità 
per 1' arco più lungo ; la maggiore velo- 
cilà compensa la maggiore lunghezza ; 
quindi nell' uno e nell' altro caso è < 



centro 0 e col raggio FO si confonde «le U tempo impiegato a cadere 



sensibilmente coli' arco cicloidale da una 
parte e dall' altra di F. 

5.° La intera superficie FB della ci- 
cloide è tre volte quella del cerchio ge- 
neratore FKE. 

4-° Un arco FM di cicloide, partendo 
dal culmine F fino ad un altro punto 
qualunque M della curva, è doppio del- 
la corda MG o KP del cerchio genera- 
tori?. L' arco FA e doppio del diametro 
FE. 

- Le proprietà meccaniche di questa 
curva sano di moltissima considerazione 
( T, la meccanica di Fraucoeur, numeri 
67, 198 ). 

- 1 11 ceutro di gravità d'un arco MFI 
trovasi sul diametro FE iu un punto U 
tale, cho FU sia il terzo di F.\ . 11 centro 
di gravità d'un arco FM è posto sulla 
perpendicolare UP, condotta pel centro 
di gravità H sul diametro FE. 

' a. 0 Se si ha una scanalatura ( fig. a ), 



4-" Dietro queste proprietà della ci- 
cloide , IJuyghens aveva immaginato di 
costruire un pentitilo isocrono, in cui la 
durata delle oscillazioni (oste sempre la 
stessa, comunque lunghe o brevi esse fos- 
sero. Infatti, sì concepisce che se il mo- 
tore tosse una molla spirale che non ha 
la stessa forza in tutte le parti della sua 
evoluzione, essa eserciterebbe sol pen- 
duto delle pressioni ineguali, dal che na- 
scerebbe che I 1 ampiezza delle oscillazio- 
ni varierebbe e quindi anche la loro du- 
rata. Ma se il pendalo descrivesse uà ar- 
co cicloidale MF, i cangiamenti di ampli- 
tudine non indurrebbono alcun muta- 
mento nei tempi di esse ; e con ciò ot- 
terrebbesi un grande vantaggio per le 
macchine degli orologi. Egli immaginò di 
curvare alcune lamine di metallo confor- 
mandole ad archi ugnali di cicloide rove- 
sciata BA.BA', e sospendere in R il pen- 
duto M ad un filo BM. Questo fdo, nelle 



della forma d.' una cicloide rovescia, e si 1 oscillazioni del pendulo, curvandosi s ri- 
abbandoni un corpo M in questa scana- l'arco AB, il punto M discende lungo un 
Iattura all'azione della gravità , supposto ! arco cicloidale senz' alcuno sfregamento .• 
che non v' ahbia alcuno sfregamen-i le oscillazioni sono adunque isocrone. 
tu, V arco MF sarà l'arco della più' Ma la difficoltà di dare e conservare 
pronta caduta per giungere da M in F ; agli archi HA. lì A' la forma cicloidale , la 
in guisa che, dando qualunque altra for-j distensione del filo, necessaria conseguen- 
za alla scanalatura , quella anche d' una; za della di lui flessibilità , e varii altri 
linea retta MF, oh' è più breve dellal motivi, fecero abbandonare questa inge- 
curva, il corpo impiegherebbe maggior guosa invenzione, perchè essa non iin»e- 
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dìava ad un difetto che ragionandoli.' dì comunemente una marca scritta sopra 
li D'altra parte, nei piccoli archi, una carta che indi' a al mercante il pret- 
ta circonferenza del circolo si confonde io cui deve fare la vendita dell' oggetto. 

Ei sceglie una parola a sua volontà A le 
cui lettere, tutte diverse ed ìa numero 
di dieci, indichino ciascuna un numero ; 
per esempio, se ei prende la parola con- 
tumelia: c vale i, o vale 9, n 3, t 4,ec \ 
così per indicar 2 ; si scriverà oe y per 3o: 
no, per 54 eo. È anche inutile serba- 
re T ortografia e si può omettere o ag- 
giunger qualche lettera, senza che la pa- 
rola scelta cessi d' esser buona per l'og- 
►roposlosi. L' abitudine d' usar 
cifra ae rende l'uso più facile, ed 
il mercante vede a colpo d' occhio il se- 
gno che gli <a risovvenire il prezzo che 

Io altri casi il 



interamente coli' arco di ci- 
cloide e le oscillazioni conservano la stes- 
sa durata, se anche avessero un'estensio- 
ne più o meno lunga ( V. petdvlo ). 

(Fr.) 

* CICLOMETRIA. L' arte di misu- 
rare i cerchi o circoli. 

* CICOGNA, dicesi quel legno che bi 
lica la campana. 

* CIECA , lo stesso che accecatura 
( V. qnesta parola). 

* CIECO. Punto cieco, dicono i sarti 
un secondo ponto accecato rinè nasco- 
sto. 




privo delle messe che diconsi occhi. I negoziante serve» di certi simboli da es- 

* Cieco. Scala o camera cieca , vale ser adottati, e di cui egli solo conosce il 
che non ha finestre da prender lume, 'senso; è questa una specie d'algebra per 

* Cieco. Lanterna cieca, chiamami ! suo uso particolare, che gli serve di gui- 



quelle lanterne, con cui chi le porta può 
vedere senza essere veduto, e il di lui lu- 
me si può nascondere quando si voglia 
( V. i.AdTEnjf 1 ). 

* CIELO , dicesì nelle arti per si- 
militudine la parte superiore di molte 'su tale argomento. Abbiamo solo credu- 
lo bene non ometter di parlare d'un 



da nelle sue operazioni. Siccome la im- 
mensa quantità di queste cifre non ci 
permette di qui annoverarle , ed ogni 
negoziante le crea a seconda del suo ca- 
prìccio , così non ci estenderemo di più 



* Cielo d'una camera , dicesi il pal- 
co o soffitto. 

* Cielo. Gli architetti chiamano vòlta 



a cielo di carroiAa, quella che va su l'e- 
lisa. 

CIFR A o CIFERA. Scrittura non in- 
tesa , se non da coloro tra i quali s' è 
convenuto del modo di comporta. E que- 
sto un sistema di caratteri convenzionali 
che si destinano a rappresentar alcune 
cose di cui si vuol conservar la memoria. 
Così i negozianti creansi una sorta di 
linguaggio di cui ciascheduno ha solo la 
chiave del proprio, e che gli ricorda le 
condizioni che vuol tener secrete agli al- 
tri. I panni, stoffe, mercanzie fc portano 



uso cosi utile e così diffuso in ogni gene- 
re di commercio. (Fr.) 

* CIGLIETTO. Capotasto di un vio- 
lino e simili strumenti da corde (Y. «*•• 
potasto). 

* CIGLIONE quel terreno rilevato 
sopra la fossa che soprastà al campo, e 
si fa per sostenere la terra, acciocché il 
suolo divenga o si conservi pianeggiante* 
e non sia rovinato dall'acqua. 

* CIGNA o CINGHIA. Strìscia larga 
di cuoio, o fascia tessuta di qualsivoglia 
filato, e per lo più di spago, che serve a 
diversi usi e propriamente al tener ferme 
addosso alle bestie la sella, il basto, la 
bardella e simili. _ 



Cigni 

• Cima, dice» per similitudine 
c«tcna dì ferro che tiene saldo • 
un muro. 

CIGNE da calzoni. Specie di cigne 
elastiche che passano sopra le spalle, s'in- 
la schiena e servono a 
re i calzoni. Questo ritrovato è as- 
sai comodo, poiché dispensa dallo stri- 
gnersi il ventre, come lacerasi un tempo, 
con la cintura dei calzoni. 

atrisce dTcuoio molle o d' altra 
• di quattro elastici cuciti e riuniti ai 
quattro copi alle due strisce con fibbie ; 
il tutto termina con pezzi dello stesso 
cuoio o dello stesso tessuto ognuno dei 
quali tiene un occhiello. Queste due stri- 
sce dopo essersi incrocicchiate dietro la 
schiena, come si è detto, attaccansi a quat- 
tro bottoni convenientemente disposti in- 
torno alla cintura de' calzoni. 

Gli elastici si fanno come le stotLS a 
spulale (V. questa parola) con filo d' ot- 
tone del n.* a ; lagliansi della conveniente 
lunghezza , a cucionsi alle loro due cime! indicato; lo si taglia in pezzi lunghi o m ,oS 
sopra pelle fina, dopo aver loro dato il|(4 pollici); si stendono in modo da far 
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ritenerle coma in un fodero acciò ss 
muovano solo pel verso della loro lun- 
ghezza. Allora levansi i fili di ferro ; al- 
lentasi la pelle su cui sono cucite la 
molle; e, siccome queste, non essendo 
più tenute obbligate, si ristringono so- 
vra sè stesse, la pelle trovati increspa* 
ta, con che lascia poi alle molle la li- 
berta di stendersi. Si cuce solidamenla 
il pezzo che porta gli elastici alla cima 
delle strisce; e vi si adalla il pezzo di 
cuoio in cui è 1' occhiello» Ecco la par- 
te di dietro della cigna finita; la parta 
dinanzi tiene una fibbia che riceve il ca- 
po della striscia di quella di dietro, c in 
tal modo si può allungarla o accorciarla, 
acciò la cigna possa adattarsi a tulte le 
stature. 

Da alcuni anui venne immaginato una 
specie di elastico d' un uso più sicuro e 
più solido. Prendesi il filo d 1 ottone piè 
grosso ; se ne fanno molle a spirale, di 5 
a 6 millimetri (a a 3 linee) di diametro, 
nel modo che abbiamo precedentemente 



grado di estensione che si conviene. Ecco 
come si fa : determinato il numero delle 
molle a spirale che deve formare un elasti- 
co (comunemente sei, otto o dieci lunghe 



loro occupare uno spazio di o w ,io (5 
pollici ) di lunghezza , avendo cura 
che due o tre giri alle cime rimangano 
uniti insieme. Adattasi ai due capi un 



che tiene un' impostatura contro la quale 
poggia f estremili della molla, è forato al 
suo centro d'un buco che riceve una cor- 



ti m ,o 8 (4 pollici) ), s'infila in ogni molla • piccolo bottone d' osso o d' avorio che 
un filo di ferro ben diritto; attaccansi entri giusto nella molla. Questo bottone 
questa molle da un capo, sopra un pezzo 
di pelle concia in alluda, lasciando fra 
loro una piccola distanza, per farvi una 
cucitura. Stendonsi queste molle d' un Ida di minugia, annodala sotto uno dei 
pollice, cioè si fa loro occupare uno spa-j bottoni : essa attraversa Y altro e serve di 
aio di cinque pollici, e si cuciono sulla (occhiello. Due molle simili sono appaiata 
pelle nello stesso modo, con cni le si sono! in due tubi di forte cuoio, che formano il 
cucile dall'altro ca]>o, prendendo i due ojpezzo elastico. Tutto ciò ben concepito, si 
tre primi giri del filo di ottone che si a t- vedrà facilmente che la molla agisce qui in 
laccano con due o tre punti. Senza levar senso opposto delle altre; questa fa molla 
i fili di ferro dalle molle, si cuoprono quando tirando si avvicinano gli anelli o 
con la pelle, e vi si fa una cucitura a elici gli uni agli altri : il filo d'ottone essen- 
punti radi negli spazi fra le molle, per do più grosso, offra maggior solidità e 
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oue&le cigne non mancano mai ili pro- 
durre il loro effetto. 

Havvi la maniera di far le molle a spi- 
rale d'una lunghezta infinita, econo- 
mizzando molto il filo ; questa fabbrica- 
zione Terrà da noi descritta alT articolo 

MOLLE SPIRALI. (L.) 

* CIGN ATURA. Ciò che circonda e 
strigne un edifizio per tenerne le parli 
ben collegate. 

* CIGNONE. Cigna grande; e per lo 
più dicesi di quelle de' cavalli e delle 



' CILIEGIA e CILIEGIO. Y. cibik- 
e cianaio. 
CILINDRARE. Questa voce che 
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girando sovra sè stesso ed avanzando 
nella direzione del suo asse ; e con questo 
doppio movimento, ei taglia, schiaccia o 
logora la materia fino a tanto che il ca- 
libro del foro in cui si muore abbia Io 
stesso di lui diametro. 

Questi strumenti o 
di forma e di dimensione secondo P 
che si vuol farne. 

Nelle officine degli aggiustatori, si han- 
no piccoli cilindratoi di forma s ernie ir- 
colare, triangolare, quadrangolare, conica; 
si girano col mezzo di un manico, <T nn 
giratoio, d'un trapano a mano. Quan- 
tunque la funzione di questi strumenti 
sia di rotondare i fori, siccome servono 



»rk> d' aggiungere per chi 
a discorrere delle arti, atteso la 
frequenza dei casi in cui avviene in esse 
di ridurre a figura cilindrica varie cose 
sì esternamente, che internamente. 

** CILINDRATOIO. Quanto da noi 
si è detto alla parola cilisdrabb ci tro- 
viamo in necessità di ripetere a questa 
voce, che manca pur essa, ed in cui vece 



manca alla lingua italianu, crediamo noi anche, e principalmente, ad allargarli, gli 

operai li chiamano allargaloi. I migliori 
sono d'acciaio fuso temperato nell'acqua 
a tutta la sua forza e fatto rinvenire al 
calor pagliato. Tagliano meglio quanto 
han meno spigoli, perchè questi sono più 
acuti, ma però non fanno il foro rotondo. 
Ne usano per digrossare; hanno cilindra- 
toi a sei ed otto facce dello stesso calibro, 
coi quali si finisce il lavoro. Il miglior 



non troviamo sostituzione per tradurre modo di fare tali strumenti, qualunque 



il nome francese allèsoir d'uno strumen- 
to la cui somma importanza risulterà da 
quanto stiamo per dire. * 

Cilindratoio chiameremo quindi Io stru- 
mento o la macchina che si adopera per 
ingrandire, rotondare, render cilindrica e 
pulire la superficie interna d'un corpo di 
tromba, del cilindro d'una macchina a va- 
pore, del torchio idraulico, l'anima d'una 
bocca di fuoco, la canna d' un fucile, di 
una pistola, i guancialetti d' un albero 
girante, dell' asse d' un tornio ec. ; e ge- 
neralmente tutti i fori che devono essere 
dello stesso calibro su tutta la loro lun- 
ghezza. 



sia il numero di facce che vuoisi dar loro, 
è di cominciar dal tornirli della grossez- 
za che deggiono avere, e farvi poscia 
con la lima le facce, usando attenzione 
acciò ogni spigolo vivo si trovi esatta- 
mente alla superficie del cilindro, o del 



Nel ferro, nell'acciaio, nel rame, nello 
stagno, nel piombo, la cilindratura si fa 
ad olio o ad acqua; nel ferro fuso si ope- 
ra a secco. Gli s' impedisce di cigolare 
nel rame ponendovi un po' di cera, che di 
altronde favorisce P operazione. 

I cilindratoi per le canne da fucile , 
sono fìssati sul braccio d'un albero di 



II pezzo da ridursi cilindrico essendo tornio orizzontalmente o verticalmente, 
fermato in oua morsa, o in qualsivoglia Quest' ultima disposizione è più fàvore- 
allro modo.il cilindratoio fa il suo lavoro Uole al lavoro a motivo che i rosumi ca- 
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dono pel proprio peso, e più facilmente 
V acqua che vi si conduce sopra di con- 
tinuo per impedire il riscaldamento, li 
porla seco fuor della canna. In questa 
operazione la canna di fucile è assicura- 
ta sopra un telaio mobile in (scanalature, 
ed un contrappeso li fa avanzare insieme 
sul cilindratoio. 

I cilindratoi pei corpi di piccole trom- 
be sono assicurati ncir albero d'un tor- 
nio, potendo avere il doppio movimento 
di cui abbiamo parlato più sopra ; sono 
tagliati come gli accecatoi o a tamburo, 
oppure sono dischi di ghisa la cui cir- 
conferenza è armata di coltelli d'acciaio. 
II pulimento si fa con cilindratoi di le- 
gno bianco o di noce, il cui mordente è 
smeriglio o pomice polverizzati. Si stro- 
fina con più o meno forza, introducendo 
cunei di ferro più o meno avanti in una 
fessura fatta a sega nel centro e longitu- 
dinalmente sul cilindratoio. Acciocché il 
lavoro riesca perfetto e d 1 uopo che il 
corpo di tromba o il pezzo qualunque 
che si cilindra resti fermo invariabilmen- 
te nella posizione in cui si è collocato da 
prima. 

Le macchine a vapore , le macchine 
soffianti a cilindro, i torchi idraulici , es- 
sendo adesso della maggior importanza 
per rindus'ria. ed essendo In cilindratura 
delle trombe di queste macchine la parte 
più essenziale della loro costruzione, de- 
scriveremo e daremo intagliata la mac- 
china della quale scrvonsi oggidì a que- 
st'uopo i costruttori inglesi. Due sole a 
nostra cognizione ne esistono finora ( nel 
i8aa) in Francia; I' una nelle officine 
di Chaiilot, V altra in quelle dei signori 
Cordier e Cazalis a san Quintino. Il suo 
movimento essendo uniformemente con- 
tinuo, ne risulta un lavoro più pronto e 
perfetto, che non si otteneva con le anti- 
che macchine, nelle quali l'operaio era 
obbligalo a far risalire tratto tratto il pe- 
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so che fa avunzare V allargatolo o P ac-» 

cecatoio sul suo asse. 

Descrizione della nuova macchina per 
cilindrare i corpi di tromba, ec. Ta- 
vola XIII delle Arti meccaniche. 

Fig. i e 2. Pianta ed alzato della 
macchina ; è fissata col mezzo di chia- 
varde e d'impiombature in modo im- 
movibile ed a livello su tre massicci di 
pietra o di ghisa XYZ. 

A. Asse orizzontate porta-scalpelli 
della macchina ; è di ghisa e dev' essere 
tornito perfettamente cilindrico. Sulla 
metà della sua lunghezza si è fatta una 
scanalatura di un pollice quadrato. Ac- 
ciocché questo pezzo, il più importante 
della macchina, si conservi diritto dopo 
lavorato, fa d' uopo che sia fuso in 
piedi. 

B. Disco di ghisa fisso immobilmente 
sulP asse A la cui circonferenza è arma- 
ta di scalpelli d'acciaio che fanno la ci- 
lindratura. Si hanno varii di questi di- 
schi da cambiarsi secondo i calibri. Gli 
scalpelli sempre dispari, acciocché due 
non si trovino diametralmente opposti , 
sono tenuti fermi in varii incavi con cu- 
nei di fervo. 

C. Cosce di ghisa, che ricevono in 
guancialetti con coperchio, guemi ti di ot- 
tone, Tasse orizzontale A , nei quali que- 
sto dee muoversi liberamente ( V. fig. 5). 

D. Piastra di ghisa ai capi della quale 
si alzano a squadra le diie cosce C, e for- 
ma con esse un solo e medesimo pezzo. 
Su questa piastra , forata da incastri 
paralelli , secondo la sua lunghezza si 
collocano e fissano, per mezzo di chia- 
varde e vili di richiamo , i sostegni del 
corpo della tromba in modo convenien- 
te al lavoro. 

E. Sostegni del corpo della tromba. 
Ve ne ha quattro-, ed ognuno è formato 
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da uu piede che posa sulla piatirà D e 
d'un piano inclinato a 45° gladi, per 
modo che doe dì questi sostegni essen- 
do collocati in senso inverso l'un presso 
r altro, presentino un angolo retto nel 
quale si assicura ogni estremità di corpo 
di tromba con una catena e con viti. Si 
comprende come, variando la posi rione 
di questi sostegni, possano dessi ricever 
fra loro corpi di tromba di vario diame- 
tro ( V. fig. 4 )• , , 

F. Gran ruota dentata di ghisa per 
mezzo della quale si comunica un movi- 
mento di rotazione all' asse porta-scal- 
pelli A, conservandogli lu facoltà di rauo- 
Tersi longitudinalmente ; a tal effetto 
Ja ruota bucala nel ceni i o da un foro ci- 
lindrico uguale al diametro dell' asse A 
tiene una chiavetta d'acciaio che entra 
e scorre liberamente nella scanalatura 
ab. Si riconobbe che la celerità più op- 
portuna da darsi agli scalpelli per taglia 
re la ghisa è di 5 a 6 piedi circa per se- 
eondo ; perciò, cilindrando un corpo di 
dodici piedi di diametro . è d'uopo che 
la macchina abbia una celerità di 7 ad 8 
giri al minuto. 

G. Piustra di ghisa congiunta con chia- 
varde al pezzo prolungalo D; porta a 
quadra all' estremila destra dello stesso 
pezzo una coscia H, che alzasi a livello 
delle cosce C. 

1. Vite a pani quadrati, fissata in cen- 
tro all' estremità dell' asse A. 

J. Ruota dentala di ventitré denti, fis- 
sa alla stessa estremila dell'asse A, che 
gira con esso. 

K. Ruota dentala di venticinque den- 
ti girala dalla precederne. Tiene a parte 
d stra una impostatura «he serve a con- 
servarla nel piano della ruota J. 

L. Asse rolondo di ferro paralello al 
la vite I e sul quale scorre libera la 1 uo- 
la K, trascinandolo seco nel suo movi 
meato rotatorio > pei' mezzo d'una chia 
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ve che penetra in uua scanalatura fatta 
ongiludinahnente su quest'asse. 

M. Ruola dentata di a 3 deoli posta 
sulP asse L esteriormente alla coscia H. 

N. Ruota dentata di a5 denti che fa 
gii are la ruota precedente ; e porta la 
madrevite di rame O , nella quale passa 
a vile I. 

Fig. 3. Prospetto delle cosce C poste 
sui loro massicci. 

Fig. 4. Prospetto dei sostegni con i 
mezzi adoprati per sostenervi immobile 
il corpo della tromba. 

Fig. 5. Pianta e profili di un disco por- 
ta-scalpelli con le indicazioni dei mezzi 
>er fissarveli. 

Dulie diverse disposizioni che abbiam 
descritte risulla: 1 .° che l'asse A girando 
sovra sè stesso, trascina, nel suo movi- 
mento rotatorio, il disco porta-scalpelli 
B; 2. 0 che trascina nello stesso movi- 
mento la vite I, che, invitandosi nella ma- 
llevile O, la scorrerebbe con tulta la ce- 
erità della inclinazione della vite, se que- 
sta madrevite restasse ferma; 3.° che que- 
sta madrevite per opera delle ruote den- 
tate 1,K,M,\ ha un movimento in senso 
Iella vite soltanto rilardato di 0,16 ad o- 
gni rivoluzione della vite stessa, e perciò 
dell'asse porla-scalpelli; questi avanze- 
ranno quindi orizzontalmente d'una quan- 
tità uguale a 0,16 dell' inclinazione dei 
pani della vite. Si può quindi anuci- 
patameute calcolare il tempo che occor- 
rerebbe per cilindrare un corpo di trom- 
ba di lunghezza data. 

(M.F.E.) 

CILINDRO. Quando una linea retta 
movesi parallelamente scorrendo sopra 
una data curva, la superficie generata da 
questa linea dicesi cilindro : in generale, 
nelle arti, la data curva è una circonfe- 
renza di circolo che viene a formare Ut 
base del cilindro. Quando la linea gene- 
ratrice è perpendicolare alla base, il ci- 
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Cilindro 

ìindro è itlto i in conseguenza , se 



n.ne è la superfìcie; 8 essendo le colonne, 



rettangolo scorre intorno uno dei suoi 
lati preso per asse, esso genererà un ci- 
lindro retto a base circolare. 

La superficie d'un cilindro retto (non 

comprese le due basi paralelle ) ai trova 

moltiplicando il contorno della base per 

r alletta. Se la base è circolare, il con- 
torno si trova moltiplicando il raggio del 

circolo per 6,a83 (oppure per 6 y), che 

è il rapporto costante del diametro alla 

circonfereuza, doppio del rapporto del 

raggio alla circonferenza ( V. circorfe- 

bbrza e diametro ). Quindi la superficie 

d'un cilindro a base circolare trovasi 

moltiplicando }' altezza del cilindro pel 

raggio della base moltiplicato in 6,a83. 

E' inutile avvertire che il raggio e l'al- 
tezza debbono misurarsi colla stessa 

unità lineare, ed il prodotto esprime 

quanti quadrati , eguali a quello che 

ha per lato questa unità, sono contenuti 

nella superfìcie del cilindro. Il Tolumc, 

ossia la solidità, di un cilindro qualun- 
que, si ottiene moltiplicando la superfì- 
cie della sua base per la sua altezza, che 
è la distanza fra le basi paralelle opposte 
misurata sopra una perpendicolare con- 
dotta dall' una all' allra. Quando la base 
è un circolo, la superfìcie di esso si 
trova moltiplicando il quadrato del rag 
gio pel numero \ iG. Il prodotto della 
superficie della base moltiplicata per Tal- 
tazza esprìme il numero dei cubi equi- 
v . mi al volume del cilindro, uguali al 
cubo che ha per lato la linea presa per 
unità lineare. 

Per esempio, un uomo ha dipioto otto 
colonne di 3 decimetri di raggio e di 3o 
di altezza : si vuole conoscere l'estensione 
totale della superficie ossia degli otto ci- 
lindri. Si moltiplica il raggio 3 per 6,a83, 
e si avrà 18,849 decimetri pel contorno 

della base d'una colonna; 3o volte questoldiesis o in bimmolle. Quesfe canne 
numerojossia 565,547 decimetri quadratiluno in piccolo quelle dell' orgajio « da 



si avranno circa 2361 decimetri quadrati 
ossia a a metri quadrati e 6 a 
quadrati per l'estensione 
chiesta. — Si vuol sapere quanto uo& cal- 
daia, un tino, un bacino qualunque di 
forma cilindrica contiene in litri cubici : 
sia la profondità di 1 1 decimetri e a cen- 
timetri, ossia decimetri n,a; tiraggio 
decimetri 4-3. Il quadrato del raggio za- 
ra 18,49, il 9i ua l e ? moltiplicato pel nu- 
mero fìsso 3,i 416 ( rapporto del diame- 
tro alla circonferenza) li avrà 58,og per U 
superficie della base. Finalmente, molti- 
plicando la base per l'altezza 1 1,2, zi a- 
vrà la cubatura 65 0,60 8, che esprimerà 
altrettanti decimetri cubici o litri pel vo- 
lume domandato : il bacino conterrà dun- 
que all' incirca 6 ettolitri e mezzo. 

Reciprocamente, sapendo che un ba- 
cino contiene 6,5 ettolitri, o 65 o litri o 
decimetri cubici e la profondità e 1 1,3 
decimetri, dividendo 65o per 11, 9, il 
quoziente 58 esprime in decimetri qua- 
drati l'arca del circolo che è base del ci- 
lindro. Il diametro (V. questa voce) tro- 
vasi facilmente, moltiplicando la superfì- 
cie 58 pel numero fisso 1,373, ed e- 
stiaendo la radice quadrata dal prodotto 
73,974, la quale radice è il diametro ZZI 
8,6 decimetri. (Fr.) 

CILINDRO D* ORGANETTO. Gli 
organetti e simili strumenti fanno sentire 
alcune suonate allorché girasi un manu- 
brio. Il principio di tale meccanismo è 
facile a concepirsi. 

Nella cassetta sono disposte varie can- 
ne paralelle, ciascuna armala della sua 
MMOSUà ; il volume di queste canne e 
le loro lunghezze sono proporzionate in 
modo che quando vi si soffia per eatro, 
esse danno le note della scala naturale, 
11/, re, mi, ec, ed anche alcune note, in 
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)>xa l'estensione conveniente ai suoni chelsulleva questo Usto, apre l' animella cor- 
ai desiderano ed al numero d 1 ottave die rispondente e fa sentire un suono. Que- 
dere abbracciare lo slrumento. Un do p- sta succinta esposizione, può bastare per 



pio mantice fa entrar l'aria in un tubo u 
cassone, cbe la dirige verso gli orifìzii di 
fotte le canne; e un' animella copre o- 
gni orifizio a fine ir impedire al soflio di 
far risnonar le linguette. Il mantice vien 
fatto agire dal moto del manubrio. 

Quando, per un mezzo qualunque, sol- 
levasi una delle animelle, apresi il foro 
della canna e si fa intendere il suono cbe 
dà la medesima. Si comprende cbe, alznn- 



fur comprendere il meccanismo degli or- 
ganetti. Il fabbricatore ba fissato le cavie- 
ducile del cilindro al posto che loro si 
conviene, perchè, quando il cilindro gira, 
si presentino alle cavicchie o denti dei ta- 
sti e facciano nascere la successione dei 
suoni che produce una suonata anticipa- 
tamente stabilita. Quando una nota da- 
v 1 essere tenuta, cioè durare alcun poco, 
in luogo di piantar sul cilindro uoasem- 



du successivamente varie animelle stabi- plice cavicchia, vi si attacca un ponticello, 



lite e tenendo ciascuna di esse così al 
?afa per un tempo conveniente, risulterà 
da questo susseguimeuto di suoni una 
Armonia regolare. Erro quindi il mecca- Ito quel tempo, ed il 
nismo cbe fa aprire e chiudere le ani- te si prolunga. 



specie d'arcata su cui poggia il dente del 
tasto per un certo tempo, restando cosi 
ollevato: l'animella resta aperta per tut- 



mellc. 

Ogni canna con Uponde ad una lami- 
na, chiamata tasto. Queste lamine sono 
disposte paralelle come quelle della ta- 
stiera il' un pfitfo-FORTK ; sono desse 
tonte piccole leve che possono bilicarsi 
sopra un asse posto verso la metà o il 
terzo della loro lunghezza. La estremità 
posteriore di questo tasto comunica con 
T animella della canna che vi corrispon- 
de precisamente come nelfoRGASo comu- 
ne (V. questa parola) Toccando un ta- 
sto, lo si fu quindi bilicare, e F animella 
si alza. Sotto il tasto è fissato un pic- 
colo dente che, quando trova qualche im- 
pedimento, spinge la leva ed apre F en- 
trala al soffio nella canna. Lo stesso ma- 
nubrio che fa agire il mantice, fa pur gi- 
rare un grosso cilindro che riempie il re- 
sto della cassetta ; la superficie di questo 
cilindro è coperta d' una quantità di pic- 
cole punte.Sono queste cavicchie piantate 
perpendicolarmente, che risaltano al- 
quanto. Quando nel girar del cilindro, 
una di queste punte vieue ad incontrar 



Il fabbricatore dopo essersi procurata 
le canne sonore, ognuna del tuono che 
desidera (V. scoino, accordatore, corda 
vibrante ), le fissa nella cassetta al lo- 
ro posto sul cassone ; i tasti, il mantice, 
il manubrio, le animelle ed il cilindro, 
souo essi pure al loro posto ; non rima- 
ne più che notare il cilindro', cioè, pian- 
tar\i alla superfìcie le punte ed i ponti- 
celli, ciascuno al posto che gli si convie- 
ne, acciò, qua itlo il cilindro girerà, i ta- 
sti vengano mossi al tempo dovuto, e fac- 
ciano sentire la suonala stabilita. 

Il fabbricatore procurasi una copia 
della suonata e de' suoi accompagnamen- 
ti ; fa girare il cilindro nella cassetta : le 
punte fissate sotto i tasti sfregando sul 
cilindro, vi lasciano un lieve segno j que- 
sti segni formano una serie di circonfe- 
renze paralelle e su queste devono es- 
sere fissate le cavicchie ed i ponticelli, 
ciascuno al suo luogo. Ei divide la base 
del cilindro in tante parti uguali, quan- 
ta sono le battute del pezzo di musica; 
linee paralelle alPasse, condotte per questi 



quella che è fissata sotto un tasto, essai punti di divisione, tagliano la superflua 
Dit Tecnol T. Jf. 36 
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in altrettante fasce longitudinali. Se una . Giova impedire al cilindro di prender 
battuta è formata d'un solo suono che la , da se il movimento nella direzion del 



riempia adatto, per esempio, d' un ut, il 
fabbricatore fisserà, sulla circonferenza 
corrispoudentc alla canna che deve dar 
T ut, un ponticello che coprirà V arco di 
una battuta, vale a dire, tutta la larghez- 
za della fascia propria a tale misura. Sic- 
come ci suddivide ogni fascia in due, 
quattro, ec. fasce uguali per rappresen- 
tar la durata delle note bianche, nere, con 
logli, ec., se v'hanno due o quattro note 
nella battuta, porrà due ponticelli d' una 
mezza larghezza, o quattro d' un quarto, 
ec, ognuno sulla circonferenza che vi si 
spetta, e cosi via seguitando. 

Non credo necessaria una spiegazione 
più estesa per far intendere come ogni! tuta troppo piccolo, dovendo la suonata 
suono è prodotto alla sua volta, perchè esser compresa in un semplice giro del 



suo asse che serve a cangiar la suonata; 
senza di che, in mezzo ad un pezzo di 
musica, sarebbe una improvvisa iuter- 
ruzione, e la si terminerebbe col fine di 
un altro. A tale effetto adattasi all' asse 
una sega dentata i cui denti sono nu- 
merati ; un fermo premuto da una molla 
entra nel dente che si è scelto, e fa sentir 
la suonata che corrisponde al numero ili 
questo dente. 

** Questo meccanismo però aveva l'in- 
conveniente di non poter dare alla suo- 
nata una estensione maggiore di un certo 
numero di battute, sema far il cilindro 
troppo grande o lo spazio per ogni bai- 



si è posta in moto la leva che corrispon- 
de alla canna che produce questo suono, 
e che un ponticello di conveniente lun- 
ghezza sostiene il suono per un tempo 
determinato ; da ciò risulta la suonata ri- 
chiesta. 

Se vuoisi che lo strumento faccia sen- 
tire un'altra suonata, si sposterà il cilin 



cilindro medesimo. In oggi queste mac- 
chine si sono ridotte in Venezia ad una 
gran perfezione, e se ne trovano tutto di 
per le vie che uniscono alla bellezza dei 
suoni ed alla precision della esecuzione, 
la qualità di poter rendere le intere sin- 
fonie per quanto desse sian lunghe (a). 
Tale importante miglioramento ìiduc* 



dro, dando un piccola movimento al suo queste macchinette ad aver tutta la pet- 
asse nel verso della sua lunghezza. Le ca- lezione di che sono suscettibili, ed il sem- 
vicchie sotto i tasti non presentandosi più plice mezzo con che si ottenne, lo fa de- 
sopra le prime circonferenze segnate sulla gno ancor più di venir conosciuto, 
superficie del cilindro, non possono più Uno dei capi dell'asse su cui gira il 
incontrare le cavicchie che vi sono pianta- cilindro è lavorato a vite i cui pani sono 
te. Quindi in questa seconda posizione le molto inclinati, ed il guancialetto in cui 
punte dei tasti segnano sul cilindro altre gira questo cilindro è anch' esso incavato 
circonferenze poco distanti dalle prime, e a madre-vile, sicché il cilindro nel girare 
sulle quali si potranno ugualmente dis- ha due movimenti, 1' uno di rotazione 
porre altri ponticelli o punte per prò- l'altro di progressione uniforme, nella 
durre la seconda suonata. direzione del suo asse. 



In tal guisa si faranno sentire sette a 
otto suonate di seguito più o meno se- 
condo la lunghezza del cilindro ; ma que 



Girando questo cilindro, i denti o ca- 
la) 11 raffinamento ili qurslo ramo d'in- 

ilrlU 
neon- 
di levarvi una di esse per sostituirvenV confronto del poziori chc'»bbiam 0 rV i :u ) 
un' altra. 



sto strumento non potrà dar che queste, J uslr » ™>" « » ncora alla capitale «Irli. 

, . . , trancia; ni i migliori organetti che » i neon 

suonale, a meno che non si creda bene , rano a > j, ari?i g f>OMono f apprn , r< . ggere , 
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vicchie, in luogo di una serie di circonfe- 
renze, vi segnano una serie di eliche o 
spirali sulle quali pongonsi le punte ed i 
ponticelli come all'ordinario. E' evidente 
die in tal modo una suonata può durare 
sci, sette e quanti giri si vuole del cilin- 
dro, poiché al secondo suo giro i denti 
dei (asti corrispondono ad un' altra tona 
del cilindro. Nello spazio che rimane fra 
una spirale e I' altra si possono' segna- 
re altre suonate , come negli organetti 
comuni fra una circonferenza e 1' altra ; 

ed è acciò questo spazio resti di qual-! grado che diano un tale e Hello: ccn qual- 
che estensione abbiamo raccomandalo di che saggio ed un po' di abitudine vi si 
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Le musiche delle tabacchiere e delle 
ghiandine o sigilli da orologio «ono poro 
fatte alla stessa foggia, se non che il po- 
co spazio di cui si può disporre non 
permette di impiegar» i canne nè mantice, 
e si adoperano invece molle sonore. Sono 
queste piccole laminette d'acciaio tempe- 
rato, d' una estrema sottigliezza , oguuna 
delle quali ha la lunghezza e la grossezza 
che le si conviene perchè dia, vibrando, 
uno dei suoni dell'oliava. Queste piccole 
molle sono limate a poco a poco fino al 



far la vite coi pani molto inclinati. Si 
comprende che il cilindro di questi or- 
ganetti dovrà esser più lungo dei comu- 
ni per lo stesso numero di suonate; poi- 
ché, per esempio, se una suonata conti- 
nuerà per quattro giri, esso dovrà con- 
tenere sedic i circonferenze, laddove per 
uno comune, non occorrerebbero che 
quattro circonferenze soltanto.* (G.M.) 

11 meccanismo di questi cilindri viene 
pure adoperalo nelle musiche degli oro- 
logi a pendulo ; qui pure \ y hanno canne 
sonore animate da un mantice e chiuse 
o aperte da tasti su cui agiscono le pun- 
te fissate alla superficie d' un cilindro. 
Ma qui i movimenti , in luogo di farsi 
con la mano, vengono prodotti da un 
tamburo che contiene una gran molla di 
acciaio. All' ora in cui deve farsi sentir 
la suonata, uno scatto, simile a quello 
della soneria, libera questo cilindro e lo 
lascia cedere all'azione della molla conte- 
nula nel tamburo, il quale, girando, tra- 
scina seco il cilindro e muove il mantice. 
Un volante serve a moderare la celerilà 
della rolaziooe, come nelle sonerie. 
Quando il giro del cilindro è finito, il 
nottolino ricade nel dente, ove serve 
nuovamente di fermo , finche un' altra 
ora lo levi di bel nuovo, e produra lo 
»te»so effetto (V. CAUlGl.tOSt). 



giunge facilmente. Queste molle sono tutte 
attaccate ad un fusto comune, a tal che 
la loro unione rappresenta un pettine i 
cui denti sieno di decrescenti iunghcz- 
zc. Queste molle hanno le loro estremila 
disposte in linea retta sopra una linea 
paralclla all' asse del cilindro, e posta in 
vicinanza immediata della sua superficie. 
Le punte di cui questo è armato, presen- 
taci, ognuna alla sua volta, sotto una 
molla sonora, la sollevano e la fanno vi- 
brare. Il modo di notare i cilindri è il 
medesimo che si è detto precedentemen- 
te ; fuorché qui non adopransi ponti- 
celli, perchè essi non sarebbero di verun 
effetto, non cominciando la molla a vibra- 
re che quando la punta l'abbandona do- 
po averla sollevata ; d'altronde poi il suo- 
no prodotto da ogni molla prolungasi ab- 
bastanza da tè. 

Si fanno pure sigilli o ghiandine da 
orologio ed altre minuterie che suonano 
qualche pezzo di musica; un cilindro a 
punte, un pettine di molle sonore ed 
un piccolo tamburo, nascosti nell'interno 
della minuteria, bastano per tale oggetto. 
Queste musiche, costruite da principio a 
Ginevra, hanno avuto gran voga e furo- 
no pagale a*6ai care; oggidì se ne fanno 
a Parigi, a Neufchatel ec, ed il prezzo 
ne è as«»i diminuito. La principale diffi* 
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colta consista nel procurarsi un pruine modelli delle lupi opere. Adoperasi pnftf 
che dia suoni ben giusti, poiché qui il per far le carte vellutate con cui liabbei* 
temperamento riesce necessario (V. ac- liscono le stanze. 

CORDATO HE Q CORDA VIBRANTE ). RaingO, * CI UBALO. Lo kleSSO vile CES» A LO 

orologiaio a Parigi , le lavora perfetta- (V. questa panda). 



mente. (Fr.) 

* Cilindro, rotolo, rullo o spianatoio. 
Sfrumento di legno d' un sol pezzo, li- 
scio, in forma di colonna, bucato nel mez- 
zo per lo lungo, ove s' introduce un per- 
no di ferro, su cui gira allorché si fa 
passare sul terreno, dopo seminato, per 



* CIMENTARE ( V. saggiato: e ). 
'CIMEN1 0(V.cemerto e saggi t-ronz). 

* Cimento, chiamano i coltellinai uni 
mistura di quattro parli di resina con 
una di malton pesto , ben mescolate in- 
sieme e ben macinale; talura vi aggiun- 
gono una parte di cera gialla acciò riesci 



comprimere le sementi. Se il cilindro ; più appiccaticcio. Se ne servono per em- 



non è liscio, ma scanalato si chiama tri- 
bolo e si usa per rompere le capsule ed 
i legumi, onde cavarne i semi. Il cilindro, 
che si adopera per ispianare i viali e per 
rompere le zolle, si chiama rimo. 

* CILINDROIDE. Corpo solido di 
figura quasi cilindrica, ma non all'atto 
tale. 

* CIMARE. Levar la cima e scemare 
il pelo al panno-lano, tagliandoglielo col- 
le forbici (V. PAXNO-LANO e FORBICI). 

* CIMASA , è ogni modanatura on- 
deggiante, mezza concava e mezza con- 
vessa, gola diritta e gola rovescia (V. ar- 
chueitcra). I moderni chimano cimasa 
ogni membro che termina una cornice, 
derivandola da cima. 

Cimasa, dicono quindi i legnaiuoli uu 
pezzo di legno ornato d' intagli, che ser- 
ve di cornice agli abbassamenti delle 
stanze. (L.) 

* CIMATA. V. Cimatura. 

* CIMATORE. Quegli che cima i [.an- 
ni co' forbicioni. 

* CIMATURA. L' arte del cimare i 
pannilani. Dicesi pure cimata. 

* Cimatura, chiamasi più comune- 
mente quel certo peluzzo che si taglia al 



piere i manichi dei coltelli. Riscaldano il 
codolo del coltello al calor rosso soltan- 
to, e lo introducono nel foro del mani- 
co riempilo anticipatamente di cimento 
in polvere, e poscia lo levano dal foro; 
lo tuffano quindi nel cimento acciò que- 
sto vi si attacchi, e si ripete quest'opera- 
zione fino che si sente che il cimento si 
addensa nel manico ove allora lasciasi il 
codolo acciò si raffreddi e resti legato nel 
cimento. 

CIMOSSAo VIVAGNO Orlatura .li 
uno pezza di panno o di stoffa , per ki 
più di colore diverso. J fili dell' ordito 
destinati a formar le cimosse non som* 
orditi allo slesso tempo della pezza , r> 
si ra\ volgono al subbio; vengono aggiun- 
ti dopo e sono tenuti tesi con pesi appo- 
siti. Del resto servono come i fih* deUut- 
dilo della pezza, e formano parte del tes- 
suto ( V. fasrilani )• (E.M ) 

* CINA. Radice d'una pianta forestie- 
ra di color rossigno e di dentro più bian- 
ca , quasi come la galanga gì ossa , cuti 
chiamata perchè indigena alla Cina e al 
Giappone;. Il suo uso molto esteso i* 
medicina, la rende un oggetto di qual- 
che importanza pel commercio ; se ne 



panno in cimandolo, e s'adopera per! distinguono due specie, l'una più pesai»- 
riempir più cose, come palle, basti e simili, te, più dura e Uguosa, delta pc trita, l'ai- 
Serve anche agli scultori e gettatoti di tra più tenera, leggera e farinosa, dell* 
metallo per mescolare con terra da far t\ gentile: quota c b più ii ertala. 
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* CINABRESE , color rosso chiaro ratiere si distingue il cinabro naturale ila 
composto Hi sinopia e bianco songiovan- 'alcune miniere di arsenico che hanno il 
ni, buono per la pittura a fresco-, e ser- colore e l'aspetto somigliante. 11 cinabro, 
vonsene molto i pittori nelle carni e nei macinato uelT acqua e ridotto in polvere 
panni. impalpabile, adoprasi nelle arti; ma tro- 

C1KABRO. Il cinabro è uno combi- vasi sovente falsificato con diverse so- 
natone di solfo e mercurio che trovasi stanze , quali il Mimo , il coi.cotab, ec. 
abbondantemente in natura, e costituisce Additeremo -la maniera di smascherar 
La sola miniera da cui si tragga questo queste frodi. 

prezioso metallo. I chimici lo nominare- 1 Da lungo tempo gli Olandesi sono gli 
no soìfvro rosso di mercurio per distin- unici che posseggono Torte di fabbricare 
guerlo da un'altra combinazione analoga, il cinabro, essi soli riescono n dot gli quel 
delta solfuro nero di mercurio, od e//o-.bel colore di fuoco che ne fa tutto il prc- 
pe minerale. 11 cinabro, per la bellezza gio. Esso venne successivamente esami- 
dei colore, è mollo usato nella pittura ed nato da varii chimici , i quali pensavano 
in altre arti , per cui se ne fa un grandejche la principale difficoltà consistesse nel 
consumo; ma- siccome negli oggetti in cui non conoscer bene il cinabro: gli uni 
si adopera è necessario ibe sia della mag. pretesero, con Berlhollet, che esso conte- 
giure purezza, e a tale slato trovasi mol-|nesse una piccola proporzione di idroge- 
no di rado, così è d' uopo comporlo or- no : altri credettero, con Fourcroy, ci e 
nuzialmente; divenne quindi 1' oggetto' il mercurio vi si trovasse ossidalo; ma 
di ragguardevoli fabbriche. Ti ha dun- posteriormente Seguin dimostrò che sjf- 
que una dislinzione a farsi: cioè il cma-j fatte opinioni erano fallaci: egli ti fe'cer- 
bro nativo ed il cinabro artificiale. Il ti. che nella formazione del cinabro non 
primo, quando è purissimo, è sotto for- producetesi alcuna sostanza idrogenala, 
ma d'un prisma esaedro regolare, lians-'e che il solfo e il mercurio trasforma* 
lucido ; offre anche alle volte una tessi- \ ansi in cinabro anche in vasi ermetica- 
tura fibrosa di lucentezza setacea; e fi- menie chiusi e senza il concorso della 
nalmente si trova eziandio in masse più piccola quantità di ossigeno, 
compatte, unito ad altre sostanze e mas-| S' investigarono le differenze di com- 



pirne ali" argilla bituminosa. Quest" ulti- posizione fra i due solfuri nero e rosso : 
ma varietà è la più abbondante e quel- Jn:a Seguin addimostrò che un semplice 
la che viene più frequentemente la- cangiamento di temperatura bastava a 
v orala. He parleremo trattando del mea- trasformare l'uno nell'altro senza la me- 
ccaio. jnema variazione nelle proporzioni degli 

Preparandosi il cinabro arlifiziale per elementi. Il cinabro , chiuso in un tubo 
via di sublimazione, è sotto forma di j e riscaldalo moderatamente, si mula in 



più o meno grandi . concave da etiope, e si tramula in cinabro ad una 
una parte, convesse dall'altra, la cui' più alta temperatura; da ciò egli ha con- 
spezzatura è a somiglianza di aghi, di chiuso che la differenza dei due solimi 



color rosso-bruno quando è intero, e di 
un rosso vivo ridotto io poli ere. Getta- 
to sopra un corpo caldissimo . si volati- 
lizza senza lasciare icsiduo, uè diffondere 
alcun odore di* -ggr^dcvole. A questo ra- 



provenga principalmente dal giado di 
combina%ione dei due componenti. Da 
tutte queste osservozi* ni consegue che 
il cinabro non è che un'intima ccmbina- 
zione del solfo e del mei curio , ambidve 
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purissimi, nelle proporzioni indicate dal- 
l' analisi. Parrebbe adunque essere suffi- 
ciente, per ottenere un bel cinabro, 
operare la combinazione del solfo e del 
mercurio ad un'alta temperatura, preser- 
vandolo dall'influenza di qualsiasi agente 
straniero; in onta per altro a tutte queste 
cognizioni, pare che non si riesca a pre- 
pararlo meglio di prima. E' vero che Se- 
guin annunziò nelle sue memorie di es- 
sere pervenuto ad ottenerlo tanto bello, 
quanto quello di Olanda e ad un prez- 
zo vantaggioso; ed egli non ispronato 
dal proprio utile, nè dall'ambizione del- 
l'utilità nazionale, ne instituì una fab- 
brica in grande ; tuttavia, quale che ne 
sia stata la causa, quest'arte non die' un 
passo di avanzamento , e noi dobbiamo 
essere ancora tributarli allo straniero per 
questo ramo d' industria. Non è per al- 
tro perduta ogni speranza; anzi abbiamo 
veduto, nell'ultima esposizione dei la- 
vori d'industria, alcuni saggiuoli di cina- 
bro francese eh' erano tanto simili al ci- 
nabro di Olanda da lasciar pochissimo a 
desiderare. Desmoulins,Marchand e Bu- 
»an, sono quelli che fino ad ora si occu- 
parono in tale oggetto d'industria con 
la migliore riuscita. 

Intorno alla fabbrica del cinabro olan- 
dese, noi abbiamo esalte notizie , che ci 
vennero trasmesse da Tuckert farmaci- 
sta della corte ( F'. Annali di Chimica , 
T. IV). Payssè, che visitò molte di que- 
ste fabbriche, ci fe' certi che tali notizie 
erano esatte. Noi vogliamo riportare le 
medesime parole di Tuckert. « La fab- 
» brica in cui io assistetti più volte di 
» presenza alla preparazione del cinabro, 
» è quella di Brand in Amsterdam fuo- 
» ri della porta di Utrecht ; essa è una 
" delle più ragguardevoli deh" Olanda; vi 
" si fabbricano annualmente, in tre forni 
>' e col lavoro di 4 operai, 48,000 lib- 
» bri» di cinabro e vi si fanno altre prepa- 



Cnuud 

» razioni mercuriali. Vi è adottato il me- 
li todo che io passo a descrivere. 

» Si prepara prima l' etiope, mescen- 
» do insieme i5o libbre di solfo e 1080 
ti libbre di mercurio puro ; si espone il 
» miscuglio ad un fuoco moderato in una 
» caldaia di ferro piana e lucida , d' un 
m piede di profondità e due e mezzo di 
»i diametro. Non avvien mai che il miscu- 
»/ glio s'infiammi, ove l'operaio abbia a- 
» cquislata la pratica necessaria; si pol- 
ii verizza questo solfuro nero e se ne 
» riempiono piccoli fiaschi di terra delia 
m tenuta di a 4 once d' acqua circa; se 
» ne apprestano da 3o a 4° P* r adope- 
ri rarli al bisogno. 

» Dopo ciò, sì prendono tre gran va- 
li si composti di argilla e di sabbia pu- 
lì rissima; essi sono ricoperti d'uno stra- 
li to di luto che si fa perfettamente di- 
11 seccare prima di adoperarlo. Questi tre 
»i vasi si pongono su tre fornelli cerchia- 
li ti di ferro, costruiti entro un'arcata di 
» muro capace di resistere al fuoco. I 
11 vasi sublitnatorii hanno varie grandez- 
i# ee. I fornelli sono costruiti in guisa 
» che la fiamma circoli liberamente all' 
11 intorno, e riscaldi i vasi ai due terzi 
11 della loro altezza. » 

« Collocati i vasi sublitnatorii sui loro 
11 fornelli , si accende la sera un fuoco 
» moderato, c si aumenta fino al roven- 
ti te. Il combustibile adoperato in Am- 
« sterdam è la torba. Quando i vasi so- 
li no roventi, si versa nel primo uno dei 
>i piccoli fiaschi già allestiti di solfuro di 
»i mercurio, poi nel secondo e nel terzo: 
11 se ne versano quindi due , tre ed an- 
n che più in una volta , secondo la mag- 
li giore o minor infiammazione del sol- 
>i furo. Vedesi talor la fiamma sollevar- 
li si a 4 ed anche 6 piedi di altezza; to- 
11 sto ch'è scemata d'un poco si ricopro- 
»f no i vasi con una piastra di ferro qua- 
drala, di un piede di lato, grotta mez- 



1 



Digitized by Go( 



ClffABHO C IX AB I\0 387 

.» zo pollice . la quale si fa coincidere remila dai moderni viaggiatori, lutto si 



» perfettamente sopra di essi. A tal mo- 
» do s* introduce nello spazio di 34 «re, 



accorda colla opinione di Seguin. lufatii, 
perchè devesi ammettere la esistenza del - 



m nei tre vasi sublimatorii, tutta la ma- l'ossigeno nel cinabro ? Supponendo, con 
teria preparata; cioè,* per ogni vase, Payssè, che la infiammazione aia una ve- 



ra combustione, cioè una combinazione 
coli' ossigeno, non è noto d'altro canto, 
che il solfo, a quest'ulta temperatura, non 
può rimaner comhinato con ossidi che si 
facilmente si ripristinano, come quello di 
mercurio, e che di necessità produrreb- 
besi acido solforoso ? Per la qual cosa, 
tutto fa credere che il cinabro provenga 
dall' intima unione del solfo e del 



» 4 1 ° libbre di solfuro. Introdottala tut- 
» ta, si continua ad operare al fuoco gra- 
» datamente, il quale si spegne quando 
» siasi il tutto sublimato, il che richiede 
>' 56 ore di lavoro. Si prende norma se 
» ii fuoco è troppo forte o troppo debo- 
n le dalla fiamma che si innalza quaudo si 
m scoperchiano i vasi; nel primo caso, la 
" fiamma ascende a qualche piede di al- 
l' tezza; nell'altro, essa leggermente toc- curio, che avviene ad una data tempera- 
la ra l'orifizio dei vasi. Quando, nel sol-j tura impossibile a cogliersi ove non ii 
" levare il coperchio , vedesi comparir 
» vii a la fiamma non oltrepassante i 3 o 
» i 4 pollici fuori dell' orificio , si con- 
» chiude essersi ottenuto il vero grado 
» del fuoco. 

"Iu queste ultime 36 ore, ad ogni quar- 
ti lo d' ora e ad ogni mezz" ora si rime- 
» sce la massa con un bastone di ferro 
m per accelerare la sublimazione. I lavo- 
» ralcii operano con tanto ardire, che 
u ne limasi stupefatto , parendomi ad 
» ogni volta che sfondassero i vasi. » 
» Dopoché il lutto è raffreddato , si 
ritraggono i vasi, muniti di cerchi di 
» ferro, per impedire che si fendano du- 
v raote la operazione, e si spezzano. 
»' Trovansi costantemente in ogni vase 
*> 4oo libbre di cinabro sublimalo; il 
» che dà un prodotto di iaoo libbre 
v nei tre vasi, ed in conseguenza i o lib- 
p bre di perdita per ciascheduna. » 

» Non aderisce particella alcuna di 
»/ solfuro alle piastre di ferro , perchè 
vengono del continuo sollevate ; 



» verso il fine dell' operazione però , i 
" vasi non toccansi più. Queste piastre 
m non provano alcuna alterazione. « 

Giudicando dalla descrizione di que- 
sto metodo, la cui esattezza ci viene gua- 



abbia una lunga pratica. 1/ uso degli O- 
landcsi di non aggiungere il solfuro nei 
crogiuoli che in piccole porzioni, ed at- 
tendere che sieno roventi prima di co- 
minciar a buttarne, ci pare una prova e- 
vidente. Con questo metodo tutte le parti 
del solfuro sono soggette simultaneamen- 
te all' azione di quella data temperatura 
che ne opera la più intima combinazione 
ed evapora il solfuro rosso a proporzion 
che si forma. Operando sopra masse mag- 
giori e ad una più bassa temperatura, l'a- 
zione sarebbe ineguale e progressiva, ed 
I calore verrebbe di continuo rallentato 
lallo svolgimento dei vapori. Sarebbe 
perciò impossibile mantenere un'alta ed 
uniforme temperatura perchè tutte le 
particelle si trovassero ugualmente riscal- 
date e, per così esprimerci, fuse. 

Si può anche ottenere il cinabro a freddo 
o ad una bassissima temperatura, triturando 
il mercurio con qualche soluzione di solfuri 
o d'idrosolfati alcalini: ma l'azione è len- 
tissima, e talvolta non si effettua che dopo 
varii giorni. Tuttavia, se questo metodo po- 
tesse adottarsi nella pratica e desse risul- 
tati costanti, avrebbe il grande vantaggio 
di produrre il cinabro al medesimo stalo 
di lenuissiroa divisione in cui si adopn.i. 
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Quando ci agita il mercurio con un idro- 
solfato solforato o con un solfuro idroge- 
nato, esso si appropria V eccesso di solfo 
contenutovi, e li cangia in idrosolfati pu- 
ri senza colo^p : il mercurio, combinan- 
dosi col solfo, frastornasi da prima in e- 
tiope, poi in cinabro, che spesso acquista 
un aspetto cristallino. Questo fenomeno 
osservasi principalmente coli* idrosolfato 
e col solfuro idrogenato d' ammoniaca. 
Baumè, e pi ima di lui Hoffraann, ne fe- 
cero cenno. Uno dei metodi più semplici 
è quello pubblicato da Kirchoff. Si tritu- 
rano insieme, in una capsula di porcella- 
na con un pestello di vetro, 3oo parli 
di mercurio e 68 di solfo ; si umetta la 
maleria con alcune gocce di soluzione di 
potassa ; dopo qualche tempo V etiope 



viene aggiungere al miscuglio alquante 
gocce di acqua e rimescere di tratto in 
tratto. Lo stesso Mussin-Pusohkin co- 
nobbe che, riscaldando fortemente que- 
sto solfuro di -mercurio, tosto tosto di- 
viene bruno e passa al violetto carico ; 
ritratto dal fuoco, riprende un bel color 
rosso di carminio. Quando il cinabro a- 
quistò la perfezione richiesta, si decanta 
il liquido, si lava con acqua pura, sì agi- 
ta, e cosi successivamente finché V acqua 
ne esca limpida ; allora buttasi la materia 
sopra un feltro e si fa disseccare in una 
stufa a milissimo calore. 

l'are in sulle prime difficilissimo, per 
le spiegazioni date precedentemente, Ur 
consuonare tra loro le teorie di questi 
due metodi. Veggiam ) come si può coo- 



minerale è già formato. Sì aggiungono jeepire in tal caso la formazione del cina- 



nllora i 60 parti di potassa disnolta in e- 
gu&le quantità di acqua : si espone il va- 
se contenente il miscuglio alla fiamma di 



bro. La prima azione del solfo sul mer- 
curio produce un solfuro nero ; ma non 
avvenne inlima unione di principi!, e, per 



una candela, e si riscalda, proseguendo a cosi dire, non si ha che una specie di 
rimescere continuamente. A proporzione! miscuglio. Seguiti fece vedere che sì are- 
che si evapora, si aggiunge acqua pura, vano i medesimi risullamenti con altre 
in modo che il solfuro sia sempre coper- proporzioni svariatissime. Infatti, trita- 
to per alcuni millimetri di liquido. Dopo rando il solfo o il mercurio col cinabro, 
due ore di tiiturazione, quando gran lo si converte in etiope. É peraltro vero 
parte del fluido è evaporata, il color nero che v' ha un solfuro nero in proporzioni 



diviene bruno da prima e passa rapidis- 
simamente al rosso. Allora non si aggiun- 
ge più acqua e si prosegue la triturazio- 
ne senza sosta: acquistando la massa una 
certa consistenza, il color rosso diviene 
sempre più lucente . Quando direnne 
della più bella tinta, si spegne tosto la 
fiamma, alzamenti il rosso passerebbe al 
bruno. Il conte di Mussin-Puschkin af- 
ferma che si può prevenire questo can- 
giamento di colore da! rosso al bruno, 
traendo il miscuglio dal fuoco tosto che 
divien rosso, e tenendolo per due o tre 
giorni ad una mite temperatura. La tinta 
l in migliora gradatamente ed acquista da 
ultimo il grado di bellezza richiesto. Con- 



costanli ; esso è quello che ottiensi preci- 
pitando un sale di mercurio a base di deu- 
tossido con un idrosolfato ; questo 
diversifica dal cinabro che per la 
ne delle sue molecole, ed è formalo nelle 
stesse proporzioni. Seguin fece vedere 
che il cinabro leggermente riscaldato si 
cangia in etiope, e che una temperatura 
più forte riproduce il cinabro : ciò venne 
confermato da Guibonrt, sicché non può 
esservi più alcun dubbio. Ora, per olle- 
nere questa particolare disposizione delle 
molecole, che costituisce il cinabro, è 
mestiero che sieno in uno stato di liber- 
tà ; e questo stato è prodotto dal calort 
quando si fabbrichi per via secca, non- 



che dati* acqua e «la qualche al Irò in e lo- 
fi" Io lai caso, aggiunto al solfuro nero 
filmatosi alquanto alcali, questo toglie 
r eccesso di solfo, ed il solfuro alcalino 
risultante discioglie una proporzione di 
etiope ; le molecole, divenute libere, si 
riuniscono più intimamente per la loro 
propria affinila, e la coesione del nuovo 
composto ne produce la separazione. 

Il cinabro è composto di 100 parti di 
mercurio e 16 di solfo. 

(R.) 

* Ciassao minerale, chiamano alcuni 
il lapis detto amalita. V lati*. II 
cinabro minerale o nativo è un solfuro 
di mercurio , strialo o liscio di color 
tosso e lustrante. 

' CINCIGLIO. Propriamente è quel 
pendone che si mette 
vesti militari dalla cintura in giù. 

* CINCIGLIONE. Cintìglio grande, 
ed è foggia donnesca 

* CINCISCHIO e CINCISTIO. Ta- 
glio mal fatto e disuguale che ti fa con 
forbici o altro strumento 
male affilato. 

* CiRciKCHto, dicesi pure qualsiasi ri 
taglio, trinciatura. 

* CINEFAZIONE. Riduzione d' un 
c^jrj}^) in Oc n 1 1- j jicr jH©n^) del f lìoco* 

CinarAzionz. Operazione che consiste 
nel levar dalla superficie d' un terreno 
coperto di erba, pezzi grossi varii polli- 
ci -, lasciarli seccare al sole, e poscia dis- 
porli in una specie di forno che si riem- 
pie d'erbe secche e di paglia e cui appic- 
casi il fuoco ; questo fuoco così rinchiu- 
so abbrucia tutte le radici, distrugge le 
piante parassite e gP insetti che lo dan- 
neggiavano, e quando i 
ceoerimento spargonsi sul 
sto è preparato a ricevere un altro gene- 
re di coltivazione. L'i s Irò mento che si a- 
dopera per levare questa specie di tal- 
cotennatoio ; è una specie di 
Dm.TecnoLT.ir. 



ClRIOLU 389 

vanga In forma di zappa, lunga 16 piedi 
e larga 788. Tutta P arte consiste nel 
levare la sola quantità di terra penetrata 
dalle radici. Si pratica la cinefaiione ai 
terreni che si vogliono dissodare quando 
siano ripieni di eriche e di erbe cattive, 
alle praterie divorate da piante nocive, 
alle paludi prosciugate, ec. 

Varia è P opinione degli agricoltori 
sulla utilità della cinefazione, almeno in 
alcuni casi ; sembra che se ne traggano 
vantaggi incontrastabili nelle terre grasse 
e paludose, e che invece i terreni magri 
ne rimangano impoveriti. Questa opera- 
zione, essendo d" altronde assai costosa, 
si crede dover usare a preferenza, quasi 
sempre, un raccolto sotterrato, vale a 
dire arato il suolo, seminarvi saraceno o 
trifoglio, non lasciar maturare questo rac- 
colto, ma passarvi sopra P aratro, e cosi 
sotterrare il prodotto. Con tal metodo, 
meno costoso della cinefazione, a' ingras- 
sa il suolo e vi si distruggono tutti i ve- 
getabili nocivi. Nullameno i terreni che 
hanno della natura della torba, le terre 
argillose e quelle di cui sonosi insigno- 
rite piante legnose, non possono esser 
resi fecondi che con la cinefazione. Per 
diminuire la ] spesa , adoprasi talora in 
tale operazione un robusto aratro ad o- 
recchione ; ma questa maniera più eco- 
nomica è ben lungi dal presentare van- 
taggi uguali alla prima ( V. il Dizionario 
d'Agricoltura ). (Fr.) 

* CINGHIA. V. ciesi. 

* CINGHIARE. Legar con cigna. 

* CINGOLO. Cintolo, cintura, cordi- 
glio con che altri si cigne. 

* CINIGIA. Cenere calda, che con- 
serva il calore o che ha del fuoco. 

CINIGLIA. Piccolo tessuto a foggia 
di fascia stretta, da ciascun lato del quale 
la trama, tagliata e sfilacciata, sopravan- 
za i fili delP ordito che la tengono unita, 
per modo che la ciniglia, dopo Pi 

5; 
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sua preparazione, che consiste in unai Dalla parola cingere derivò il nome di 
leggera torcitura, non presenta che una cintura alla fascia che serve appunto a 
di piccoli peli simili a quelli dei bra- 
I Francesi, chiamando i bruchi che- 
diedero per similitudine lo slesso 
nome a questa specie di nastrino, d'onde 
la voce italiana ciniglia. 11 passamanaio è 
quegli che si occupa della sua fabbrica- 
tone. (L.) 

* CINQUANTINO. V. formertoite. 

* CI N L A. cembro, apofiei e da taluni 
anche cimbia. Tutti questi nomi si dan- 
no a quel piccolo quadrato, che ai ritira 
per acquistare ed unirsi al vivo d'una 
colonna, di una fascia o di un muro. La 
cinta di una colonna è un membro del- 
l' imoscapo, appartenente alle parti della 
medesima colonna; da molti però fra i 
moderni è annoverata fra lo parti della 
base. 

* CINTINO. Veste corta che si porta 
di sotto e copre dalla cintola in giù. 

* CINTOLA. I funainoli dicono filar 
alla cintola, del filar le funi colla canapa 
avvolta intorno alla cintola, e dicesi a dif- 
ferenza delP altro modo di filare alTasta 

* CI M'OLINO, piccolo cintolo, e na- 
turalmente ciò che oggidì si dice k- 



* CINTOLO, fascia o nastro che 
cigne 



* C irto lo, di cesi il vivagno o 
del pannolano ( Y. cimosìa). 

CINTURA. Fascia, colla quale si cin- 
gono i panni intorno alla metà della per- 
sona. Un tempo il fabbricare cinture da 
donna, era un'arte separata dal far quel- 
le da uomo, sicché quegli che ad una di 
tali arti ti dedicava, non poteva esercitar 
Pai Ira. In oggi, non usando più gli uomi- 
ni cinture, quelle da donna sono fatte di 
marocchino da operai che fan pur quelle 
da uomo ove occorra ; talora non havvi 
difiereuia fra queste « intuì e che per la 
imaleria. 



cingere il corpo, e talora a 
o più armi. Alcuni che portano la spada 
servonsi tuttavia di cinture per appen- 
dervela ; ma i militari portano comune- 
mente le loro armi col mezzo d'una tra- 
colla che passa loro sulla spalla destra, e 
va diagonalmente sul fianco sinistro a 
portare la spada o la sciabola all'altezza 
dell' anca. i 
II fabbricator di cinture è quegli che 
fa altresì le tracolle, le bandoliere, le gi- 
berne o fiaschette, le porta-carabine per 
la cavalleria, ed in generale tutte le for- 
niture necessarie pei soldati sì a piedi 
che a cavallo, del pari che tutti gli arnesi 
di pelle o di cuoio che si adoprano cac- 



Bastetà descrivere in che modo si fac- 
ciano le tracolle ; si comprenderà facil- 
mente cu mg si facciano gli altri oggetti, 
che da quelle non variano che per la for- 
ma ; le operazioni sono a un di pressa 
le stesse. 

La tracolla è fatta d" una striscia 
di cuoio, larga 6 a 9 centimetri, che co- 
mincia dalla spalla e va diagonalmente 
sul fianco opposto. Essa sostiene penda- 
gli pure di cuoio, e fatti in diverse guise 
secondo 1' uso cui devon servire. Cosi 
quelli destinati a portar la spada hanno 
una forma diversa da que' che portan la 
sciabola, e così gli altri. , 

Le tracolle e la maggior parte de' la* 
vori del fabbricator di cinture sono qua- 
si sempre fatti di due pelli incollate l'una 
sull' altra. Si adoperan pelli di bufalo, 
di marocchino, di vitello e di montone ; 
il montone concialo in alluda è la fodera 
comune delle altre pelli. Tagliansi le due 
pelli < f ugual larghezza col coltello a pie* 
de (V. sellaio e sastato). Incollami eoa 
colla di farina; quando la colla è asciutta, 
si agguaglia la loro larghezza in modo da. 



ridurre i lati paralelli, con lo slesso col- 
fello a piede, o meglio ancora con V in- 
gegnoso meccanismo immaginatosi in In- 
ghilterra per far le strisce di cuoio, che 



Ad oggetto di fissare queste pelli soli- 
damente P una sull'altra ed impedire che 
non si stacchino per 1' uso e per lo sfre- 
gamento, le si appuntan sugli orli. Sicco- 
me tale cucitura, che è una specie di rica- 
in mal vedere se non fosse 
paralella all' orlo e se i ponti 
non fossero ad uguali distanze, ecco in 
qual modo si faccia 

Siavi una striscia AB ( Tav.XVl della 
Tecnologia, fig. io) ; tre o quattro milli- 
metri distante dall' orlo vi si scgnan due 
lineo rette, sulle quali deve essere V ap 
puntatura ; alcuni operai segnano queste 
linee col mezzo d"un regolo e d'un pun 
#one smussata, la cui punta è roton- 
data e pulita in modo da non intaccare 
e lacerare la superficie della pelle. Altri 
servonsi <V una doppia girella che opera 
meglio e più presto. Questa doppia gi- 
rella, veduta in profilo in A ( fig. 1 1 ) e 
-di faccia in B, è montata sopra una for- 
chetta C, fra le due hraccia della qualeigliare il ferro. Quello del- fabbrica tor di 
essa gira liberamente sopra un asse che cinture è molto tagliente; egli ne ha di 
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le Coregge, seguendo sempre esattamente 
la linea segnata dalla girella. 

Fatta questa preparazione, stringesi la 
coreggia con la piroetta di legno usata dal 
sellaio; si cuciono pulitamente gli orli 
con due aghi e filo pei lavori comuni, o 
seta in colore pei lavori più diligenti, 
passando sempre tulli e due gli aghi nello 
stesso buco ; si viene con ciò a formare 
una cucitura di punti continuati che ha 
F apparenza d 1 un piccolo ricamo. 

I pendagli della tracolla sono attaccali 
ai due capi della coreggia nello stesso 
modo che abbiamo indicato, dopo aver 
fatti i fori col punzone a punto addietro, 
e sono ugualmente cucili con due aghi e 
filo molto forte, strofinato prima con 
cera. 

I principali utensili di cui servesi il 
fabbricator di cinture adoperati essendo 
in molte altre arti, sono conosciutissimi e 
ci riteniamo quindi dispensati dal 
parola. Ve ne hanno altri meno in 
che per ciò faremo conoscere. 

i.° Uno scalpello piatto d'acciaio tem- 
perato e tagliente, della forma dello scal- 
pello di cui si serve il magnano per ta- 



la attraversa. Il tutto è allaccato ad un 
manico D che tiene in mano l'operaio. 
Questi ha cura di far che il piano della 
girella a s" appoggi sempre contro P orlo 
della coreggia, mentre che il taglio ro- 
tondo b imprime sulla pelle la linea che 
si vuol segnare paralella all' orlo. 

Acciò i punti siano ad uguali distanze, 
adgprasi il punzone ( fig.i 2) che chiamasi 
pun%one di punto addietro, le cui punte 
sono ugualmente distanti. V'hanno pun- 
toni di tal fatta, che hanno da due fino 
-a ventiquattro denti. IJavvenepure d'an- 
golari, come veggonsi nella fig. 1 3 ; que- 
sti servono per voltar gli angoli quando 
sia d' uopo. Con questi puntoni foratisi 



varie lunghezze; lo adopera per forare i 
cuoi a fine di fare gli occhielli. L' orlo 
di questi occhielli è cucito alla stessa fog- 
gia dell'orlo delle coregge. 

a.° L' operaio ha d'uopo bene spesso 
di forar le coregge per farvi passare l'ar- 
diglione delle fibbie che impiega assai d\ 
sovente. Questi fori sono d'ordinario ro- 
tondi e si fanno con una stampa, la cui 
forma si vede nella fig. 1 4 ; quest' i- 
strumento è conico come si vede in A, 
acciocché il pezzo di cuoio, che leva la 
parte tagliente, esca facilmente girando il 
punzone. S'impiegano talora simili stam- 
pe, ma di forma quadrata. 

5.° V'hanno certi lavori che si orlano 
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con panno frastaglialo; quando lo si fra- 
staglia con forbici, te adden Iettature sono 
irregolari e di brutto aspetto ; affinchè 
abbiano la regolarità necessaria, il cintu- 
ralo usa un punzone, fig. i5, che è ta- 
gliente in a ; ve ne hanno di più forme. 
Il panno cosi addentellato è talvolta po- 
sto fra le due pelli, e poscia cucito insie- 
me agli orli di esse, come abbiam detto. 

Per forare e frastagliare usa una pia- 
stra di piombo grossa un pollice, che non 
guasti il tagliente degli strumenti; quan- 
do la piastra è tutta coperta d'impronte, 
si batte col martello per toglierle. 

Quando il fabbricator di cinture lavo- 
ra in istoflTe o velluti, ciò che talora ac- 
cade, quest' arte s' avvicina a quella del 
borsaio e si confonde con essa. 

Non ci tratterremo più a lungo a ra- 
gionar d* un oggetto che non olire gran- 
di perfezionamenti. (L.) 

* CINTURINO, dicono quindi i sarti 
quella parte de' calzoni che si affittili» 
sotto il ginocchio. 

* CiwTURiefo, chiamano i calzolai quel- 
le alette delle scarpe con che si affib- 
biano. 

* Cumulino, presso gli architetti vale 
lo stesso che occhio, ed è V anello aperto 
<T una catena in cui entra il paletto o 
chiave. 

* CIOCCA. Nelle ferriere si dà que- 
sto nome a due grossissirai pezzi di legno 
sopra cui si aggira tutto il meccanismo 
della batteria ; ciascuno di essi è incale- 
nato con tre stanghelle. 

* CIOCCIIETTO, chiamano i bosca- 
iuoli, carbonai ed altri, le barbe di sco- 
pa che si bruciano per farne carbone 
da fabbri, che è assai ricercalo. 

* CIOCCO. Ceppo da ardere. 
CIOCCOLATTK.il cioccolate è una 

preparazione alimentare antichissima fa' 
nostri tempi molto perfezionata. I Mes- 
sicani furono i primi, a quanto sembra. 
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che abbiano usato in alimento e in be- 
vanda la decozione dei semi del cacao leg- 
germente abbrustolili e polverizzati, col- 
la giunta di alcuni aromi poco o molta 
acri ed eccitanti. 

Nel i5ao gl'invasori del Messico vi 
rinvennero stabilito I' uso del cioccolate 
da tempo immemorabile. Gli Spagnuoli 
considerarono questa scoperta tanto pre- 
ziosa, che ne fecero lungo tempo un mi- 
stero. Toslochè fu conosciuta, se ne pro- 
pagò l'uso rapidamente ; e tanto si ren 
dette universale, che la vendila del cacao 
è al presente uno degli oggetti più im- 
portanti del commercio tra V America e 
il continente Europeo. 

Da principio non si condiva il cacao, 
come dicemmo, che con aromi ; ma tosto 
che si scoperse lo zucchero, lo si aggiun- 
se alla [tasta del cacao ; e da quest'epoca 
propriamente ha origine la preparazione 
del nostro cioccolate. 

Gli Spagnuoli furono i primi ad usar 
ne ; indi gli Italiani, da ultimo i France- 
si. Ciascuno di questi popoli adotto quel 
metodo che meglio si aflaceva al gusto e 
alle abitudini del proprio paese. In Ispa- 
gna si nbbrostisce lievemente il cacao, ■» 
doprasi poco zucchero, e non si cura 
gran fatto che il miscuglio ne sia esattis- 
simo, ma solo piace moltissimo aromatiz- 
zato. In Italia lo si abbrostisce fino si 
punto che divenga amaro ; lo si macina 
molto diligentemente, vi si aggiunge po- 
co zucchero, e lo si aromatizza principal- 
mente colla cannella. In Allemagna to- 
gliesi la pellicola del cacao, al quale og- 
getto s' immerge questo per poco nel- 
T acqua bollente . come si usa per t- 
scortecciare le mandorle comuni ; poi 
si fa diseccare in una padella di ferro 
ad un mite fuoco ; lo si riduce in pol- 
vere fina e vi si aggiunge alquanto zuc- 
chero. Per preparare H cioccolate si di- 
luisce questa polvere neiP acqua u ne) 
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late secondo il gusto. In Ispagna si ma- scuglio delle due torta dì cacao si è, che 

P una comunica un sapore gradevole alfa 
pasta e P altra la rende più grassa. 

D'ordinario il cacao trovasi unito a 
materie straniere, e la sua superficie co- 
perta di polvere: quindi è d"uopo puri- 
ficarlo; per far dò lo si scuote fortemen- 
te io un sacco di tela ruvida, poi si pas- 
sa per un cribro di ferro. Liberato in 
tal modo da tutto dò che gli può parte- 
cipare un cattivo gusto, lo si abbrostisce. 
Questo operazione esige grande abitudi- 
ne perchè non v 1 ha un punto determi- 
nato da cogliere, eome pel caffè. Si ab- 
hroste in un cilindro di lamierino pieno 
due terzi di cacao, il quale si fa girare 
asse al fuoco d* una leggera 
fiamma. Questo utensile chiamasi tambu- 
rino. E' cosa stile ehe esso abbia alcuni 
buchi nel fondo, affinchè i vapori che si 
svolgono possano usarne Uberamente ; 
questi vapori hanno un odore disaggra- 
devole che il cacao può di leggeri acqui- 
stare. Da prima il cacao si riscalda mitis- 
simamente, per dilatare con uniformità il 
seme e far sì che P intema umidità ne e- 
sca alla sua superficie ; altrimenti il cacao 
indurirebbe e s* opporrebbe al passag- 
gio delP umidore. E necessario ritrar so- 
vente dal fuoco il tamburino, agitarlo vi- 
vamente all' aria per rinnovare le super- 
ficie e rendere Pazione del calore dovun- 
que uguale. Si aumenta a grado a grado 
il fuoco e si prosegue finché la buccia 
siasi tanto gonfiata da staccarsi facilmen- 
te, e la mandorla, separata dal suo in- 
viluppo mentre è caldissima, possa stri- 
tolarsi sotto le dita senta schiacciarsi. 

Dopo ciò si vuota il tamburino sopra 
una tavola ; e quando il cacao è mesto 
freddato, si fa scorrere leggermente so- 
pra «li esso un ruotolo di legno con cui 
se ne rompe la buccia ; a tale oggetto a - 
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ed in Francia sopra una pietra piana: fa 
pietra concava vantaggia il lavoro, eser 
citando P operaio sopra di essa una mag- 
gior fona ; le pietre da macinare che a- 

do ehe la pasta a misura che si rammollisce 
al fuoco, cola da sé in una spede di truo- 
golo sottopostovi all' estremiti. Questo 
metodo è molto incomodo e faticoso per 
ohè costringe P operaio a star curvo. Le 
pietre usate in Francia sono orizzontali, 
depresse agli orli per una larghezza di i 
o 4 pollici da ciascun lato, affinchè il ro- 
tolo agisca princip almente sulla parte del- 
la pietra, ov" è la pasta. 

descrivere il metodo cha ne para più con- 
veniente a ben preparar il cioccolatte. 
, Dcbbonsi osservare alcune condizioni 
ehe sqno essenziali per ottenere il cioo- 
cobite a quel maggior grado di perfezio- 
ne che si desidera. Prima di tutte biso- 
gna scegliere accuratamente le materie 
che lo debbono comporre. V'hanno mol- 
te varietà di cacao ; le due principali 
sono il cacao caracca ed il cacao delle 
isole ( V. cacao ). Si preferisce il primo 
quando vuoisi un doccolatte sopraffino : 
esso è meno grasso delP altro, ma il sno 
sapore è molto più dolce e gradevole : 
sovente però ha un gusto di muffa, i! 
quale, benché lo perda colPabbrostimen- 
to, devesi nondimeno, quanto è da noi, 
schivare. Il più delle volte i cioccolattai 
fanno un miscuglio delle due sorta di ca- 
cao a parti uguali, ed alcuni anzi ne met- 
tono soltanto un terzo di caracca. Tra i 
cacai delle isole si antepone quello della 
provincia di Maragnan, e se ne sceglie il 
più grosso, ben nutrito, di sapor amaro, 
leggermente astringente e senza acredi- 
ne : rigettasi sovrattutto quello tarlalo doperasi anche un mulino di legno com- 
dagP insetti. L' utile che otlimsi dal mi- posto d' una tramoggia, in fondo alla 
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quale trovanti due cilindri guernili di 
chiodi senza punta, l'uno dei quali è fisso 
e r altro gira spezzando le bucce senza 
toccar la mandorla. Questo mulino (Tav. 
XXII delle Arti cìùmichc, fig. 4) è mu- 
nito <T una vite, con la quale si avvi- 
cinano poco o molto i due cilindri se- 
condo la grossezza dei semi. Per sepa- 
rarne la maggior parte delle bucce, si o- 
pera col vaglio, lo si rimonda a mano per 
cst rame i semi e le porzioni di buccia ri- 
maste sopra il vaglio. Quelli ebe prepa 
rano varie qualità di cioccolatle non fan 
no che cribrare il cacao, adoperando tut- 
te le parti minute nelle qualità inferiori. 

Quando il cacao è abbrostito e mon 
dato, si fa diseccar nuovamente esponen 
dolo ad un fuoco mitissirao per togliergli 
T umidità assorbita nel tempo della ri- 
mondatura. Senza questa precauzione si 
consumerebbe più tempo a pestarlo, co- 
me si fa, in un mortaio caldo. Il mortaio 
ed il suo pisiello sono di ghisa ; per lo 
più si riscalda facendovi ardere interna- 
mente dei carboni, e si prosegue a scal- 
darlo finche si possa appena tenervi la 
mano ; allora si toglie il fuoco, si netta 
perfettamente il mortaio e s" inviluppa in 
una grossa tela perchè non freddi troppo 
presto. Si versa il cacao nel mortaio e si 
pesta fortemente finché ne provenga una 
pasta liquida ; allora si aggiunge in varie 
riprese la prima terza parte dello zucche- 
ro con cui si dee comporre il cioccolat- 
te: solitamente si adoprano parti ugua- 
li di zucchero e di cacao. Si continua a 
pestare finché la materia siasi perfetta- 
mente rammollita e si aggiunge un'altra 
terza parte di zucchero, pestando di nuo- 
vo. Quando la pasta s' è rifatta molle e 
bene omogenea , non rimane che maci- 
narla a piccole porzioni sulla pietra me- 
diante un matterello di ferro. 

La pietra da macinare il cioccolati* e 
d" ordinario collocata sopra un telaio 
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li legno che forma un armadio, il qua- 
le è ricoperto internamente di lamie- 
rino di ferro, e forato in varii luoghi per- 
chè P aria possa introdurvisi liberamen- 
te. In questo armadio si pone del fuoco 
sotto la pietra per riscaldarla. A tale og- 
getto si mettono in una focara braci co- 
perte di cenere. Quando la pasta è suffi- 
cientemente pestata nel mortaio , la si 
mette in un bacino stagnato da presso 
alla focara perchè si mantenga un poco 
calda. Ad oggetto che la pietra si riscaldi 
più facilmente, la si riveste di lana, e di 
sotto ponesi il matterello di ferro e il 
coltello che debbono servire all' uo- 
po. La pietra non dev' es>ere troppo 
calda. 

L'operaio prende col coltello poca pa- 
sta, la stende sulla pietra, poi la macina 
imprimendo al matterello un movimento 
di va ■ e vieni , nonché un leggero moto 
rotatorio per far che alternativamente e 
a più riprese tutte le parti della pasta 
sieno sottomesse all' azione del matte- 
rello. 

Egli prosegue alla stessa maniera fin- 
ché la pasta diviene perfettamente liscia, 
omogenea e fondentesi in bocca quasi a 
primo tratto senza lasciare alcun rimasu- 
glio; allora egli passa il coltello sulla pie- 
tra , toglie la pasta e ne sostituisce di 
nuova. Macinata in tal guisa tutta la pa- 
sta, si rimette sulla pietra e vi s'incorpora 
T ultima terza parte di zucchero mesciu- 
to cogli aromi che vogliansi aggiungere 
al cioccolate. 

La vainiglia,che non può essere polve- 
rizzata coi soliti metodi , richiede una 
particolare preparazione ; la si taglia 
quindi con uh lemprerino e la si macina 
a freddo sulla pietra , aggiungendovi un 
poco di zucchero candito il quale aiuta 
l'operazione di ridurla in lenuissime par- 
ticelle. Quando è perfettamente divisa, si 
aggiunge » poco a poco tutto lo zucche- 
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solo di condimento, ma contribuisce mol- 
tUsimo all' unione del miscuglio. 

Un'osservazione importante si è che il 
cioccolatte ammigliora invecchiando; per- 
ciò i fabbricatori preparano anticipata- 
molla pasta ridotta in grossi pani, 
che conservano in luogo asciuttissimo per 
alcuni mesi prima di farne il cioccolatte. 
Essi adoperano molto bene componendo 
la pasta appena abbrostito il cacao , per 

Dopo aver descritto il metodo di pre- 
parare il buon cioccolatte, conviene forse 
indicare come si prepara quello di infe-» 
rior qualità, non fosse altro per guaren- 
tir il compratore dalle frodi. Il metodo 
jn 1 è il seguente. Il più corrivo fabbrica- 
atteniioni. Se la pasta è troppo calda al tore estrae da prima il burro dal cacao è 



Cioccolati? 

W, e, 
lo si 
sta. 

Aggiunti gli aromi, sì riprende un'al- 
tra volta la massa a piccole porzioni , la 
ai pasta sotto il matterello, per darle 
ultimo grado di omogeneità, e si pesa in 
parti di due, quattro, od otto once ; la si 
cola in i slampi di latta, della forma che 
piace meglio : si collocano gli stampi so- 
pra una tavola mobile la quale si scuote 
fortemente per qualche istante ad ogget- 
to che la pasta combaci perfettamente 
con tutte le parti dello slampo. A pro- 
porzione che il cioccolatte si raffredda, si 

Quota ultima operazione esige alcune 



momento in cui si pone nello stampo, se 
ne svolgono dei vapori che si condensa- 
no ed impediscono che il cioccolatte ade- 
risca alla superfìcie dello stampo e diven- 
ga liscio ; avviene però il medesimo se 
la pasta sia troppo fredda. Talvolta la 
porzione di aria incorporata nella pasta 
colla macinazione vi produce alcune bol- 
le, le quali si pungono per farne uscir 
l' aria. 

Indicate le più necessarie precauzioni, 
esporremo alcune osservazioni generali 
intorno a questa preparazione. 

Non v'ha, come scorgesi, in questa fab- 
bricazione alcuna difficoltà , e il più im- 
portante consiste nella scelta migliore 
delle materie che compongono il ciocco- 
latte e nel miscuglio il più intimo e per- 
fetto. Esaminando bene il cioccolatte, è 
chiaro che lo scopo cui tendesi ti è di 
dare alla mandorla di cacao un tale stato 
di <li visione, die essa si stemperi facilmen- 
te nell'acqua e che il burro contenutovi 
sia più intimamente unito col suo paren- 
chima o niucilaggiue per formare il più 
esattamente possibile una emulsione. Lo 
zucchero che vi si 




10 vende a parte; a questo burro egli so- 
stituisce un' altra materia , come Polio dì 
uliva o quello di mandorle dolci, aggiun- 
gendovi gran quantità di farina o di ami- 
do. Altri adoperano il cacao d" inferiore 
qualità e lo zucchero mascabato e vi ag- 
giungono gran quantità di amido; cosi 
fabbricano ciobcolatti d'ogni prezzo, e li 
distinguono con numeri. Questi ciocco- 
latti comuni si empiono di molti aromi 
per occultare il loro cattivo gusto. In 
luogo di vainiglia, adoperano lo storace,' 

11 balsamo del Perù ec. ' 
Il buon cioccolatte è un'alimento con-» 

facentesi alle costituzioni di svariate per- 
sone ; sovente se ne accresce la proprie- 
tà nutritiva aggiungendoci altre sostanze 
alimentari, come il sakp, il tapioca, P«»J 
ma%ome t e allora lo si chiama cioccolate 
analettico, ec. Si trae vantaggio anche 
talora dal sapore gradevole del cioccolat- 
te per occultare agli egri fanciulli alcuni 
nauseanti fàrmachi febbrifughi. Finalmen- 
te si prepara anche un cioccolatte col 
ìichene. A tale oggetto si separano tutte 
le parti solubili del lichene col mezzo del- 
r acqua, e si evapora. la soluzione, 



una direzione troppo divergente. 

Per non dar motivo a perdile, le 
spranghe destinate ad esser tagliate, de- 
vono esser larghe ugualmente per lolla 
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a consistenza di cslrallo \ indi si. alquanto più grosse che i dischi per evi* 
in istilla « si polverizza. Questa lare gli attriti laterali che multerebbero 
polvere si aggiunge al cioceolatle. da una perfetta uguaglianza ; quanto si 

La pietra da macinare il cioceolatle .diametro dei dischi tagliatori, si compren- 
deve essere durissima, altrimenti lo afre- de che quaulo è maggiore, più acuto è 
gamento continuo del matterello iutrodur- l'angolo che risulta tra essi ed afferrano 
rebbe nella pasta multe particelle pielro-, meglio la verga che loro si presenta in pie- 
se. Di che ci s prova il dover di conti- di riscaldata. U loro diametro è circa un 
uno i cioccolattai far battere le loro pie-, piede, e quello delle girelle intermedie, 
Ire, poiché, dopo qualche tempo, il mat- olio a nove pollici, di modo che il risalto 
terello non tocca più che gli orli deUajdei primi sulle seconde è di 18 a 34 li- 
pietra, essendone il centro logorato. In' ne e-, se la differenza ne Tosse maggiore, il 
Francia adopransi generalmente pietre { quadretto all' uscir dal cioncone ai 
dure di Liais\ in altre fàbbriche adopra- 
si il granilo di Cherburg ; sarebbe me- 
glio che fossero di porfido. (R.) 

CIOCCOLATTIERA. Specie di caf- 
fettiera cilindrica o leggermente conica la loro lunghezza. Riscattiate tutte insie- 
nella quale si prepara il cioceolatle. D me in un forno a riverbero posto dap- 
auo coperchio è forato nel mezzo, a fine presso, le si portano successivamente alla 
di passarvi il frollino, per poterla agita- macchina e vengono poste in un catta- 
re circolarmente, facendolo girar fra le letto o truogolo di ferro che le dirige 

verso il cioncone. Le verghe di quadrel- 
lo sono tosto prese e raddrizzate da ra- 
gazzi mentre sono ancor rosse. 

Durante il lavoro del cioncone si ha 
di farvi cadere di continuo un filo 
acqua, per impedire ai dischi di per- 
der la tempra ; se ne dirige del pari sui 
guancialetti. 

Gli assi B allungati al di fuori dalle 
cosce C tengono rocchetti che ingranano 
fra loro e stabiliscono il movimento in- 
verso e simultaneo dei due cilindri. Alcu- 
ne viti dì pressione D, danno modo dì 
fissar* il cilindro superiore al silo op- 



sfiani senza aprire il vaso. (L.) 

* CIOMPO, dicesi quegli che pettina 
v scardassa lana (T. battilano e scab- 

PASSIBKS). * 

CIONCONE. Macchina con la quale 



magone si fabbricano le verghe qua 



-lai 



drate delle quadretti, delle quali si fanno 
chiudi, uncini, punte ed infiniti altri pic- 
coli oggetti lavorati dal magnano. Il qua- 
dretto, che d* ordinario è di ferro di pri- 
ma qualità, trovasi in commercio in fàsci 
di cento libbre. 

Un cioncone è disposto come un la- 
mi rat 010 (V. Tav. XIV delle Arti mec- 
caniche fig. 3 e 4); ma in vece di cilin- 
dri vi hanno varii dischi di acciaio A 
mantenuti ad uguali distanze su ciascu- 
no dei due assi B e che reciprocamen- 
te a* incrocicchiano, come ne' forbicio- 
ni circolari. La costruzione di questa 

zTnelirdimeLon^ ideile gi- 
relle intermedie 3 queste devono essere 



Con macchine simili, ma costrutte in 
i scala minore, si tagliano le verghe di 
ferro o di rame destinale alla travila ( V. 
questa parola). 

Air articolo cappelli i>i vurcioi.i ab- 

in sottilissime fila il legno destinato a 
(V. quesf articolo). 
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Ciottolo 

aggiungeremo che «e ne ottiene la gli angoli 



Qui 

divisione ancor piò fina e più facilmente, 
eoa un piccolo cioncone simile a quello 
che abbiam descritto. 11 legno essendo ri- 



Ciottolo 097 
Prodotto dei movimenti delle 
acque nel mondo antico (a), e nel mo- 
derno, i ciottoli formarono intere colline, 
colmarouo vallate, aliarono terreni bassi ; 



dotto in lamiuette estremamente sottili, in alcuni luoghi incomodano la naviga- 
come i trucioli che leva una pialla, sejzione ed ingombrano l'imboccatura dei 



ne passano in questo cioncone molte per 
volta, P una sulP altra, dopo averle ba- 
gnate. (E. AI.) 

* CIONDOLO. Cosa che ciondola e 
•ta pendente da checché sia: ciondoli di- 
consi quindi gli orecchini. 

* CIOTOLA. Vase da bere senza pie- 
de, di tenuta poco più d 1 un comun bic- 



Ciotola, dicesi anche ad una foggia di 
scodellina, più larga che profonda, e ser- 
ve a vari usi. Cosi il pitto» di miniatura 
ha piccole ciotole di maiolica o di porcel- 
lana in cui pone i colori preparati e pron- 
ti ad essere stesi sulla tavolozza, per farne 
il conveniente miscuglio. 

Ciotola o cappelletti, dicono gli 
idraulici que" piccoli vasetti che adope- 
rasi nel bindolo a cappelletti. 

Ciotola chiamano i fonditori una spe- 
cie d" imbuto per cui il metallo fuso, che 
é nella fossa, passa nelle forme. (L.) 

* Ciotola, diconsi ancora per simili- 
tudine quelle coppe di legno nelle quali 

i mercanti e banchieri tengono i danari. Icase; ma P uso più utile che si fa di 
'CIOTTOLARE. Lastricare una stra- queste pietre, quando sono formate di 



fiumi co" loro continui spostamenti. Co- 
sì il porto delP Havrc, per esempio, ver- 
so cui affluiscono i ciottoli delle spiagge 
vicine, rimarrebbe presto ostruito da es- 
si, se non si facessero frequenti lavori 
per isbarazzarnelo. 

Questa particolarità locale forma uno 
degli ostacoli alP immenso lavoro proget- 
tatosi cui scopo sarebbe di costruire un 
canale paralello alla Senna, o di ridurre 
a canale il fiume medesimo sicché i va- 
scelli potessero approdare a Parigi. 

La Società di Geografia di quella capi- 
tale giudicò tale quistione di tanta impor- 
tanza, che stabili un premio pel suo scio- 
glimento; e, dielro proposizione di Gerard, 
decise che questo sarebbe accordalo a que- 
gli che avesse stabilito quanto possa influi- 
re sull'accumulamento dei ciottoli la co- 
struzione di una barricata alla estremità 
della Senna, e di cui P ingegnere in capo 
aveva dapprima presentato il progetto. 

In vari luoghi sulle spiagge del ma- 
re si adoprano i ciottoli per costruirne 



da con ciottoli, che si dice anche acciot- 
tolare, selciare. 

CIOTTOLO. Chiamansi in tal guisa 



calcare quasi puro, come i rottami dei 
>i di marmo, o ii'arsilla e di carbo- 
nato, di calce come a Boulogne-sur-mer, 



le pietre dure, rotondate, trasportate dalle! è di cuocerli e ridurli in calcisi. In tal 
correnti dei fiumi, dei torrenti, sulle guisa ottennesi a Boulogne una calce 



idraulica d' ottima qualità, simile a quel- 

(a) Spf^so ti può risalire all'origine del 
ciottolo antico paragonando i frammenti che 



»l>iagge del mare dal flusso e riflusso o 
per effetto di qualche corrente. 

Il ciottolo co m pon osi di frammenti di 
quarzo, di silice, di granito, di pietre cal- 
cari e di qualsiasi altra specie di pietre, lo compongono con le rocce ilei punti più 

«nifi abbastanza fortemente per non esse-| a . ,,i . d ' onde «j soo ° ,u,cca,i ' ma . non ,rov * n - 
. ., . . ... .,* . si più a tuo luogo cerle roccie, il cui smuo- 

re «tati ridotti in sabbia pm o meno mi- deve aver Mmin i n i >lra io anticamente 

uuU dai moltiplici urti che ne rotondarono 'masse Immense di ciottoli. 

Vii. Tecnol, Tom. IF. A 38 



acf$ Cipolla Cipollino 

la del cemento romano ( V. 1" articolo dì colore, torconsi vicino al loro collo • 
calce). (L). Ischiacciansi leggermente , per riunir» 

CIPOLLA. Sorla di radice rotonda, j nel bulbo la forza vegetativa che rimane, 
succosa e fatta di vari scogli, o scorze,! Quando le cipolle sono mature, levanti 
sovrapposti gli uni agli altri che facil-jdi terra, e lasciansi alcuni giorni esposte 
mente si spiccano. Alla parte inferiore è al sole, per far loro perdere P acqua so- 



no piano d* onde nascono le barbicelle 
o radice! ; Propriamente parlando que- 
sto piano è quello che forma la radice, 
ed il bulbo o cipolla è una massa formata 
dalle basi delle foglie che s" inguainano e 



si ravvolgono P una sulP altra intorno a' i sono ricercate per certi manicai van- 
itoli centrali. Molte piante eieliacee han- ; donsi a staia. Per lo più la i 



vrabbondante. Riunisconsi iu mazzi, che. 
appendunsi in luogo asciutto o conser- 
si nel granaio. 

Le cipolle crespe sono quelle la cui 
grossezza non supera quella d'una noce; 



fusti centrali. Molte piante gigliacee han- 'donsi a staia. Per lo più la grossezza di 
no un bulbo per radice. questa radice non è maggiore di un poi- 

Fra le diverse specie di piante bulbo- lice di diametro. Bisogna scegtiere le più, 
se , distingueremo specialmente quelle belle cipolle per rincalzare dopo il rac- 



specie d" aglio, chiamato più par Li colar 
niente cipolla (alium capa), e che colti- 
vasi pegli usi della mensa. Se ne distin- 



colto, o meglio ancora, alla prossima pri- 
mavera ; queste piante destinansi a som- 
ministrar la semenza necessaria per Pan- 



guono più varietà: la rossa, la bianca, no venturo. I fusti sono vuoti, rigonfi e 
la gialla, la pomifera, ec. Questa pianta soggetti a venire spezzati dal vento ; bi- 
oma i terreni leggeri ; quelli troppo umidi sogna quindi scegliere un luogo riparato, 
ò troppo asciutti non le convengono, e' 
neppure i letami che non siano ben 
consumati ; talora, e specialmente nei 
paesi meridionali ove se ne fa gran con- 
sumo, giunge ad un piede di diametro. 
V hanno taluni che amano con trasporlo 
questa radice e fanno di essa quasi V in- 
tero loro nutrimento. La seminagione si 
in a mano, al principio di febbraio; 
quando si vegga che i semi siano periti 
qua e là, si semina di bel nuovo in mar- 
io. Nel mezzo giorno seraiuasi in agosto, 
trapiantasi in novembre, e copresi il suo- 
lo di paglia minuta acciò questa gli sia 
di riparo contro il freddo. Le giovani 
pianticelle si vendono sotto il nome di 
cipollette, quantunque in fatto sieno al- 
tra cosa della pianta così propriamente 
nominata. 

Durante la state la cipolla abbisogna 
di molla acqua ; sarchiasi, strappami le 
piante troppo vicine, per ischiarire la 
piantagione. Quando le foglie cambiano zari Pepati. 



e sostenerli con paletti, o riunirli it 
con bacchette orizzontali attaccate ai due 
capi a sostegni stabili. 

Il succo della cipolla eccita la secre- 
zione delle lagrime, per P olio acre e vo- 
latile che ne esala : questo succo è uu 
possente diuretico. La cipolla cotta è un 
buon maturante. Questa radice è un ci- 
bo sano e quasi dilicato pegli abitatori 
delle campagne. Le cipolle veggonsi sulle 
mense più dilicate o in zuppa o qual 
condimento di altri cibi. Si confettano 
nelP aceto come il cappero. 

( Fr. ) 

* CIPOLLATO, dicesi P alabastro 
agatato e lineato. 

* CIPOLLINO, dicesi pure una spe- 
cie di marmo tutto pieno di vene, che 
si cava principalmente nelle montagne 
orientali. Havvene anche in diversi altri 
luoghi, ed è celebre quello scoperto non 
ha guari nel Tirolo dal consigliere Mar- 
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ClftOOLO 

* CIPOLLOSO» dicono i legnaiuoli 
fjucl legno eh 1 è soggetto a sfogliarsi. 

• CIPOLLOTTO. Dicevano i par- 
rucchieri quella annorlatura di capegli 
dietro la collottola, e chiusi in una pic- 
colissima borsellini con un cappietto di 
nastro. 

* CIPRESSO. Albero grande e bello 
di fronde sempre verdi il cui legno servo 
a vari usi. 

• CIPRI O CIPRA. V. POLVERE DI 

cipri. 

* CIRCOLATOIO, dicono i chimici 
ed i farmacisti, un vase che si usa per la* 
circolazione de 1 liquori. 

• CIRCOLAZIONE, dicono i chimi- 
ci, quell' operazione mediante la quale i 
vapori che salgono io alto nel circolatolo 
sono costretti a ricadere continuamente 
nel fluido il' onde il calore gli ha se- 
parati. 

CIRCOLO. Spazio limitalo da una 
curva delta circonferema i cui punti so- 



ClRCOI.O RIPETITORE 999 

me la frazione decimale 5,i4i5git>5, 
il cui logaritmo è 0,497 1 4987. Per ave- 
re adunque la lunghezza in linea retta di 
un dato circolo , si moltiplicherà il suo 
diametro per questo numero fisso. Reci- 
procamente, conoscendo la lunghezza <li 
una circonferenza di circolo rellifatto , sì 
ottiene il diametro del circolo dividendo- 
la per lo stesso numero fisso: questa 
divisione equivale alla moltiplica per 
o,3 1 83 . . piacendo meglio per facilita 
moltiplicare, anziché dividere ( perchè 

La superfìcie contenuta in uno spazio 
circolare, ossia il numero di unità qua- 
drale cui equivale questo spazio, è il 
prodotto del numero fisso 3, 1 4 > ^9 • • 
moltiplicato pel quadrato del raggio ; e 
reciprocamente, conosciuta la supeifìde 
di un circolo, il raggio di esso e uguale 
alla radice quadrata della sua superfìcie 
divisa pel numero fisso 3, 1 4 * ^9 • • R 
che è lo stesso che moltiplicare la radice 
quadrata del numero esprimente la sa- 



no ad uguale distanza da un punto in 
terno, chiamato centro. II rìggio è la 'perfide per o,564ig ( V. algebra, ). 
distanza costante. Il diametro è una li* ( Fr. ) 

nea , doppia del raggio, che attraversa il CIRCOLO RIPETITORE » CIR- 
circolo passando pel centro. Addimandasi ; COLO DI RORDA. Fra tutti gli siru- 
arco una parte qualunque di questa cur- menti inventali per misurare gli angoli, 
va; corda, quella retta che congiunge le 'il più prezioso è senza dubbio quello di 
due estremità d'un arco, e segmento, la cui tratteremo in questo articolo per la 
superficie compresa fra P arco e la sua | somma precisione dei risuitamenti che 
corda; quindi il diametro d'un cérchio ci somministra. Dacché Borda ne fece la 
è maggiore di tutte le corde. Dicesi set- scoperta, furono del tutto posti in oblio 
tore lo spazio compreso fra due rag- quei grandi strumenti che si adopera va- 
gì c Parco intercetto. Irto nelle osservazioni astronomiche e che 
Nei trattati di geometria veramente si 1 erano tanto pesanti e difficili a maneg- 
debbono studiare le proprietà del circolo; giarsi, poiché fu dimostrato dalia espe- 
ma siccome alcune di esse proprietà con- i lenza ebe ottengo nsi con un circolo ri- 
vengono anche alle arti, cosi ne tratte- jpetitore, di soli la a 1 5 pollici di dia- 



remo succintamente in questo dizionario. 

La lunghezza della circonferenza di 
no circolo contiene il diametro dello stes- 
so circolo 5 volte ed un settimo o più 



metro, risuitamenti per lo meno tanto e- 
satti quanto con qualsiasi altro istromen- 
to di grandissime dimensioni. Oltracciò , 
il circolo di Borda è facile a trasportarsi 



4 



esattamente, tante volte quante ne rspri- in ogni luogo e le osservazioni a cui è 



Digitized by Google 



5oo Circolo ripltitore . 
adatto ci fanno con tutta prontetza. De- 
scrìveremo diligentemente la costruzione 
di questo strumento rappresentato dalla 
fig. 6, Tav. V, delle Jrti del Calcolo. 
Prima di tulio, per allro , esporremo i 
principi*! dai quali ne dipende P uso e la 
costruzione. 

S 1 immagini che il circolo della flg. 7 



Circolo ripetitore 

i migliori cannocchiali , 
proporzionati alla grandezza dell" istru- 
mento ; essi sono composti dì due lenti 
convesse ( un obbiettivo ed un oculare ), 
ed in conseguenza fanno vedere gli og- 
getti rovesciati ( V. cariwcchule ); il ch« 
poco importa in tal caso. Le Imi sono 
tanto lontane V una dall' altra, che i ioro> 



sia montato sopra una nocella e sopra 1 fuochi coincidono allò stesso punto in 



un piede e collocato in guisa che si trovi 
nel piano di due oggetti lontani I eK, dei 
quali vogliasi conoscere V angolo formato 
dai raggi visuali CA, CB, riuniti al cen- 
tro C. Si concepisca inoltre che questo 
circolo possa girare intorno un asse per- 
pendicolare, in modo che, rimanendo nel 
piano degli oggetti, un raggio qualunque 
CA, muovendosi collo stesso civeoto in- 
torno al centro C, possa dirigersi verso 
tutti i punti compresi nello stesso piano; 
oltre a ciò che questo circolo porti due 
cannocchiali A A.B B, mobili intorno un 
asse centrale C, posti, V uno A A sopra 
il circolo , 1' altro B'B al disotto di esso, 
ed indipendenti V uno dall'altro nella lo- 
ro rotazione. Questi cannocchiali sono 
rappresentati, nella figura y , dalle linee 
che indicano i loro assi ottici. 



terno del tubo, a poca distanza doll'ocu, 
lare. La forma e la distanza delle lenti 0 
combinata in modo di adempiere a la- 
li condizioni. Il tubo contiene a questo 
fuoco comune una reticella,, formala di 
due fili finissimi, che s* 1 incrocicchiano ad 
angolo retto. Uno di questi fili è para- 
! eliti al lembo del circolo, I* altro gli a 
perpendicolare. Il punto <Y intersezione 
è nelP asse ottico, e devesi dirìgere e- 
sanamente verso V oggetto che si osser- 
va. Si rivolge prima il cannocchiale allo 
incirca su questo oggetto, poi, colla vite 
perpetua , si fa esattamente coincider*? V 
oggetto ed il punto iu cui i fili s' inter- 
secano. 

Il lembo del circolo è diviso in gradi , 
mezzi gradi 0 quarti di gradi ec, a secon- 
da della sua grandezza ; queste divisioni 



Da questa semplice esposizione con- 'giungono talvolta fino a segnare da 5 tri 
segue che gli oggetti lontani I,K essendo |5 minuti. Il cannocchiale superiore trae 
posti nello stesso piano del circolo , si 
potrà dirigere il raggio CA verso F uno 
di essi e CB verso l'altro, col solo movi- 
mento dei cannocchiali, e senza far gira- 
re il lembo circolare. Il circolo può gi-j sotto il lembo 



seco un iromo per trovare le frazioni di 
divisione, mediante una lente microsco- 
pica. L" altro cannocchiale inferiore non 
può avere un simile nonio , trovandosi 



rare intorno il suo asse perpendicolare 
portando seco i due cannocchiali; ed an- 
che ciascun cannocchiale può girare in- 



Supponiamo posto il circolo sopra il 
suo piede nel piano dei due oggetti pro- 
posti I e K , e stabilito il cannocchiale 



dipendenleuieule dal circolo. Alcune viti' superiore AC A sullo zero della graduazio- 
ni pressione, annesse a ciascuno di questi ne in A; e supponiamo girato questo 
tre moti indipendenti, servono ad arrestare circolo, col mezzo del suo movimento ge- 
le parti quando si voglia; ed altre viti pEE-jnerale sopra Tasse perpendicolare ad es- 
petue imprimono i piccolissimi movimen- so, finché questo cannocchiale A'CA mi- 
ti necessarii per accomodar facilmente ri giustissimamente l'oggetto a dritta I; 
tutti gli oggetti ( f \ la voce viti ). [si faccia girare il canocchiale inferiore 
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Ciace.i.o bipftitobr Cibcoi o biwttioh 'Sol 

B*CB finché miri colla stessa aggiusta- slessa operazione, facendo girare il circo- 



tezza T oggetto a sinistra K : è evidente 
che P angolo ACB formato dagli assi dei 
due connoo Inali, misuralo dall' arco in 
tercetto AB, è l'angolo richiesto. Finqu 
P uso di questo islrumento è il medesi- 
mo di quello del ghafowetbo, colla diffe- 
renza che sul circolo ripetitore non può 
conoscersi quesf angolo , poiché il can- 
nocchiale inferiore B B non segna il pun- 
to B che trovasi sotto il circolo. Ma se 
si fa girare totalmente il circolo ripetito- 
re come trovasi, cioè trasportando seco i 
due cannocchiali, finché il raggio CB, se- 
gnato dal cannocchiale inferiore rivolto a 
si nistra in K , sia trasportato nella dire- 
zione di CA sulP altro oggetto a dritta in 
I, il cannocchiale superiore si troverà in 
CD;" il punto. A (zero della divisione del- 
Pis frumento) sarà in D, e farà P arco AD 
uguale alP arco AB. In tale slato , se si 
stacca il cannocchiale superiore, che tro- 
vasi presentemente nella linea CD, e lo 
sì dirige sulla linea CB, cioè sulP oggetto 
a sinistra in K , la graduazione segnala 
dal punto B sarà la misura dell'arco DB. 



lo unitamente ai due cannocchiali in mo- 
do di riportare il cannocchiale inferiore 
sul punto I, ed in conseguenza lo zero 
delP islrumento in F, poi si miri il pun- 
to K col cannocchiale superiore nella di- 
rezione B'B ; Porco FEDAB sarà qua- 
druplo delP arco richiesto. Si prenderà 
dunque il quarto della graduazione di- 
mostrata dal nonio del culo occhiale su- 
periore, e così di seguilo. 

Bipetendo in tal modo cinque volte 
P osservazione doppia, si avrà un ango- 
lo dieci volle maggiore dell'angolo do- 
mandato. Esaminiamo ora il vantaggio 
che si ottiene da questo metodo di ope- 
rare. È chiaro che se dieci osservazioni 
riconducono il cannocchiale superiore 
sullo zero dello «strumento, questi i o ar- 
chi varranno P infera circonferenza, cioè 
36o gradi, e ciascun arco sarà di 56 
gradi : inoltre, siccome in tal caso non 
fa d'uopo di rilevare gli archi corri- 
spondenti ad ogni osservazione dop- 
pia , il risultalo è indipendente dagli er- 
rori commessi nelle divisioni del cir- 
doppia di quella delP arco DA richiesto-! colo, o procedenti dalla inesattezza con 
In tal modo si saranno fatte bensì dne cui girassero i cannocchiali intorno al cen- 
osservazioni dell' angolo proposto ; ma 
prendendo la metà della graduazione di 



D A, si avrà la misura di esso. 

Ora si ripela un' altra volta questa 
doppia operazione, si faccia , cioè, girare 
il circolo unitamente ai dne cannocchiali 
finché il cannocchiale superiore B'B miri 
esattamente l'oggetto I; giacché per Pope- 
razione precedente il cannocchiale supe- 
riore A' A trovasi nella posizione B'B ; pas-' 
sando dall'oggetto K a sinistra all'oggetto 
I a dritta, lo zero dell' islrumento sarà 
portato da D in F, ed il cannocchiale in- 
feriore si troverà in CD. Si stacchi il 
cannocchiale inferiore e si faccia ritorna- 
re contro il punto K a sinistra , P arco 
EDAB sarà triplo dì AB. Si ripeta la 



— o , 

tro. E vero che sarehhe un caso strano 

di trovarsi , dopo un certo numero di 
osservazioni , un' altra volta sullo zero 
donde si è comincialo. Ma a qualunque 
punto si giunga, sia per esempio il gra- 
do 3ao ; siccome per ottenere P ango- 
lo richiesto bisogna dividere per i o, co- 
sì, qualunque errore ci fosse nella gra- 
duazione, l'error pure verrehhe diviso 
per io. Jn fatti, suppongasi che la som- 
ma di tutte le misure rigorosamente esat- 
te non fosse di 5ao°, ma di 3ao°,5'; così 
procedendo , anzi che P errore sia di 5 
minuti, sarà della decima parte , cioè di 
3o secondi. Perciò col circolo di Borda 
si ba il sommo vantaggio che i difetti ine- 
vitabili di costruzione dell'istrumento so- 



3oa Cmcoi.o ripetitore Ciurmo mprTirone 

no di più in più impiccoliti, a propor- «tornente alta richiesta situazione, ciò* 

quando possono a vicenda vedere I' nno 



zione che li moltiplicano le osservazioni , 
purché si operi colla maggiore esattezra. 

Premesso tutto ciò, si concepirà faril- 
raente la costruzione del circolo ripetito- 
re,fig.6.La colonna S è forata lungo il suo 
Mise d'un canale leggermente conico ove 
entra un asse centrale «li acciaio, fissa- 
to perpendicolarmente al centro d'un 
disco circolerà O. Intorno quest'asse gi- 
ra il circolo co' suoi cannocchiali libera- 
mente, e si arresta ove occorre median- 
te la vite di pressione O. Questo disco 



I" oggetto mirato col cannocchiale stipe 
riore AB, l'altro l'oggetto cui é volto l'in- 
feriore BC. Il primo porta ad ogni estre- 
mità un nonio ed una lente microscopica 
per leggere le divisioni sul lembo ; poi- 
ché, per isrhivare gli errori di centrenio- 
ne del cannocchiale, prendesi la mediar 
fra le due opposte indicazioni, la quale 
dee pochissimo differire da esse. 

Anzi che far iscorrere il nonio sul lem- 
bo, è meglio, per lo più, tracciare la gra- 



è graduato, e 1' alidada O guernita d' un duazione sull'orlo interno dello stesso 
nonio, dà i valori angolari della rotazio- lembo, e far sostenere il cannocchiale da 
ne generale. La colonna dev' essere giu- 
stamente trapanata e lisciata sul calibro 
dell'asse centrale, acciocché il movimen- 
to sia giusto e preciso: quest' é una delle 



parli dell' istrumenlo la cui esecuzione 
offre la maggiore difficoltà. 

Un sostegno a tre piedi fortissimo por- 
ta un tavolato triangolare MN, sul quale 
fermati il disco e la colonna onde 



par In m ino ; in tal guisa il circolo ripeti- 
tore sta sopra tre vili t»,fV, mediante le 
quali si può dare alla colonna S alcune 
piccole differenti inclinazioni. Alla cima 
di questa colonna sono posti il lembo 
circolare e i suoi cannocchiali, sopra un 
asse V, intorno al quale esso può altale- 
nare. La vite di pressione P arresta que- 
sto movimento, premendo una piastra di 
rame, della forma di nn quadrante, attac- 
cata all'asse V. Si fa coincidere il lembo 
col piano degli oggetti che si prendono 
di mira, dirìgendo nel tempo stesso i due 
cannocchiali verso di essi : a tale oggetto 
è d' uopo inclinare il lembo mediante il 
movimento generale che viene soffermato 
dalla vite P, ,e compier V opera esatta- 
mente col mezzo delle viti v,tV del ta- 
volato al cui centro é stabilito l'asse del- 
la colonna. Due osservatori, combinando 



una lamina circolare 

ciante con quest' .orlo. Si possono anche 
intagliare quattro nonii alla estremità di 
quattro diametri ad angolo- retto. Quan- 
to poi al meccanismo di eseguire queste 



divisioni, se si considera che una 
ferenza di soli nove decimetri di giro (3 a 
pollici ) dee contenere 43»o parti rigo- 
rosamente uguali, è chiaro che conviene 
adottare quei metodi di divisione che so- 
no i più precisi ( V. miccriva i»i divi- 
sione ). 

Il lembo MM è saldato nel suo centro 
ad un albero d' acciaio perpendicolare ; 
intorno ali' albero girano i due cannoc- 
chiali A,B : la fìg. 6 addita come debba- 
no i cannocchiali essere collocati perchè 
le loro rotazioni sieno indipendenti furia 
dall'altra. Questo asse entra in un ca- 
nale esattamente trapanato e lisciato 
lungo il pezzo V, e termina saldato al 
centro di un disco circolare T. Quando 
questo disco circolare gira, esso trae se- 
co, nella sua rotazione, l'asse, il lembo e i 
due cannocchiali. Il contorno di questo 
disco T, nominato tamburo, è partito in 
solchi ne' quali entrano i |»ani di una vi- 
te perpetu*, premuta da una molla, al- 
l' oggetto di produrre, piccoli movimenti; 



questi movimenti, giungono pre- e siccome si può sollevare questa mollii 
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per liberar i pani della vile, cosi il lem- mente neh" asse della colonna : ti fa e- 
)>o e i cannocchiali si possono muovere ziandio verticale la colonna S, il che si 
meglio all'uopo. L'albero di cui parliamo ottiene mediante livelli a bolla d'aria, 
concentrico esattamente al come vedremo più innanzi; poi si pro- 



debb' 

lembo e agli archi dei nonii del cannoc-jcede alla osservazione dietro il 
t hiale superiore. Occorrono molte dili- principio ( V. fig. 6 bis ). 
geme e molto ingegno per far sì che tut- Si pooe il cannocchiale superiore allo 



te queste parti abbiano la dovuta preci 
sione ne' loro rapporti. 

Quando vogliasi adoperare il circolo ri- 
petitore, dopo aver collocato la colonna 



zero A nella direzione A'CA (fig. 8); poi, 
facendo girare finterò sistema intorno la 
colonna, si porta il lembo nella posizione 
verticale dell'oggetto verso cui si volge 



e il lembo nelle inclinazioni necessarie il cannocchiale superiore A'CA, facendo 



girare il circolo dopo aver liberato il tam- 
buro dalla vile perpetua ; il cannocchiale 
superiore A CA rimane fisso allo zero del 
lembo. L'angolo, il coi valore si vuole co- 
circolo finché F oggetto a diritta si trovi. noscere, è ACD, essendo CD la vertica- 
in faccia al cannocchiale corrispondente;] le . Si dirige il cannocchiale inferiore 
la vite del tamburo si compie B'CB in modo che un livello, di cui 



perchè i due oggetti si trovino nel piano 
del lembo, si porta il cannocchiale supe- 
riore sullo zero, si libera il tamburo T 
sua vite perpetua e si fu girare* il 




alla esatta coin- 
dei fili e dell'oggetto mirato. Nel 
tempo stesso un secondo osservatore mi- 
ra un oggetto a sinistra cu) cannocchiale 
inferiore, e con ciò si ha una prima os- 
servazione ; rigorosamente una sola per- 
sona può bastare a questa misura ; ma si 
risparmia molto tempo con due osserva- 
tori. Indi si passa ad una seconda misura 
delP angolo, poi ad una terza, quindi ad 
una quarta, ec. ; si rileva l'arco indicato 
dall' ultima direzione e si divide pel nu- 
mero delle osservazioni fatte : il quo- 
ziente oprine il valore dell' angolo ri- 
chiesto. 

Occorre sovente conoscere la di- 
slama d un oggetto allo ze/ti t, cioè l'an- 
golo formato dalla verticale col raggio vi- 
suale diretto ad una proposta sommità, 
eh' è F angolo di complemento dell'altea 
za di 90°. In tal caso si fa girare il lem- 
hu intorno al suo asse V finché sia ver- 
ticale ; il tamburo T è caricato d'un pe- 
so che fa equilibrio intorno all'asse V al 
peso del lembo e dei cannocchiali affin- 
chè U centra di gravità cada costantc- 




è guernito, abbia la bolla d'aria nel 
zo ; poiché in tali osservazioni U 1 
chiale inferiore non serve a nulla, 1 
doperandosi che il auo livello. 

Dopo ciò, si allenta la vite di pressio- 
ne O (fig. 6 bis) e si là girar la colonna di 
1 8o° intorno il suo asse, il che ai ottiene 
di leggeri, poiché la base circolare è gra- 
duata e munita di un'alidada: allora il lem- 
bo sarà rivolto dal lato opposto, vale a di- 
re, se riguardava l'est, riguarderà l'ovest* 
il cannocchiale A'CA avrà girato intorno 
la verticale CD (fig. 8) e preso la situa» 
zione CE, £ essendo lo zero dell' i stru- 
mento. In questo movimento generale, il 
livello a bolla d'aria nella direiione BB' 
si sarà rivolto in senso opposto; e le, io 
fatto, la colonna e '1 lembo sono esatta- 
mente verticali, la bolla ritornerà nel pri- 
miero suo posto. Anzi col mezzo di quo» 
sto 1. vello si ottiene la perpendicolarità 
della colonna e del lembo di cui abbiamo 
parlato. Siccome non si può mai conse- 
guire rigorosamente questa disposiziono 
verticale, perciò bisogna preoder in soc- 
corso i movimenti delle viti v,vV*del so- 
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s legno senza toccare la vile del cannoo- zioue, cuti tla presso ai nonii è un pic- 



chiale inferiore. 

Poiché l'angolo richiesto è ECD, si di- 
riga nuovamente il cannocchiale superio- 
re CE verso CA, mira dell'oggetto ; Par- 



colo telaio di carta oleata, sì che la luca 
vi giunge soltanto per trasparenza. 

(Fr.) 

CIRCONFERENZA. Curva i cui 



co EDA da esso percorso sarà doppio ( punti sono ugualmente dislan ti da un al- 
di quest' angolo : dunque anche in que- tro punto detto centro; questa distanza 
sto caso due osservazioni danuo un an- costante è il raggio (V. cuculo). 
golo doppio. Riconducendo il lembo nel- Occorre sovente nelle arti di conosca- 
la primitiva posizione, facendo girar tutto re la lunghezza del giro di un circolo il 
il circolo intorno P asse verticale S, ri- cui raggio è dato ; e reciprocamente , 
volgendo il cannocchiale superiore all'og- di trovare il raggio data la circonferenza, 
getto senza scostarlo dal punto in cui è La maniera di risolvere questi problemi 
attaccato al lembo, e facendo pure girare è la seguente. 

il circolo e i suoi cannocchiali con un Qualunque circonferenza, piccola o 
movimento comune intorno Passe del, grande, eoo bene il proprio diametro lo 
tamburo, si potrà prender A per punto slesso numero di volte, eh' è alP incir- 
di partenza e fare due nuove osservarlo- ca òy\ o, più esattamente, 3, i 4 1 ' 1 > 
ni che renderan quadruplo Pungolo, e 
vie via seguitando, ec. 

Questi istrumenti sono d' una cosina 



questa quantità dicesi il rapporto della 
circonferenza al diametro. Nelle arti in 
cui non è richiesta una gran precisione, 



tione complicatissima e dilicatissima : è si considera la circonferenza lunga tre 
necessario che i movimenti sieno tutù* volte il diametro; ma tale risultamento è 



della maggior precisione senza attriti ;, inesatto, poiché convien considerarla come 
che le divisioni sieno perfettamente ugua-jtre volte e 17 il diametro. Uoa circonfe- 
K, nitidissime e distinte; che i movimenti 
di tutte le parti fieno perfettamente libe- 
ri, così che Puno non isturbi Paltro, ec. : 
i circoli ripetitori sono certamente gl'i- 



renza che ha il diametro di 4 metri, sarà 
lunga la metri e^-di metro. Più esatta- 
mente si trova la circonferenza, moltipli- 
cando il diametro di essa per 3,i 4 > ^9 ; 
strumenti più difficili da eseguirsi. Quelli oppure il raggio di essa per 6,3 83 19. 
fabbricati da Reichembach e da Fortini Reciprocamente, si ottiene il diametro 
sono precisissimi: essi impreziosiscono 1 moltiplicando la circonferenza per o,3 18 3, 



P osservatorio reale di Parigi. Anche 
Gambey ne fabbrica di tanto perfetti, che 
può dirsi veramente, di più non potersi 
ottenere dalle mani dell' uomo. 



oppure moltiplicando il raggio per o, 1 5o, 1 . 

Una circonferenza qualunque é sempre 
divisa in 3 60 parti uguali che si chiamano 
gradi; gli angoli vengono misurati dal 



L'intero istrumento è di ottone, se ne , numero di questi gradi compresi fra i 
eccettui gli assi di rotazione e le viti chetati di essi, purché la sommità dell' ango- 
sono d'acciaio; inoltre, perchè le divisio- lo sia posta al centro del circolo. Un an- 
ni sieno nitide, finissime e strette, sono golo di 36 gradi comprende un arco di 
intagliate in un circolo d'argento uvea- 36 gradi; e ripetendo 10 volte quesl'ar- 
stonato nel lembo. 1 nonii del cannoc- co, si compie la intera circonferenza (V. 
chiale superiore sono pure d' argento ; e shgolo e saco). 

siccome la luce riflessa sul metallo ne to- * CIRCONVOLUZIONE. Avvolgi- 
gli^ di distinguere esattamente la gradua- meato in giro intorno a uu cenilo comu- 



Cisterna 

ne, come sono i giri della linea spirale 
della volata. 

* CIRI KG I A. Piccolo frutto di color 
rosso^ tondo, acquidoso, con nuocciolo 
assai duro attaccato ad un picciuolo, sot- 
tile e lunghetto, e sono di diverse specie. 
-) * CIRI KG IO. Albero che produce le 
ciliege, il cui legno è di grand' uso nelle 
arti. 

- GIRSACHAS. Stoffa indiana tessuta 
di lino e cotone, ma in cui la seta entra 
io poca quantità. Questa è finissima, la 
fu in gran voga presso le donne pegli 
abiti da mattino ; era comunemente riga- 
ta: Vendesi in pezze lunghe da 8 a i 4 
e alte da a terzi a 5 sesti. (L.) 

* CISALE. Ciglione che spartisce o 

* CISCRANNA. Sorta di seggiola tut- 
ta di legname, ed anche una foggia di 
panca coli' appoggiatoio mobile, per ser 
virsene da ogni banda. 

* CISCRANNO. Scanzia o scaffale da 
tener non. 

• CISTERNA. Luogo sotterraneo e fatto 
a volta, all'oggetto di servire di serbatoio 
ove possano essere contenute e conserva- 
te le acque piovane. Molti paesi non so- 
no abitabili che per Paiolo di tali costru- 
zioni, senza le quali difetterebbero del- 
l'* acqua necessaria agli uomini ed ai be- 
stiami. La Siria, gran parte dell' Olanda 
e Venezia tono io questo caso. A Co- 
si ammira una cisterna che 

la più bella del mondo; le 
vòlte poggiano su due file ciascuna di 
aia pilastri; questi pilastri hanno a pie- 
drdi diametro, e sono disposti in raggi che 
si dirigono verso nn pilastro centrale 
(V. P opera del generale Andreossy). 

• Le cisterne sono utili per conservar 
l'acqua destinata non solo a servir di be- 
vanda, ai bagni ed altri usi domestici, ma 
ancora per le tintore, lavanderìe, ec. 

L' acqua caduta dalP atmosfera è più 
Dit.Tecnol.T.Jr. 
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pura di quella delle sorgenti o dei fiumi, 
carica per lo più di sostanze saline. E* 
vero che la corruzione dell' acqua è be- 
ne spesso l'effetto di un lungo stagnare, 
della mancanza d' aria ec. ; ma quando 
la cisterna è costruita secondo i buoni 
metodi , non si ha a temere questo di- 
fetto, e P acqua delle cisterne è in allora 
delle più salubri che si possano bere. 

Nel clima di Parigi cadono annualmente 
4o a 6o centimetri d'acqua di pioggia, 
ossia, a dir lo stesso con altre parole, so- 
pra un terreuo orizzontale di qualsivo- 
glia estensione, il quale non lasciasse usci- 
re, filtrare, nè svaporare le acque piova- 
ne, 1' unione di tutte quelle d' un anno 
intero si innalzerebbe fra i 4o e 6o cen- 
timetri. Prenderemo quindi per termine 
medio 5o centimetri , che equivalgono a 
dieciotto pollici. Dietro questo dato è 
facile calcolare qual volume d' acqua si 
potrà raccogliere sopra un tetto di cui 
siasi misurata l'estensione : si prenderà 
la metà della superficie orizzontale cho 
copre questo tetto, valutata in metri qua- 
drati, e si avrà il numero di metri cubici 
d' acqua piovana sui quali si potrà far 
conto in un anno. Siecomc il metro cu- 
bo contiene mille litri, così se ne dedur- 
rà la quantità di litri d'acqua disponi- 
bile. 

Siccome i tetti sono spesso coperti di 
tegole che assorbono in parte l'acqua cho 
ricevono, e la perdono poco dopo per la 
evaporazione , così in questo caso biso- 
gna diminuire alcun poco il risuitamento 
del calcolo precedente: nei tetti coperti 
d'ardesia questo inconveniente è assai 
minore. Però in questo calcolo' basta a- 
vere un dato approssimativo, la quanti- 
tà annuale d' acqua piovana non essendo 
costante che quando si prenda il termi- 
ne medio di un certo numero d' anni , e 
trovandosi quindi ad ogni auno qualche 
0 in più od in meno. 

5 9 
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La acque cadute sui lelli ricevonsi in teriale suscettibile ad 
docce, che ri buono tutto ali* intorno e 



le conducono nella cisterna. Poche sono 
le case die non ricavino grande utilità 
da siffatto genere di costruzioni. Pei va- 
ni bisogni d'un uomo non occorrono 
tutto al più che 8 a io litri d'acqua al 
giorno, ed è facile dedurre quante per 
suite potrebbero esserne provvedute. Se 
il tetto cuopre 100 metri quadrati di su- 
perGcie orizsontale , si potranno racco- 
gliere 5o metri cubici, ossia mille litri di 
acqua piovana ; il che dà lij litri al 
giorno e basta pel consumo almeno di 
17 uomini. 

Ecco il calcolo con le antiche misure : 
supposto che cadano 18 pollici d'acqua 
all' anno, per un tetto di 4° tese qua- 
drate, ridotto alla proiezione orizzonta 
le, si avrebbero a t Go piedi cubici d' a- 
cqua , il che corrisponde a 75,600 pio- 
te, a 35 pinte per ogni pie cubo. Potreb- 
besi quindi disporre di circa aoo pinte 
iti giorno, il che servirebbe al consumo 
di ao a a 5 persone. 

Varia è la costruzione delle cisterne : 
qui daremo le basi principali atte a di- 
rigere lo stabilimento di tali costruzioni 
Dapprima fa d' uopo sieno sotterranee 
acciocché i rigori dei verno penetrando- 
vi non gelino l'acqua, il che produrreb- 
be guasti notabili; d' altronde il calore 
della state non potendovi esser molto 
sensibile, è meno a temerti la corruzione 
che le variazioni di temperatura potreb- 
bero produrvi. 

Il suolo deve esser prima scavalo, 
poi rassodato, battuto, coperto di sab- 
bia e di creta. Si selcia o si ammattona 
con multa di calcina e cemento, per im- 
pedire ogni filtrazione. Sono quindi al- 
zale le mura e girate a volta, calcolando 
in prima T estensioue del recinto secon- 
do la massa d* actjua disponibile nel luo- 
go in cui si lavora ; rilìulaudo ogui ma- 



cqua. La pietra viva unita alla calce ed 
al cemento è di eccellente uso ; possono 
pure impiegarsi le intonacature di calci 
idrauliche o meglio di mastice bitumino- 
so. Quando la cisterna è resa impermea- 
bile, se ne cuoprono esternamente le mu- 
raglie di argilla, poi si ricuopre il tulio 
di terra battuta. 

È utilissimo riservarsi il modo di scen- 
dere agiatamente nella cisterna per esa- 
minarla, rinnovarvi l'aria a fine di evita- 
re che P acqua si corrompa e far prece- 
dere il serbatoio principale da una ci- 
sternetta, piccola camera il cui sondo è 
coperto di sabbia battuta, e dove l'acqua 
giunge, si purga e filtra pria di entrare 
nella cisterna. Le materie vegetali ed ani- 
mali trascinate dalle piogge si depongo- 
no nella cisternelta , V acqua riinane pia 
pura, più natta e meno soggetta a cor- 
rompersi. 

Per attingere V acqua di cisterna fa 
d' uopo alzarla alla stessa guisa di quella 
che si trae dal pozao; giova quindi dare 
alla cisterna stessa niu superficie e meno 
profondità; nullameoo quando l'abitazio- 
ne è posta al piede d'una collina, è pre- 
ferìbile il profondar la cisterna sul fianco 
della costa ed alquanto più alla del pian 
terreno, per potere condur in questo V 
acqua col meato di tubi secondo il na- 
turale pendio; in questo caso è più econo- 
mico fare la cisterna più profonda e meu 
larga. 

Sulla utilità delle cisterne, è da con- 
sultarsi una memoria di 
fra quelle deh" 

del 1703. (Fr.) 

CITRATI. Chiamami con questo no- 
me le combinazioni dell'acido citrico col- 
le differenti basi salificabili. Nessuno dì 
questi sali è utile alle arti. Si 
peraltro molto citrato calcareo , 
tanto come un mezzo per la 
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m dell'Acino citaico ( V. questa toc* ) 

(R.) 

* CITRICO (Acido). V. acido. 

• CITRIUOLO. Sorta di fratto simi 



, iub ausi miiuwc , 

piena di ber no eco lini. 

CITRIUOLO A PORTATO ( Cucu- 
liti* minor ). Questa varietà del citrìuolo 
eolta prima della maturità, viene confet- 
ina neu accio e lui ma un piacevole con- 
dimento d' una quantità di cibi. Fero il 
nodo di apparecchiare i cìtriuoli abor ta- 
ti. Scelgono quanto più recentemente è 
possibile; separati dalla radice, si nettano 
wn una spazzola di crine , si taglia loro 
la punta e la coda, si immergono in m>a 
soluzione satura di sale marino per a/$ 
ore; si decaota il liquido e si fan colare »n 
Una tela lasciandoveli per quattro o cin 
que ore. Si accomodano poscia in un va 
so di gres a strati, con estragone, creta 
aio e alquanto <V aglio ; si possono ag 
giungervi bullette di garofano e qualche 
pezzo di cannella. Cuopresi il tutto con 
uno strato di timo ben rimondato ; si fa 
riscaldare a parte quasi all' ebollizione 
dell' aceto ordinario con iscioltovi entn 
sai comune ed una pianola dose di 
sai ammoniaco. Se ne toglie la leggiera 
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ino. Bisogna decantar I' aceto con pre- 
cauzione, per non versare insieme con 
esso la deposizione che si forma d' ordi- 
nario in fondo del vaso ; poi si chiude e 
lasciasi in riposo due o tre giorni, dopo 
i quali si estrae per disotto il liquido, si 
fa bollire alquanti minuti per separarne 
la schinraa.e concentrando alcun poco, si 
la prima Tolta sui rifrittoli 



si toglie di nuovo il liquido • si 
sostituisce altro aceto riscaldato fino al- 
l' ebollizione come la prima volta : allora 
si suggella il *eto ermeticamente e Fope- 
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razione è finita. Il liquido sottrarlo do- 
po la seconda macerazione , dopo aver 
bollito di nuovo, può servire ad immer- 
gervi altri citriuoli, dopo il che può get- 
tarsi come inutile. • (P.) 

* CIUFFO, dicesi de "ricci posticci che 
s* acconciano in capo alle donne. 

* Ctrrro, dicono i sellai ed i brigliai, 
un pezzo di nastro o guernizione, con 
cui si fa una fasciatura al ciuffo o crine 
della testa del cavallo. 

* CIURLO. Collo di mercanzie pres- 
so a poco simile al fardo, se non che si 
usa solamente per V indaco. 

* CIVADA, chiamano i marinai la ve- 
la dell' albero del bompresso. 

* CIVAIA. Nome generico d' ogni le- 
gume, siccome ceci, lenti, ricischie e si- 
mili. 

* CIVEA e CIVEO Arnese da eon^ 
ladini intessuto di vinchi per uso di trai* 
narc ciò che loro fa bisogno per lo po- 
dere ( V. 1 REGGIA ). 

* CIVETTA ( becco di). V. becco. 

* CIVITELLA. Specie di grano, che 
è una varietà del gentil bianco , ed è an- 
che detto bianchetto. 

* CLACCH E. Francesismo de* calzo- 
lai. Nome che si dà ad una specie di scar- 
pe, che si portano su le scarpe ordinarie, 
per ripararle dall'umidità e dal fango. 
Diconsi anche galosce o gallozze ( V. 
queste parole ). 

CLARINETTO o CLARINO . La 
bellezza e la vivacità dei suoni che ren- 
de questo sfrumento, V estensione della 
sua scala, i grandi efletti che se ne ri- 
traggono gli danno, fra gli strumenti da 
fiato, lo stesso posto che ha il violino fra 
quelli a corde. La natura della sostanza 
di che si compone.il tubo in cui si fanno 
le vibrazioni della colonna d'aria, è pres- 
so a poco indifferente sulla qualità del 
suono prodotto ; questo effetto risulta 
principalmente dalla linguella che s* irn- 
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piega par (ione in molo l'aria, dalla can- 
na e dalla lunghezza della colonna vi- 
brante. Potrebbesi quindi fare un clari- 
rinetto con qualsivoglia sostanza solida, 
anche con.abcte o cartone ; ma siccome 
il calore ed il fiato penetrando nel tubo, 
cangerebbero le dimensioni del canale e 
dei fori, cosi il corpo sonoro ne verreb- 
be a variare in modo da rendere suoni 
interamente falsi Non si adoperano per- 
ciò, nella costruzione dei clarinetti e dei 
flauti, die legni duri, e particolarmente 
il bossolo, la granadiglia e Tebauo. Yarii 
cerchielli d'avorio o di metallo, posti a 
guisa d" anelli o ghiere, abbelliscono lo 
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entrare la cima del tubo seguente assotti- 
gliata quanto occorre. Un poco di do 
ravvolto intorno a questo capo, basta per 
impedir all' aria di passare nella commet- 
titura e d'interromper la colonna d' aria 
in vibrazione. Sene ottiene il vantaggio di 
poter allungare alcun poco V intero tubo 
traendo in fuori il becco, o il tubo di 
mezzo acciò entrino meno dentro nel tubo 
che li riceve} il che permette d'accordare 
lo strumento al tuono generale della or- 
chestra : conviene però che tutti questi 
pezzi adattati capo a capo, non formino 
internamente che un solo canale conti- 
nualo, largo 1 5 millimetri, come se il tub» 



strumento e ne consolidano le varie par- fosse tutto d' un pezzo. Siccome ogni ci 



ti ( V. fig. i Tav. VII delle zittì Fisi- 1 
che ). 

Il clarinetto- è un tubo scavato sulla 
sua lunghezza d' un foro cilindrico detto 
canna, di i 5 millimetri di diametro. Ad 
uno dei capi è una parte spanta a' co- 
no ; è questa la tromba ; la canna vi oc- 
cupa da a a millimetri fino a 55 di lar- 
ghezza. All' altra estremità è il becco che 
la LiRGL'su.A ( V. questa parola ). 



ma serve esaltamente di ghiera al cilin- 
dro che s' introduce nel suo canale, cosi 
appena osservansi esternamente le com- 
mettiture del tubo: allora riesce più age- 
vole di lavorare ogni pezzo separata- 
mente. La tromba si fa con trivelle di 
grossezze sempre crescenti, fino a 1 5 
millimetri, che essa deve avere quand' è 
terminata. . 
Il primo pezzo è il becco su cui è la 
Lungo il tubo sono fatti varii buchi sua linguetta; il secondo vien detto la for- 



che comunicano con la canna inlerna. 
Suonasi questo strumento tenendoselo 
dinanzi, come un (lauto a becco, e dan- 
do alle dita i movimenti propri a chiude- 
re o aprire i vai il fori, secondo il grado 
diatonico dei suoni che si voglion pro- 
durre. I fori che lasciansi aperti inter- 
rompono in varii punti la colonna vi- 
brante, e determinano i gradi di suono 
la cui successione produce 1' armonia. 

Sarebbe troppo difficile ed anche real- 
mente inutile di tare il tubo del clarinetto 
d' un solo pezzo. Non sarebbe in tal caso 
facilmente trasportabile : quindi si trova 
più utile spezzar questo tubo in varii pezzi 
che si riuniscono capo^ capo : ognuno di 
questi tubi separati è incavato ad una e- 
stremita d'un canale pia largo in cui si fa 



liceità ; il terzo ed il quarto, che talora 
riunisconsi in un solo, chiamansi i corpi ; 
V ultimo finalmente è la imbasalura da 
cui d'ordinario può separarsi la trotnba. 
Il becco è largo circa 7 centimetri; la sua 
forma è quella d* un cono troncato ob- 
bliquamente alla cima, ove si fa un' au- 
gnatura; siccome la superficie opposta 
all' augnatura è appianata per ricevere 
la linguetta, cosi, in luogo della cima del 
cono, havvi uno spigolo di 1 a millimetri; 
Il becco è vuoto e per lo più d' avorio. 
11 piano riserbalo ali' animella, tagliando 
la superficie longitudinale del oono, vi la- 
scia apparire un foro allungato a trape- 
zio, su cui poggiasi la linguelia ; è questa 
una lamine! ta di canna larga circa 1 a mil- 
itine! 11 e lunga 55, e che vi è attaccata, 
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• coi girl di filo che la tengon ferma al rami mo, che forma quello che dicesi una 
suo posto, o con un ingegno che si tro- cA/ave ; questa è di metallo ; la sua di- 
vera. descrìtto all'articolo mrgcki.i.a. Sic- : regione, il suo appoggio, ec. sono dispo- 
come il piano che licere la linguella ha sii secondo V oggetto cui si destina. La 
una leggerissima curvatura, così questa sua fabbricazione appartiene ad operai 
lamina di canna s'accasi un poco alla ci- particolari, che la fanno d'ottone o d'ar- 
ma dalla base su cui poggia ; per questa genio ; il facitore di strumenti la colloca 
apertura introduce*» il sodio che fa Ire-ipoi a suo luogo. 



molare la linguella e vibrar 1' aria. Que- Il foro più alto verso il becco è al di 
sto soffio deve esser forte, poiché il eia- sotto ; per impedire alla sciliva di i 



rinetlo esige una lobusta azione polmo-j sanisi, si fa comunicar questo foro in un 
nare ; quindi i muscoli del viso del suo- tubo trasversale che ottura la metà del 
nature sono in uno italo di contrario- canale. È meglio fare questo foro laterale, 
ne assai evidente. L' augnatura del bec- ma alla stessa altezza, per render inutile 
co è posta sul suo labbro inferiore, la questo tubo. Sì questo che il susseguen- 
linguella sotto il superiore : alcuni suo- te sono chiusi con chiavi, 
natori perù preferiscono la posizione con- Il clarinetto ha quindi tredici fori i 
traria. Stringesi questo becco fra le lab- qnali, secondo che sono aperti o chiosi, 
bra che premonsi co' denti, e si ha cura spezzano in varie guise la colonna d'aria 



di non lasciar uscire il soffio fuori dalla- in vibrazione e danno suoni di gradi dif- 
pertura della linguella. j ferenti nella scala diatonica. Questi 



no essere molto spanti dal lato della , 
na. Questa fui ma è adoperata acciò l'aria 



La botticella è lunga 7 centimetri e mez- *on falli con succhielli e larghi 6 
/<>. non ha verun foro che possa comuni- [lineili : 1' operaio gli allarga interna- 
care col canale interno, nè serve the a mente con un accecatoio, poiché devo- 
tener lontana la linguella dai [rimi bu- 
chi dello strumento. 

Il corpo superiore tiene cinque fori al trovi più facilmente un passaggio, e si ha 
di sopra e due di sotto, e tiensi con «la cura di proporzionarne le dimensioni 
mano sinistra ; il corpo inferiore tiensi ( con la direzione fino a che i suoni abbia- 
con la destra e vi si fanno tre fori. La no acquistata una gran giustezza. L'ope- 
lunghezca totale di questi due corpi è Sdraio riaccomoda questi fori, e si lascia 
decimetri. guidare da ripetuti saggi. Questa parte 

Finalmente 1 "imbastitura e la sua troni- ^ del lavoro forma tulio il merito dello 
ba sono lunghe 26 centimetri e mezzo ; ^ strumento, ed il suo prezzo dipende spe- 
per modo che, non compreso il becco, il cialmenle da questa qualità, 
clarinetto risulta lungo 63 centimetri e Quanto al posto che deve occupare 
mezzo ; quest' ultimo pezzo tiene tre fo- ogni foro sul tubo, questo vien fissalo da 
ri. \" hanno quindi in lutto i3 fori, set- \campioni o modelli, che l'operaio con- 
te dei quali chiudonsi con le dita, e gli .serva diligentemente e gli servono di 
altri sei con chiavi o piastrine coperte di termini di confronto. La teoria della dis- 
bufolo, che si muovono col mezzo di leve posizione di questi feri è facile a com- 
alla portata delle dita. Siccome questi fori prendersi. La colonna d' aria in vihra- 
sono a tali disianze da non poter venir zione può paragonarsi ad una corda te- 
''Aggiunti dalle maggiori aperture dcllajsa, la quale dà il tal suono o il tal altro, 
mano, così conviene ricorrere ad uumec- secondo che It si dà la tale o tal altra 
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lunghezza. Parimenti, secondo il luogo der la mano a tutte le partì del tubo. Si 



ove spezzasi la colonna <r aria, produ- 
consi suoni di grado diverso nella scala 
diatonica ; e questo grado è precisamen- 
te lo stesso che per una corda tesa rac- 
corciata allo stesso punto (V. sdoro). 
Un leggero appoggio posto sotto una 



suole qttindi limitarsi ad una lunghetta 
che non permette di dar suoni più gravi 
del mi al disotto della nota più grave «lei 
violino; poscia, col metto di chiavi, si 
può giungere ad un certo numero dì 
punti del tubo, i più importanti della 



corda tesa che si fa vibrare, la divide in scala. I suoni che estendonsi da questo 
parti o ventri separati da nodi\ ognuno mi fino al si bimmolle alla i a prendono il 
di tali ventri vibra a parte e rende il nome di flautati a motivo della loro dol- 
suono che dipende dalla sua tensione e cena; dal si naturale all' ut diesis al di 
dalla sua lunghetta ; questo effetto forma sopra che formano un'ottava ed un tuo- 



quelli che diconsi suoni armonici; biso- 
gna soltanto che P appoggio sia collocala 
in modo da divider la corda in parti che 



no, i suoni diconsi esser quelli propri 
del clarino o clarinetto; dal re detta se- 
conda ottava fino alP ut il suono dicesi 



siano in un rapporto semplice, come due ( acaro. Vari suoni contenuti in questa 
terzi, tre quarti, ec. (V. accordatore e scala mancano di giusletta o di vivaci- 
scowo). Lo stesso accade nel clarinetto ; Uà ; ma si riesce a correggere tali difetti 
essendo aperti certi fori soltanto, la co- allentando o stringendo V imboccatura. 



d'aria si suddivide in parti aliquote I suoni flautati esigono principalmente 
che vibrano separtaamente e rendono il molta abilità per riuscire giusti e vi- 
suono acuto corrispondente alia lunghetta vaci. 

<r ognuna di queste parti. Bisogna pur| Sarebbe d 1 uopo avere tante specie di 
riporre fra i metri che sono in balia <ld clarinetti quanti sono i tuoni; ma non si 
suonatore, il grado di forza con cui la fa che cangiare uno dei corpi, con che si 
linguetta è stretta fra le labbra. Non ri- 1 fanno salire o srendere tutti i tuoni natu- 
peteremo qui quanto saremo costretti rali d' un semituono, senza allontanarsi 
dire alP articolo ì.nr.rcm. ove analiz- trtoppo dalla giustezta dei suoni. Per 
ceremo gli effetti di questo ingegno per esempio, il clarinetto in «*, che è quello 
la produtione del suono. che risulta dalle misure date in quest'ar- 

Da tale esposizione si comprende che, ticolo, è costruito in modo che il suona- 
per dare tutti i suoni delle varie ottave, 'tore il quale crede fure Tu/, re, mi, fa, 
in tutti i tuoni, con un tubo in cui l'aria ' eseguisce realmente .fi* 1 , uf, re, mi 6 , ec. ; 
sia posta in vibrazione , converrebbe Yut è all'unisono del si bimmolle dato clo- 
che questo tubo avesse una lunghetza gli altri strumenti, e la musica da eseguirsi 

non può accordarsi con le parti, che sotto 



per 

più gravi (V. orgaiio) percettibili all' o- 
recchio, e che ogni punto del tubo po- 



la condizione di essere slata scritta dal- 
P autore con questa vista, e portare in 



tesse essere aperto o chiuso, come si capo alla suonata l'indicazione di questa 
vuole, per interrompervi la colonna di 
aria, a quella guisa che si accorcia a pia- 



cimento una corda di violino, premen- 



circostanza. Sostituendo al corpo supe- 
riore un altro di ricambio alquanto più 
lungo, il clarinetto in fi dhiene in la. 



dola su) manico nel punto che si vuole;' Ma non bisogna dimenticarsi che si al- 
ma negli strumenti da fiato, tale facoltà lontana un poco dalla giustezza precisa , 
è limitala attesa Y impossibilità di sten- con un temperamento del quale T'orecchio 



Clabuetto 
«mio rimane del tulio soddisfallo (V. kC- 

COHI> ATUR K.), 

Dopo ciò si può fàcilmente compre»- 
dere ebe i fori per le dita del clarinetto 
sono posti a distante talora un po' diffe- 
renti dalla linguetta, secondo il tuono'prin- 
cipale dello strumento; e si vede l'utilità di 

troppo grande di clarinet- 
ti, per la medesima parte di un' orche- 
stra. Si comprende pure per qual ra- 
gione gli operai abbiano bisogno di mo- 
delli di cui abbiamo parlato, per fare i 
fori al luogo 
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Bisogna però soggiungere, potersi più 
o meno difTicilmenle suonare in tutu' i 
tuoni, con un solo clarinetto, giacché la 
maggior parte delle note in dieci j o bim- 
molle, si eseguiscono sullo strumento alla 
condizione del temperamento. Ecco a un 
di presso gli intervalli che separano i fo- 
ri nel clarinetto in si bìmolle ; ma convie- 
ne rammentarsi che lo scavamento nel- 
l' interno cangia in parte queste relazio- 
ni, che per conseguenza non sono di 
tanta ira por tanta di quanta possono • 
vista 



t.° foro 95 millìmetri distante dal finire del 



a ° foro 75 millimetri distante dal primo. 
Questi due fori sono al di sotto o piuttosto sul lato, e chiusi con chiavi. 

3.° foro forato al di sopra a 1 35 millimetri dal finire del becco. 



4-° idem a 

5. ° idem a 

6. ° idem a 

7. 0 sul lato è chiuso a chiave a 
8.° fi.ro fatto al di sopra a 

o 



9." idem a 

io.° idem a 

1 1 .0 idem a 



57 
33 

3i 

16 

44 

3o 
3o 
3 9 



mm 
mm 



dal 3.° foro, 
dal 4. 0 
dal 5.° 
dal 6° 
dal 7.° 
dall' 8.° 
dal 9.° 
dal 10* 



ia'° i3.° i4-° chiusi con chiavi e vicini alla tromba. 



Queste dimensioni convengono al cla- 
rinetto in si bimmoHe, in ogni altro la re- 
lazione varia ; ma bisogna sempre rego- 
larsi tulle* dimensioni delle corde vibran- 
ti, riservandosi di correggere, incavando 
internamente i fori, gli errori dei suo- 
ni, secondo che farà conoscere l'esperi- 
mento. 

Il clarinetto ricevette ultimamente sì 

pena a ciò che era un tempo. Alcuni pez- 
zi di musica, modulazioni semplici che ri- 
tenevansi come difficilissime od anzi a me- 
glio dire ineseguibili con questo strumen- 
to e notate come tali nel metodo di Le- 
fcbvre, souo divenuti facilissimi j alcuni 



suoni, la cui giustezza era poco sicura, og- 
gidì sono più perfetti o escono migliori 
dall' islromento ; finalmente il clarinetto 
che anni sono era strumento sì ritroso da 
esigere una musica scritta espressamente, 
può servire oggidì a suonare qualunque 
specie di musica, e perfino de' concerti 
fatti pel violino. Sarebbe mancare al no- 
stro scopo il non indicare i cangiamenti 
tanto vantaggiosi, dovuti principalmente 
all' abile artista Miiller ; in luogo di sei 
chiavi se ne son poste fino a quattordici. 
I professori del Conservatorio aonosi da 
principio opposti a tale innovazione ; nei 
rapporto da essi fallo inserire nel Moni* 
teut; si osserva fin dove possa giunger* 
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3 1 3 Clarinetto 
il pregiudizio io uomini, il cui inerito è 
generalmente conosciuto, allorché si pren- 
dono in esame i motivi su cui è basato il 
loro decreto con cui rigettano il clarinet- 
to di Mailer. Ma è destino di tulli i buo- 
ni ritrovali di lottare e trionfar degli o- 
stacoli, come quello'' di tutte le cose me- 
diocri è di cader nell' obbiio malgrado i 
protettori e i raggiri. In oggi non adope- 
rasi quasi più che il clarinetto a quattor- 
dici chiavi, e con questo strumento si e- 
tegnisce qualunque pezzo di musica, po- 
chissimi casi eccettuati ( V. fig. i Tav. 
VII delle Arti FUiche ). 

Non si può però negare che la com- 
plicazioue delle chiavi del clarinetto di 
Miiller ne rende V uso difficile, che fa 
<V uopo d" 1 un lungo esercizio per saper- 
ne trarre profitto, e che il nuovo stu- 
dio che convien farne fu forse il mo- 
tivo del rapporto sfavorevole che venne 
tanto inutilmente pubblicato. Vi sono 
particolarmente certe chiavi il cui maneg- 
gio è assai imbarazzante ; questo motivo 
determinò Iansen, artista distinto, a dis- 
porre ai capi delle chiavi piccoli rololctti 
mobili sul loro asse, e che, presentandosi 
facilmente alle dita, resero più agevole Fuso 
di queste chiavi, a quelli già esercitati col- 
l'antico clarinetto. Nel Bullctlino della So- 
cietà d'incoraggiamento di Parigi ( 1811 
p3g. 4o ) si può vedere un rapporto di 
Francoeur (autore di questo articolo) 
su tale argomento. Guerre, abile fabbri- 
catore, perfezionò il miglioramento di 
Iansen, dando alle chiavi una diversa dis- 
posizione, ed allargando a palettate cime 
delle piccole leve, per far che le dita pos- 
sano trovarle più facilmente. In tale sta- 
to, lo strumento presenta preziosi van- 
taggi agli artisti che ricusano d'assogget- 
tarsi ad un lungo esercizio del clarinetto 
di Moller, per trarne il conveniente par- 
tito. Ma sarebbe molto desiderabile cha 
qualche giovane allievo, dotato dalla na- 



Clavicemialo 
tura d' una certa facilità, apprendesse 
quesf ultimo strumento, per mostrarne 
la possanza e farne sentire i prodigiosi 
effetti. (Fr.) 

* CLAVI-ARPA. Dielz, celebre mec- 
canico, presentò nell'esposizione del 1819 
uno strumento da lui inventato che chia- 
mò clavi-arpa ( da eXavier tastiera ed 
harpe arpa ), cioè arpa che si suona col 
mezzo d' una tastiera, come il piano-for- 
te (a). Tutte le corde di questo strumen- 
tò sono fasciate, ma dietro nn principio 
differente da quello che vedremo seguito 
per le comi» fasciate comuni ( V. que- 
st' articolo ). 

Air articolo corde pel clavi-arpa in- 
dicheremo la loro forma ed il modo di 
farle. (L). 

CLAVICEMBALO. Strumento di mu- 
sica fatto di corde sonore metalliche, tesa 
ed accordate, che si fanno suonare pog- 
giando le dita sopra una tastiera ( V. 
questa parola ). Il clavicembalo non dif- 
ferisce dal fuso-forte, se non perchè in 
quesl' ultimo i tasti battono le corde me- 
diante piccoli martelletti fissali in ca- 
po ad ogni leva ; laddove nel clavicem- 
balo T estremità posteriore della leva 
lieue uua lamina di legno, chiamala sal- 
terello, la quale è armata d' una 
punta di penna di corvo : questo 
di penna batte la corda e la fa suonare 
come se essa fosse stata pizzicata con 
T unghia. Nel rimanente la disposizione 
di tutte le parti del clavicembalo essendo 
la stessa che pel piano-forte, rimandiamo 
a quella parola, ove si troveranno tutti le 
particolarità necessarie all'intelligenza della 
costruzione e dei vantaggi di questo bell'i- 
strumento. Sarebbe d'altronde superfluo 



(a) Abbiamo dc»crillo uueUo »lrnmcalo 
negli Annali dell' Imluttria nazionale e tira- 
niera, ec, T. Il, pag. 11 3. Parigi, da Bncue- 
licr, quai des stus'tstin*, u.° 55 
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trattenerci più ■ lungo sulla fabbricarlo- 'Basterebbe riempierlo d' acqua « segnare 
ne del clavicembalo, non essendo questo sulle pareti ad ogni minuto, ad ogniquar- 
più in uso. ( Fr. ) lo d' ora, ec, il livello del liquido quale* 

* CLAVICORDIO. Lo stesso che lo dimostrasse I* esperienza ; è questa di 
clavicembalo (Y. questa parola ). fatto la maniera che si usa per costruir 

CLAVIE, chiamano i marinai una. le clessidre ; è però vero che, alzandoti 
macchina, delta anche capra, per alberare, la temperatura, l'evaporazione del liqui- 



la quale è diriizala sulla coverta d'un va- 
scello per poter sospender gli alberi pri- 
marii, a fine di collocarli al loro posto op- 
pure levarli. Le clavie si sostengono drit- 
te mediante alcuni paranchini, detti venti, 
fissati nella loro lunghezza, tanto da prua 
via che da puppa via e tesali a certe di- 
stanze del bordo del vascello. 

CLEPSIDRAo meglio CLESSIDRA, 



do è accelerata, V orifizio per cui segue 
P effusione cangia di grandezza, la velo- 
cità del liquido non è più la slcssa, ec., 
dal che risultano le variazioni nella quan- 
tità d' acqua effusa in un tempo slesso e 
nei diversi abbassamenti di livello nel vo- 
se : ma una tale specie d'orologi non of- 
frendo all'osservazioni risultamene* abba- 
stanza esalti perchè sia possibile di tener 



OROLOGIO D'ACQUA. Quando un conto delle piccole differenze prodotte 
vase è ripieno d" acqua e questa può dalla diversità di temperatura, si trascu- 



uscirne per un picciol foro fallosi nella 
parte inferiore, la quantità del liquido u- 
scito dopo un dato tempo, può servire a 
misurar la durata di questo tempo, c si 
può giudicare approssimativamente delle 
ore passate dall' abbassamento di livello 
nel vase. La teorica delle clessidre occupò 
lungamente i geometri. L'accademia delle 
*< ieuze propose questo soggetto pel pre- 
mio del 1735, e lo riporlo D. Bernoulli 
con una memoria inserita fra quelle di 
està Società. Yarignonsi occupò esso pu- 
re di questo problema , la difficoltà del 
quale consiste nel conoscere la celerità 
di effusione d? un fluido che esce da un 
vase per un orifitio di forma e grandet- 
ta data. Questa celerità, che varia se- 
condo il livello del liquido, combinata con 
la figura del vase, decide della situazione 
di questo livello dopo un tempo dato; 
è facile concepire quanta difficoltà teori- 
ca offra un tal genere di quistione. 

Checché ne sia, è agevole immaginar il 
mezzo che sì potrebbe adoprareper gra- 
duare dietro l'esperienza un vase dato 
in modo di mostrare il tempo dell'effusio- 



ra di farvi attenzione. 

Nel commercio si vendono talora cles- 
sidre nelle quali, invece di liquido, sta una 
sabbia rossa; si dà allora a questo stru- 
mento il nome di orologio a sabbia. È 
formalo di due ampolle riunite per i lo- 
ro colli fra i quali è posto un diaframma 
bucato con un picciol foro per lasciarvi 
passare a poco a poco la sabbia. Il tutto 
è circondato da una montatura che ne 
protegge la fragilità. Se ne fabbricano al- 
cune nelle quali la durata dell' effusione 
totale è di uno, due o tre minuti, un quar- 
to d'ora, un'ora, ec. Sui vascelli la du- 
rata della scolta è di sei ore più o meno 
secondo le circostanze, e per tal ragiono 
chiamasi il quarto ; essa è ordinariamen- 
te determinata dall' effusione di un orolo- 
da sabbia di mexz' ora. Un uffi- 
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ziale è incaricato di esaminare e capovol- 
gere Tistrumento quando tutu la sabbia 
dalla capacità superiore è passata nell'in- 
feriore, avvisandone l'equipaggio con un 
segno convenuto. 

Ecco il modo di regolare un orologio 
da sabbia: il fondo di ciascuna delle am- 



ue per l'altezza del livello nel serbatoio, polle è aperto d' un foro per introdurvi 
Bit. Tecnol. T. 1F. 4« 
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la sabbia; te ne mette la dose opportuna 
acciocché I 1 effusione duri il tempo volu- 
t >, la guai cosa si verifica con l'esperien- 
za e con un buon orologio; segnansi sul- 
le pareti alcune lince orizzontali corri- 
spondenti ai livelli di ogni suddivisione 
della durata. Chiudesi poscia il foro con 
pelle incollata sai vetro e trattenuta dal 
fondo della montatura. Quando I* orolo- 
gio da sabbia non «leve segnare che po- 
chi minuti, invece di due ampolle, usasi 
un solo tubo con una strozzatura nel 
mezzo, fattavi torcendolo allorché è fuso 
sulla la ni pan a da smaltatore. L'orologio 
a sabbia di mezzo minuto che adoprasi 
in mare, quando gettasi il loche per co- 
noscere la celerità d' un vascello , vien 
detto ampolletta. Trovansi in commer- 
cio orologi a sabbia che mostrano il gra- 
do di cuoci t m a d' un uovo, il tempo che 
vuoisi far durare 1" ebollizione d' un ba- 
gno da tintura o d' una tina, ec. Questi 
strumenti che non sono danneggiati dal 
vapor caldo, riescono comodissimi in tali 
circostanze.' 

Per non omettere affatto quanto h3 
reazione alla teoria delle clessidre, da- 
remo la formula che serve a segnare sui- 
te pareli d'un vase cilindrico o prismati- 
co verticale gli abbassamenti del livello 
deir acqua quando scorre per un picco- 
lissimo forellino posto verso il fondo. A, 
indica F altezza di livello ni di sopra del- 
l' orifizio pria che 1 effusione sia comin- 
ciata; a, quest' altezza dopo un numero t 
di secondi: A, la superficie dell'orifizio 
per cui esce l'acqua ; K, la base del ci- 
lindro o l'area d'una sezione del vase 
s-»pra un piano orizzonlale. Queste altez- 
ze e queste superficie sono d' altronde 
ridotte alla stessa unità lineare supci li- 
liale: si ha T equazione, 

./✓TI- -1- 1 5. A/ \ 



GUMONUI 
Si consulti - per la dimostrazione dì 
questa formula, la meccanica dell' autore 
di quest'articolo, n.° 337, e l'articolo 

FLUIDO. 

Ecco r uso di questa equazione. Si 
dia per esempio a t il successivo valore 
di fio* , lao" e 180", ec., e se ne con- 
chiuderanno i corrispondenti valori di a y 
che saranno le altezze di livello al di so- 
pra dell'orifizio di effusione di minuto in 
minuto ; poi si gradueranno le pareti del 
vase conforme a questi risultamenti. Ma 
non dobbiamo lasciar ignorare che oltre 
all'essere quasi impossibile di misurare la 
superficie K dell' orifizio col grado di 
precisione necessario all' uso che se ne 
vuol fare, l'esperienza ha dimostrato che 
allorquando un liquido scorre da un va- 
se per un piccolo orifizio, le molecole vi 
soffregano contro e si comprimono in 
modo che il getto prende la forma d' un 
cono. Questo fenomeno, eh* ebbe il no- 
me di contrazione della vena /Irrida, fa sì 
che l'estensione del vase dà una quanti- 
tà minore di quella risultante dalla teoria, 
poiché non è che il o,6a di questa. Per 
aver riguardo a tale circostanza devesi 
sostituire all'area K dell'orifizio o.Gi k. 
Quindi si comprende che ciò che v' ha di 
meglio a fare per ovviar a tale difficoltà 
ed ottener In misura dell'orifìzio A, è de- 
durne quest' area k dalla esperienza la- 
sciando scorrere tutta 1' altezza a del li- 
quido, segnando quanti secondi T sono 
necessairi a tale effusione. Allora a diven- 
ta nullo e si ha 

✓ A~— a,ai5.AT 

d* onde si ritrae il valore dell area del- 
1 orifizio, soggetta alla contrazione della 
vena fluida, e che dev'esser impiegata 
nell'equazione qui sopra 

KA 
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quindi l'equazione diventa 
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Il modo cui quale negli antichi teniprquesla parola ) ; ma si dà piuttosto il 
ti trasse partito dalP effusione dell'acqua nome di cloaca alla laguna o pantano in 
per suddividere la durata degli anni e cui scolano le acque ed ove uniscono il 
dei giorni, spesso è interessantissimo. Le j loro corso; dissipansi queste per evapora- 
ìdee dell'acqua che scorre, del tempo che zione e per fellruzione. Le esalazioni che 
•fugge , offrono nel loro ravvicinamento 
tale piacevolezza d' immagini e di com- 



parazioni, che la poesia e la filosofia se ne 
impadroniscono, e un ingegnoso esempio 



svolgonsi da queste lacune le rende sur- 
genti d' infezione ed interessa quindi evi- 
tarne fuso. V. le parole asfissia, Amo* 
skeii* e SAi.ruRiTA', ove si troveranno espo- 



ce n* offre lu clessidra di Ctestbio. Cln'sti i funesti elfetli dei gas deleteri, pro- 
può non esser sorpreso da una dolce se- venuti dalle acijue stagnanti cariche di 
creta melanconia ledendo P acqua climi- materie vegetabili ed animali in putrefa- 
dersi in lagrime dagli occhi d" una figura zione. ( Fr.) 

che direhhesi pagar questo trìhulo agli CLORATI. Si dà il nome di clorati ad 



sfuggevoli istanti ? Quest' acqua stessa 
in un serbatoio verticale, fa in- 



un genere di sali che provengono dalla 
combinazione dell'acido dorico colle basi 
nalzare un'altra figura che vi soprannota J salificabili. Berlhollel, nel 1788, ne fece 
e che con una verga che tiene in mano conoscere le principali specie, e li distin- 
ìndica pel suo graduato salire lu ore su se sotto il nome di muriati ossigenali, 
d'una colonna. Lo stesso fluido servej perchè il cloro direvasi allora acido mu- 



posria di motore nell'interno dei piede- 
stallo ad un meccanismo il quale fa che la 
colonna compia in un anno una rivolu- 
zione sul suo asse, di modo che il mese 



riatico ossigenalo, credutosi una combi- 
nazione dell'acido muriatico coll'ossigeno. 
Posteriormente si scoperse che questi sali 
contenevano più ossigeno di quello crc- 



ed il giorno si trovano tempre tolto il dulosi esistere nell'acido muriatico ossi- 
tocco della verga, V estremità della quale genato, e si chiamarono muriati surotsi- 

te di- genati. Sembrava tanto più fondata que- 



tcorre una verticale 
vita. (Fr.) 

* Clessidra, chiamarono pure gli 
antichi diverse loro macchine idrauli- 



* Clessidra, nomarono ancora i Gre 
ci un cerio rase di creta foracchialo a 
foggia di crivello, per cui si versava l'a- 
cqua a zampilli, ed una specie d' inalba 



CLOACA. Acquidoccio a vòlta e sot- 
terraneo per lo scolo delle acque piova- 
ne e delle immondizie. In questo senso 
la parola cloaca è sinonimo di fogja (V. 



sta denominazione, che, in tutte le circo- 
stanze nelle quali otteneransi muriati 
surossigenati , ottenevansi pure muriati 
semplici. Ciò faceva ci edere per la teoria 
ricevuta che, io questa reazione, una 
parte deh" acido muriatico ossigenalo ti 
surossigenasse a scapito dell' altra , e 
ne provenissero, colla medesima base, un 
muriato semplice ed un muriato suros- 
sigenato. Al presente, ammettendo con 
Davy, che V acido muriatico ossigenato 
sia un corpo semplice, il radicale, cioè, di 
un acido idrogenato, come è l'acido mu- 
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riatico, convenne, per far che concordasse 
la nomenclatura culla dottrina chimica, 
•dottare altri nomi ed altre spiegazioni ; 
e si suppone attualmente che questo ra- 
dicale chiamato cloro, possa formare due 
acidi differenti, secondo che si combina 
cui fossi gè do o coli' idrogeno : il primo co- 
stituirebbe P acido dorico di cui si tratta 
presentemente, P altro Yacido idroclori- 
co o acido muriatico degli antichi. A tal 
modo, quando il cloro agisce sopra una 
soluzione alcalina, questi due acidi si for 
mano simultaneamente mediante gli eie- 1 
menti d'una parte dell'acqua decomposta, 
e si produce nel tempo stesso un clorato, 
ed un idroclorato. Potrcbbesi ugualmente 
ammettere, con alcuni autori, che P os- 
sigenazione della parte del cloro che pas- 
sa allo stato di acido dorico, si fa a spe- 
se d'una porzione di ossido alcalino, e 
formasi nel tempo stesso un cloruro per 
la riunione dei due radicali, ed un clora- 
to per la combinazione ddP ossido non 
decomposto colP acido dorico prodotto. 
I cloriti di cui dobbiamo trattare in que- 
sto luogo, sono ancora poco conosciuti, 
quantunque sieno stali successivamente 
studiati da Berthollet, Chenevix, Gay- 
Lussac e Vauqnelin. Tutto ciò che si sa 
di più generale sopra ciò si è che i do- 
rati sono facilissimi a riconoscersi; e sic- 
come il doro ha maggiore tendenza a 
combinarsi coi radicali delle basi salifi- 
cabili, ne segue che in un grati numero 
di casi i clorati si decompongono in mo- 
llo di fornire Possigeno della base e quel- 
lo dell' ossido e costituire un cloruro; e 
che quando si fanno agire ad una certa 
temperatura sulla più parte dei corpi 
combustibili, ne determinano la combu- 
stione istantanea e possono produrre 
violente detonazioni. Quindi potrebbero 
sostituirsi utilmente al nitronella compo- 
sizione della polvere da cannone, se la lo- 
ro azione troppo energica non fosse pe- 
ricolosissima. 



Clorati 

Tra le numerose specie che costitui- 
scono questo genere, parleremo unica- 
mente di quella che si prepara in gran- 
de e si adopera nella fabbricazione dei 
cosi detti accendi/noto. Questa specie 
è il clorato di potassa, la cui prepara- 
zione è assai semplice. Si collocano in nn 
gran fornello a gallerie (Tav. XII delle 
Arti chimiche ', fig. i) un certo numero 
di anfore di terra contenenti del perossido 
di manganese in polvere, poi si adatta al 
turacciolo di ciascun' anfora un tubo in S 
ed un altro tubo a doppia curvatura pa- 
rallela, per mettere l'anfora in comunica* 
zione con una boccia di Woulf. Nella pri- 
ma anfora si aggiunge lant" acqua che l'e- 
stremità del tubo appena vi peschi, affin- 
chè si possa scorgere il passaggio del gas. 
Si adatta poi alla seconda tubulatura della 
boccia di Woulf un tubo diritto di sicu- 
rezza immerso ugualmente di qualche li- 
nea nell'acqua; finalmente alla terza tu- 
bulatura è adattato un grosso tubo di 
comunicazione, i cui due rami paralelli 
sono l'uno corto, P altro lungo; il più 
corto entra nella tubulatura della boccia, 
e tiensi distante dal liquido, l'altro pesca 
in una soluzione di sottocarbonato di 
potassa, ordinariamente contenuta in una 
damigiana di vetro nero. All'estremità di 
questo tubo, che termina P apparato, si 
aggiunge un lungo tubo di foro ristretto, 
ricurvo in uncino, otturato alla lampana 
alla sua estremità (V.fig.a). Il piccolo ra- 
mo, che deve aver circa 3 decimetri di 
lunghezza, s' introduci- nd tubo più gros- 
so, e quello grande deve passare attra- 
verso il turacciolo dell' anfora, ed ivi 
muoversi facilmente, sempre peraltro a 
sfregamento. Con questo tubo si stacca- 
no i cristalli che formami alla estremità 
del tubo di comunicazione, altrimenti es- 
so, verrebbe ostruito. Perciò bisogna ado- 
perare un tubo dei più larghi. 

La soluzione alcalina si fa ordinaria- 
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0 n poiana d* America depurala svolgesse che quando non rimane più car- 
enatilo è possibile dai sali estranei, la-j boriato saturalo. Ottengonsì talvolta dei 



sciandola per qualche tempo in catini 
acciocché essi cristallizzino e se ne sepa- 
rino ; questa soluzione dev' essere della 
densità di 3o a 35 gradi, secondo la 
temperatura della stagione. 

Il tutto convenientemente disposto, si 
versa alternativamente in ciascuna anfo- 
ra, sopra il perossido di manganese, una 
certa quantità di acido idrociorìco, e quan- 
do lo svolgimento del cloro finisce se ne 
Tersa di nuovo, così continuando succes- 
sivamente finché siasi adoperata tutta la 
quantità di acido. Allorché tutto l'acido è 

aggiunto, e cessa pressoché interamente loj eseguire questa feltrazione, si pr« 
sviluppo del gas, si comincia a riscaldare di lasciar ben isgocciolare il sale inquina- 



cristalli di questo carbonato. 

Abbiamo detto di adoperare la solu- 
zione di potassa concentrala aUo, o 35 
gradi, perché questo è il ponto in cui il 
clorato, meno solubile, si separa quasi 
completamente dall' idroclorato che ri- 
mane in dissoluzione. 

Siccome la silice si separa al primo 
momento della saturazione, così, feltran- 
do il liquore un poco prima che P effer- 
vescenza si manifesti, si separa, presso- 
ché tutta la silice, come si pratica da 
alcuni. Peraltro siccom*' é ir 



a poco a poco fino a che non si veda 
svolgersi più cloro, ma vapore di acqua ; 
il che facilmente si riconosce a motivo 
che i tubi di comunicazione si riscaldano 
fortemente. Adoprasi d'ordinario tanta 
potassa quanta ne occorre alla saturazio- 
ne del cloro. 

Durante il corso dell'operazione il lavo- 
ratore deve attentamente sorvegliare al- 
l' altezza cui arriva il liquido nei rubi di 
sicurezza, e mediante il piccolo tubo on- 
de abbiamo parlato, tenere aperti i gros- 
si tubi che si trovassero ostruiti dal sale 
cristallizzato al loro orificio. Diversamen- 
te, P operatore arrischerebbe di venire 
molto incomodato dai vapori di cloro 
che si diffonderebh ero nel laboratoio. 

Al principio dell' operazione vedesi 
dapprima la soluzione alcalina intorbidar- 
si, il che dipende dalla silice contenuta 
nella potassa, che si precipita. Osservasi 
in appresso un'effervescenza che si accre- 
sce quanto più progredisce l'operazione. 
Finché dura questa effervescenza veg- 
gonsi i cristalli di clorato deporsi in isca- 
glie brillanti. Sembrerebbe che l'acido 
adoperato s' impadronisse prima dell' al- 
cali caustico e P acido carbonico non si 



to di silice e sepcrarnela disciogliendolo 
nelP acqua bollente, feltrandolo e cristal- 
lizzandolo. Se la soluzione é ben concen- 
trala, il clorato si cristallizza pressoché 
totalmente col raffreddamento in iscaghe 
bianche e lucenti. 

Alcuni operatori preferiscono di pro- 
trarre l'operazione, e mediante il vapore 
di acqua che svolgesi , riscaldare le so- 
luzioni a segno di ridiscinrre tutto il clo- 
rato nelle medesime damigiane, lasciar de- 
porre e decantare, come nel caso prece- 
dente. 

Avviene che il clorato di potassa si 
trovi unito ad una grande quantità di 
n. urlato semplice. Questo miscuglio si 
distingue facilmente, perché, invece di 
avere un sapore fresco e dolciastro, é 
un poco amarognolo ; inoltre esso cre- 
pita sui carboni ardenti. Si può anche 
sperimentarlo , mescendone piccolissi- 
ma porzione polverizzata con una più 
piccola parte di fior di solfo secchissimo. 
Se il clorato è poro, il miscuglio si ac- 
cende toccandolo con un tubo impregna- 
to di acido solforico concentrato. Peral- 
tro se vuoisi eh' esso sia assolutamente 
puro, é necessario ricorrere ai reagenti i 
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* U più efficace è il nitrato d* argento in ed il petto con una salvietta, si 



dal mortaio dei getti di fiamma a tale al- 
tezza che 1' operatore ne potrebbe restar 
offeso. Involgendo questa polvere nella 
asciugante, e ponendo questo pic- 
colo involto sopra una incudine, se ai 
colpisce fortemente con un martello , si 
produce una forte detonazione. Tra le 
esperienze di questo genere ve n'ha una 
che so r p r end u. a n co r più,veduta per la pri- 
ma volta -, essa si fa ponendo in un bic- 
chierino conico i o a i a grammi di a- 
cqua , alcune raschiature di fosforo , ed 
un poco più di clorato di potassa che l* 
acqua non può disciorre; s 1 introduce in 
questo miscuglio l'estremità affilata di uni 
tubo, e si versa iti esso dell'acido solfo- 
rico: P acido discende lentamente, cade 
al fondo della dissoluzione , si riscalda , 



soluzione , il quale non deve produr 
re il più leggero intorbidamento nella 
loluzione del clorato quando è puris- 
simo ; «ltrimente esso contiene dell' i- 
droclorato. Per depurare il clorato dal- 
l' idroclorato basta disciorlo in quanta 
acqua bollente occorre, e lasciarlo cri- 
stallizzare col raffreddamento. 

Il murìato di potassa che rimane nel- 
le acque-madri si può ottenere co» una 
semplice evaporazione. Talvolta i fabbri 
calori di nitro lo comperano, ma a vile 
prezzo; lo usauo per decomporre i ni 
trati terrosi che trovansi nelle loro lisci- 
ve. Si può anche sostituirlo al muriate 
di soda per la fabbricazione dell' acido 
idroclorico o per quella del cloro. 

Alle proprietà già indicate di questo 
sale aggiungeremo le seguenti. Esso cri-! incontra il clorato di potassa ed il fosfo- 
slallizza in lamine esaedri o romboidali ;'ro,ne nasce la reazione e vedonsi svolge- 
occorrono 16 parti d'acqua fredda e due! re dal fondo dell'acqua numerosi getti 
e mezza d' acqua bollente per disciorlo. di fiamma che producono un effetto mol- 
Hiscaldalo e fuso in una piccola storta, to piacevole. V'ha anche un' altra ma- 
perde a, 5 per cento di acqua , bolle e niera gradevole di determinare la com- 
svolge 58,88 di ossigeno allo stato gaso- 
so . Di quest' ossigeno ne appartiene 
3a,4 all'acido dorico, 6,576 alla potas- 
sa. Rimane nella storta 6 1,1 a di cloruro 
di potassio. 

Adoprasi frequentemente nei laboratoi 
per estrarre V ossigeno ; di tutti i mezzi 
conosciuti questo è il piò comodo ed il 
più pronto, e che fornisce il più pu- 
ro ossigeno. Si adopera frequentemen- 
te nelle scuole di Chimica per fare espe- 
rienze sulle detonazioni. A tale oggetto 
lo si fa ben seccare , si polverizza in un 
mortaio di porcellana, e si mesce median- 
te una listerei la di carta coi differenti 
corpi combustibili che si vogliono assog 
gettare alla esperienza. Mettendo piccola 
parte di questo miscuglio in un mortaio 
di ferro e triturandola rapidamente col 
pestello, dopo aversi guarentiti la mano 



bustione del fosforo mediante il 
di potassa. Si diluisce io una sottocoppa 
di porcellana del clorato in polvere con 
una piccola quantità di acqua , e vi si 
aggiunge qualche raschiatura di fosforo ; 
se ne fa una pasta un poco molle la qua- 
le si distribuisce , in piccole porzioni 
d' un grano di cece, so- 
pra un mattone bene asciutto. L'umidità 
viene prontamente assorbita; e passando 
leggermente la lama d' un coltello sopra 
ciascun grano, basta questo semplice stro- 
nare una violenta deto- 
nazione. Sovente, eseguendo l'esperi men- 
to in estate , la materia detona da sè a 
proporzione che si disecca. 

All'articolo accbìtdifdoco noi abbiamo 
già descritto il metodo per preparare i 
solfanelli ossigenati. 

Vedesi fin qui che il dorato di potas- 
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sa, unito a diverti corpi combustibili, ca- 
giona un'infiammazione più o meno viva 
secondo le circostanze. Questo fenomeno 
dipende dalla fàcile decomposizione del 
ha la proprietà,. come abbia- 
detto, di abbandonare il suo ossigeno 
quando si espone ad un'alta temperatu- 
ra. La percossa od una forte triturazione 
non solo aumenta la temperatura, ma op- 
pone una resistenza allo sviluppo dei gas, 
per cui nasce la detonazione. 

(R.) 

CLORO. Diedesi il nome di cloro die- 
tro Ampère allo stesso prodotto chiama- 
to prima da Schede acido marino dejlo- 
gisticato, poi da Bergmann acido muria- 



tico ossigenato. Prima <1" indicare i di- 
versi metodi praticati per ottenerlo, sia 
puro, sia in istato di combinazione, ne fa- 
remo un rapido cenno storico e ne indi- 
cheremo i caratteri più essenziali. 

Non si può ricordarsi la scoperta del 
doro senza restar colpiti di profonda am- 
mirazione pel genio sublime del suo in- 
ventore. Nel 1774, Scheele, 
un minerale, la cui natura eri 
ta, scoprì tre nuove sostanze, tutte e tre 
di molta considerazione : il manganese, 
la barite ed il eloro. 

A prima vista può parer istrano che 
Scheele abbia adottata la denominazione 
di acido marino deflogistìcato ; ma que- 
sto celebre chimico aveva di molto supe- 
rati i suoi contemporanei, e per lui il flo- 
gisto non era più una sostanza ideale, ma 
era invece Paria infiammabile, cioè a dire 
il nostro Idrogeno. Sembra che questo 
grande uomo non venisse allora inteso ; 
si volle che questa nuova sostanza risul- 
tasse dalla combinazione delP acido mu- 
riatico colf ossigeno, per cui fu detto acido 
muriatico ossigenato. Questa ipotesi parve 
tonto plausibile quanto che conduceva alla 
intelligenza di tutti i fenomeni prodotti 
da questa singolare sostanza. Soltanto 
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dopo 35 anni di studi e di mollipfici ri- 
cerche si riconobbe che questa pretesa 
combinazione era un corpo semplice, il 
quale, combinato coli' idrogeno, formava 
l'arido muriatico ; od, in altri termini, es- 
sa era P acido muriatico disidrogenato. 
Scheele avea duuque ragione di chiamar- 
lo acido marino deflogisticato. Thenard, 
Gay-Lussac e Davy ebbero il merito di 
ricondurci sulla via della verità. 

Scheele, fin dal principio, fece conosce- 
re le proprietà essenziali del doro. Quan- 
do è privo di umidità esso trovasi natu- 
ralmente allo stalo di gas ; lo si ricono- ^ 
sce facilmentaslal suo colore giallo-ver- \ 
dastro, e soprattutto dal suo odore vivo 
e soffocante. Esso irrita le membrane, 
eccita la tosse, produce una sorta di an- 
sietà di petto che rende la respirazione 
diffìcile; eccita inoltre la 
una grande quantità 



mo ; e inspirato in troppa quantità, so- 
vente cagiona violenti sputi di sangue. 

La sua densità paragonata a quella \ 
dell'aria, è a,47> «' discioglie in un vo- 
tame uguale al proprio di acqua alla tem- 
peratura di 1 a gradi, e la colorisce in gial- 
lo ; ad un grado inferiore ne disdoglie di 
più ; e a due gradi sotto lo zero si de- 
pongono dei cristalli lamellari in tanta 
quantità, che il liquore si rappiglia in mas- 
sa. Questi cristalli sono Una combinazio- 
ne particolare dd doro colP acqua. Il 
cloro non arrossa il tornasole, ma ne al- 
tera il colore, e lo distrugge. 

Fra le proprietà più considerabili del / 
cloro si può citar quella di combinarsi 
colla più parte dei corpi semplid, prin- 
cipalmente coi metalli ; nel che esso so- 
miglia allo zolfo, al fosforo, alPiodo ed al- 
l'ossigeno. Anche per questo venne collo- 
calo nel numero dei corpi semplid. Il 
cloro ha molto poca tendenza a combi- 
narsi cogli ossidi ; sovente anzi ne scac- 
cia P ossigeno e si combina col radicale ; 
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tuttavia si oombina ad alcuni ossidi dtf- ( prima si usò quello di Schede, cb« 
ficilmeote ripristinabili, come sono gli us- consiste nel mettere a contatto l'ossido di 



sidi alcalini. Queste combinazioni chia- 
male cloruri, si riconoscono perchè con- 
servano le principali proprietà del cloro; 
ne tratteremo separatamente alla voce 

CLORURI. 

Preparazione del cloro. 

Dacché Berthollet propose 1' uso del 
cloro a scolorare le tele e i fili, si sono 



manganese polverizza tu e l'acido muria- 
tico concentrato. Si credeva che quest'a- 
cido si appropriasse una porzione dell'os- 
sigeno del manganese per convertirsi in 
acido muriatico ossigenato. Presentemen- 
te si ammette che V ossigeno dell' ossido 
di manganese si combini colT idrogeno 
dell' acido muriatico, e che il radicale di 
questo, cioè il cloro, resti libero. Inoltre 
è certo che quest' mio ne reciproca del- 



molto variati gli apparecchi per preparar- 1' ossido e dell'acido dipende perchè il 



lo. Da principio si sperimentò di adope- 
rare il cloro in istato di gaj ; ma era dif- 
ficile limitare la di lui azione a distrugge- 
re soltanto la materia colorante, e quasi 



manganese è troppe ossidato per disciorsi 
e non può combinarsi con una porzione 
dell'acido muriatico che rimane inde- 
composta, se non dopo aver perduto 



mezzi che ne moderassero l 1 azione. La 
sua dissoluzione nell' acqua parve la più 
conveniente ; ma si trovarono nuovi o- 



sempre alterava e distruggeva la Gbra ■ parte del suo ossigeno. Questo metodo 
dei tessuti. Si pensò di ricorrere ad altri mollo semplice era assai dispendioso , 

poiché in allora U prezzo dell' acido mu- 
riatico era alto in confronto di quello 
ch'è presentemente. Tenne adunque prò- 
stacoli ; la sua poca solubilità esigeva che posto di aggiungere al miscuglio di sai 
si adoperassero grandi quantità di liqui- marino e di acido solforico, adoperato a 
do, e si moltiplicassero all'infinito i pun- preparare l' acido muriatico, una quanti* 
ti di contatto dell' acqua e del gas, gua- . tà conveniente di manganese in polvere 
reotendusi nel tempo stesso dal suo odo- affine di convertire l'acido muriatico, ■ 
re soffocante. Da principio non pareva proporzione che si produce, in acido ma- 
die si ottenessero gli effetti bramali; ma rialico ossigenato, e così unire due pre- 
ai presente tutti sono convinti dell' elfi- parazioni in una sola. I primi tentativi 
cacia del cloro, quando peraltro sia ado- furono fortunati ; e si conobbe in segui- 
perato con discernimento. Noi passiamo to essere necessario 
ad indicare quanto l' esperienza ci ha in- 
segnato su tale proposito. 

I primi apparati che si usarono nella 



preparazione del cloro, furono simili a 
quelli che Io slesso Bcrìhollet avea fatto 
costruire nella fabbrica di Javelle. Essi e- 



ta quantità di acqua ; allora questo me- 
todo ebbe una compiuta riuscita e ven- 
ne per molto tempo usato. Ma presente- 
mente le fabbriche di soda artifiziale fan- 
no che 1' acido muriatico sia ridotto a vi- 
lissimo prezzo, per cui si tornò al metodo 



rano apparali ordinarli di Woulf ( Y. sp- j di prima. Nondimeno le fàbbriche che 

parati), composti d'un pallone di vetro non trovansi in vicinanza della prepara- 
ta ~v : r. - l. ' _: ,i„n j »:c.:_i: 



tubulato, d' un primo fiasco per lavare 
il gas e d' una tinozza contenente del- 
l' acqua per disciorlo 



zione delle sode artifuiali, adoprano au- 
cora quello sopraindicato, e procedono 
come segue. Aveasi prescritto di adope- 



Si possono a tale oggetto adoprare! rare due parti di sai marino, due di act- 
differenli metodi per ottenere il cloro. Da do solforico a 66°, diluito con mata del 
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Suo peso di acqua ed una di ossido di 
manganate polverizzato. Ma considerata 
la composizione dei corpi che concorro- 
no a questa preparazione e di quelli die 
na risultano, trovasi imece che, suppo- 
nendo perfettamente pure le materie, si 
dovrebbero adoperare i,33 di sai mari- 
no, 3,40 di acido solforico a 66° ed i 
di ossido di manganese. Le quali propor- 
tionisi dovranno modificare secondo l'im- 
purità delle materie che adopransi. Il 
manganese comune contiene ordinaria- 
mente un a 5 per 100 di materie stra- 
niere, ed il sai marino venale non essen- 
do giammai puro, si possono stabilire le 
proporzioni seguenti: 

i,5 di sai marino, 
a, 5 d'acido solforico concentrato. 
i,33 diossido di manganese polveriz- 
zato. 

Si dedurrebbero parimenti dalla com- 
posizione dei corpi le quantità necessarie 
per ottenere un dato peso di cloro, e si 
potrebbe assegnarne anche il valore. Per 
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esempio, si domanda quante materia oc- 
corrono a preparare i oo chilogrammi di 
cloro, e questi quanto costerebbero ? Si 

avrà : 

Chil. i 8G di sai marino a 4<> 

franchi . . . . F. 7^,60 
167 di manganese di 

Francia a f. a5. » 4\,j5 ' 
3 00 di acido solforico 



a f. 4<> . . 



Si può sottrarre, pel valo- 
re di aoo chil. di solfalo di 
soda, contenuto nel residuo, 
a 3 a fr. il centinaio .... 



» 1 20,00 



F. a36,35 



64,00 



Residuo F. 1 73, 35. 

Sarà questo il valore reale di 100 chi" 
logrammi di cloro oltre le spese dell'ope- 
razione (a). 

Si troverebbe pure, coli 1 altro meto- 
do, che per ottenere la stessa quantità di 
j cloro, si dovrebbe impiegare : 



i.° Acido muriatico per produrre 
il cloro . . . % . . . ao8ch. 



5o5,«*-4° 8 20 t ioi,oo 



».° Acido muriatico per discioglie- 
re il manganese 397,4°] 

3.* Manganese 1 67,^-00 a -a5 f. 41,75 



Ma bisogna osservare che l'acido mu- 
riatico varia molto di prezzo secondo le 
località. 

In certe fabbriche si trovò utile sosti- 
tuire T acido solforico alla porzione di a- 
cido muriatico necessaria a disciogliere il 
manganese. Due parti di acido muriatico 
equivalendo ad una di acido solforico, ne 
è facilissima la sostituzione. 

L' oso dei vasi di vetro nello fabbri- 
. Dt%. Tecnol. T. IV. 



F. i4a,75. 

che in grande è soggetto a troppo gravi 
inconvenienti, e si pensò tosto di rime- 
diarvi. Il ferro 1 ed il rame venendo iotac-* 
cali dagli acidi, si adoperò il piombo, per- 
la) Conviene otterrà»! che questi risul- 
tali, rha tono conformi al calcolo, non corrit- 
tionJono all'esperienza. L'acido non adisce con 
tutta la sua energia, essendo diluito di acqua, 
e bisogna aumentare la proporiiooe di circa 
uu settimo. 

4i 
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chi e poco alterabile ed 
«19 preito è tempre assai modico. Q 
•li vasi di piombo devono estere costruiti 
di un solo pezzo, perchè l'azione del do» 
ro sullo stagno è tanto grande che le sai 
dature ne verrebbero corrose in un solo 
istante. Si prende una massa di piombo 
e la si batte ri ducendola dell a forma al- 
ì'inr.fca d'una cucurbita terminata in una 
gola larga e guernita di un orlo rivoltato 
che forma un disco orizsontale. Si chiu- 
de questa cucurbita con una specie di 
capitello, i cui orli si applicano esat- 
tissimamente sulla gola delia cucurbita 
e vi si stabilisce irresistibilmente median- 
te galletti. Alla parte superiore del ca- 
pitello trovasi un'apertura destinata a ri- 
cevere il tubo che vi si deve adattare 
(V. Ag. 5 ,'Tar .X 1 1 1 delle Arti chimiche). 
Si aggiunge talvolta a questi vasi una spe- 
cie di agitatore di ferro rivestito di piom- 
bo, affine di mescere la materia e rende- 
re I" azione più uniforme. L'asse di que- 
sto agitatóre passa attraverso una scatola 
di cuoio per evitare la dispersione del 
gas. Si riscaldano solitamente questi vasi 
col vapore, per non rischiare di fonderli 
esponendoli al fuoco nudo. 

L'acqua alla temperatura ed alla pres- 
sione ordinaria distoglie una si piccola 
quantità di cloro, che rendesi molto dif- 
ficile prepararne grande quantità. Si pen- 
sò che, aumentando di molto la pressione, 
si aumenterebbe la di lui solubilità; in 
conseguenza si fece uso di tinozze assai 
profonde e ristrette, ma 1' 
mostrò che i vantaggi non 
zumati agli inconvenienti fio ne indicai i 
mutivi alP articolo apparato. Quindi si 
procura, evitando questa forte pressione, 
di aumentare quanto è possibile le su- 
perficie di contatto. Welter fu il primo a 
migliorare simile apparato : egli fece co- 
struire una tinozza di mattoni, guernita 



il e disposte come si ved. nella f lg . 

XIII. Tutta le parti dell' apparato sono 

rivestite d' una specie di mas noe compo- 
sto «T un miscuglio a parti eguali di te- 
rebentina, resina e cera gialla. Tutte qua* 

successivamente di gas. A tal modo si 
prolunga moltissimo il contatto e sì mol- 
tiplicano le superficie. Un sifone sempre 
pieno, guarnito d'un turacciolo alpestre» 




di larghe tinozzetle di pietra, rovesciate miscuglio di sale e d'ossido polveuztalo, 



il doro liquido secondo il 
gno ; basta a tale oggetto togliere si tu- 
racciolo ; e siccome il sifone pesca col- 
1* altro ramo fino «1 fondo della tinozza, 
si estrae sempre la porzione più saturata 
di cloro. Ad ogni estrazione si sostituisce 
altrettanta acqua alla soluzione dì doro. 
Widmer fu il primo ohe adottò questo 
apparato e ne fece costruire uno nella 
fàbbrica di Oberkampf a Jouy. In Ir- 
landa adopravansi allo stesso oggetto ti- 
nozze di legno gu emite di porzioni di dia- 
frammi, tra i quali movevasi un agitatore. 
In altri paesi si adoprarono serpenti- 
ni di piombo con un gran numero di gi- 
ri perforati in tutta la loro lunghezza da 
un' infinità di piccoli fori attraverso i quali 
passava il gas estremamente diviso affine 
di moltiplicare i punta' di contatto. Altre 
modificazioni vennero ancora proposte al 
medesimo oggetto ; ma io non credo che 
alcuna possa offrire i vantaggi di qudla 
inventata da Clemcnt. già descritta all'ar- 
ticolo apparato. Con essa la pressione è 
nulla, i punta' e la durate del contatto so- 
no moltiplicati alT infinito: tutto concor- 
re nel miglior modo all' oggetto. 

Indicheremo brevemente come si deve 
procedere nella preparaziune dd doro 
con ciascuno dei metodi di cui si è Ulta 

no. il manganese e l'addo solforico, si co- 
mincia dall' introdurre nel mali accio U 
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< V. le parole apparato . luto ) 
le tubili* tu re, e ti coprono co* pit- 
ti di caria incollata (a). Si lascia seccare, 

V acido solforico diluito nella proporeio- 
ne indkata. Finalmente si riscalda grada 
datamente e sempre in modo che lo fvoi- 
non sia rapido, e che il gas ab- 
d, disciorsi. Il tubo di co- 
esce dal matraccio de- 
ve immergere, ma d' una piccolissimo 
quantità, nell'acqua contenuta in un va 
le intermedio o di lavacro (b). È bene 
sia di vetro, per po- 
come progredisca V 
ipere se si deve auraen- 
o diminuire il fuoco . Se si ri- 
scalda a vapore, si scorge che 1' opera- 
alone è finita quando lo svolgimento dei 
gas eesso ; operando a (novo nudo il lo- 
bo di eonsunicaaione riscaldasi moltissi- 
mo Terso il termine della operazione ; le 
bolle nel rase intermedio vi si diseiolgo- 

do di questo fiasco si aumenta da uu mo- 
mento air altro. Ciò significa che alloro 
più non isvolgesi che vapore di acqua. 
Quando adopruai V acido muriatico ed il 
a* introduce prima il man ga- 
in polvere troppo fi- 
« ; ai luta T apparato, poi ai versa Fa- 

(e) Widmer « ssrvivs, per questi a PP a- 
rati, di turaccioli di piombo ninni i i d'un orlo e 
forab par adattarvi il tubo. Questi turaccioli, 
di cui bisognava arerà un sortimcnto, si adot- 
tava oo facilmente ed Miserano poco luto. Si 
ricoprivano d' una tela forata per panarvi il 
tubo. Quando la pressione ara forte si cari 
vano con pesi. 

(0) In alcune fabbriche non si adoperano 
tubi ad S ; sì versa tutto l'acid» in una sola 
volta ; in quatto caso il tubo di comunica- 
tone deve essere un tubo di Welter, affine d 
prevenire V assorbimento e la rottura del ma 
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cido muriatico in piccole pontoni e a 
molti intervalli di tempo, affinchè, per la 
reazione troppo forte, lo sviluppo del gas 
non sia soverchio. Ordinariamente il man- 
ganese contiene del carbonato di calce, 
da cui proviene la forte 
prodotta al primo momento, 

Ove si osi l'apparato di Clement, 
si dovrà introdurre il solo sale marino 
nel matraccio, poi riempiere il fiasco con 
quattro tubulature di manganese ridotto 
iu grossi frammenti, e disporre ogni cosa 
come vedesi nella fig. 8,Tav. XIII delle 
Arli chimidtc ; indi lutare le tubulature, 
versare sul side 1 acido solforico 
trato, non diluito come nel caso 
cedente, e continuare V operazione colle 
precauzioni testò accennate. A propor- 
zione che il gas idroclorico si svolge, es- 
so passa tra gli interstizii lasciati nei 
frammenti di manganese, si discioglie ra- 
pidamente nell'acqua di cui sono bagnati, 
produce nn calore considerabile ,* agi- 
sce con molta energia sulT ossido, di- 
scioglie e dà origine ad un .idroclorato di 
manganese, che cola, per la parte" interio- 
ra, e al cloro gaso so che passa par la tu- 
bolatura comunicante col vase di assor- 
bimento ; vi si opera la dissoluzione co- 
spiagato. 

che il cloro quando è con- 
centrato non agisce soltanto sulla ma- 
teria colorante, ma intacca e corrode In 
fibra vegetale. Si dovette pertanto ricor- 
rere a trovare un mexzoper conoscerne la 
forza. L'areometro non può essere in tal 
caso di alcun soccorso, poiché il peso 
specifico del cloro liquido è poco diver- 
so da quello dell' acqua. 

fu il primo cut venne il 
r anione del cloro 
direttamente dietro la quantità <!' indaco 
ch'esso può scolorare. Watt propose qua- 
si allo stesso tempo in Inghilterra una 
dissoluzione di cocciniglia io luogo 
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daco. Si fa un miscuglio di una parte 
d'indaco fiore polverizzato ed otto d'i 
do solforico concentrato, che si ritiene al 
calore del bagno maria finché si compia 
Ja soluzione j allora si diluisce con 1000 
parti di acqua. Quando vogliasi sperimen- 
tare il cloro, si versa una misura di que- 
sta dissolutone in un tubo graduato, e 
si aggiunge a poco a poco il cloro finché 
il colore ne sia distrutto. L evidente che 
quanto meno cloro occorrerà tanto mag- 
giore sarà lo di lui azione. Un r 



preliminare deve insegnarci a qual grado lo 



è necessario adoprorlo per ottenere Pef- 
fetto che ci proponiamo. Noi tratteremo 
di questo argomento in un articolo se- 
parato ( V. CLOBOUBTRU ). (R.) 

CLOROMETRIA. La clorometria ha 
per oggetto di determinare la quantità di 
cloro contenuta in semplice soluzione 
ne(T acqua od anche allo stato di sempli- 
ce combinazione con una base. Gay-Los- 
sac, 'che si è molto occupato di que- 
sto importante argomento, ci fece co- 
noscere un metodo preciso, e dobbiamo 
esser molto obbligatila 'suoi studii intorno 
a tale proposito. L 1 uso dei cloruri si va 
facendo ogni di più generale ; e il nuoto 
metodo di sperimentarne la purezza, pro- 
posto da questo celebre chimico, contri- 
buirà maggiormente ad estenderne le 
applicazioni, offrendo ai consumatori un 
mezzo sicuro di ottenere risultali costan- 
temente identici. La quantità di doro 
combinato coir acqua o con una base, 
può conoscersi in vari modi ; il metodo 
più generalmente usitato, si fonda sulla 
proprietà che possedè di far isparire i 
colori ; tra le materie coloranti venne 
preferito V indaco. Ma quando le circo- 
stanze nelle quali si opera non sono pro- 
priamente le stesse, si hanno effetti di- 
Per esempio, versando la 
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di quando sf versa P indaco nei cloro. 

Oltracciò, la scolorazione varii 
il tempo impiegato ad operarla, 
più tempo s' impiega tanto meno l'inda- 
co si scolora, e reciprocamente. Il miglior 
metodo è versar» nd cloruro tutta la 



desi potere scolorire: a tale oggetto biro- 
gna cercare a tentone e per via appros- 
simativa la quantità di dissoluzione d'in- 
daco occorrente a scolorare un dato clo- 
ruro ; e questo esperimento convien far- 



ne dorica nella soluzione d'indaco, si di- 
strugge molto minor materia colorante) 



passare il punto di saturazione. 

Conosciute in tal modo all' incirca la 
quantità, si vertano ad un tratto V una 
nelP altra, e si aggiunge a goccia a goc- 
cia la quantità d' indaco necessaria a 
compiere la saturazione. 

Se P indaco fosse costantemente lo 
stesso, la quantità occorrente in ciascun 
esperimento, farebbe sempre conoscere 
il grado di perfezione del doruro ; ma 
siccome l'indaco è variabilissimo, i risul- 
tati non possono essere paragonabili. Gay- 
Lussac e Welter presero per unità di 
forza del doro il volume di un litro di 
cloro gasoso ( misurato alla pressione di 
76 centimetri barometrici ed alla tempe- 
ratura del ghiaccio fondentesi). Questo 
volume di gas, disdolto in una data quan- 
tità di acqua, si adopera per determina- 
re il valore dello stesso indaco. Quindi, 
dato un indaco qualunque, se ne diluisce 
la soluzione in modo che died volumi 
sicno distrutti da un solo volume di so- 
luzione di doro. Ogni volume d' indaco 
distrutto si chiama giado\ 
si diride in cinque parti, sicché la 
là del cloro é divisa io 5o parti. Per ba- 
se degli esperimenti si prese un cloruro 
di calce il meglio saturato e perfettamen- 
te puro, e si disdolse in tale quantità 
d* acqua che. la dissoluzione sia uguale a 
quella del doro ( il calcolo dimostra che 
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disciogliendo, in mezzo litro di acqua, 
grammi /» ,9 5 8 di cloruro). Questa dis- 
soluzione che serva di tipo, è tale che 
ciascun volume ne distrugge 10 d' inda- 
co ; essa, in conseguente, segna 10 gra- 
di nella esperienza. Quindi, quanto più 
un cloruro sarà saturato, tanto più si ac- 
costerà a questo massimo ; si avrà dun- 
que il titolo reale del cloruro al numero 
di gradi trovali neir esperimento. Per 
maggior facilità nei calcoli, sì può divide- 
re ogni grado in 10 parti, e ridurre i 
quinti di grado in decimi; a tal modo si 
avrà il titolo del cloruro in centesimi. 

È da osservarsi che, in generale, si ha 
una maggiore precisione adoperando una 
soluzione allungala di cloro o di cloruro, 
anzi che una soluzione concentratissima ; 
in conseguenza, se dopo un assaggio pre- 
liminare il titolo oltrepassasse molto i 10 
gradi, si aggiungerebbe alla soluzione una 
data quantità Hi acqua e se ne farebbe tivamente, girandolo sempre e senza far- 
1' assaggio come venne indicato. Se P a- lo uscire dal liquido, 
equa aggiunta fosse il doppio, si tripli- C, piccola misura o pipetta per la dis- 
erterebbe il numero dei gradi trovati per soluzione del cloruro: per riempierla, la 
avere il vero titolo del cloruro. / immerge nella dissoluzione fino sopra 

Conosciuto il titolo del cloruro, è (a- il segno circolare; quando è riempita, si 
cile ottenere una soluzione di una tal' pone 1* indice sulla estremità superiore e 
forza determinata. si trae dal liquido, appoggiando la sua 

Per offrirne un esempio, supponiamo 
che il titolo sta 6,7, e che vogliasi fare 
una dissoluzione in 9 5 litri di acqna che 
segni gradi a, 5. Poiché la dissoluzione 
contiene grammi 4.930 al mezzo litro, 
si può ammettere per 100 litri un chilo- 
grammo. Quindi, per conoscere la quan- 
tità di cloruro da disciorsi, si insti tuirà la 
proporzione : 
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Dopo ciò, non ci resta ad esporre ehm 
la parte pratica ; cominceremo dalla de- 
scrizione degli isti u menti che Gay-] 
propose a tale oggetto. 

Tav. XXII delle Arti chimiche, 6g. 
A, campana con piede contenente un 
mezzo litro fino al segno circolare ter- 
minato da due frecce P una contro 
l' altra. Devesi prendere P orlo inferiore 
e non il superiore indicato da una linea 
punteggiata. Per mirare esattamente Por- 
o inferiore, si pone P occhio' nel piano 
orizzontale formato dalla superficie del- 
l'acqua; per avere il mezzo litro, esso 
Bve coincidere colT estremità delle pic- 
cole frecce. Devesi por la campana so- 
pra una tavola esattamente orizzontale. 

B, piccolo agitatore, terminato da un 
bottone per rimescere la dissoluzione del 
cloruro e renderla omogenea. Si prende 
P agitatore per P estremità opposta al 
bottone, s' immerge e si solleva alterna- 



vi. 



iooX6 e ,7:95Xa°,5::iooo.x-354gTam. 

Si dovranno dunque prendere 354 
grammi di cloruro per isciogliere la pro- 
posta questione. 



estremità inferiore sulPorlo della 
na, come vedesi in D. L'estremità supe- 
riore si copre colP indice per mezzo del 
quale si fa discendere lentissimamente il 
liquore, e quando la concavità di esso 
trovasi nel piano del piccolo segno cir- 
colare, si arresta la effusione appoggian- 
do maggiormente P indice, e togliesi la 
pipetta per versarla nel vase in cui si fa 
l'assaggio. Agevolmente si rende lentissi- 
ma la effusione del liquido, imprimendo 
alla pipetta un leggero movimento cir- 
colare. 

E, ampolletta contenente la dissolu- 
zione d" indaco. Ogni grande divisiona 
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è uguale alla capacità della pi- 
cui si è misurato il cloruro, e 
compone no grado; il grado è diviso in 
5 parti, per cui si può calcolare il titolo 
del cloruro in cinquantesimi od in cen- 
tesimi, raddoppiando il peso. Si riem- 
pie P ampolletta fino allo aero, oltrepas- 
sando il qual punto si fa colare P ecces- 
so pel becco di essa, che, per maggiore 
fucilili, si unge con sevo o cera. 

F, tubo graduato alla stessa maniera 
delT ampolletta, ma in senso contrario. 
Esso serve a contenere la dissoluzione 
d' indaco che devesi versare tutto ad un 
tratto nel cloruro. Per ottenere l'esatto 
volume di dissoluzione d' indaco che si 
desidera, lo si compie mediante la pipet- 
ta affilata G, col mezzo della quale si to- 
glie T eccesso o se ne aggiunge ali 1 uopo. 
All'articolo cloro abbiamo indicato come 
debbasi preparare la dissoluzione d" in- 
daco; aggiungeremo soltanto che si deh- 
be allungarla di acqua quanto basta per- 
chè io volumi di questa dissoluzione 
vengano esattamente scoloriti da un vo- 
lume di cloro '„ oltracciò, è d'uòpo gua- 
rentirla dal contatto della luce per impe- 
dire qualunque alterazione. 

Per far P esperimento d' un cloruro, 
se ne prendono grammi 4 , 9 5 S , quantità 
che contiene precisamente un mezzo li- 
tro di cloro quando il cloruro sia puro, 
poi si macina in un piccolo mortaio di 
vetr* o di porcellana, vi si aggiunge un 
poco d' acqna per farne una poltiglia 
ebbra, indi se ne aggiunge in maggior 
Si decanta con precauzione 
campana che deve contenere il 
eo litro, e per nulla perdere si ap- 
poggia 1' orlo del mortaio contro il pe- 
stello ( V. fig. 3 ). Si macina di nuo- 
vo il residuo e si diluisce con un' altra 
porzione di acqua; si aggiunge questa 
dissoluzione alla prima e si ripete in tal 
guisa finché nulla più resti nel 




coll'aequa occorrente che si agita col tu- 
bo G per renderla perfettamente omoge- 
nea. Si lascia deporre alcuni istanti, poi 
se ne prende dalla parte superiore nella 
piccola misura colla pipetta C, la si 
in un bicchiere ordinario porto 
un foglio di carta affine di poter meglio 
distinguere ì cangiamenti di colore. Per 
ben isgocciolare la pipetta, ri si soffia 
dentro leggermente. L'ampolletta E pie- 
na di dissoluzione d' indaco, si tiene con 
una mano ed il bicchiere con l'altra, poi 
si versa la dissoluzione nel cloruro, e si 
imprime" al bicchiere un movimento per 
operare il miscuglio. Non se ne versa più 
tosto che il colore azzurro d' indaco si 
cangia e comincia a volgere un poco al 
verde : allora si osserva il volume di dis- 
soluzione adoperato, si getta il liquido 
scolorito, si sciacqua il bicchiere, e si 
procede ad un secondo assaggio, pren- 
dendo nel tubo F un volume di dissolu- 
zione d" indaco un poco maggiore dell 'al- 
tro. D* altra parte, si mette nel bicchiere 
una quantità di cloruro uguale alla pri- 
ma, e vi si versa ad un tratto tutta la 
dissoluzione d 1 indaco. È necessario agi- 
tare il miscuglio per renderlo più omo- 
geneo. Siccome il cloruro può distrugge- 
re tuttavia dell'' indaco, »e ne versa a goc- 
cia a goccia colPampolletta, finche la tin- 
ta volga al verde: si sommano le due 
quantità d'indaco distrutte. Finalmente 
fa un terzo assaggio , aggiungendo 
in un solo tratto un volume d' indaco 
uguale alla intera dissoluzione distrutta 
nella operazione precedente ; e se il co- 
lore del miscuglio fosse ancor giallo, si 
verserebbe colPampolletta per farne vol- 
gere la tinta al verdastro : Passaggio allo- 
r& è termi n 3 to* 

Quando si conosce alP incirca il titolo 
del cloruro, bastano al più due opera- 
e se si fosse oltrepassata la quan- 
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distrutta dal 
dormo, ti farebbe soltanto un'altra ©pe- 
raiione, diminuendone la quantità che 
li versare in una toh volta. É facile 
r ab» rodine di farà questi 
gì, e determinare il titolo d'un 
tanto prossimamente da non 
differenza o? un cinquantesimo 

CLORURI. Il cloro si può combina- 
re con quasi tutti i corpi semplici e con 
corpi composti ; le co 
t ne risultano chiamatisi cloruri. Re tono 
moltissime specie; ma poche soltanto 
usate nelle arti. Si distinguono in 
cloruri metaUici m cloruri di ossuti , se- 



con gii ossidi metallici. Pochissimi ossidi 
che difficilissimamente si ripristinano, co- 
me quelli di potassio, di sodio , di bario, 
di calcio ec, si combinano col doro. Ciò 
che distingue principalmente i cloruri de- 
gli ossidi dagli altri, si è che conservano 
molte proprietà del doro , particolar- 
mente quella di distruggere le materie co- 
loranti vegetali, per cui sono di no gran- 



quelli la cui natura è meglio conosciuta 
o che si adoperano frequentemente nelle 
arti> 

Cumulo »' antimonio. Questo pro- 
nome di borro d' antimonio , perchè , 
avendo la consistenca del burro, si lique- 
quefà redimente al fuoco, cola come gli 
oli e si rappiglia col raftreddameato, con- 
servando un aspetto untuoso ; peraltro 
esso cristalbzza ottimamente raffreddan- 
dosi a rilento ; esposto al contatto dell' 
aria, ne attrae moltissimo P umidore e si 
risolve in un liquido oleaginoso*, densis- 
simo , che si coagula tosto con un' ag- 
giunta di poca acqua. Si ammette che, io 
tal caso, l'acqua siasi decomposta e che i 
suoi elementi si scompartiscano tra P an- 
timonio ed il cloro , in modo di formare 



Sa? 

un deutossido d' antimonio- -die si 
pi ta , e delP acido idroclorioo , che 
nel liquore. Tuttavia P eliminazione non 
è assolata ; P ossido trae seco un po' di 
e 




la II cloruro d* antimonio sottoposto alP a- 
rione del calore , prima perde P umidità 
che contiene, poi, s' è puro , si volai il iz- 
za senza residuo; applicato sopra la pel- 
la attacca e la 
Lo sii 

come un potentissimo caustico, partico- 
larmente nel caso di morsicature d' ani- 
mati idrofobi o velenosi. Nelle arti ai s> 
tare i metalli, soprat- 
tutto il Cerro ; gli armaiuoli ne fanno per 
dò frequente uso. Tali sono le prin- 
cipali proprietà del cloruro d' antimo- 
nio ; d rimane ad indicare la sua prepa- 
ri* *t • < - 
Il metodo più anticamente oonosduto 
è quello di prendere 16 parti di deuto- 
cloruro di mercurio ( sublimato corrosi- 
vo) e 6 parti d'antimonio metallico, tut- 
ti a due polverizzali. In cambio d' anti- 
monio, sì può mettere il di lui solfuro : 
ma allora se ne mettono t a parti. Si sa 
un esatto miscuglio delle due sostanze , 
badando bene di non inspirare la polve- 
di lui triturarionT, al cheT* 
do la precauzione di umetta 
il sublimato. 

Fatto il miscuglio, lo s'introduce, me- 
a lungo collo, inno, 
storta bene asciutta ; in mancanza d'ini - 
>uto, si adopera un tubo di carta per far 
si che l'interno dd collo delia storta non 
si lordi. Si colloca quindi la storta in un 
tutte le sue parti; e si 
matraccio al coHo dd- 
a storta. Disposto così l'apparato, si ri- 
scalda dapprima lentamente, poi si accre- 
sce a poco a poco il calore finché siasi 
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operata la prima reaziona ; il che ai 
nosce dWdinario da un effluvio di vapo- 
ri che trascinano seco alcune porzioni del 
miscuglio , e lorderebbero il prodotto se 



ta questa prima emissione, condensando- 
si i vapori facilmente , più non si tratta 
che di sostenere il calore finche si vede 
colare il liquido, avendo cura di accre 



si cessa di riscaldare quando non si ve- 
dono più produrre vapori. Quando Tò- 
perazione non si fa rapidamente il burro 
d' antimonio si condensa nel collo della 
storta e produrrebbe un ingorgo, se non 
si prendesse la precauzione di liquefarlo, 
appressando un carbone ardente vicino 
al collo della storta. 

Se si ebbe la precauzione indicala di 
cangiare di tempo io tempo il primo re- 
cipiente , e la operazione fu 



il turacciolo o il collo del fiasco , altri* 
menti essi divengono tanto aderenti l'uno 
air altro , che è impossibile il- separarti. 
Sembra che il cloruro corroda un poco 
la superficie 
che maniera. 

Si vede che la teoria di questa opera-* 
rione si riduce ad un semplice cangia- 
mento prodotto dalla differenza di vola- 




le gocce; tililà. Il dora lascia il 



accuratamente , avviene qualche volta 
die il dororo di' antimonio è abbastan- 
za bello per essere posto in vendita 

più bisogna purificarlo, soprattutto quan- 
do »' impiega il solfuro d' antimonio. Al- 
lora si riscalda leggermente il matraccio 
per liquefare il prodotto, che si ver 
sa in una storta di vetro, poi si procede 
ad una nuova distillazione. Si separano 
le prime porzioni che passano nel reci 
piente , poiché contengono un poco di 
umidità, e si rappigliano difficilmente; si 
mettono a parte per farne ciò che si 
chiama ordinariamente curro <f antimonio 
liquido, che si ottiene con una semplice 
esposizione del cloruro alf aria. Quando 
la rettificazione è terminata, si liquefa di 
nuovo il prodotto, si cola in una capsu- 
la di porcellana che si ricopre con una 
lastra di vetro ; e quando è perfettamen- 
te raffreddato e solido, ti rompe in pez- 



era unito nel sublimato corrosivo « per 
unirsi air antimonio ; e siccome si mette 
un eccesso di questo ultimo, si trova per 
csiduo una lega di questi due metalli, e 
di più, del solfuro di merendo se si ope- 
rò col solfuro <]' antimonio. Si chiamava 
altre volte questo solfuro mercuriale ci- 
nabro d' antimonio. 

Nella maggior parte degli antichi trat- 
tati di chimica si prescrive d' impiega re 
in luogo dell' antimonio un amalgama di 
antimonio; ma è evidente che qaesta ag- 
giunta non ha altro scopo che di divide- 
re più compiutamente il regolo. Queste* 
è un aumento di spesa che sì può evita- 
re ; basta che il metallo sia ridotto ia 
polvere finissima. 

Dacehè si è meglio conosciuta la teo- 
ria di questa operazione , venne molto 
semplificata. Io fed conoscere, sono gii 
varii anni, un metodo più diretto e me- 
no dispendioso : esso consiste nel disto- 
gliere V antimonio colfacqua regia fino a 
saturazione, evaporarlo e concentrarlo al 
punto in cui si solidifica pressoché in- 
teramente , introdurlo in una storta a 
sublimare il burro d* antimonio ; esso 
dapprima è liquido per V umidità che 
contiene, poi diviene tanto solido come 
quello ottenuto coi metodi precadenti. 
Questo metodo generalmente seguito og- 
gidì richiede alcune precauzioni che è 
bene indicare. Prima di tutto I acqua 



zi e si pone in un vase smerigliato di regia deve comporsi coti tre parti di aci- 
bocca larga. Bisogna ungere Iegsermeuteldo idroclorico ed una di acido nitrico. 



a 
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Alti a Tolta adopraransi altre proporzlo- 
»i ; ma presentemente si sa che ì' acido 
nitrico non fa altro ufficio che quello di 
disidrogenare V acido muriatico , e non 
già d' ossidare il metallo come snppone- 
vusi. Si opera sotto un cammino per non 
essere incomodati dai vapori ; si versa 
T antimonio poco a poco ridotto io pez- 
7 citi affinchè V azione non sia troppo vi- 
va e l'antimonio non si sopraossige- 
ni , nel qual caso diverrebbe insolubile ; 
d' altro canto bisogna che non sta nem- 
meno troppo lenta ; aggiungendo ripelu 
tamente porzioni di metallo, il calore che 
si manifesta accresce la forza dissolvente, 
e P acido si satura , mettendovi sempre 
di metallo e spesso agitando 
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ta t si allunga con 8 a io parli di acqua 
pura, 0 si aggiunge a questo nitrato una 
dissoluzione di muriato di soda o di un 
mudato qualunque j ai può pure servirai 
<r acido muriatico : «e ne mette un ec- 
cesso e tutto r argento si precipita | si 
lascia deporre: quando il liquore che so- 
prano, ita è divenuto chiarissimo, lo ti de- 
canta e si pone in sua vece dell' acqua 
pura, agitando fortemente il miscuglio. Si 
replicano cosi i lavacri finché Tacque più 
non disciolga cosa alcuna e che il nitrato 
d' argento non determini alcun precipi- 
tato. A questo punto, ai getta il sedimen- 
to sopra un feltro, e si ia diseccare. 

In questa operazione i due acidi can- 
giano reciprocamente le loro basi t men- 
verso la fine dell' operazione. Termina- tre I' acido nitrico si combina intera- 



ta 1* effervescenza, si lascia deporre per 
separare il metallo non disciolto , poi si 
decanta in una storta tubulata posta in 
un bagno di sabbia e munita d' un ma- 
traccio usualmente tubulato. A tal modo 
si concentra la materia in vasi chiosi fin- 
ché comincia a prodursi delle scosse nel- 
la massa ; allora si arresta , si lascia raf- 
freddare e si mette a deporre in un fia- 
sco. Jflolle piccole pagliette si precipita- 
no al fondo del rase, che sono uo cloro 
co di piombo : si separano per sempli- 
ce decantazione e si compie la distilla- 
zione io piccole storte. Si ottiene quasi 
sempre uo residuo grigiastro , che è un 
sottocloruro d'antimonio con un poco di 
arsenico quando V antimonio ne contie- 
ne. (R.) 

Cloruro v" argehto. Adoprasi nel- 
le arti il cloruro d' argento sia per ot- 
tenere un argento purissimo, sia per ar- 
gentare. Niente di più semplice della pre- 
parazione di questo cloruro. Si prende 
dell' argento fino o dell' argento moneta- 
to, oppure dell' argento lavorato. Lo si 
«Scioglie io due parti d' acido nitrico a 
3a°i quando la dissoluto no è termina- j 
Dà. Tetnol. T. ir. 



mente colla «oda, il cloro dell'addo Idro-, 
dorico si unisce ali* argento, ed il di lui 
idrogeno si unisce ali* ossigeno dell' ossi- 
do in modo che vi ha una formazione di 
cloruro insolubile , e di acqua che re- 
sta nel liquore. 

Il cloruro d' argento, nel momento in 
cui si produce io uo liquore, si * ecipita 
in fiocchi densi e bianchissimi, somiglian- 
ti alla parte caciosa del latte di recente 
coagulato. É insolubile negli acidi i più 
energici ed io questo particolarmente al 
distingue dalle altre combinazioni insolu- 
bili dell' argento, come il fosfato, il car- 
bonato ec. Una tra le aue più osservabili 
proprietà è la sua pronta colorazione al 
contatto della luce, passando istantanea- 
mente dal più perfetto bianco al bruno vio- 
letto più o meno carico. E' solubilissimo 
nelf ammoniaca , come tutte le 
zi uni insolubili d'argento , il 
cettuato. Se si lascia in on rase mal 
chiuso questa soluzione ammoniacale , 
essa depone dei cristalli bruni ottaedri- 



ct, che 



simile el cloruro 
4* 
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li cloruro <T argento ti fonde fccìlisai- 
mamente esposto al calore ; raffreddando- 
si acquista un colore grigiastro e la semi- 
trasparenza del corno ; dal che ne ven- 
ne il nome di luna cornea , datogli dagli 
ftnlichi. Bisogna guardarsi dal fare questa 
liquefazione del cloruro d' argento in un 
crogiuolo di terra ordinaria; poiché è 



di una tale 



che 



so il crogiuolo con una estrema facilità. 

Ho già detto che il cloruro d' argen- 
to serve ad ottenere l'argento perfetta 
mente puro. In effetto tutti i metalli che 
|;li sono allegati non formano come lui 
dei cloruri insolubili ; ai trova dunque 
.così completamente isolato da ogni so- 
stanza metallica , e più non si tratta che 
di togliere il cloro che gli è unito; per 
far ciò lo si meschia con due o tre parti 
di sottocarbonato di soda o di potassa 
o, o con una mezza parte di car- 



bone polverizzalo ; poi si pone questo 
miscuglio in un buon crogiuolo di Iless, 
bruscato internamente, con un'altra por- 



cipita ; si Uva il sedimento con un poco 
d' ammoniaca allungata, indi si (a secca- 
re. Un altro mezzo consiste nel porre il 
cloruro d argento con dello zinco puro • 
dell'acido solforico debole: V acqua si 
decompone per fornire l'ossigeno neces- 
sario allo zinco, e una parte dell' idroge- 
no, in luogo di svolgersi come nelle cir- 
costanze ordinarie, si combina al cloro e 
forma dell'acido idrodorico, che, non po- 
tendo rimaner unito all' argento metalli- 
co, lo lascia in istato di libertà. 

Il cloruro d' argento ha molto contri- 
buito a far iscoprire la vera natura del 
cloro. Curadeaux è il primo che abbia 
detto che il mnrialo d' argento non con- 
teneva che il radicale dell' acido muriati- 
co ; egli lo chiamava moriuro d'argento. 
Più tardi si fece vedere in effetto che 
questo preteso muriato non poteva for- 
nire 1" acido muriatico che trattandolo 
con dei corpi idrogenati, e che allora l'ar- 
gento restava in istato metallico. 

Cloroso ni calce . La preparasio- 



«ione di potassa , e se ne mette ancora Ine di questo cloruro presenta qual- 
un ali ih strato sopra il miscuglio. Que-jche difficoltà, per causa della poca sola- 
ste precauzioni sono necessarie perchè il bilità della calce. In alcune fabbriche la 
cloruro , che tende sempre a feltrarsi , s" impiega semplicemente diluita d'acqua 



trova dappertutto dell'alcali in modo che 
alcuna parte non possa sfuggire alla de- 
composizione. Dopo un* ora di fuoco al 
|>iù, si ritrae il crogiuolo e si trova il me- 
lai lo riunito in un bottoue al fondo d'es- 
so. L'idrogeno contenuto nel carbone si 
combina col cloro per formare dell'acido 
idrodorico; questo si unisce alla soda, e si 
produce dell'acqua e del cloruro di sodio. 

Si può pure estrarre l'argento dal suo 
cloruro con altri mezzi ; ma giammai si 
arriva al grado di purezza come serven- 
dosi del metodo che abbiamo descritto. 
Se, per esempio, si mette una lamina di 
rame ben avvivata nella soluzione am* 
moniacale del cloruro d'argento, il rame 
ti sostituisce all'argento, e questo si pre- 



ed in altre la si combina a secco, ma tut- 
tavia allo stato d'idrato, cioè spanta coi» 
l'acqua ; poiché la calce interamente pri- 
va di umidità, non si combinerebbe col 
cloro. Questi due metodi sono egual- 
mente buoni; tuttavia in generale i fab- 
bricatori che lo preparano pd proprio 
uso danno la preferenza al primo ; qudli 
al contrario che lo fanno per venderlo, si 
servono del secondo, e se ne concepi- 
scono perfettamente i motivi. Ndl' uno • 
nell' altro caso, si comincia dallo spegne- 
re la calce in una piccola quantità di ac- 
qua ; la si lascia cadere in effloreteensa 
perfettamente, e quando è interamente 
ridotta in polvere, è propria ad assorbire 
il doro, se si vuole ottenere il cloruro ia- 
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Cloruro ni Cilcr 
rn. La manina di porre questi due cor- 
pi a contado uon è indifferente \ sembre- 
rebbe dapprima che il mezzo il più sem- 
plice consistesse pel far passare il cloro 
attraverso una massa di calce idrata con- 
tenuta in una botte, o in un altro ra- 
se ; ma se lo svolgimento del gas è rapi- 
do, P assorbimento ne è tanto istantaneo, 
che si svolge molto calore, e questo basta 
alla decomposizione <Y una porzione del 
cloruro formato. Si svolge dell'ossigeno, e 
si produce deir idroclorato di calce, che 
non ha alcuna azione nell'imbianchimento. 
Riconosciuto T inconveniente che f 1 era 
nel concentrare V assorbimento del clo- 
ro sopra un solo punto, si cercarono i 
mezzi di presentargli numerose superficie 
in una volta. S' immaginarono differenti 
apparati proprii ad arrivare a questo fi- 
ne ; uno dei più ingegnosi è quello che si 
fece costruire a Jou}; esso consiste in un 
tamburo o cilindro, guernito internamen- 
te di raggi di legno stretti e sottili, e gi- 
ranti intorno ad un asse scavalo, attra- 
verso il quale il cloro penetra nel cilin- 
dro ; con questo mezzo di agitazione, la 
calce, continuamente esposta all'azione 
del cloro, rimane bentosto uniformemen- 
te saturata. Siccome il consumo del clo- 
ruro dì calce è assai più considerabile in 
Inghilterra che in Francia, ivi ne fabbri- 
cano quantità sterminate e l'apparato da 
noi descritto non potrebbe bastare. A 
Glascow, si usano semplicemente ca- 
mere costruite di pietre silicee, le cui 
giunture sono lutate con un mastice com- 
posto di parli eguali di pece, di resina e 
di gesso secco. All' una delle estremità 
della camera è praticata una porta che 
può essere ermeticamente chiusa, serven- 
dosi di strisce di tela, che si ricoprono 
con argilla. Un finestrino fatto ad ogni 
pareli permette di giudicare del grado di 
saturazione dal colore dei vapori e dà 
oua luce bastante per potervi lavorare 
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ne IP interno quando fu d' uopo. La por- 
ta e le finestre possono aprirsi concorda 
che passano sopra pulegge e comuni- 
cano all' esterno : questa disposizione à 
necessaria per rinnovare V aria prima ili 
entrare nella stanza. Tutto air intorno 
della stanza sono poste delle tavolette dì' 
legno di circa un pollice di spessezza, di 
8 a io piedi di lunghezza e a di larghez- 
za. Queste tavolette, poste le une sopra 
le altre fino air altezza di 5 a G pie- 
di, stanno sopra sostegni che lasciano 
tra P una e l'altra V intervallo di un pol- 
lice, acciocché il gas possa avere un li- 
bero accesso sopra la superfìcie dell'idra- 
to calcareo, che si mette per istrati sotti- 
lissimi lopra queste tavolette. Il tubo di 
piombo che conduce il cloro penetra per 
la parte superiore della stanza, per po- 
ter distribuirsi egualmente in ogni parie 
dell'apparato. 

Welter trovò che il cloruro il più sa- 
turato che si potesse avere con questo 
metodo, contiene il doppio della calce ne- 
cessaria alla completa saturazione del clo- 
ro ; cioè che in questo caso quello che si 
forma è un sottocloruro; ed infatto, trat- 
tatolo colPacqua, abbandona quasi la me- 
tà della quantità di calce in esso conte- 
nuta ; la parte che resta in dissoluzione 
è un cloruro neutro. 

Volendo ottenere immediatamente il 
cloruro liquido, si diluisce d' acqua V i- 
drato di calce, se ue fa una poltiglia chia- 
rissima, la si versa in una lina coperta, 
alla quale è adattalo un agitatore di legno; 
si fa arrivare il cloro nel modo ordinario, 
e si mette in movimento V agitatore 
con un mezzo meccanico. La combina- 
zione nasce prontamente e senza perdi- 
ta, poiché il calore che si svolge si divi- 
de nella quantità della massa, e diviene 
insensibile ; si regola la quantità della cal- 
ce dietro quella del cloruro che vuoiti 
ottenere. 
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Per detenni ture H grado di concentra- trario, I* azzurro persiste, si sari otttati* 



zione del cloruro di calce si adopera lo 
stesso metodo che pel cloro. Bisogna tut- 
tavia osservare che negli ultimi tempi, vi 
fu qualche dubbio sulla efficacia di quo- 



to il desiderato effetto. Secondo questa 
metodo, dovuto a Welter, si ottengono ri- 
sultati esattissimi e paragonabili. Poste- 
riormente Gay-Lussac lo perfezionò, e ne 



sto metodo riguardo al cloruro: si osser-j abbiamo già deaerino il metodo all' arti- 



yò che quanto più una stessa quantità d 
cloruro era allungata d'acqua, tanto più 
era da essa scolorita la dissoluzione d'in- 
daco, e questo e (ietto venne attribuito 
all' azione dell' acido solforico sopra il 
cloruro ; si pretende che questo acido 
renda libero il duro, e che se ne svolga 
tanto più quanto la soluzione è più con- 
centrata, e che in conseguenza non v'ab- 
bia che una porzione di cloro che agisca 
•uir indaco. Welter opina che la diffe- 
renza osservata dipenda anche jterchè il 
cloro non limita la «ìa azione a scolorire 
T indaco $ esso continua ad agire su) nuo- 
vo prodotto che risulta da questa prima 
azione, di modo che una data quantità di 
indaco può distruggere più o meno di 
cloro, secondo la durata del contatto. Non 
è adunque indifferente di fare poco a po- 
co o rapidamente il miscuglio delle due 
' lozioni. Del resto, il metodo ordinario 
basta per 1' imburchinerto ; ma quando 
in certe operazioni delicate della tintura 
è d' uopo agire dietro dati precisi, si fa 
la prova nel modo seguente. Dapprima si 
sperimenta quanta soluzione di cloro o di 
cloniro abbisogna per Scolorire una data 
quantità di soluzione d' indaco ; poi si 
prende la medesima quantità delle due 
dissoluzioni, e si versano simultaneamen- 
te nello stesso vase. Se la prima espe- 
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Il cloruro neutro di calce 
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Il sottoclornro contiene il doppio d'i- 
drato di calce. (H.) 

Clobcho di cai.c:o. V. xcauTo oc 
CALCE. 

Cloruro di mercurio. Si conosco- 
no due cloruri di mercurio: il proto- 
cloruro, chiamato altra volta coi differenti 
nomi di panacea mercuriale^ di aquila al- 
ba e di mercucio dolce; questo è ancora 
generalmente usato. Si distingue il deoto- 
cloruro sotto il nome di sublimato corro- 

* 

sivo. Noi cominceremo da questo. Sic- 
come l' nuo e l'altro cloruro si ottengono 
per sublimaziooe, essi prendono ambidue 
la forma d'una callotta sferica ; ma il deu- 
todoruro si dislingue dal protoclornro dal 
suo colore bianco più opaco, dal suo mi- 
iior peso, e principalmente dalla sua so- 
lubilità nell' acqua, nonché dal suo sapo- 
re metallico eccessivamente stitico. £ uno 
dei più violenti veleni; preso interna- 
mente, cagiona dolori vivissimi, corrode 
le membrane sottoposte al contatto di 



rienza fu esatta, nella seconda non devejesso; pei quali funesti suoi effetti si chia- 



esservi eccesso nè di cloro nè d'indaco, e 
la tinta che ne risulta è verdastra. L' ec- 
cesso d' indaco si conosce dui colore, e si 
kcorge l'eccesso di cloro aggiungendo una 
goccia di soluzione d' indaco : se il co- 
lore è distrutto, bisogna cominciare 



ino sublimato corrosivo. Esso è d' un 
uso estesissimo in medicina, nè si cono- 
sce alcun mezzo più efficace per distrug- 
gere il virus siphiliticus ; ma non si può 
amministrarlo che a dosi infinitamente 
piccole e colle maggiori precauzioni, giac- 



prova con nuove proporzioni ; se, al con- cbè U incuoine negligenze polrebLcro ca- 
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gloriare sinistri effetti. La sifilide non é 
la aola infezione contro la quala il su- 
blimato corrosivo s' impieghi esclusiva- 
i; si adopera anche in alcune al- 



per conservare alcu- 
ne prepararioni patologiche ; si fa en- 
trare nella composixione di alcuni mor- 
denti per la pittura dalle tele ec. Ne segue 



ip alcune fabbriche se ne prepara in 
moltissima quantità. Si adotta general- 
mente per ottenerlo il seguente metodo. 

Si comincia dal preparare un solfato 
di mercurio ponendo in una 
ghisa cinque parti di mercurio e sei di 
acido solforico ; si fa riscaldare modera* 
tamente: una porzione dell' acido ossids 
il metallo e V altra si combina coir ossi- 
do fucinatosi. Il solfato di mercurio si 

tu, la cui quantità si ira aumentando, e 
forma finalmente un magma densissimo. 
Svolgesi nel tempo stesso del gas acido 
copia, che, operando in 
angusto, è neces- 
sario adattare alla caldaia un coperchio 
di lamierino guarnito di un tubo che con- 
duca il gas solforoso al fondo di una ti- 
nozza ripiena di creta infranta e legger- 
mente umettata. Si lutano le giunture 
del coperchio, e tutto il gas rimane inte- 
ramente assorbito. 

Si continua a riscaldare la massa fin- 
ché si svolge gas solforoso per convertire 

tosolfato. A tale oggetto è necessario 
talvolta accrescere la proporzione del- 
l' acido solforico. Si può riconoscere la 
natura del solfato sciogliendone qualche 
particella con acqua di potassa, che dà 
un color nero col proto, e giallastro col 
deuto. Tutte le gradazioni intermedie in- 
dicano il miscuglio dell'uno e dell 1 altro. 
Allorché il solfato è convenientemente 



grande ; ed vrattutto verso il fine della diseccazione, 
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si aggiungono cinque parti di 
sale marino polverizzato ed una parte tu 
perossido di manganese egualmente di 
polvere; si mescola ogni cosa con una 
forte spatola di ferro, e si lascia durar la 
reazione per due o tre giorni. Dopo que- 
sto tempo si riaccende un poco di fuoco 
sotto la caldaia, e si fa diseccare ad un 
calore dolcissimo; bisogna guardarsi, so- 



di non inspirare i vapori che si svolgono. 

Questa seconda manipolazione com- 
piuta che sia, s* introduce il miscuglio, 
diviso in eguali porzioni, 0 matracci di 
vetro verde a fondo piatto. Si collocano 
tatti i matracci nello stesso bagno di sab- 
bia, dimodoché non ne resti fuori che 
porzione del collo. Questi fornelli for- 
mano ordinariamente un lungo quadrato, 
e contengono fino a too matracci; 3 
bagno di sabbia viene riscaldato da un 
gran numero di focolari disposti simmetri- 
camente sopra una delle facce ; essi han- 
no un* apertura ristretta formata d' una 
graticola le cui barre sono d* un piede 
di lunghezza ; e si abbrucia delle legna 
della stessa lunghezza fesse sottilmente, in 
maniera che non arrivano che colla loro 
estremità sulla graticola. A questo modo 
conviene lasciare aperti i focolari affine 
di dare un libero accesso ali* aria ne- 
cessaria ad alimentare la combustione. 
Se la situazione non permette di costrui- 
re simili fornelli sotto una tettoia molto 
aereata. bisogna almeno costruirli sotto 
cammini che abbiano una gran corrente 
di aria, e ricoprire interamente U bagno 
di sabbia con sottili tavole disposte a 
tabernacolo. La parte superiore si ter- 
mina con un tubo che comunica col cam- 
mino. Due porte poste sul dinanzi di 
questa specie di tabernacolo permettono 
di esaminare il bagno di sabbia quando 
occorre . Con tali precauzioni 1* opera- 
io è molto mano incomodato dai vapori, 
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principalmente su si può disporre «li «lue bile, poi si staccano poco a poco i per* 



stanze contigue, e costruire i focolari nel- 
P una ed il rimanente delP apparato nel- 
l'altra. 

D punto più difficile di questa opera- 
zione è senza dubbio la maniera di rego- 
lare il fuoco ; occorre una grandissima 
abitudine per ben riuscirci. 0 più essen- 
ziale è graduarlo lentissimamente. Il 
po serve di norma alT operatore ; 
do il fuoco fu ben condotto, si sa il nu- 
mero di ore che dere durare la sublima- 
zione, ed a quale momento conviene au- 
mentare il calore; diversamente non si 
può avere alcuna regola. Si riscalda dap- 
prima dolcemente per far dissipare un 
poco di umidità, por si rovescia sopra il 



zetti di vetro finché se ne liberi intera* 
mente il pane. I minuti pezzi si tengono 
a parte per aggiungerli in una nuova 



Siccome v' ha talvolta una porzione 
di solfato che rìducesi in protosoifato , 
ne segue che formasi anche un poco di 
proto ci oruro di mercurio; ma essendo 
(Questo molto meno votatile Hcll'tìltro si 
condensa nella parte inferiore, e forma 
una zona distinta facile a separarsi. Tut- 
ti «questi frammenti si sublimano per 
farne dei pani interi. 

É chiaro che quanto meno si sarà at- 
tivata Tazione dell'acido solforico sul sol- 
fato di mercurio, tanto più ri avrà di 



collo di ciascun matraccio un piccolo va- protocloruro di mercurio. Si aggiunge 
setto di maiolica di forma conica ; questa del manganese ali 1 oggetto di evitare un 
specie di otturatore arresta parte dei va- simile inconveniente; ed 
pori che tendono a diffondersi. Allorché siasi operato 



i vapori, malgrado questo ostacolo, ne 
escono, questo è un segno sicuro che il 



per raffreddarli. Allorché tutto il deuto- 
cloruro é sublimato, occorre un ultimo 
colpo di fuoco per ottenere un inco- 
minciamento di fusione e dare più con- 
sistenza e densità alla massa ; altrimenti 
resterebbe leggera e non si staccherebbe 
dal vetro che stritolandosi. E difficilis- 
simo cogliere esattamente questo ultimo 
grado di fuoco ; poiché oltrepassandolo 
si perde gran parte del prodotto, e biso- 
gna essere attentissimi a togliere la sab- 
bia del matraccio se il calore é troppo 
forte. Un poco dopo terminata l' opera- 
zione, si rìcuoprono i matracci di sabbia 
e si lasciano raffreddare lentamente; in 
caso diverso, i pani di sublimato si rom- 
perebbero da ogni parte. Finalmente, raf- 
freddati del tutto i matracci, si rompono 
verso la metà colla minor percossa pos- 



ne orma alcuna porzione. 

Trattasi ora di spiegare come il <leu lo- 
catore é troppo forte e che bisogna ral- cloruro di mercurio si produca in tale 
tentarlo; in tal caso togliesi anche al- operazione. Prescindendo dalP ossido di 
r uopo- la sabbia superiore dei matracci | manganese, non consideriamo che il solfa- 
to di mercurio ed il cloruro di sodio. Bi- 
sogna ammettere che il sodio si ossidi a 
spese delP ossido di mercurio, e V ossido 
risultante si combini all'acido solforico 
per formare un solfato di soda che tro- 
vasi nel residuo, mentre il mercurio si 
unisce al cloro per formare il cloruro che 
si sublima. In tal caso la volatilità del 
cloruro determina questa reciproca de- 
composizione. Se il mercurio nou si tro* 
rosse allo stato di protossido, non potreb- 
be formarsi che un protocloruro, poiché 
questo protossido non contiene che la 
metà meno di ossigeno dell' altro, e per 
conseguenza non può ossidare che 
meno di sodio, e quindi render 
metà meno di cloro. 

Protocloruro di mercurio. Indicai nel 
precedente artìcolo a quali caratteri- 
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certi li possano distinguere i due dora- .fossero identiche, e che agissero nello 



ri mercuriali*, aggiungerò che questo of- 
fre sovente bellissimi cristalli prismatici 
Lene distinti, che*' riflettono la luce con 
gran forza; egli ha di più la singola? 
proprietà, quantunque sìa bianchissimo, 
di dare, marinato, una polvere giallastra : 
il sublimato corrosivo non offre nulla di 
simile. Finalmente sì l'uno che 1' altro 
macinati con potassa caustica e con ac- 
qua, si comportano in una maniera del 
tutto diversa: il mercurio dolce prende 
tm color nero intensissimo , mentre il 
sublimato da un color giallo - rossastro. 
Questi fenomeni sono dovuti alla diffe- 
renza degli ossidi che si producono in 
questi due casi. 

Il mercurio dolce non è impiegato 
nelle arti; ma se ne fa un uso frequente 
in medicina e se ne preparano grandi 
quantità nelle fabbriche di prodotti chi- 
mici. Altre volte Io si otteneva macinan- 
do parti uguali di mercurio e di sublimato 
corrosivo , che si avea costume di umet- 
tare con una piccola quantità di acqua, 
per evitare i malefici effetti della polvere 
che a' innalza qttando si fa questa tritu- 
razione a secco. Terminata V estinzione 
del mercurio, •' introduceva il miscuglio 
in un matraccio, e ai procedeva alla su- 
blimazione. Ora si segu/ il metodo già 
indicato per il deutocloruro, con que- 
sta sola differenza che si aumenta un 
poco meno V azione dell' acido solforico 
e che non si mette ossido di manganese. 
Del resto, 1' operazione è assolutamente 
la stessa; il calore deve essere forte un 
poco più, poiché questa combinazione e 
meno volatile dell' altra 

Si trova in alcuni autori, che si può 
pure ottenere il protocloruro di mercu- 
rio per precipitazione, prendendo del 
protonitrato di mercurio, ed aggiungen- 

di sai marino ; ma 
: preparazioni 



stesso modo sulla economia] animale. Fa 
dimostrato in effetto, che qualunque sia il 
muriato adoperato in questa precipita- 
zione, il doruro di mercurio ne ritene- 
va sempre un poco che i lavacri non po- 
tevano togliere e che questa piccola quan- 
tità bastava per dare della solubilità al 
doruro, e 
curiale 

all'interno eccita la salivazione, e produ- 
ce molti sintomi che non appartengono 
al cloruro ordinario; cosi non si può per- 
mettersi per uso medico di sostituirà 
queste preparazioni r una all'altra. 

Si sa che quanto più i corpi sono di- 
visi tanto più i loro effetti sono pronti • 
distinti. Ciò è ancor più vero per le so- 
stanze poco o nulla solubili, poiché la 
solubilità nelle altre supplisce alla loro 
mancanza di divisione. Da lungo tem- 
po gli Inglesi fanno un gran uso in me- 
dicina del protocloruro di mercurio ; 
lo preparano in modo di metterlo in 
istato di divisione estrema. S' ignorava 
con qua! metodo essi potessero pervenir- 
ci, poiché era noto, dietro il colore bian- 
chissimo che conserva il loro mercurio 
dolce, che questo non avveniva coi mezzi 
ordinari!: in effetto quello che fu subli- 
mato prende una tinta giallastra tanto 
più considerabile quanto é più diviso. 
Era ugualmente certo che non T ottene- 
vano per precipitazione, poiché non ri- 
teneva alcun sapore mercuriale, come 
avviene costantemente in questo caso. 
Dobbiamo a Henry figlio la conoscenza 
del metodo adoperato dai chimici inglesi 
per ridurre in polvere impalpabile que- 
sto deutodoruro di mercurio. Tale me* 
todo consiste a volatilizzare il mercu- 
rio dolce e ad impedire alle molecole dei 
vapori di riunirsi e di prendere ona coe- 
sione sforzandole di condensarsi in mes- 
so al vapore di acqua. In questo modo 
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si mette del prutocloruro di mercurio cip! Urlone ; lo si discioglie per porzioni' 



in una storta di vetro, fi adatta que- 
sta storta ad un pallone a tre tabula- 
ture, due in faccia ed una inferiore. 
Si Ca comunicare la tubulatura di fac- 
cia con una piccola caldaia a vapore, poi 
si fa immergere la tubolatura inferiore in 
un vase contenente dell'acqua fredda. 
Disposto r apparato e lutate le giuntare, 
si comincia dal riscaldar l'acqua, e quan- 
do il pallone è interamente riempito di 
vapori, si fa voi a ti li tiare il mercurio dol- 
ce, avendo cura che non possa conden- 
sarsi nè nel collo della storta, né in quel- 
lo del matraccio; ciocché esige che l'uno 
r r altro sieno circondati di fuoco ; con 
questo messo n mercurio dolce arriva 
senza coesione fino nel vapore di acqua, 
• questo, interponendosi, per ogni parte 
le molecole del cloruro non possono 
riunirsi ; esse sono, per cosi dire, foria- 
te di condensarsi individualmente, e da 
ciò deriva questa grande tenuità . 

Cloruro oro . S* impiega questo 
cloruro nelle arti per la preparazione 
dell' oro in polvere o della porpora di 
Cassio. Lo si adopera anche allo stalo 
di cloruro per dorare i vasellami e dar 
che è chiamato color can- 



ita, per ottenere questo clo- 
ruro, far disciogliere una parte d' oro 
laminato in a o 3 parti di acqua re 
già composta come ho già indicato al- 
l'articolo saviMomo. Terminata la diaso 
lozione la si fa evaporare in una capsula 
di porcellana, ad un dolcissimo calore, 
soprattutto verso la fine. Bisogna aver 
cura à" agitare frequentemente, nel ti 
re che il calore distribuito 
non decomponga una porzione del clo- 
ruro. Quando lutto V eccesso d' acido à 
evaporato, e che il cloruro è quasi ri- 
dotto a secchezza, lo si allunga d' acqua, 



se questo cloruro 



con essenza di terebentina, se debbesi 
applicarlo su vasellami. (R.) 

CLORIMO DI PLATINO . V. CLORURO 

a' oro. 

Cloruro m stagno . Se ne distin- 
guono di due specie, ohe sono l' una 
e l'altra adoperate nelle arti e si chiama- 
vano altre volte col nome di muriate » 
di muriate surossigenato di Stagno, «4 
ora si chiamano prolo-cìoruro e deuto- 
cloruro di stagno. Questo ultimo fu lun- 
go tempo appellato liquore fumante di 
L 'Aavioy e V altro è ancora conosciuto 
sotto il nome di sala di stagno. Questo à 
uno dei principali mordenti impiegati in 
tintura ; si adopera soprattutto per i co- 
lori rossi, di cui avviva lo splendore ; en- 
tra pure nelli 
ra di Cassio. 

Per ottenere il proto-cloruro di sta- 
gno, si dispongono sopra un gran bagno 
di sabbia molti catini o cucurbite di gres; 
si pone in ciascuno di questi vasi lo sta- 
gno in granaglie destinato all' operazione 
e vi si versa sopra un poco d'acido, mu- 
rialioo, nel quale si mescola la grunaglia 
acciocché possa avere il contatto simul- 
taneo dell'aria e dell' acido; dopo molto 
ore si aggiunge la quantità d' acido ne- 
cessaria a compiere quattro parti di aci- 
do ed una di stagno. Si produce una vi- 
va effervescenza d' idrogeno, carico d'un 
poco di stagno che gli 
dorè disaggradevolissim 
po in tempo con una bacchetta di 
si continua cosi finché 1' acido conserva 
molta forza ; quando non si vede pro- 
dursi più che debolmente V effervescen- 
za, malgrado V eccesso di granaglie con- 
tenuto nel liquore, allora si comincia a 
riscaldare la sabbia. Si aumenta progres- 
sivamente il calore e lo si sostiene finché 
il liquido sia sufficientemente saturato ed 



una pre- evaporato (a 45° circa) ; 



riposa- 
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re, poi ti pone in catinelle per farlo cri- 
stallizzare j a 4 a 3o ore dopo ti decan- 
tano le acque-madri e sì fanno evapora- 
re per ottenere una nuova cristallizzazio- 
ne : questa operazione si ripete finché si 
ottengano cristalli ; ma sovente le acque- 
madri divengono tanto dense che più non 
possono formarsene. Bisogna allora ae- 
rare le acque-madri e farvi passare una 
corrente di cloro ; si allungano in segui- 
lo con un poco d' acqua ed allora si ot- 
tengono nuovi cristalli. Le ultime acque- 
tuadri possono servire a fare il deulo- 
doruro. 

Si termina di far {sgocciolare e seccare 
il sole di stagno mettendo i catini per al- 
cune ore in una stufa ad un moderato 
calore. Questo sale alterandosi prontissi- 
mamente a conlatto delParia, è essenziale 
di chiuderlo in vasi bene otturati, quan- 
do è sufficientemente secco. 

Si può ammettere che questa soluzio- 
ne di stagno nell 1 acido fdroclorìco si fac- 
cia per effetto della decomposizione del- 
l' acqua il cui idrogeno si svolge, mentre 
il suo ossigeno si fisia sul metallo, oppu- 
re 1" idrogeno dell" acido si svolge, e il 
cloro si combina direttamente allo stagno. 
Ambedue queste spiegazioni soddisfanno 
egualmente. 

Prima che F acido idroclorico fosse di- 
venuto oggetto di una fabbricazione in 
grande, quelli che preparavano il sale di 
stagno erano obbligati difarsi l'acido idro- 
clorico, ed allora riunivano tulle e due 
le operazioni. Il gas idroclorico era con- 
dotto, col mezzo di un tubo a doppia 
curvatura, dal vase ove era prodotto, in 
un altro che conteneva V acqua e la gra- 
naria di stagno. Si traeva gran parlilo 
dal calore che si manifesta per la disso- 
luzione del gas nelP acqua ; esso aumen- 
tava fortemente V energia dell'acido. 

Io non credo che si possa fare la me- 
desima cosa col metodo attualmente mes- 
Dii. Tecnoi T. IV 
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so in uso per ottenere l'acido idro- 
dòrico in grande ; poiché non solamente 
il forte calore impiegalo produrrebbe del- 
l' acido solforico, che altererebbe neces- 
sariamente il sale di stagno ; ma anche 
la rapidità della operazione non per- 
metterebbe di occuparsi di un altro og- 
getto nel medesimo tempo. Bisognereb- 
be adunque, per fare queste due opera- 
zioni simultaneamente, impiegare da una 
parte una maggiore proporzione di a- 
cido solforico, per evitare di riscaldar 
troppo ; e dall'altra bisognerebbe ser- 
virsi di sai marino ordinario, per con- 
seguenza più costoso di quello adoperato 
dai frabbricalori di soda (a). Da ciò ne- 
cessariamente risulterebbe, che F acido 
idroclorico così ottenuto, sarebbe più co- 
stoso di quello de) commercio, e che i 
fabbricatori i quali si servissero di questo 
metodo, avrebbero uno svantaggio sopra 
quelli che fanno il sale di stagno diretta- 
mente. 

Il protocloniro di stagno è bianco. E' 
suscettibile di cristallizzare in ottaedri as- 
sai voluminosi; ma come in commercio si 
è solili ad averlo in piccoli aghi, si con- 
centrano le dissoluzioni in modo che si 
rappigliano in massa col raffreddamen- 
to , e la cristallizzazione diviene con- 
fusa. Il suo odore basta a farlo co- 
noscere ; si assomiglia a quello del pe- 
sce ; è estremamente tenace e, toccatolo, 
le dita ne rimangono lungo tempo impre- 
gnate. Una delle proprietà più distinte 
del sale di slagno è la sua grande acidità 
per l'ossigeno; lo toglie a molti corpi ; le 
sue dissoluzioni si alterano prontamente 
il contatto dell' aria ; lo stagno si ossida 
e si precipita. 

Il deutoelorur* <h' stagno fu sostituito 
con vantaggio in cerlc circostanze al sale 

(a) li governo aggiunge bitume al tal ma- 
rino prima ili darlo ai fabbricatori di ioda. 

' 13 
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di staglio ordinario, e se ne fa ora fre 
quentissimo uso, soprattutto nella tintura 
degli icariani. Altre volte si otteneva fa- 
cendo riscaldare in vasi .chiusi un mise ti 
glio di 3 parti di stagno ridotto in finis- 
sima polvere, e 6 di sublimato corrosivo 
o deulocloruro di mercurio egualmente 
polverizzato. Parte dello stagno si allega 
al mercurio e resta nella storta j un'altra 
porzione si combina al doro e si volati- 
lizza. In questo modo si ottiene quel li- 
quido anidro che spande vapori bianchi 
e densi al contatto dell' aria, e che si co- 
nosce sotto il nome di liquorefumante di 
Libavio. Questo liquido è perfettamente 
scolorito e trasparente ; esso gode della 
singolare proprietà di solidificarsi e di 
prendere la forma cristallina, aggiuntavi 
una piccola proporzione di acqua. Si sen- 
te una sorta di crepitazione al momento 
in cui questi due corpi si combinano ; 
versando una più gran quantità d'acqua, 
tulio si discioglie. Questo deutocloruro 
«li stagno non ha la proprietà di colorire 
in porpora le dissoluzioni d'oro e di 
cipitarle, come fa il protocloruro. 

Il metodo già da noi descritto sarebbe 
assai dispendioso, c per conseguenza non 
vi si ricorre quando si vuol ottenere qua- 
rto prodotto in grande. Per il bisogno 
delle arti è inutile che sia tanto puro 
e concentrato ; si si contenta dunque d 
fi r passare per qualche tempo una cor- 
rente di cloro in una soluzione di proto- 
cloruro di stagno ; e quando è giunta al 
punto di colorire appena la soluzione di 
oro, la si fa concentrare convcnevolmen- 
; le per 1' uso. Si può anche ottenere più 
fralmente, trattando Io stagno diretta- 
mente coli' acqua regia, allo stesso modo 
che abbiamo indicato pgl cloruro d'anti- 
iiionio. 

Lungo tempo prima che si conosces- 
sero chimicamente questi prodotti dai tin- 
i-m, essi preparavano delle soluzioni 
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stagno in una sorta d'acqua regia ; ogni 
tintore faceva mistero delle dosi e dei 
metodi di preparazione. Ecco una delle 
ricette più accreditate: in otto parti d'a- 
cido nitrico a 5o gradi si aggiunge una 
parte di sai ainmouiacu ed una di stagno 
laminato e tagliato minutamente. L'acido 
nitrico converte l'idrogeno dell' acido >• 
droclorico in acqua ed il cloro si combi- 
na collo stagno ; un' altra parte di acido 
nitrico si combina coli' ammoniaca e ne 
forma un nitrato che rimane nel liquore. 

(R.) 

COAGULAZIONE. S'intende con 
questa voce un fenomeno chimico che è 
la solidificazione totale o parziale, soven- 
te auche istantanea, d'un liquido; per c- 
sempio, il bianco d'ovo sottomesso all'a- 
zione del calore, si rappiglia in mussa e si 
coagula ; il latto si coagula in proporzio- 
ne che inacidisce; due soluzioni saline 
capaci di decomporsi reciprocamente e 
produrre una combinazione insolubile che 
si precipita in grumi, si coagulano insie- 
me. Si trae vantaggio nelle arti (Lil- 
la proprietà che hanno alcuni corpi di 
coagularsi col calore. 

COAGULO. Si dà questo nome al 
prodotto della coagulazione. (R.) 

COBALTO. Metallo che si eslrae da 
un minerale adoperato a lungo . nelle 
arti prima che se ne conoscesse la na- 
tura. Soltanto nél 1733 Brandt dimo- 
strò che il minerale, usato principalmen- 
te a colorire, i vetri e gli smalli in azzur- 
ro, conteneva un metallo particolare che 
chiamò cobalto, dal quale dipendeva que- 
sta singolare proprietà. Il cobalto non si 
incontra mai in Datura allo istato puro, 
ma sempre unito a molte altre sostanze , 
dalle quali è diilicitc ed anche sovente di 
mollo dispendio separarlo perfettamente. 
Esso è inoltre tanto poco fusibile e mal- 
leabile, che non si ottiene che in piccoli 
di bulloni \ e per questo la 
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rie è molto incompiuta. In istato metal- 
lico non possedè proprietà per crii si sia 
potuto applicare alle arti ; ma ne hanno 
bensì alcune • delle sue combinazioni. 1 
suoi ossidi, soli o combinati agli acidi, si 
usano frequentemente, e quasi sempre 
pel bello e vago colore azzurro che a- 
cquistano ad un' alta temperatura'. Que- 
sto colore è sì intenso, che si fa distingue- 
re sopra tutti gli altri ; perciò non è ne- 
cessario , il più delle volle , ridurlo con 
alcune preparazioni ad una perfetta pu- 
rezza. Basta che il cobalto vi si trovi in 
tale proporzione che il colore si manife 
st i con tanta forza, che volgarmente si dica 
disforar esso tutti gli altri colori. I nato 
ralisti traggono generalmente profitto da 
questo carattere essenziale per dislingue- 
re i minerali che contengono cobalto ; se 
ne prende un piccolo frammento, si fon- 
de al cannello con una sostanza vetrifi- 
cabile e se ne ottiene un globulo colorito 
in azznrro, per quanto sia piccola la pro- 
porzione contenuta nel metallo: sempre 
però il colore è tanto più intenso quanto 
è maggiore la quantità di cobalto. 
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icr eslrarne il metallo, sceverato, quan- 
to è possibile, da sostanze straniere, per 
ottenere facilmente- il colore che acqui- 
stano i di lui ossidi quando si fondono 
colle materie vctriGcabili. 

I>opo aver separata la miniera dalle 
sostanze straniere , la si spezza , poi si 
>esta e si fa passare attraverso la stac- 
cio; talvolta anche- si sottomette al lava- 
cro. -Si pone la polvere ottenuta sull'arca 
d' un fornello a riverbero terminato dj 
un lungo cammino orizzontale , ove la.si 
calcina per più ore , e a tal modo se ne 
scaccia il solfo e 1' arsenico contenutivi. 
Il solfo si brucia e si converte in acido 
solforoso che si dissipa ; l'arsenico si vo- 
latilizza e si condensa nel cammino oriz- 
zontale : in tal Diodo si prepara quoù 
tutto P ossido d'arsenico odoproto nelle 
arti. 

Con questa calcinoiione non si per- 
viene giammai a privare interamente il 
cobalto dal solfo è dalP arsenico , per 
quanto la si prolunghi ; peraltro la pic- 
cola quantità che ne rimane non nuoce 
alle operazioni seguenti. La miniera ar- 



Le principali miniere di qnesto me- rosiita si riduce nuovamente in polvere 



tallo sono il cobalto arsenicale ed il co- 
balto grigio. La prima contiene in com- 
binazione dell'arsenico e del ferro, e tal 
volta dell'argento, del nichelio ec ; l'al- 
tra contiene del ferro, dell' arsenico e 
del solfo, e, secondo Laugier, del niche- 
lio. Fra t cobalti grigi, la varietà più pu- 
ra e più ricercata è quella dFThunaberg 



finissima, e si mesce con due o tre parti 
di sabbia silicea estremamente pura per 
farne la composizione detta zafferà. Con • 
questa si coloriscono in azzurro i vetri , 
gli smalti e le stoviglie. Nelle stesse offi- 
cine ove si lavorano le miniere di cobal- 
to, si prepara con questa zafferà uno 
smallo azzurro, dello azzurro di smalto. 



in Isvezia: trovasi in cristalli sovente re- A tale oggetto si aggiunge alla zafferà due 
gola ri ss imi, isomorfi al ferro solforato, in o tre parti di potassa, a proporzione dei- 
di ottaedri, dodecaedri, icosaedri la quantità di cobalto contenutavi, si 

fonde il miscuglio in crogiuoli di terra e 
si ottiene colla fusione un vetro azzurro 
il quale si getta tuttavia caldo nell'acqua: 
questo vetro viene poi macinato in adat- 
tati molini e ridotto con lavacri successi- 
vi in lenuissime polveri di differenti gra- 
di cobalto di {F. azzurro). Rimane al fondo del 



e loro in termedii; questi cristalli hanno 
la lucentezza ed il colore dell'acciaio po- 
lito. 

Pretermettendo quanto spelta alla sto- 
ria naturale di questo metallo , passere- 
mo a descrivere le principali operazioni 
cui si sottomette h 
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crogiuolo un bottone metallico contenen- 
te poco cobalto, molto nichelio , alquan- 
to arsenico e ferro ec: questo residuo è 
conosciuto sotto il nome di speiss. 

Come ho detto , non il cobalto, ma V 
ossido ha la proprietà di colorire in az- 
zurro ; e quindi P arrostimento ha anche 
per oggetto di ossidare il cobalto , senza* 
di che non si fonderebbe colle materie 
vetrificabili , nè le colorerebbe : perciò 
appunto si aggiunge la silice e la potassa 
al minerale calciualo. 

' Questa purificazione , benché imper- 
fetta, basta pel maggior numero degli usi; 
ma quando si ha per iscopo di ottenere 
una fiuta purissima, e che il valore degli 
oggetti comporti spese maggiori . si usa- 
no melodi più esalti, come sarebbe, per 
esempio , il colore azzurro che adoprasi 
nelle più belle porcellane. In tal caso si 
tratta il cobalto colP acido nitrico bollen- 
te, che 'converte P arsenico in acido che 
si combina con tutti i metalli contenuti 
nella miniera. Questi arseniati non sono 
egualmente solubili nelP acido nitrico : si 
perviene a separameli successivamente o 
mediante una soluzione di carbonato di 
potassa o di soda. L'arseniato di cobalto 
essendo più solubile degli altri , rimane 
disciolto ; e siccoin' esso è di color ro- 
seo, è facile distinguerlo ed arrestare la 
precipitazione al punto conveniente. È 
cosa moltissimo importante diluire con 
moli' 1 acqua il liquore, operare la preci- 
pitazione lentamente, e, ad ogni aggiunta 
di alcali, agitarlo molto ; senza tali pre- 
cauzioni , tutto si precipiterebbe ad un 
tempo. Se il liquido contiene soltanto P 
arseniato di cobalto, vi si versa un ecces- 
so di potassa caustica, e lo si fa bollire 
per alcuni minuti. 1/ arsenico rimanente 
si combina all'alcali, e P ossido di cobal- 
to si precipita; si feltra, si lava con acqua 
bollente, poi si fa diseccare. Quest'ossi- 
do così puro si fonde con feldspato e 
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con un poco di potassa e si adopera sul- 
le puree! bue di maggior pregio. 

Alcuni preferiscono di arrostire b mi- 
niera prima di trattarla coli'' acido nitri- 
co ; ridotta in polvere , la « mesce Con 
due o tre parti di porcellana grossamen- 
te polverizzata; s' introduce la materia in 
un crogiuolo e la si fa riscaldare ad uo 
alto grado. I frammenti di porcellana si 
oppongono alla fusione della miniera e 
facilitano la calcinazione. Si tratta poi U 
residuo con tre a quattro parti d'acido 
nitrico diluito ; con egual peso di acqua, 
si decanta lo soluzione e si fa evaporar 
lentamente: quasi tutto Parsenico si pre- 
cipita allo stato di ossido. Ridotta a con- 
sistenza scilopposa , si diluisce con una 
nuova quantità di acqua ; si lascia de- 
porre, poi si decanta, e si precipita , co- 
me si è detto più sopra, versando V al- 
cali a poco a poco. 

Collo stesso metodo si purificano la 
soluzioni di cobalto per la preparazione 
dell' azzurro di the* ah d ( V. questa vo- 
ce ). Ma non bastano tutti i mezzi da noi 
indicati, se vuoisi ottenere il cobalto del 
tutto scevro da ogni materia estranea ; 
esso ritiene tuttavia una notabile quanti- 
tà di arsenico , di ferro e per lo più un 
poco di nichelio. Si perviene a separara 
completamente P arsenico , I 
sare nna corrente d'idroj^ 
nella dissoluzione. Per separare questo 
metallo interamente dal ferro e dal ni- 
chelio, è da preferirsi il metodo insegna- 
to da Laugier. Si converte prima di tatto 
in carbonati i metalli contenuti nel liquore, 
versandoci una soluzione di soltocarbona- 
lo di soda. Il precipitato ohe ne risalta è 
di un roseo appannato; si lava esattamen- 
te e si tratta coli' acido ossalico un poco 

P acido carbonico, e se ne ottengono tra 
ossalaii ; ma quello di ferro essendo solu- 
bile, rimane nel liquido separalo dagli al- 



tri due; questi, ben lavali, ai distolgono 
coir ammoniaca diluita io due parti di 
acqua e ai abbandona la soluzione alcali- 
na ad una evaporazione spontanea. Il 
meno solubile precipita, cioè quello di 
nichelio, durante l'evaporazione; si rico- 
nosce al suo color verde, e, sotto forma 
d' una pellicola, smalta le pareli dei vasi. 
Dissipatosi pressoché interamente l'odo- 
re ammoniacale, si lava il sedimento con 
no poco d' acqua, e i liquori riuniti si e- 
vaporano fino a secchezza per is cacciarne 
tntla l'ammoniaca. A tal modo ottieni! 
un puro ossala tu di cobalto , il quale si 
calcina in vasi chiusi e se ne ottiene 
cobalto purissimo in istato di polvere fi- 
na. Bisogna aggiungervi dei fondenti ed 
esporlo ad un vivo calore in un crogiuo- 
lo (nascalo , per ottenere il cobalto in 
bottoni. Questo metallo è poco lucente, 
d' uu grigio di piombo, frangibile, di tes- 
situra granellosa ; secondo Tassaért , la 
sua densità, è S . 5 ò S ^ ; la più singolare 
sua proprietà è di essere quasi tanto ma- 
gnetico quanto il ferro. Per altro, quan- 
to si è detto del cobalto , spetta a 
ottenutosi con metodi imperfetti, prima 
che si conoscesse il modo di purificarlo 
insegnato da Langier ; e tranne la di lui 
proprietà di esser magnetico, le altre pos- 
sono andar soggette a qualch' eccezione. 

Ci resterebbe far parola dell' uso co- 
nosciutissimo delle soluzioni di cobalto 
per compor ibchiostbi simpatici ; ma ri- 
mandiamo il lettore a questa voce. (R.) 

* Cobalto (atiurro di ) (V. axzls 
ao 01 -cobalto). 

* COCCA, propriamente è quella tac- 
ca della freccia , fiancheggiata dalle pen- 
ne, dov'entra la corda dell'arco. 

* Cocca , ehiamansi pure le cantonate 

0 angoli dei panni e simili. 

* Cocca o gamba , dicono i l 'linaiuoli 

1 annodamento della corda nel ripiegarsi 
sopra sè stessa per soverchia torcituia. 



* Cocca, chiamasi quel bottoncino, che 
è all' uno e all' altro capo del fuso. 

* Cocca , dicesi pure quel poco d' an- 
nodamento che si (a alla cocca superiore 
del fuso , quando si gira e si torce, per- 
chè il filo non i scatti. 

* Cocca. Oggidì nel commercio si dà 
questo nome alle mezze perle artificiali 
fatte colla coccia delle perle 




perla. 

* COCCHIGLIA , dicono i coltellinai 
quella specie di bottone di metallo con 
che si guarnisce da piede il manico dea 

• i * 

* COCCHINA, voce marinaresca, va- 
le lo stesso che tta%%a , ma s' intende dì 
quella che serve per far vela con trin- 
chetto al pelo. 

* COCCHIUMATOIO, dicono i bot- 
tai una certa sgorbia da essi usata per 
far il cocchiume alle botti < V. coc- 
chi DM ). 

COCCHIUME, cilindro o, a meglio di- 
re, cono di legno che si adopera per ot- 
le botti a fine di poter fàcilmente 
empirle e vuotarle. Entra questo nel bu- 
co della botte fattovi a tal oggetto , che 
di cesi pure cocchiume. Po ne si so questo 
foro un pezzuola di pannolino grossola- 
no, e vi si fa entrare a forza il cocchiu- • 
me , acciò il pannolino vi resti fissato « 
chiuda ermeticamente pel 
foro a cagione dell' umido. 

La botte viene forata dal 
uno strumento detto cocchiumatoio ; è 
questo una sgorbia conica , la cui cima , 
che termina in punta , è resa ingorda, e 
girato a vite ; è questa fissata alla metà 
d' un cilindro di legno lungo un piede, 
rotondo, di circa due pollici di 
alla metà e più sottile alle cime, il 
le serve di manico e come di giratoio. 

(FrJ 

Cocchio)*. Per somiglianza d* effetto 
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si può chiamare quella lunga pertica, ri- 
quadrata da un capo e foggiata dall'altro 
a cono tronca ; è destinata ad 'entrare 
per questa cima in un foro dello scolato- 
io fatto sol fondo più basso d'uno stagno 
per poterlo vuotare internamente quando 
si vuole/ Questa pertica è sostenuta da 
una intelaiatura di legname con un co 
pettino. 

Nelle vasche e serbatoi d' acqua dei 
giardini, vi si lascia pure un tubo di con 
dotta per lo stesso uso , il quale è chiu- 
so da un cocchiume fattovi entrare a for 
za inviluppato di tela grossolana o di 
stoppia, e si scarica in uno smaltitoio fat- 
tovi a bella posta. In tal caso però sf de- 
ve sempre preferire una valvula di 
tallo, che rimane sempre chiusa per la 
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o ad un doppino del 
gnernimcnto di qualche vela per incro- 
ciarvi qualche stroppolo. Fuor di Tosca- 
na diconsi cavigliotti. 

COCCINIGLIA. Insetto del genere 
degli emillen\ della famiglia dei g a u. pi- 
setti. Si tenne per lungo tempo che la 
cocciniglia fosse una specie di semente, 
cui si assomiglia nella forma e nclPaspel- 
to; essa è rotonda e rugosa alla superfi- 
cie. Questo prezioso insetto, che ci ven- 
ne dal Nuovo Mondo, è moltissimo ricer- 
cato per la bellezza del suo color rosso ; 
con esso ottengunsi le più vaghe tinte di 
scarlatto e di porpora; quindi forma l'og- 
getto d' un esteso commercio. Humboldt 
riferisce che nel t 7 56 venne spedita in 
Europa tanta cocciniglia pel valore dì 
quindici milioni di franchi. Il suo allìssì- 



pressione dell* acqua , ed apresi con la 
maggiore facilità quando si vuole. Questa .mo prezzo fece andar in traccia d'altro 
valvula è di una lega di ottone con piom- sostanze tintorie da sostituirsi; ed infatti 



bo e stagno, nè costa gran fatto. (Fr.) 

** Siccome però anche le valvule han- 
no il difetto di non chiuder bene se vi 
si attacca qnalche lordura nelle parti che 
devono combaciare , cosi si preferisce 
generalmente P uso di gran robinelti. In 
lai caso il fusto della sua chiave è pro- 
lungato fino all'altezza del livello del suo- 
lo ove termina in quadro, e girasi con 
una chiave quadra, che vi si sovrappone 



In tal modo viene 



si pervenne ad estrarre dalla robbia e 
dalla lacca colori rossi .e scarlatti poco 
inferiori a quelli delta cocciniglia ; quindi 
se ne diminuì il consumo in modo cho 
al presente costa all' incirca la metà. 

Questo insetto tanto considerabile per 
le sue proprietà tintorie, non lo è meno 
per la storia naturale. I maschi hanno il 
corpo allungato e sono alati; il loro aspet- 
to assimoglia ad una bella mosca di color 



l'uscita all'acqua per in 
solenza o malvagità, non potendosi gira- 
re ilrobinetto senza la apposita chiave.' 

* COCCIA, chiamano gli archibusieri 
quella parte del fornimento , con che si 
riveste il calcio delle pistole. 

* Coccia della spada; dicesi la guar- 
dia della manu posta sotto l' impugnatu- 
ra della spada. 

* COCCINELLO. I coccìneììi sono 
pezzi di legno torniti 'a cui si raccoman- 
dano i cavi lungo i fianchi d 1 una nave 
Stabilisconsi ancora con uno stroppolo 



impedito che di fuoco ; le femmine sono senza al , e di 



corpo ovale e piatto; sono provvedute 
d' un succhiatoio o becco tubulato, che 
introducono nella pianta per succiare il 
succo di cui si nutrono. Al tempo dei 
loro amori, questi animaletti si attaccano 
fortemente alla pianta che loro serve di 
abitazione; il loro corpo si gonfia stra- 
ordinariamente, prende la forma d'una 
galla , inette al salvo la prole e sen muo- 
re. Gli ovi escono 0 migliaia del cor- 
po della madre da un* apertura eh* è al- 
l' estremità dell'addome e si attaccano 
sotto il suo ventre per essere covali. 
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CocciiciglIA Coccmiglu 
Dopo la morte della madre la prole tosto forno. Il colore esterno della 
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esce dal suo corpo ; quindi in un alluno 
si sparge sulle tenere foglie per cibar 



Finché hanno la forma di larva 
sono vivaci e mutano spesso di luogo 
ma per passare al loro ultimo stato, I 
femmine s'aderiscono ad una qualche 
foglia e vi restano immobili. 

La cocciniglia si coltiva al Messico 
eh' è il solo paese ove si raccolga. I Mes- 
sicani, che si occupano di questa coltiva 
zione, piantano ficaie d'India intorno alle 
loro case per la estensione di circa due 
«rampi ; un solo individuo basta a questa 
coltivazione. Ad ogni raccolta si lasciano 
alcuni rami della ficaia guernili di cocci 
niglie femmine; queste, al ritorno della 
bella stagione, quando cessarono le piog 
gè, si seminano suUe ficaie \T India, po- 
nendo 8010 femmine iu un piccolo ni- 
do composto con materia di cotone. Le 
piccole cocciniglie si diffondono pronta- 
mente sulle foglie e ben presto vi ade- 
riscono tenacemente ; le femmine vivon< 
circa due mesi ed i maschi un mese. S 
fanno tre raccolte in un arino, la prima 
in dicembre, 1' ultima in maggio. Nella 
prima si tolgono i nidi dalie piante, per 
le madri che si posero le prime 
già morte. 
Quando le cocciniglie femmine co- 
minciano a sgravarsi della prole, s' infra 
prende la seconda ricolta ; si staccano es- 
se con un coltetlo U cui taglio sia smus- 
salo in modo di non danneggiare la pian- 
ta, e le si fanno cadere in un vase.. Ouin- 
di si mettono a seccare. 

Anche dopo staccate dalle piante pos- 
sono le cocciniglie vivere alcuni giorni e 
deporre la loro prole, il che accadendo, 
si avrebbe nella raccolta mia perdila di 
peso; perchè ciò non avvenga, si tanno 
perire al più presto immergendole un 
istante nell' acqua bollente od esponen- 
dole al vapore, oppure mettendole in un 



varia secondo il metodo seguito. 

La cocciniglia 
in piccoli grani di forma irregolare, per 
lo più convessa da una parte su cui si 
veggono alcune strie, e concava dall'altra 
più o meno profondamente. Il colore 
della cocciniglia più pregiata è di un gri- 
gio-rossastro coperto d'una polvere bian- 
ca; ma 'gli speculatori le danuo in com- 
mercio questo aspetto aruGzialmente con 
creta polverizzata. Boutron fu il primo 
che abbia scoperta questa frode usata sì 
per dare alla cocciniglia un migliore 
aspetto, come per accrescerne il peso. 
Djsiinguonsi comunemente due specie di 
cocciniglia: la cocciniglia fina, conosciuta 
sotto il nome di mesleca perchè le prin- 
cipali raccolte si fanno a Meteco, pro- 
vincia delf Onduras. Questa cocciniglia 
raccoglie si su pianta coltivate espressa- 
mente ; 1' altra dicesi tal\ntica, perchè si 
trae dalle piante che crescono spontanea- 
: questa ha un minor prezzo ed è 
meno atta a tingere; essa è rivestita di 
una lanuggine che ne aumenta il peso. 

L' alto prezzo della cocciniglia ren- 
de necessario che, dovendone consu- 
mare in grande quantità, si sappia 
noscere quanta materia colorante 
tiene. Sovente non si fa che masticarne 
alcuni graui e sperimentare se colorisce 
molto la scili va in rosso. Il miglior meto- 
do però è quello di confrontare la coc- 
ciniglia venale con un* altra di cui si co- 
la eccellente qualità. Se ne prende 
un egual peso dell' una e dell' altra, si 
trainino colla stessa quantità d' acqua 
>ollcntc, poi si versa in ambedue una 
soluzione di cloro, fiuchè il liquore sia 
i venuto giallo; le quantità di materia 
oloranle contenute nelle due cocciniglie 
lauuo in proporzione delle quantità di 
cloro adoperale a scoloride. V. CU) HO- 
ME 1 BIJt. 



3^4 Cocco 

Abbiamo già parlato «lolla composi 
zione chimica della cocciniglia air artico 
lo ciMimo (V. questa voce). 

# COCCIO. Rottame di vasi di 



* COCCO. Coccola di frutice usata 
par tigner io color rosso nobile ( V. che* 
mbs ). 

* Cocco (albero del). Pianta esotica 
della famiglia dei potateti, che cresce na- 
turai mente sotto i tropici e tutte le parti 
della quale si sono fatte servire ai bisogni 
dell" nomo. Quest' albero, la cai specie 
principale viene chiamata dai botaoict 
cocos nucifera , cresco irr tutti i terreni, 
anche ne' più sabbionosi , ma amando 1* 
umidità, alligna a preferenza sui fidi del 
mare e nei luoghi vicini air acqua. Po 
nati in terra il nocciuolo, il quale ger 
mina in capo a diciotto o venti giorni 
fa nascere il giovine cocco : tale sviluppo 
abbisogna di frequenti inaffiamenti. Il gio- 
vine arboscello si può facilmente trapian 
tare e se ne dispongono i fusti verticali 
ed in linee diritte. Tale coltivazione non 
può farsi ohe nei climi più caldi, i meno- 
mi freddi essendo fatali a qnest' albero 

Il tronco dell' albero del cocco al usi 
5o a 60 piedi ed anche più ; non è 
ramoso, ed è coronato alla cima da un 
ciuffo di 1 3 a io foglie assai lunghe, le 
une diritte, le altre distese orizzontalmen 
te. E' desso una colonna di 1 5 a 18 pol- 
lici di diametro su tutta la sua lunghezza 
segnata di fasce orizzontali, e che ha per 
capitello un lascio di ampio fogliame. Al 
centro di questa cima è un germoglio 
ritto ed appuntato , tenero e buono a 
mangiarsi, detto cavolo; in questo è ogni 
speranza degli anni avvenire , e quando 
lo si taglia r albero perisce. 

Nella base interna delle foglie inferiori 
cresce il regime sorta di pannocchia che 
nasce fra i grandi spati ed è carica di 
Cori, ognuno dei quali può dare frutta 



Cocco 

chiamate pur esse cocce. Le foglia soia 
fatte d' una costola lunga dieci e più pie- 
di, che tiene sopra due linee laterali va- 
foglioline lunghe tre a quattro piedi. 
Non solamente il frutto del cocco è 
utile agli usi domestici, ma tutto l'albero 
presenta numerosi ed utili usi. Il tronco, 
che non ha legno duro che esternamente, 
mpiuto al di dentro di fibre molli 
che si staccano. Tutti i palmeti e gli al- 
beri il cui seme non dà, germinando, che 
una sola foglia seminale, hanno una tale 
organizzazione: il modo con cui crescono 
questi vegetabili è, per così dire , oppo- 
sto a quello dei dicotiledooii , la forma- 
zione dei quali si troverà descritta alla 
parole albckro, licito e cobtbccu; men- 
tre il cuore delle prime è venato e sen- 
za consistenza laddove la parte aster- 



gile, acquista col tempo una gran _ 
za. Con questo legno esterno più denso 
si fauno docce, palizzate e varie altra co- 
struzioni. 

Le foglie fanno le veci di canne per 
coprire i casolari. Una lanuggine, che a- 
derisce alla base delle foglie di alcune 
snecie di alberi del cocco, serve a fare 
materazzi e guanciali. Le giovani foglie 
seccate e tagliate in istrisce s' intrecciano 
per farne cappelli ; con le costole si (an- 
no ceste e varii lavori del panieraio ; coi 
filamenti della base delle foglie e dei re- 
gimi, si fanno cordaggi flessibili e leg- 
geri, talvolta preferibili a quelli di cana- 
pa, perchè marciscono più lentamente. 

Quando tagliasi la cima del regime fin- 
ché esso è giovine o che vi si tanno inci- 
sioni e legature, il succo dell'albero scola 
per queste ferite e 



Mg o vino di palma. Questo liquore costa 
caro, poiché non ottiensi ché rinunzian- 
do ai frutti dell' albero, del quale si esau- 
risca in tal guisa il succo nutritivo. Si 
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Cocco 

può faine una specie di zucchero canot- 
to mescolandovi un poco di calce, schiu- 
ma mio e facendo evaporare. Questo li- 
quore fermenta prontamente, e diviene 
vinoso ed ubbriacante ; con la distilla- 
tone se ne ritrac pure un alcoole assai 
forte ; ma in capo ad alcuni giorni que- 
sto liquore s'inacidisce, nò può più dare 
che aceto. 

L'acqua contenuta nella noce del coc- 
co è suscettibile nella stessa maniere di 
fermentare, e serve agli stessi usi. LT al- 
bero del cocco è, non v'ha dubbio, uno 
degli alberi più preziosi che la natura 
abbia donato all' uomo. (R.) 

Cocco. Frutto del cocco. Questo frut- 
to, di forma ovoide o sferica, è grosso co 
me la testa di un uomo o di un fanciul- 
lo, secondo la varietà o il grado di ma- 
turità : alla cima è bucato d'un furo e se- 
gnato come di due cicatrici o piuttosto 
di due buchi più piccoli j l' invoj 
sfilaccioso e chiamato cairn • adoperasi 
come filaccia per calafatare t battelli w 
sua grossezza è un pollice. Sotto que 
sta specie di tmuWo, è un nocciuolo, la 
cui superficie è liscia e del quale si fan- 
no tazze e vasi d' una bella pulitura : 
siccome questi vasi non sono fragili, cosi 
sono dessi d'un uso molto frequente 
talora si abbelliscono con ornati e scul 
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In questo nocciuolo, quando esso 
giunto alla metà del suo crescere, trovasi 
un liquore latteo assai gustoso e rinfre- 
scante ; questo latte prende ben tosto 
una certa consistenza e somiglia a crema 
densa, eh' è molto ricercata per le tavo- 
le. I progressi della maturazione, coagu 
landò questa crema, la cangiano in una 
mandm la bianca, la cui carne è soda 
somiglia a quella della nocciuola ; trovasi 
pure nel centro una porzione che non 
soggiacque a questo cangiamento: final 
mente, invecchiando, questa mandorla di- 
Tecnol. Tom. i/\ 



viene coriacea, nè può più 
giata. 

La mandorla rapata dà un* emulsione, 
simile a quella che si ottiene colle frutta 
del mandorlo; parimenti se ne ritrae, co- 
me da quelle, con la spremitura un olio 
che quando è fatto di recente è dolcissi- 
mo, ma divien rancio assai prontamente ; 
ed allora si adopera per dipingere. Tus- 
sac calcola che la rendita annuale di un 
albero del cucco, nei paesi in cui viene 
coltivato, sia di 66 franchi. 

Si è immaginata una macchina adatta 
a macinare le mandorle del cocco ed e- 
strarne V olio. E' questa una raspa cilin- 
drica che si fa girar sul suo asse col mez- 
zo d' uu manubrio, e sopra la quale po- 
nesi una t» amo e cu, oye stanno le man- 
dorle rotte in pezzi. La raspa riduce da 
prima la sostanza in una specie di polpa, 
che ponesi quindi in una piccola cassa 
ove viene compressa dalla forza d' un 
pressore, il quale agisce col mezzo d'una 
lunga leva che si maneggia con un 
no. V. cocco (albero del). 

(Fr.) 

• COCCOLA. Frutte d' 
e d' alcune piante t» erbe salva tiche 1 
cipresso, ginepro, alloro, pugnitopo, len- 
tischio e simili. Alcuue fra queste sono di 
qualche uso nelle arti; ne parleremo 
trattando dell' albero che le produce. 

* COCOMERO ( cucurbita «trulla* 
L ). Specie di grosso mellone acquoso, 
di buccia verde e liscia, di sapore dolce, 
che si mangia nella stagione calda per 
rinfrescarsi. In molti luoghi d' Italia di- 
cesi anguria. Qui cade in acconcio av- 
vertire che in alcuni luoghi si chiama pu- 
re cocomero il cetriuolo, detto dai Fran- 
cesi concombre, il che molti indusse in 
errore ; conviene quindi ben ricordarsi 
che il cocomero propriamente detto è il 
cucurbita citrullus di Linneo, ed il ce- 
triuob, al contrario, è il cucumis salivus. 
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"3 4 6 Cocuzzolo Coi»* 

I cocomeri crescono nei paesi meri- ta e s' apre per estrarre i pesci o gli uc- 



dionali, né possono venir coltivati senza 
un costante calore. Amano un terreno 
sciolto, pastoso e di buon fondo. Si van- 
ga la terra, si ripulisce dalle mal* er- 
be e quindi erpicasi più volte in varii sen- 
si a fine di spezzare le zolle. Questo la- 
voro si fa verso la metà di aprile, e 4 a 5 
giorni dopo si ara il terreno, si uniscono 
i solchi a due a due, sicché for- 
tante porche separate che si fanno 
inclinate contro levante, acciò 
I* acqua scoli più presto e il sole riscaldi 
meglio. Vi si fanno varie buche con la 
vanga che si empiono di concime e sopra 
questo concime a poche dita di profon- 
dità pongonsi separatamente otto a dieci 
semi. Quando le pianticelle son nate, se 
ne lasciano due sole per ogni buca e si 
levan le altre. Poscia si fanno due o tre 
incalzature, si dirigono. i tralci sicché oc- 
cupino tutto il campo senza accavallarsi, 
né ingombrarsi reciprocamente, e vi si 
lascia un solo frutto per ogni pianta ; al- 
lora è tempo di stralciare o castrare 
cocomeri, operazione di molta difficoltà 
ed importanza, sicché quando non sia e- 
ceguita da chi ne ha pratica, meglio gio- 
va non farla, facile essendo tagliare i 
tralci buoni invece de' cattivi. Poco dopo 
la metà di luglio, prima che comincino 
i cocomeri a mutar colore, si adacquano 
tacendo entrar V anqm nel campo e la- 
sciandovela una intera notte. Allora nulla 
più si ha a fare che raccoglierli, quando 
si vede al cocomero seccato il viticchio e 
che esso dà un suono torbo. Si colgono 
sul finire di taglio e per tutto agosto ; ve 
ne hanno pure nel settembre, ma questi, 
chiamati vclloni ì sono molto inferiori ai 
primi. (G M.) 

* COCUZZOLO, chiamasi la scarsel- 
la o peliicino d'alcune reti da pescare o 
«la uccellare, che finiscono in una manica 
dov'è un'apertura che si tiene ben lega- 



celli che v'han dato dentro. 

CODA. Questa parola viene spesso u- 
sata nelle arti ad indicar varie cose che 
o s'accustan più o meno per forma, uso o 
altre proprietà alle code degli animali, o 
di queste son fatte; così qualunque par- 
te di un lavoro o di un materiale, sia co- 
me un' appendice di esso, minore del cor- 
po intero e destinata a qualche uso par- 
ticolare, dicesi coda. Indicheremo ìe cose 
chiamate con tal nome che più interessa 
conoscere. 

Coda di cavallo. In Turchia è un se- 
gno di dignità che i visiri ed i bascià o 
bassa si fanuo portare dinanzi. Il visire 
bascià a tre code, è quegli eh' è in dirit- 
to di farsene portar dinanzi tre. Tale sin- 
goiar decorazione ebbe origine da un 
tratto di valore. In una battaglialo sten- 
dardo dell'armata turca era stato rapito 
dal nemico ; un soldato di cavalleria ta- 
gliò la coda al suo cavallo, ed inalberata- 
la in cima d'una picca, incoraggiò le truppe 
ije riportò vittoria. In memoria di questa 
bella azione il Gran Signore ordinò, che 
per l'avvenire questo stendardo venisso 
portato quale distintivo onorifico. 

Code, chiamano gli architetti que'pez- 
zi di legno che servono come di chiavi 
all'alto della vòlta delle cupole, ove sono 
sospesi in figura di punta acuta. Un tem- 
po intagliavansi a rosone. 

Codi di martora^ chiama il pellicciaio 
la pelle ed il pelo d'una coda di martoro 
preparata e concia in alluda. 

Codi, presso i liutai e quella parte 
della tavola o coperchio di certi strumen- 
ti, come il violino, il violoncello, la chi- 
tarra e slmili, ove sono attaccate le corde. 

Coda, chiama il mercante di tessuti al 
minuto, l'ultimo scampolo d' una pezza 
di stoffa o di tela; è 1' opposto del prin- 
cipio della pezza che diecsi capo. 

Coda. Il parrucchiere riduce in coda 
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Codetta 

i capelli, vale a tlirc che attacca il di die- 
tro della capigliatura con un cordoncino, 
e quindi la copre su tutta la sua lunghez- 
za, ravvolgendovi intorno intorno una 
fettuccia. 

Coda, chiama il legatore di libri la 
parte dei libri che corrisponde alla fine 
delle pagine, a differenza di quella in alto 
che ci chiama la lesta. Così si dice raffi- 
lar un libro alla lesta ed alla coda. 

Coda. Presso i sarli da uomo e da 
donna è quella parte del vestito che stra- 
scica di dietro sul suolo, e perciò diecsi 
anche strascico. Gli abili da corte, le ve- 
sti dei preti e specialmente quelle dei 
prelati hanno la coda o strascico. (L.) 

* Coda, dicono pure i sarti quella stri- 
scia di panno o drappo intelucciato, che 
è cucito alla serra de' calzoni per affib- 
biarli. 

Coda di rondine. A coda di rondine, 
dicesi quella calettatura che si fa con un 
pezzo di legno o di metallo, tagliati in 
figura appunto d* una coda di rondine, 
vale a dire più stretto da un capo che 
dall' altro e crescente gradatamente in 
larghezza. Quando questo pezzo è entra- 
to in una intaccatura.o incastro della stes- 
sa forma e grandezza, la parte più stretta 
di questo dente essendo esterni), non è 
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' Codetta, chiamano t fornai la fari' 
na ordinaria, la peggiore che caschi dal 
frullone accanto a 1 cassetti de' tritelli da 
piede. 

* CODINO, presso i sarti è quel pez- 
zo di panno o drappo che si cuce salda- 
mente alla serra de' calzoni dalla parte 
di dietro, e a cui si attacca la fibbia per 
affibbiarli mediante la coda ( V. questa 
parola ). 

* CODOGNATO. V. Cotogneto. 

* CODOLO, chiamano gli ottonai, ar- 
gentieri ed altri, la parte d' un cucchiaio 
c d' una forchetta, con cui si tengono in 
mano per adoprarli. 

* Codolo, presso i coltellinai è quella 
parte più sottile di una lama di coltello 
in Bàia, che si ferma nel manico. 

* CODONE. Grossa e lunga coda. 

* Codose, chiamano i sellai quella par- 
te della groppiera che è tonda e passa 
sotto la coda. 

» 'COEFFICIENTE. Numero 0 quan- 
tità cognita posto aranti ad una quantità 
algebrica , che la moltiplica ( V. al- 
gebra). 

COESIONE. I corpi sono semplici o 
composti, cioè formali dalla riunione di 
particelle simili o risultanti dall' agglome- 
ramelo di particelle di differente natura. 
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più possibile di trarlo fuori tirando : anzi NelP uno e nell'altro caso si ritiene con 
quanto più 'si tira, più il pezzo s'impe- Newton che queste particelle sicno tra 
gna ncir incavo, a meno che la forza che. loro congiunte da una forza attrattiva, det- 
tira non superi la resistenza che oppone la coesione nel primo caso ed affinità 
la sostanza alla separazione delle sue par-] chimica nel secondo 



La coesione varia d' intensità secondo 
la natura dei corpi; talvolta essa ritiene 
le molecole con tanta energia, che cagio- 
na una solidità eccessiva; tal altra le 



ti. La fig. 5, Tav. XVI delle Arti mec- 
caniche, mostra la forma della coda di ron- 
dine ed il modo di adoperarla. (Fr.) 

" Coda, dicono i gettatori quella parte 
del metallo che sopravanza al getto eilecolc sono sì debolmente ritenute, da 
prese la forma del canale fattovi nella offrire aggregati di differenti gradi di so- 
forma perchè il metallo strutto possa cor- Iidità. Finalmente le molecole si trovano 
rere ove si vuole. anche in tale stato da produrre una ag- 



* CODETTA, propriamente diminu- 
tivo di coda. 



greganonc liquida od aeriforme. 

Secondo le opinioni generalmente a- 
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dottale, la coesione sarebbe illimitata se'nità del dissolvente pel corpo da discior- 



il calorico combinato nei corpi non si op- 
ponesse agli effetti di essa. Si considera- 
no pertanto tutte le molecole materiali 
come animate da due forze che agiscono 
io senso opposto ; V una che tende a ri- 
unirle e confonderle in ini solo tutto; 
l'altra che tende a mantenerle ad una di- 
stanza più o meno grandi. Dalla prepon- 
deranza dell' una o SdY altra di queste 



due forte, p; 
di solidità o fluidità 




differenti gradi 
annettendo questa 



ipotesi, chiaro si scorge che due forze 
contrarie possono, in certi casi, contrab- 
bilanciarsi, e che al punto dell' equilibrio 
le molecole si debbono trovare come se 
nè I' una uè 1' altra delle due forze esi- 
stesse. Ciò avviene dei gas, i quali si di- 
latano proporzionalmente alle quantità 
di calorico aggiunte; il che dimostra che 
la coesione non v* influisce per nulla, 
cioè che i suoi ctTetli sono distratti da 
efletti contrnrii. 

Dietro ciò srorgesi che la coesione de- 
ve, il più delle volte, opporsi all'azione 
non potendo questa effettuarsi 



si; ma essa è limitata dalla forca di 
coesione del corpo medesimo. Cosi, U 
punto di saturazione d' un dissolvente è 
quello in cui la sua affinità pel solido è 
distratta dalla coesione; ma v'hanno al- 
cune estranee cagioni che aumentano o 
diminuiscono 1' energia di queste forte 
o che circoscrivono gli efletti. Un ab- 
bassamento di temperatura, per esem- 
pio, affievolisce d' ordinario U forza dis- 
solvente dei liquidi; e supponendo che 
una soluzione salina saturata si trovi in 
tal caso, allora predominando la coesione, 
le molecole saline riprendono il loro sta- 
to di solidità. Se questa separazione si 
fa a rilento, la coesione agisce prontamen- 
te, le molecole si dispongono simmetri- 
camente e formano poliedri regolari f 
cioò cristalli (V. cristallizzazioib). Lo 
stesso avviene nella evaporazione del li- 
quido. 

Spesso la coesione , come abbiamo 
detto, è unostacolo alla combinazione ; 
ma avviene anche in certi casi eh' essa è 
una causa che la determina. Si disciol- 
che tra molecola e molecola, ossia pel lo-'gano, per esempio, due sali nelP acqua ; 
ro contatto reciproco; dal che venne Pan- {osservasi costantemente che dalla coesi os- 
tico assioma corpora non agunt nisi. ne dipende la loro reciproca decomposi- 
soluta. Perciò deesi prima di tutto di- 1 tiona, e si può star certi anticipatamente 
struggere, quanto è possibile, la coesione che gli elementi atti a produrre quel la- 
quando si vogliono combinare due corpi ; Ie, che ha la maggiore coesione, si riuni- 
a ciò si perviene con differenti mezzi, 'ranno a preferenza per precipitare o cri- 
cioè con la polverizzazione, con la disso- J stalDzzare. 

luzione, con alcuni veicoli, con la li^ue- V ha alcune circostanza iu cui è im- 
fatione 0 con la volatilizzazione per mez- portantissimo fcalcolare il grado di ene- 
zo del fuoco. sione dei corpi. Si sono inventate alcune 

Abbiamo detto che il calorico opera' macchine per conoscere la forza di coe- 
in un senso opposto alla coesione e che, sione dei legni, del ferro ec. Alcuni inge- 
aviene equilibrio tra queste due azioni. 'gneri francesi trovarono in questi ulti- 
Lo stesso accade nei diversi liquidi ano- mi tempi che il miglior metodo per de- 
perati per disciogliere i corpi e disporli terminare la coesione delle pietre, è im- 



a combinarsi. Questi liquidi agiscono in- 
terponendosi, come il calorico, tra le mo- 



mergerle per mezz' ora in una soluzione 
bollente e saturata di solfalo di soda ; la 



lecole, L quale facoltà proviene dall'ani- pietra s' impregna d' una certa quantità 



CotUOtOTTl 

Je che s'insinua tra le molecole e 
a disunirle Le pietre più forti so- 
no quelle che resistono più lungamente 
• questa prova. 

Si pnò accrescere la coesione di certi 
metalli battendoli o facendoli passare per 
la trafila. Secondo Klaproth, In coesione 
dell'oro, dell'argento e dell'ottone si 
triplica colla trafila ; quella del rame 
del ferro, n* è raddoppiata. .La coesione 
«r un metallo può talvolta venire aume 
tata coir aggiunta d' un altro metallo , 
benché d'una coesione minore della prò 
pria, come avviene allegando col rame 
una sesta parte di stagno. Le coesione 
di questa lega è doppia di quella dd ra- 
me, mentre quella dello stagno n è ap- 
pena il sesto. 

Air articolo aderenza si è parlato del- 
la coesione considerata nei coqii che han- 
no una certa massa*, ed in questo artico- 
lo ci siamo ristretti a considerarla chimi 
camente. ( R. ) 

* COFANAIO. Facitur di cofani. V 

PANIERAIO. 

* COFANO. Vaso ritondo col fondi 
piano, fatto di sottili schegge di castagne 
tessute insieme, nel quale si portano le 
cose da luogo a luogo. 

* Cor aro, dieesi pure per cassa o for- 
ziere. 

* COFFA , dicono i marinai quello 
specie di piano di tavole stabilite sulh 
crocette degli alberi primaiii, ne 1 cui 
lati si assicurano le sarchie degli alberi 
sovrapposti e dove sta la vedetta. V. 

HA. 



* Copta, chiamano pure i meaesimi 
una specie di paniere di vinchi futto » 
campana con maniglie ad uso di traspor- 
tar la zavorra, il biscotto o altre robe 

* COGLIONOTTI, dicono i marinai 
qua' due piccoli pezzi di legno traversi 

due buchi larghi 
Tainante, e sono 
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inchiodati e incastrati a traverso al cal- 
cese poco sotto al luogo delle pulegge. 

COGNO. Misura antica di vino, u- 
sata anche oggidì, e contiene dieci barili. 

* Cogro. Sorte di cassa o cesta fatta o 
contesta di strìsce di albero, come i cor- 
belli, ma di foggia più lunga, e col co- 
perchio come hanno le casse. 

CoGNO d'una cu lui \ diri si nelP uso, 
quella parte dove le maglie andanti si di- 
e cuoprono la noce dd piede. 

* COGOLARIA. Sorta di rete da pe- 
scare la qnale è grande, forte e fitta, ed 
ha e n ita mento rotondo e largo, e a poco 
a poco si ristri gne insino alla coda, la 
quale è molto lunga ed ha molti ricetta- 
coli, ne* quali agevolmente entrano mol- 
titudine di pesci e tornar non possono. 

* COGNOLO. Pietra viva e bianca 
di fiume, chiara alla vista e frangibile, che 
ha un certo aspetto di vetro, la quale si 
adopera per la composizione di 
preferenza «Iella renella di cava, 
se ne può avere. Trovasi in Toscana ed 
in diverse altre parti d' Italia. 

* Cogolo. I naturalisti danno questo 
stesso nome a tutte le pietre consimili di 
qualsivoglia colore e per lo più fluitate 

per altro accidente smussate e rese on- 
UgghintL 

* Cogoli a? Egitto, diconsi le cor- 
niole ed alberine d' Egitto. 

* COINCIDERE. Adattarsi l'uno so- 
vra 1' altro, concorrere nella stessa inci- 

enza, combaciare. 

* COIAIO. V. roouio. 

* COIETTO. V. Ccoibtto. 
COKE. Si diede questo nome in In- 
ghilterra e quindi in Francia, al carbone 
ossile privato dei suoi prinripii volatili 
ol mezzo dei fuoco. 

Il coke è il vero carbone propriamen- 
mente detto, meschiato con sostanze ter- 
rose in piccole proporzioni, cioè di alcu- 
ni centesimi; a misura eh' esso è più 
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puro, la mio qualità à migliore. In molle terra o di legno forato abbasso, pieno dì 



operazioni d* arte in cui occorre un 1 alta 
temperatura, la più importante quali là 
del coke è quella di essere molto denso, 
il che proviene dal modo di prepararlo. 
A tale oggetto si carbonizzano grandi 
quantità di carbon fossile , affinchè la 
massa carbonizzata e fusa manchi appro- 
fondandosi sotto il suo proprio peso, e 
ipia le cavità formatesi dallo srolgi- 
dei gas. Per tal modo il coke ac- 
quista un peso specifico maggiore, per 
cui sotto lo stesso volume contiene una 
maggior quantità di combustibile. Sareb- 
be necessario poter, con mezzi meccani- 
ci, comprimere il carbone che si distilla 
nei cilindri di ghisa per preparare il gas 



cenere, per cui passa V acqua diventando 
ranno, nel quale stato cade in un vase 
sottoposto detto ranniere. 

* Colatoio, dicesi talora il CROGIUOLO 
(V. questa parola). 

* Colatoio, dicono i muratori quella 
pietra scavata per ricevere e dare scolo 
air acque piovane, che più comunemente 
dicesi corsa (V.questa voce), o, con ter-* 



destinato ali" illuminazione ed ottenere; sari! 



mine 

* Colatoio, chiamano i marinai, un 
corridore da riparar P acqua ne' piccoli 
bastimenti. 

. 'COLATORE o PASSATORE. Vo- 
ce marinaresca, ed indica quella corda 
passata nelle bigotte o stragli per te- 



cosi un coke più denso ( V. etneo* fos- 
sile, ILLUMINAZIONE, CAHBONe). (P.) 

* COLA. Strumento da colare il vino 
o altro liquore, fatto di tela, che anche si 
chiama calta. 



* COLATURA. Materia colata , • si 
intende per lo più delle fecce, © parti so- 
lide separate dalle liquide. 

* Colatura , dicesi una certa deposi- 
zione generata da alcune acque molto 



* Cola è anche uno strumento di le- crude e grosse, congelate in forma di ra- 



gno in forma di cassa, con quattro piedi, 
aperto di sopra e con grattugia di piastra 
di ferro posto nel fondo per colare la 
calcina nello spegnerla, dimenandola con 
la marra. 

"* Cola, dicoi nella ferriera la fusione 
di una ditta quantità di vena di ferro nel- 
la fornace. 

* COLASCIONE. Strumento musica- 
le a due corde accordato in diapente. 

* COLATICCIO, nelle fornat i da ve- 
tro, da strugger metalli e simili, dicesi 
quella parte «li materia fora che corre 
fuori del proprio luogo c si mescola con 
altre materie. 

* CALATOIA, ditesi nelle arti qua- 
lunque arnese atto a colare o sgrondar 
checche sia. 

* COLATOIO. Strumento per lo qua- 
le si cola. 

* Colatoio. Vase comunemente di 



dici e ciondoli di diverse fìgnre. ■ 

* Colatura, dicesi anche delle mate- 
rie liquefatte, che nelle fornaci de' retri, 
de* metalli, delle pietre cotte o altro, si 
staccano dalla massa principale e si me- 
scolano con altri corpi. Alcuni la dicono 
anche colaticcio. 

• Colatura, si dice ancora della cera 
che scola dalle candele nell' ardere. 

COLBACII. Si dà questo nome ad 
una berretta <!i pelo conformata a 'cono 
tronco rovesciato, che accostumasi prin- 
cipalmente in alcuni corpi di cavalleria. 
Alla estremità della sua parte superiore 
è una specie di borsa falla di panno 
colorito , terminata da una ghianda e 
pendente da una parte della berretta 
medesima. ( L. ) 

COLCOTAR. Chiamasi comunemen- 
te con questo nome il perossido di ferro 
•.he si ottiene calcinando ad un' altissima 
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temperatura il solfato di ferro; se ndo*|se, più spesso in forma di lira « 
prosi un solfato puro c la calcinaxìone " 
siasi portata al piò alto grado, il colcotar 
è un perossido di ferro puro. Si adopera 
per pulire gli specchi , i metalli ecc. V. 

OSSIDO DI FEBEO. (P.) 

• COLINO, presso i rattai è una spe- 
cie di cucchiaia ad uso di vuotar la pol- 
vere ne* cartocci de* razzi. 

• Coltro , nelle cartiere dicesi quel 
tclaietto di legno arretato con funicelle , 
èopra cui si pone la colatola. 

• COLISSE, francesismo degli oriuo- 
lai; lo stesso che iecaealatora del ba 
sthbllo ( V. questa parola ). 

COLLA DA PIETRE , marmi, por 
celiane, ec. ( V. susticb ). 

COLLA DA BOCCA. Si prepara con 
fa colla di Fiandra , il cui sapore è più 
scipito di quell«> delle altre colle forti. Si 
fa distogliere la colla di Fiandra naif 
«qua bollente, vi si aggiunge alquanto 
zucchero , la si aromatizza con alcune 
gocce di essenza e si fa diseccare in Mu- 
lo dopo averla tagliata con un filo di ot- 
tone in tavolette lunghe e sottili. (P.) 

COLLA DI PASTA. La si prepara 
diluendo la farina di frumento con po- 
chissima acqua per bene stemperarla; poi 
si aggiunge a poco a poco tanta acqua 
che ne riesca quasi un latte chiaro ; si 
mette sul fuoco e si riscalda fino all'ebol- 
lizione, rimescendo incessantemente per- 
chè la colla, non aderisca al fondo del 
vase. II liquido s* inspessisce a poco a 
poco, e dopo alcuni minuti di ebollizio- 
ne, si ritrac dal fuoco : la colla , raffred- 
dandosi, si rappiglia in una gelatina. 

La si adopera in molte arti come è 
già noto ( V. amido, farine e fecole ). 

( P- ) 

COLLA DI PESCE, ittiocolla. Si co- 
nosce, sotto questo nome, in commer- 
cio una sostanza biancastra, secca, tena- 



ce, seuiilrasparenU, contorta in varie es- 



posta di membrane ruotolate. 

L' ittiocolla esposta air aria dell'atmos- 
fera, va soggetta a piccole •Iterazioni; è 
coriacea , d' un gusto scipito ; macerata 
nelP acqua fredda , si gonfia, si stende, 
si rammollisce e si separa in foglietti 
membranosi : alla temperatura dell'acqua 
bollente, vi si discioglie e si rappiglia col 
raffi eddamento in una gelatina bianca , 
semitrasparente, solubile negli 
boli ; vien 
ne dagli alcali. 

La colla di pesce è una gelatina quasi 
del tutto pura; non è fragile come la col- 
la forte perchè il suo tessuto è fibroso 
ed elastico. Si preferisce in commercio 
la più bianca e quella il cui tessuto è più 
fino ; la si prepara colla vescica aerea 
degli storioni e particolarmente della spe- 
cie maggiore , acipenser huso , il quale 
venne per ciò chiamato ittiocolla. La si 
prepara lungo le rive del mar Caspio 
e dei fiumi che vi metton foce colle ve- 
sciche aeree di tutti gli storioni che vi 
si pescano. 

Per preparare V ittiocolla in questa 
parte della Russia e massime ad Astra- 
can , s* immergono nell'acqua le vesciche, 
aeree di questi pesci, togliendo loro le 
pelli esterne e mondandole dal sangue , 
chiudendole in una tela, rammollendole 
tra le mani; dopo ciò si torcono in 
piccoli cilindri cui si dà la forma di lira ; 
si mettono quindi a diseccare all'ombra ; 
e diseccate, s' imbiancano col gas acido 
solforoso. 

In alcuni paesi della Moldavia adotta- 
si un altro metodo : si tagliano in picco- 
li pezzi la pelle, lo stomaco, gì' intesimi 
e la vescica aerea dello storione ; si ma- 
cerano nell' acqua tepida , poi si fanno 
bollir lentamente. Si stende in Ubati sot- 
tili la gelatina così ottenuta, si disecca ed 
acqnisU f apparenza della pergamena ; .. 
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si ruotola in cordoni , oppure la ti con- 
forma in tavolette sottili. Questa specie 
di colla di pesce è poco stimata. 

Secondo Pallas, gli Asiatici mondano 
le vesciche natatorie dello storione, poi 
le sospendono all'aria per filile un poco 
asciugare ; indi le gettano in una calda- 
ia d 1 acqua bollente e le lasciano finché 



Colla n 
, la impossibile adoperarla in 



arti a 



cui apporterebbe grandi vantaggi. 

Le proprietà della colla di pesce, quel- 
le della gelatina ed i suoi usi sono molto 
numerosi. 

Adoprasi in grande quantità per chia- 
rificare la birra, il vino, i liquori , il caf- 
fè ; e come sostanza alimentare , special-» 
mente di lusso, se ne fa un gran consu- 



soprannuolano : allora le traggono, le mo ; disciolta nel.' acqua bollente nella 
mettono nell'acqua fresca e le riuniscono proporzione di un 4 per cento, si rappi- 
sotto forma di piccola focaccia. Questa glia in gelatina col raffreddamento e for- 
colla, più facile a disciorsi della prima, è ma la base di alcune vivande nutritive 



in commercio sotto il 
tavole. 



di colla in 



molto gradevoli. Nelle botteghe di Lon- 
dra v'hanno moltissime sorte di gelatine 
I Lapponi preparano pure una buona 'preparate a questa maniera, le quali con- 
colla di pesce colla pelle del pesce per- tengono un sei per cento di ittiocolla. I 
sico, che è molto grande ed abbonda»- [diversi succhi dei fratti, lo succherò, gli 



f issi mo nel loro paese. Sembra che la 
vescica natatoria dei merlassi se fosse 
preparala con grande attenzione, forni- 
rebbe una buona colla di pesce. Infine, 
Ira- le numerose varietà dei diversi pesci 
che abbondano nei fiumi e negli stagni , 
sì può dir che quasi tutte le vesciche 
aeree e le parti membranose possono for- 
nire una buonissima colla di pesce ; se 
ne può ottenere di purissima colla vesci- 
ca idrostatica del carpio. 

Peraltro, la Russia è fino oggigiorno 
la sola che ne somministri a tutta P Eu- 
ropa e a parte dell'America ; il consumo 
di questa pregevolissima sostanza ne di- 
verrebbe molto piò esteso se ne fosse 
meno alto il prezzo. 

Queste considerazioni determinarono 
più volte alcune dotte società, e recente- 
mente la Società d'Incoraggiamento , a 
proporre ricompense onorifiche e premii 
per la preparazione economica d' una 
materia gelatinosa io sostituzione della 
colla di pesce ne 1 suoi differenti usi ; ma 
finora tutte queste sollecitudini rimasero 
senza effetto ^ V ittiocolla si mantieoe ad 



aromi, gli acidi vegetali, si combinano eoa 
queste gelatine, imbandiscono ne' più 
splendidi banchetti. 

La gelatina di colla di pesce si adope- 
ra da molli fabbricatori di stoffe, di na- 
stri, et:., unita alla gomma per dare il lu- 
stro alla tela ; i fabbricatori di perle av- 
tifiziali la usano per incollare V esser- 
si d' meste eutro i globuli di vetro 
che formano queste perle j i Turchi in- 
castonano i lor giovieli con questa colla 
disciolta neiralcoole carico di resina di 
ammoniaco . Questa incastonatura soli- 
trasparente anche dopo 
: si riuniscono i frammenti 
di vetro di porcellana franti coli' ittio- 
colla disciolta nell'acquavite. 

Nelle farmacie si compone, colla solu- 



zione di colla di 



pesce, 



con zucchero e 



qualche aroma, pastiglie e tavolette di 
un graditissimo sapore. 

Con la stessa colla si prepara uno 
sparadrappo adesivo, noto sotto il nome 
di taffettà' d' Inghilterra ( V. questa 
voce ). 

Con una soluzione di ittiocolla nella- 



un prezzo tanlo alto, che si rende quasi equa colorita eoa indaco o cocciniglia ti 
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ottiene un liquido che serve agli anato- 
mici per le iniezioni. 

Si adopera V ittiocolla edulcorata con 
qualche sciloppo mucilagginoso od altri- 
menti nelle diarree, nelle emolisi, ec. (V. 

CELA TUTA ). 

Hochenfece un'utilissima applicazione 
dell' ittiocolla nel preparare certe lastre 
trasparenti in sostituzione alle lastre di 
corno e di quelle di vetro, e principal- 
mente pei fanali dei vascelli. 

A tale oggetto si prepara una soluzio- 
ne gelatinosa di colla di pesce con tutte 
le precauzioni indicate alla fine dell' arti- 
colo colla forte per impedire che si co- 
lorisca; s'immergono in questa soluzione 
veli metallici di filo <T ottone della forma 
che si desidera ; si lascia che la colla si 
raffreddi e si dissecchi alquanto sopra di 
essi, poi s' immergono di nftovo, c si ri- 
petono queste immersioni finché siasi ot- 
tenuta la conveniente grossezza. Tutte le 
maglie della tela metallica rimangono in 
tal guisa ostrutte e tutti i fili ricoperti di 



guarentirla dall' umidità. 

Queste tavole gelatinose, d' una tras 
pareuza eguale per Io meno u quella delle 
lastre di corno, possono avere tulle le 
forme e tutte le dimensioni ; nei nostri 
arsenali marittimi esse vennero univer- 
salmente adottate. 

Colla ni ossa ( V. gelatina). (P.) 

Colla forte. Questo prédotto, usato 
moltissimo nelle arti, sessanta anni sono 
si traeva totalmente dall' Olanda e dal- 
l' Inghilterra ; la maggior parte delle ma- 
terie prime, adatte alla sua fahhricazione, 
erano del tutto trascurate in Francia, ove 
non fabbi icavasi che la così delta colla 
di Parigi. Questa colla, cui sì è conser- 
vato tuttavia il primitivo suo nome, era 
la presente colla forte, bruna, opaca, di 
un cattivo odore, molle e pochissimo u- 
tala Oggidì si fabbricano in Francia ed 
Di%. V cerni. T. IV i 
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anche a Parigi bellissime colle, cui si 
dà il nome, l'apparenza e la medesi- 
ma qualità delle colle straniere. Prima 
d' indicare i differenti metodi seguili nel- 
le nostre fabbriche, ci occuperemo della 
preparazione delle materie prime, dette 
materie da colla. 

Le preparazione e la conservazione 
delle sostanze gelatinose animali, adope- 
rate nella fabbricarione della colla forte, 
formano un ramo d'industria a parte. 
Quelli che esclusivamente se ne occu- 
pano ," intendono soprattutto a far sì 
che tali materie non vadano soggette alla 
fermentazione, che vengano diminuite lo 
spese di trasporto e che esse sicno in ta- 
le stato di secchezza da poterle conserva- 
re a lungo e spedirle lontano. Si chiama- 
no qnesle materie secete da colla. 

Esse si preparano facendole macerare 
per 1 5 o ao giorni nel latte di calce che 
si cangia 3 o 4 volte. Queste operazioni 
si fanno in tinozze di legno o di mattoni ; 
si ritraggono le materie quando sono suf- 



gelatina ; se ne vernicia la superficie per ficicntemente impregnale d'acqua di calce 



con tutta la calce aderente che accresce il 
loro peso, e si stendono in islrali di i o 5, 
pollici sopra un selciato all' aria aperta 
per farle sgocciolare e seccare ; indi si ri- 
mescono con un forcone due o tre volle 
al giorno. L' azione della calce fa discio- 
gliere il sangue e le nltre'parti molli, at- 
tacca P epidermide, e prepara le materie 
gelatinose a disciogliersi più facilmente. 
Quando le materie sono abbastanza sec- 
che, si imballano in grosse tele legale, od 
in botti larghe e leggere, e si trasmetto- 
no ai fabbricatori di colla. Quesli ricevo- 
no sotto tali forme la maggior parte delle 
materie da colla seguenti. 

Le sottili pellicole che il conciapelli 
stacca dalle pelli, le quali, spoglie di gras- 
so c di parti carnose, sono buonissime a 
lale oggetto. Esse producono circa da ( f 
a 46 per ioo di buona colla. 

45 
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L' 'epidermidi delle pelli che si sepa- 
rano nella fabbricazione dei sacchi di bu- 
falo : esse forniscono poca gelatina, cioè 
circa un 3o per 100. 

I ritagli di cuoi forestieri che Tengo- 
no spediti in Francia per conciarli e le 
coregge delle casse degli imballaggi che 
Tengono dal Brasile : tali materie danno 
da 55 a 60 per 100 di colla forte. 

I grossi tendini che si staccano dalle 
ossa che sono dietro le quattro gambe 
dei buoi ; vi si aggiunge ordinariamente 
il nervo di bue, porzione delle pai ti ge- 
nitali e la coda spelata. Queste parti ge- 
latinose si trovano insieme a molti pic- 
coli ossi e porzioni di muscoli, e danno 
appena un 35 per 100. Si comprendo- 
no anche in questo numero i tendini dei 
cavalli. Queste materie contengono mol- 
ta carne muscolare, non producono buo- 
na colla, e si adoprano soltanto nel fab- 
bricar quella usata dai cappellai che de- 
ve essere molle e bruna, ed in cui la ge- 
latina, alterata dal calore, perdette in 
parte la proprietà (V incollare. I tendini 
dei cavalli si adoprano talvolta unitamen- 
te a piccola porzione di buone materie 
per fabbricare la colla ad uso inglese. 
Non si ottiene che da i5 a 1 8 per 100 
di colla. 

Le pelli de: guanti vecchi, con le quali 
senz' alcuna preparazione si fa una colla 
di cui parleremo più sotto, e le pelli dei 
conigli spelate, servono del pari a prepa- 
rare una colla simile alla precedente. 

I piedi di bue, che si ricevono freschi 
dai macelli, senza tendini, servono a pre- 
parare la colla di Francia e V olio di 
piedi di bue ( V. questa voce). 

I ritagli delle pergamene e delle pelli 
di asino che sono molto propri od otte- 
nere una buona colla e ne forniscono G6 
per 100 ; basta immergerli una sola vol- 
ta nella calce. 

Tutti i ritagli che avanzano a' concta- 
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tori di pelli dal loro lavoro. V'hanno 
orecchie di montone e di vitello, piedi 
di montone coi tendini, piccoli pezzi di 
pelle lavorati, ec. Il fabbricatore di colb 
deve esaminare e riconoscere la quantità 
delle materie straniere contenutevi. Es- 
sendo tali materie di buona qualità, for- 
niscono da 38 a 42 per 100 di buona 
colla forte. In questi ritagli talvolta non 
trovansi orecchie le quali sono abbon- 
danti di colla : quindi allora essi debbo- 
no valer meno. Le pelli con cui viene 
imballato V indaco, lo quali sono molto 
grosse e richieggono molto tempo per 
trasformarsi in colla, danno un buon pro- 
dotto, cosi che ottiensi da 5o o 55 per 
100 di colla. 

Le pelli delle teste di vitello, che i con- 
ciapelli debbono tagliare prima di met- 
tere le pelli in lavoro producono molta 
colta, che facilmente si schiarisce e si può 
calcolare da 44 a 4$ per 100. 

Fabbrica della colla forte. 

È necessario che il fabbricatore tratti 
di nuovo con un leggero latte di calce le 
materie animali insolubili nell'acqua, che 
si opporrebbero alla soluzione della ge- 
latina ; inoltre fa iY uopo rhe le materie 
da colla sieno bene impregnate e rho 
l' acqua le abbia dovunque pepetratc fi- 
no a quel punto che insegna la pratica. 
Indi si sciacquano quanto è possibile per 
togliervi I 1 eccesso di calco che sarebbe 
nocevolissimo. Le immersioni ed i lava- 
cri si fanno in truogoli, tinozze o caldaie, 
e talvolta, quando il luogo lo permetta, 
per lavarle si espongono le materie pas- 
sate nella calce in panieri all' azione del- 
l' acqua corrente d'un fiume o d*un ru- 
scello. 

Terminati i lavacri, si stendono le ma- 
terie da colla all' aria aperta sopra un la- 
stricato o sopra quadrelli di pietra e si 
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volle al giorno affine di 
la loro superficie esposta al- 
l' azione dell' aria, e perchè V acido car- 
bonico si combini con una parte deli' ec- 
cesso di calce che altererebbe la gelatina 
al calore dell'acqua bollente. Non si at- 
tende clic la diseccatone delle materie 
sia avanzata per trasportarle alla caldaia; 
esse devono essere ancora morbide e 
gonfie per l'acqua contenutavi. t 

La caldaia debb' esser di rame di una 
larghezza maggiore della profondità, di 
mezza linea ad una linea di spessezza se- 
condo la sua dimensione ; il fondo è gros- 
so almeno il doppio ; deve essere esposto 
interamente alla fiamma del focolare, per 
riscaldarlo dovunque egualmente ; un al- 
tro fondo fatto di tela, di ferro o di rame, 
tatto forato come uno schiumatoio ; ap- 
poggia sui fondo della caldaia col mezzo 
di 5 o 4 piedi alti circa tre pollici ; l'uti- 
lità di questo doppio fondo è d'impedi- 
re che materie più o meno voluminose 
aderiscano al fondo della caldaia . Si 
riempie d' acqua la caldaia fino a circa 
due terzi della sua altezza. Le acque, di 
fiume o di pioggia si debbono preferire 
contenendo meno sali selcnitosi che ri- 
tardano la soluzione della sostanza pro- 
pria a formare la gelatina. 

Si pongono le materie nella caldaia ; 
esse occupano un volume maggiore del- 
la sua capacità in modo che, comunque 
leggermente compresse, oltrepassano gli 
orli . Si riscalda gradatamente fino al- 
l' ebollizione ; le materie danno giù a po- 
co a poco, il liquido ascende, e dopo al- 
cune ore, le sommerge interamente: 
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collo schiumatoio una materiu grassa che 
si addensa in ispumn. È utile, per ren- 
dere la soluzione omogenea in tutto le * 
sue parli, trarre dal fondo della caldaia 
alcuni secchi di liquido col mezzo d' un 
robinetto e riversarli sopra la massa to- 
talc.Fin <]ui non havvi che un solo me- 
todo da seguire, quale che siasi la specie • 
df culla forte che si voglia ottenere ; il 
resto dell' operazione varia secondo la 
qualità del prodotto itie si desidera. Noi 
descriveremo successivamente queste dif- 
ferenti fabbricazioni, oooiinciandu da quel- 
la che dà i migliori risultanienli . quan- 
tunque la sua forma non piaccia general- 
mente in commercio, e sia necessario per 
lo più sacrificare la qualiti all' appa- 
renza. 

Primo metoko. 

Questo metodo di operaie sta tutto • 
nel preferire i primi [prodotti, perchè la 
gelatina si altera al liioco tosto che sia- 
si disciolta; è adunque necessario raf- 
freddarla subito che la soluzione siasi 
operata ; e siccome non si può separar- 
nela a proporzione che si forma, così 
convien colare la soluzione gelatinosa, al 
momento in cu*i si rappiglia raffreddan- ' 
dosi tanto da potersi tagliare in fette 
e diseccarla. Questo grado si riconosce . 
riempiendo un mezzo guscio d' ovo di 
questa soluzione ed esponendolo all'aria. 
Dopo alcuni minuti la gelatina sarà già 
abbastanza consistente; se non le fosse, 
si prosegua la cottura. • 

Compiuta la decozione, si estingue il 
fuoco e la *i lascia deporre [fer un quarto 
d'ora; poi la si trae, mediante un cannello* 
posto alla metà della caldaia, per non in- 
torbidare il liquore; sHascia colare tutta 
la soluzione gelatinosa e la si versa in una 
cÀldaia profonda, riscaldata con vapore 
di acqua bollente, e circondata di corpi 



continua il fuoco in modo che l'ebolli- 
zione benché, non forte, non cessi mai; 
di tratto in tratto s'introduce presso i 
lati della caldaia una forte spatola di le- 
gno, e si sollevano un poco le materie 
molli, in parte fuse, perchè la soluzione 

calda le penetri ugualmente. Si toglie' non conduttori, affinchè la tcmperalyxa 
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li mantenga elevata per tolto il tempo 
necessario a scimi irsi, deponendo al lbn- 
. do tulle le rnaterie eterogenee; dopo al- 
cune ore, si trae la colla chiara per por- 
la negli slampi, come vedremo più sotto. 

Le materie rimaste nella caldaia si 
gettano di nuovo neir acqua bollente, 
maulenuta calda dal cammino del fornel- 
lo della caldaia stessa. Si continua l'ebol- 
lizione finche la nuova soluzione gelati- 
nosa si rappigli raffreddandosi, e si pos- 
si tagliarla e diseccarla. Si opera in tutto 
come fu detto precedentemente. 

Finalmente, si fa bollire la materia ri- 
masta ancora una terra volta per eslrar- 
ne le ultime porzioni di gelatina; ed al- 
lora la si spreme fortemente sotto un tor- 
chio finché è aucor calda. Queste ultime 
soluzioni gelatinose sono d ordinario tan- 
to diluite, che non si possono colare negli 
stampi ; si rinforzano aggiungendovi i se- 
dimenti delle colle di seconda cottura, o 
concenlrandole nella caldaia inferiore (V. 
la fig. p, Tav- XIX àtVbArti chimici»:). 
Allorquando la soluzione gelatinosa è ba- 
stantemente concentrala, si butta nella 
cajdaia una piccola qùantità di allume in 
polvere (circa 2 millesimi), e si lascia in 
quiete per alcune ore, chiudendo le por- 
Ielle ed t registri dei fornelli, e coprendo 
la caldaia con un grosso coperchio di ta- 
vola e con altre coperte di lana; quan- 
do il liquore è abbastanza schiarito, lo si 
' trae' e si cola negli stampi. A tal modo si! 
ottengono tre qualilà differenti di colla 
forte, delle, quali parleremo più avanti. 

Skcosdo mltudo. 

• 

La colla di Fiandra o di Olanda si 
fabbrica con due decozioni, osservando 
le precauzioni indicate più sopra , e 
inoltre lavando le materie prime con mol- 
ta acqua ed esponendole all'aria per ren- 
derle più facili a sciogliersi, e perchè re- 
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stino men lungo tempo esposte all'azione 
del fuoco. Si cola anche la gelatina meno 
concentrata negli stampi, e aftinché scm- 
hri poco colorita, si taglia in fette più 
sottili. Le due decozioni danno due qua- 
lità di colla, che esamineremo in ap- 
presso. 

Tbpzo metodo. 

La colla ad uso inglese si prepara con- 
tinuando la cottura finché le materie sie- 
no completamente fuse; si spilla poi nella 
caldaia inferiore colla precauzione di non 
intorbidare il liquore ; quando è colato, 
si riempie di nuovo la caldaia con acqua 
calda e si riaccende il fuoco. Questa se- 
conda soluzione diluita di gelatina , ag- 
giunta a quella ottenuta colla spremitura 
delle materie, si adopera in una altra so- 
luzione in cambio di acqua pura ; il pri- 
mo liqiùdo gelatinoso si mantiene caldo 
quanto è possibile, per quattro ore, e do- 
po si cola negli stampi. Ritorneremo a 
parlare sulle qualilà delle operazioni col- 
le quali si termina la preparazione della 
colla inglese. 

QCZRTO METODO. 

Colla di Givet. Per preparare questa 
colla bisogna prolungare la coltura delle 
materie finché sieno completamente fuse; 
si evita diligentemente tutto quello che 
può intorbidare la soluzione gelatinosa ; 
si separa collo schiumatolo la materia 
grassa unita alla calce che viene a gal- 
la colla ebollizione ; allorché Ite materie 
sono fuse bastantemente, vi si aggiungo- 
no i rimasugli delle colle tagliate il gior- 
no prima e si fa bollire di nuovo ; si ver- 
sa lentamente nella caldaia inferiore in 
cui si chiarifica, aggiungendovi circa (y 
millesimi di allume in polvere; si mantie- 
ne una piccola ebollizione per un* ora ; si 
lascia deporre a caldo, poi si mette negli 
stampi ; il residuo si lava con acqua boi- 
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lente e $1 spreme con un torchio; questo 
liquore si riserbi in camino <li arqua per 
un 1 altra operazione. 

Colla da pittori. Questa culla si pre- 
para con le pelli di conigli, di guanti 
vecchi, di pergamena e di altre materie 
facili a fondersi. Si fanno esse disciorre 
in una quantità d'acqua quasi doppia di 
quella che si adopera per le colle secche, 
e la coltura si fa diligentemente per non 
colorire la colla. Le pi-Ili si chiudono in 
una rete di tela metallica che ritiene le 
«laleric insoluhili. Si può ottenere una 
buonissima colla con tutte le materie in- 
dicate rol primo metodo, adoperando 
una maggior quantità di acqua, e non ser- 
vendosi che della prima cottura; la colla 
si versa in una tinozza, anziché colarla 
negli slampi 

Per tutte le colle di cui abbiamo de- 
scritta la preparazione ri siamo fermati 
«Ilo stesso punto ; cioè al momento in cui 
si trae la colla per metterla negli stampi 
Quanto ci resta a dire «li questa opera- 
zione, è comune alle differenti colle del 
commercio. 

Gli stampi nei quali si versa la solu 
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riempili, il luogo ove si fa questa opera- 
zione deve essere il più fresco postillile ; 
esso è d'ordinario lastricalo di pietre e 
mantenuto nettissimo, aflìnchè la colla, 
che esce da; qualche fessura degli stampi, 
si possa raccogliere senza che siasi ■ im- 
branata. 1/ acqua che versasi in questo 
luogo è utile per rinfrescarlo, e la colla 
si rappiglia tanto meglio quanto la tem- 
peratura dell'aria è meno eleVata. 

Dopo i a a 1 8 ore ed ordinariamente' 
dopo essere stata tutta la notte negli 
slampi, la colla è tanto solida, che si può 
por sulle reli. Si portano gli stampi sui 
piani d'un seccatoio chiuso da ogni par- 
te con persiane ed esposto a tulli i ven- 
ti ; quivi si capovolge prestamente uno 
degli slampi (e tutti gli altri successiva- 
mente ) sopra una tavola un poco umet- 
tata perchè la colla non aderisca ; il pane 
di colla, già dapprima slaccato intorno i 
Iati dello stampo colla lama d'un coltello 
bagnata, esce facilmente cosi che gli stam- 
pi si staccano sull' istante. Si taglia il pa- * 
n** di colla in piastrelle orizzontali me- • 
diante un filo di rame teso a modo di se- 
ga e guidato da regoli posti a distanze 



zione gelatinosa, sono d' ordinario di 3e-|che determinano la grossezza della pia- 
gno di abete, un poco più larghi all'alto s'rclla di colla (V. fig. 6 ). Lé lince for- 



che al basso ( V. la fig. 4, Tav. XIX ). 
Se voglionsi ottenere piastrelle di colla, 



male dai segni indicano il luogo ove de-' 
ve tagliarsi la colla con un coltello ( pri- 



Lisogna tracciare sul fondo dello slampo, ma bagnalo). Si levano destramente tut- 
alla distanza di a o 3 linee, alcune sca- le le piastrelle di gelatina così tagliate e 
nalature che dividano il pane di colla in si stendono con sollecitudine sopra una 



rettangoli della dimensione richiesta. 

Allorché vuoisi mettere la colla negli 
stampi, si pongono essi , P uno accan- 
to all'altro, orizzontalmente. Sul pri- 
mo stampo, che vuoisi riempiere, si met- 
te un imbuto a fondo piano, nel quale si 
introduce uno staccio (fig. 5 ), e si versa 
in esso un secchio di colla liquida. Quando 
uno stampo è pieno fino all'orlo, Io si porla 
sull'altro virino che si riempie egualmen- 
te, e cosi di seguito finche lutti sieno 



rete tesa su di un telaio di legno, la cui 
superficie si copre tutta di, piastrelle di ' 
colla. Si pongono i • telai quando sono 
riempili di colla gli uni sopra gli altri 
alla distanza di 3 pollici circa col mezzo 
di pezzclli di legno stabiliti sopra regoli ' 
di sostegno (V. fig. y ). Una doppia fila • 
di questi regoli è posta intorno al secca- 
toio ad ogni piano ; l'aria nei suoi movi- 
menti tocca da ogni parie le piastrelle di 
colla cosi stese. Ter rendere più eguale 
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P azione dell'aria, bisogna voltare la colla 
sulla rete due o tre volte al giorno, e ciò 
è facilissimo ottenere colle disposizioni 
indicate. Si trae a sè un telaio, si rivolta 
la colla, indi si rispinge il telato a suo 
luogo, e se ne trae un .altro. 

Il diseccamento della colla è una delle 
parti più rischiose dell' operazione. Il 
menomo cangiamento di temperatura, o 
dell'atmosfera, la fa soggiacere a qualche 
alterazione nei primi giorni della sua es- 
posizione air aria ; e «e »' innalza la tem- 
peratura, la gelatina, ammollendosi, si 
sforma sulla rete e talvolta passa attra- 
verso le maglie, s' attacca alle fila che ne 
restano avvolte, e non si può trarnela che 
immergendole nel!' acqua bollente ; se 
soproggiunge un gelo, V acqua. "conge- 
landosi neir interno dei fogli, li rompe 
facendovi moltissime piccole fessure: bi- 
sogua sollecitamente rifonderla, altrimenti 
non si potrebbe più vendere. Una legge- 
ra nebbia produce sulla colla stesa da po- 
co una grande alterazione ; 1' acqua che 
si condensa su tutta la sua superfìcie, vi 
cagiona una muffa che penetra neh" in- 
terno in punti multo uniti, e si dice che 
la colla è punteggiata ; avvi una perdita 
di materia e di valore , e sovente bisogna 
rifonderla in parte. Un oragano che può 
togliere alla colla messa negli stampi o 
fusa la proprietà di formare una gelatina 
consistente, fa talvolta alterare la colla 
sulla rete. Un vento troppo secco e caldo 
fa diseccare la colla tanto rapidamente, 
che rimane fessa e screpolata. Conviene 
in tal caso chiudere sollecitamente tutte 
le persiane del seccatoio ; questo e il so 
lo metodo da usarsi contro i cambia 
menti atuiosferiri : tale precauzione • 
inutile, se il tempo non si rimette al buo 
no. E d' uopo dunque scegliere le stagio- 
ni adatte al lavoro ; due sole conven- 
gono , T autunno ; cioè e la primave- 
ra ; nò bisogna arrischiare di conti- 
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troppo avvicinandosi t estate o if 
verno. 

Quando la colla è secca sulle reti, con- 
serva tuttavia tanta mollezza, che non si 
può metter in commercio ; si termina la 
sua diseccazione in una stufa riscaldata 
artifizialmente. Questa maniera di disec- 
car la colla è soprattutto necessaria nei 
tempi umidi. 

Quando la colla è abbastanza secca, 
bisogna lustrarla ; si mette in una picco- 
la tinozza dell' acqua calda ; vi si immer- 
gono ad una ad una le piastrelle di colla 
e si strofinano fortemente con un abbru- 
scatoio bagnato d 1 acqua tepida ; si dis- 
pongono le piastrelle così nettate e lu- 
strate sopra graticci ed indi si portano in 
istufa se il tempo none bene asciutto. In 
un giorno la colla perde tutta l'acqua on- 
le venne bagnata. Si può allora metterla 
n commercio. Faremo ancora poche pa- 
role intorno la natura d' ogni specie di 
colla forte, numerandole secondo l'ordine 
della loro tenacità accuratamente speri- 
mentata. 

i * Colla chiara, poco colorita, molto 
resistente, la cui spezzatura è tenacissi- 
ma. Essa si ottiene colla prima ebollizio- 
ne ed è più forte di tutte le altre colle 
lei commercio. Converrebbe più d'ogni 
altra ai falegnami, ebanisti, pittori ec. , i 
cui lavori sarebbero più solidi. Numero- 
se esperienze comparative hanno fatto 
conoscere i suoi vantaggi, ma, in onln al- 
a pubblicità da noi data a queste spe- 
rienze eil ai metodi da seguirsi nei di- 
versi usi di questa colla, con notizie stam- 
pate e sparse profusamente, non abbia- 
mo potuto convincere « hf alcuni abili ar- 
tisti; la maggior parte degli operai conser- 
vò I* antico pregiudizio, cioè, che la col- 
la sia tanto più forte quanto è più rossa 
e più diafana, mentre questi caratteri 
sono effetto d' una troppo lunga altera- 
zione al fuoco. Finalmente, il poco con- 
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Mimo di questa qualità di colla ci ha co- 
stretti a rinunziare di prepararla, al pari 
delle due seguenti, nelln fabbrica diretta 
da me e mio padre j quindi fummo ob- 
bligati a riprendere la fabbricazione del- 
la colla lucida detta di Givet , richiesta 
io commercio. 

a.° Colla forte di ossa , ottenuta col- 
l'acido idroclorico, e preparata con mol- 
te diligenze. 

3.° Colla di seconda decozione, più 
colorita di quella al num. i ", più torbida, 
ed ottenuta , come abbiamo detto , nella 
medesima operazione ; la sua spezzatura 
indica la sua buona qualità; è traspa- 
rente abbastanza per essere ricercata in 
commercio. 

4-° Coìta alla maniera inglese , otte- 
nuta col secondo metodo ; essa non è 
completamente diafana, la sua spezzatura 
è tenace. Se ne fabbricano grandi quan- 
tità. 

5. ° Colla di lena decozione, ottenuta 
col primo metodo ; è rossastra, torbida , 
la sua spezzatura è tenace. 

6, ° Colla di Fiandra bionda o a" O- 
ìanda : essa sembra trasparcnlissima, es- 
sendo molto sottile. 

y.° Colla di Givelalla maniera inglese, 
semitrasparente, rossa; la sua spezzatura è 
un poco troppo vetrosa ; si prepara col 
terzo metodo, prolungando la coltura, 
per cui si altera e perde parte della sua: 
solidità. 

8.° Colla di Giwst. Questa colla, al- 
terata, come abbiamo detto nel quarto 
metodo, da una lunga ebollizione, è tut- 
tavia quella che più piace ai consumato- 
ri ; la sua trasparenza li seduce; essi cre- 
dono che sia più pura, mentre ha molto 
meno tenacità delle cinque descritte ; b 
sua spezzatura è vetrosa , e sovente , 
quando si vuol romperla , va in ischeg- 
ge ; immersa nclT acqua fredda , si di- 
scioglie in parte. 
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9.* Colla di Parigi o dei cappellai. È 
molto bruna, priva di trasparenza, quasi 
sempre molle, assai igrometrica, non s'a- 
dopera che nella fabbrica dei cappelli. 

1 o.° Colla (T ossa , fabbricata col me- 
todo della pentola papiniana. Si prepara 
attualmente e soltanto da due anni una 
grande quantità di questa colla forte ; è 
rossastra e qualche volta appannata. Sot- 
to questa forma si vende difficilmente; al 
contrario, quando è trasparente, è ricer- 
cata in commercio; tuttavia è la meno 
tenace, e quella che conviene meno di 
ogni altra agli usi ai quali destinasi} non è 
probabile che duri ancor lungo tempo in 
voga , ove per altro non si trovi il modo 
di alterarla meno nella fabbricazione. 
Quando è secca, si rompe in isebegge co- 
me il vetro; s,e la si lascia nell'acqua 
fredda, si discioglie quasi interamente. 
All' articolo gelati** indicheremo il mo- 
do di fabbricarla. 

Caratterijisici delle buone colle. Poco 
colorite, semitrasparenti , cogli orli un 
poco ondulali e resistenti ; di spezzatura 
molto tenace , poco igrometriche ; non 
si rammolliscono nei tempi umidi; si gon- 
fiano molto nell'acqua fredda senza di- 
sciogliersi ; sciolte al bagno maria , for- 
mano la maggior quantità di gelatina. Fi- 
nalmente, le migliori sono quelle che so^ 
siengono un maggior peso quando sono 
: poste tra due dischi di ferro , caricando 
l' inferiore di questi mediante un piatto 
di bilancia con un peso sempre più cre- 
scente (V. fig. 8 ). Con questo metodo si 
è detcrminata la forza comparativa delle 
diverse colle. In alcune arti gli operai ri- 
fiutano le colle troppo forti, quantunque 
rendano i lavori più solidi , poiché, sec- 
candosi troppo presto, non lasciano loro 
tempo bastante ad incollare e commette- 
re insieme le parti del lavoro. 

Maniera di fondere la colla forte per 
adoprarla. Qualunque siasi la specie di 
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colla forte di cui si vuol far uso, bisogna 
avere le medesime precauzioni nel fon- 
derla. Abbiamo fatto vedere nei metodi 
di fabbricazione che una temperatura 
Iroppo alta e troppo a lungo sostenuta 
altera la colla ; avviene lo stesso quando 
la si fa disciogliere per adoprarla, così che 
la miglior colla può divenir pessima, espo- 
sta ad una ebollizione troppo prolungata. 
La miglior maniera da adottarsi è la se- 
guente. Si rompe la colla in pezzi, si po- 
ne nel bagno maria ( fig. 9 ), si ricopre 
d* acqua, e si lascia immersa per cinque 
o sei ore ; poi si fe bollire F acqua del 
bagno maria, rimescendo la rolla per fa- 
cilitarne la fusione. Quando tutta la col- 
la è fusa, essa è alta a mcltefsi in opera. 
L'acqua calda, contenuta ne! bagno ma- 
ria , mantiene lungo tempo la colla fusa 
in uno stalo di fluidità conveniente ai 
suoi usi. 

Usi della colla forte. I falegnami , gli 
ebanisti, gli imballatori fanno un frequen- 
te uso della colla forte. Si adopera an- 
che nella pittura alF acquerello. I fabbri- 
catori di carta la usano per tutte le car- 
ie incollate, la preparano essi medesimi 
ed hanno per iscopoche sia la meno co- 
lorita ( V. l'articolo carta ). La colla for- 
te serve a preparare i bagni gelatinosi, ed 
e ■ quasi interamente formata di gelatina , 
più o meno alterata dal calore. 

Indicheremo alla voce gelatina le pro- 
prietà di questa sostanza. ( P. ) 

Colla forte liquida. Si prepara una 
colla liquida aggiungendo alla colla di 
Fiandra , fusa colle precauzioni indica- 
te, circa il suo volume di aceto ed un 
quarto di alcoole. Questa colla, resa flui- 
da a freddo , è sempre pronta all' uso e 
si conserva lungo tempo; è adattatissima 
per molte di piccole operazioni ; ha me- 
no tenacità della colla fusa coli' acqua 
adoperata calda. (P.) 



Colla porte 
do si dipinge con colori stemperati In 
colla di limbellucci o simile. 

* COLLANA. Monile, rezzo, o catena 
d' oro o di gioie, che si porta pendente 
al collo o intorno al collo. 

COLLARE. Non parleremo qui del 
collare , ornamento proprio delle don- 
ne con cui esse si cingevano il collo. El 
leno ne abbandonarono Fuso presso a 
poco dopo il principio del decimonono 
secolo, vale a dire dopo V epoca del fa- 
moso collare che fu il soggetto o, a me- 
glio dire,il pretesto della rivoluzione fran- 
cese. Ma indicheremo varii usi di questa 
voce nelle arti. 

Collare , dicesi quella striscia di 
cuoio o deliro, che si mette intorno al 
collo alle bestie e per lo più a' cani , o 
per ornamento o per tenerli legati o per 
difesa loro. (L.) 

* Collabe, chiamano gli artiglieri la 
pai le più sottile del cannone. 

Collare, dicono i meccanici in luogo 
di chi «ira nello stesso significato. 

(Fr.) 

* COLLARETTO. Parte della veste 
che sta intorno al collo. 

* Collaretto, si dice pure quella par- 
te della camicia , che intorno al collo si 
rimbocca su i vestimenti. 

* COLLARINO della colonna. Meni- 
bretto piano sporgente in fuori che si fa 
in cima al fusto della colonna. 

* Collarini, dicono i gettatori quei 
pezzi che reggono il fungo o sia manico 
della campana , secondo la nuova manie- 
ra di gettarle. 

* COLLAZIONARE, dicono gli stam- 
patori e librai , il rivolere minutamente 
tutti i fogli d'un libro sciollo per rico- 
noscere se vi sia difetto. 

* COLLEG1ARE. Termine marina- 
resco e vale raccogliere le mercanzie dì 
varie persone per formar il carico d'una 



* Colla. Dicesi colorire a colla quau-Juave, che anche si dice caricar a cass» t 



CoiJ.OQCUrTtDA 

0 a collegio e più comunemente a cac- 
cia Ut baila. 

* COLLETTAIO. Facitor di col- 
lctti. 

* COLLETTO. Casacca di cuoio, che 
vette il petto e la schiena , usala in par- 
ticolare dai soldati die vestouo arma- 
tura. 

* COLLO. Carico o lardello di mer- 
canzia, proprio di roba che si navighi o 
vettureggi, forse così detto quasi raccolta 
di robe. 

* Collo, si chiama per similitudine la 
parte più alta del fiasco della guastada , 
e di molli altri vasi c strumenti. 

* Collo della cetra. Quel manico che 
è proprio della cetra cui si congegnano 

1 bischeri, a' quali attaccarci le corde. 
^Collo del capitello. La parte più 

basjHel capitello, sopra la grossezza del 
capo della colonna. 

* Collo «f oca , dicesi comunemente 
dagli artefici qualsivoglia cosa curvala o 
centinaia a maniera del collo delle oche. 

* Collo, collo d'oca, o stanghe * 
collo d'oca, diconsi que grossi pezzi di 
ferro andanti a due scarpe e due centine 
che congiungono la partila di dietro di 
una carrozza o altro simil legno colla 
partita davanti. 

* Collo rf oca. in marineria è un fer- 
ro fatto a gancio, stabilito in un'estremi- 
tà di un bastone per poterlo incocciare 
in qualche occhio di ferro. Tale è nel ba- 
stone di scopamare. 

Collo <f oca , dicesi pure quel tacco 
di legno, che è fissato nel giaccio del ti- 
mone, addentato sopra la traversa o mez- 
zaluna dello stesso timone. 

COLLOQUINTIDA. Frutto d'una 
specie di cocomero ( cucumis colocynthis), 
che cresce spontaneamente sulle coste 
del Levante e dell'Arcipelago. La polpa 
del suo frutto e amarissima e violente- 
mente purgativa ; essa ci viene da Alep- 
Di*. TccwL T. IF. 
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po , ove si scorteccia e si disecca. La sua 
polpa è bianca , fungosa e come mem- 
branacea, leggera ed acre : raramente si 
adopera in medicina per gli effetti fune- 
sti che può produrre. Tuttavia, con mol- 
ta circospezione, si ministra in alcuni ca- 
si disperali di apoplessia, di letargia, ec. 

(Fr.) 

* COLMARE le campagne. Alzarle 
con introdurvi le acque torbide de' fiumi 
ad effetto che vi depongano ( V. allp- 
viore ). 

* COLMATA. Bonificazione dei ter- 
reni fatta per alluvione (V. questa pa- 
rola ). 

* COLMATURA, dicono gli architet- 
ti lo spazio compreso fra la corda e la 
curvatura di un arco. 

* Colmatura o colmo della misura. 
V. colmo. 

COLMO. Si dice che una misura è 
colma allorché lasciasi il grano, la Carina, 
il gesso , la calce, il carbone, o qual altra 
siasi la sostanza misurala , alzarsi ancora 
di sopra agli orli , ponendone la maggior 
possibile quantità e lasciando ricadere l'ec- 
cedente pel proprio peso-, la misura dicesi 
r«ua, quando se ne fa cader tutto quello 
che sorpassa il piano della bocca con un 
regolo o rasiera. Vi ha una gran diffe- 
renza fra le quantità misurale nell'uno o 
nell'altro modo. Così un ettolitro di car- 
ta n fossile pesa 80 oppure 100 chilo- 
grammi, secondo che la misura è rasa o 
colma. 1/ antico sestiere di 1 a staia di 
grano, dà 1 a a 1 5 staia di farina a misu- 
ra rasa e 17 a colma. Lo stesso succede 
in altri casi. ( Fr. ) 

* Colmo , dicesi per ìica ( V. questa 
parola ). 

COLOFONIA. È una materia resino- 
sa, adoprata dai suonatori di stromenti 
da arco per far che i crini dell'archetti» 
mordano sopra le corde. Essa ci veniva 
un tempo da Colofonia, città della Ionia. 
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36a Colofosis 

A Mirccourl, città francese del dipar- 
timeuto di Vosges, rinomata pel suo com- 
mercio di stromcnfi, si preparano le mag- 
giori quantità di Colofonia. Se ne invia, 



Colombai & 
Seguin presentò air Istituto una me- 
moria sui metodi d' ottenere una buona 
colofonia, tra i quali dà la preferenza 
al seguente. Si tiene per alcune ore nel- 



unitamente agli stromenti, per tutta Eu- V acqua bollente la pece bianca o la le- 
ropa. La si fabbrica fondendo in caldai e jrebent ina, finché se ne sia separato tul» 
di ghisa un miscuglio di a parli di resi- lo V olio essenziale ; poi si fa di scio ne 



na, ottenutasi dopo la distillazione della 
terebentina, ed una parte di pece bian- 
ca ; si fa bollire il miscuglio a lento fuo- 
co, mescendolo di tratto in tratto ; V olio 
essenziale separandosi, fa spumare il li- 
quore. Quando la resina non ispuma più 
ed è in istato di fusione tranquilla, se ne 
fa raffredtlare qualche goccia , e si speri- 
menta s'è bastantemente friabile, e ridu- 
cibile in polvere tra le dita, come richie- 
desi. Se non lo è, si prosegue il fuoco. 
Finita 1' operazione, si spegne il fuoco , 
si copre la caldaia, e si lascia che le mate- 
rie eterogenee si separino spontaneameu- 
te finché la resina rimane fluida. Alcune 
materie impure vengono a galla; altre pre- 
cipitano al fondo. Si schiuma la materia 
diligentemeute prima che siasi raffredda- 



ta. Con 



un cucchiaio se ne riempiono 



piccoli cilindri di caria pronti a tale og- 
getto. Quando hi giunse al sedimento ver- 
so il fondo della massa, mellesi nella cal- 
daia nuova materia per una seconda o- 
peiazione; e così si prosegue linchè tan- 
ta e la maln ia eterogenea depostasi, che 
sia necessario toglier nel a. Questa serve 
alla fabbricazione del NMOrVMV. 

Situili altcuzioui nella preparazione 
della colofonia sono inutili pei suonatori 
dei villaggi , i quali adoperano la resina 
greggia cli3 Vendesi comunemente. I suo- 
natori piti celebri credono che la colofo- 
«m «li Miieeourl non serva a produrre 
i migliori suoni ; quindi la si raffina con 
melodi particolari e sì vende dagli stessi 
fabbricatoli di liuti ad altissimi prezzi. Pei 
rflrn, questo colofonie sono tutte miscugli 
di «esine più o men colonie e purificate. 



la materia resinosa nelf alcoole e si fel- 
tra la soluzione. In questa introducesi 
una corrente di gas cloro finché il liquo- 
re acquisti una tinta nerastra cagionala 
dal carbonio; si feltra per separamelo ; 
indi si precipita la resina versandoci del- 
l' acqua. Si raccoglie la resina sur un 
feltro, si lava per ispogliarla della pio- 
cola quantità <1" acido idroclorico for- 
matasi, si discioglie nella potassa cau- 
stica, la quale ne lo scevera del tutto. 
Finalmente, feltrata questa soIuzìqjév la 
si precipita coiT acido acetico; lavSrdi- 
ligentetnente il precipitato. La resina co- 
sì depurata si cola in istampi di caria, 
e ottiensi una materia trasparente , fria- 
bile, che riduecsi, fra le dita, in polve- 
re lina e secca ; essa ha tutti i caratteri 
della miglior colofonia. 

Il metodo di Seguin or descritto die- 
de senza dubbio buonissimi risultati. Ma 
crediamo che possasi ottenere altrettanto 
facendo bollire nell'acqua per più ore la 
terebentina, poi sciogliendola noli" alcoo- 
le, feltrando la soluzione, distillandola e 
ottenendo la pura resina. Questa, tenuta 
al fuoco liquefatta soltanto e colala in i- 
slampi, fornisce un" ottima colofonia. 

Hendcsi più aderente ai crini la colo- 
fouia aggiungendovi , quand' è fusa , un 
poco d 1 acido acetico. V. resisi. 

* COLOMBA. Termine marinaresco 
inusitato in Toscana; lo stesso che care- 
na, chiglia, primo. V. chiglia. 

COLOMBAIA, Stanza dove stanno i 
colombi. Il pavimento ed il soffitto de- 
von j essere bene uguali e senza fori per 
non lasciar entrare i topi od altri animati 



Colombo 

nocivi ; se ne imbianchisce l' interno con 
ki calcina. Le impo«te. della finestra de- 
vono essere alla saracinesca, cioè muo- 
versi in iscanalaturo,ad oggetto di poterle 
chiudere od aprire mediante una corda 
passata sopra una girella. Si guarniscono 
le muraglie di bastoncelli, d'abbeveratoi, 
ed anche di piccole cassette per ricevere 
i nidi , lasciandovi dinanzi un appoggio 
su cui possa salire il colonfho quando 
vuol entrare nel nido. 

La colombaia deve esser posta in un 



Coi.oMbo SC* 
mesticali il colombo non r il mono uti- 
le ; la varietà che chiamasi xalvatico e 
che empie le colombaie, è utilissima, sic- 
come quella cui non si dà a mangiare che 
per quel po' di tempo in cui la terra è 
coperta di neve o di ghiaccio, e che pel 
rimanente dell' annata si provvede da *è 
Si accusò falsamente il piccione di di- 
struggere le semenze dei cereali ; è cosa 
provata non riuscire il colombo che per 
mero accidente a trovare talora un poco 
di frumento, d'orzo o d'avena nei campi 



luogo asciutto, tranquillo e ventilato. La seminati di recente ; e che anzi nutresi all' 
sterco dei colombi, detto colombina, non [opposto abitualmente delle semenze pa- 
rassite o nocive, e si rende utile in siffatta 
guisa alle terre coltivate di coi contri- 
buisce alia mondatura : il suo fimo è un 
ingrasso prezioso ( V. colombaia ). Dob- 
biamo però aggiungere che un colombo 
c quattro suoi piccioni consumano in un 
anno tanto grano quanto ne occorre per 
nutrire un uomo pel corso d' un mese a 
mezzo. 

Il colombo salvatico e piccolo e poco 
succulento : ma non costa quasi nulla al 
suo proprietario : ci cova diciassette n 



dee rimanervi a lungo. chè sarebbe causa 
di infezione. Questo sterco è uno dei 
concimi più attivi; produce anzi tale ca- 
lore, che brucerebbe le giovani pianticelle 
se le piogge e gì' inafhamenti non ne sce- 
massero la forza. Lo colombina è princi- 
palmente utile sui terreni forti ed umidi 
e sulle praterie ; forma parte della terra 
da arancera, e generalmente di tutte le 
terre composte all' efletto che diano gran 
nutrimento alle piante, occupando poco 
spazio. . (Fr.) 



* COLOMBIERE, dicono i marinai diciotto giorni, depone una volta le uova 
quella parte degli alberi d' una nave che in marzo, una in agosto e un'altra nell'in- 



no hanno uno soprapposto, comproso fra 
le crocette e la testa di moro. 

* COLOMBINA. V. colombaia. 

* Colombi**./?^* la colombina, dico- 
no gli agricoltori il letamare colla colom- 
bina. 

* Colombi**., chiamano Ì razzai una 
specie di razzo da corda, con cui si dà 
fuoco ogli artifizi. 

* COLOMBINO. Sasso colombino, di- 
resi un sasso spugnoso, dì color bianco, 
simile al travertino con alcune punteg- 
giature nere, che suol essere miniera di 
piombo. 

COLOMBO (a). Fra gli uccelli addi- 
fa) Volgarmente si dice pienone, sabhe- 



tervallo, vive sette a otto anni, nè depo- 
ne uova che per quattro soli. La femmi- 
na depone ciascuna volta due uova, che 
sovente sono dei due sessi ; il maschio e 
la femmina nutrono i loro piccini rigur- 
gitando loro alimenti, in parte già dige- 
riti. Questi uccelli mangiano d' ogni sor- 
ta di semi ; ma preferiscono il Saracino, 
la veccia, le lenticchie, V orzo, i ceci, la 
canapuccia e simili ; ricercano con tras- 
porto il sale ed il nitro. 

Si educano pure colombi domestici o 



ne questo nome appartengo, rigorosamente par- 
lando, ai colombi di tenera età. Noi quindi 
non useremo piccione che nel suo rero senso, 
e colombo nelf altro più generale. 



4 
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3C4 Colonna 
di uccellaia. La dolcezza di carattere di 
q testa specie, la bellezza delle sue forme 
c dei suoi colori, la nettezza delle loro 
j> ■ un e, il grau numero di varietà che pro- 
duce, le sue familiari abitudini di dime- 
stichezza, ne fanno uno dei più piacevoli 
ornamenti delle case di campagna. Que- 
sto colombo mangia molto, nè i prodotti 
della sua fecondila bastano a compensare 
la spesa che cagiona. Nullameno è grato 
vederlo svolazzare intorno 1' abitazione 
ed animare il paesaggio ; e la succulenza 
«Iella sua carne lo rende poi una vivanda 
assai prelibata. (Fr.) 

* COLONIA (acqua di) (V. acqua 

DI COLONI A ). 

M COLONNA. Sostegno di figura ci 
liudrica o quasi tuie, posto ritto a pioni 
bo dal piano del terreno air alto, atto a 
reggere la copertura degli ediGziì. * Alla 
parola architetti nn abbiamo dato le re- 
gole delle proporzioni che si convenne 
di seguire nella fot ina da darsi alle colon- 
ne ; rimandiamo a questa parola. ** Ye 
ne ha di tonde, lisce, alte, salde, ben fu- 
sate, scanalale, faccettate, attorto o a chioc- 
ciola, a bozze quadrilatere, di più pezzi 
tutte di uu pezzo, ec. * (Fr.) 

* Colonna da vili , dicesi anche la 
piana che regge le vili a broncone. 

* Colonna, dicono in generale gli ar- 
t etici qualunque lavoro o parte di esso 
di figura cilindrica che serve come d'ap- 
poggio o sostegno di checché sia. 

* Colonna, dicono i cassai, carrozzieri 
ed altri, que' ritti che servono di soste- 
gno all' intelaiatura della cassa di uua 
carrozza o simile, coinè anche quelli a 
cui sono fermati gli sportelli e che ser- 
vono di battente. 

* Colonna, chiamano i magnani un 
grosso pezzo iu forma di S, fermalo da 
una parte nello scaun elio di dietro, e dal- 
l' 1 altro capo infilato nel rolellone che egli 



Colonnello 
dallo sprone che lo rinforza. Le colonna 
più piccole sono dette con proprio nome 
bracciuoli. 

* Colonna, appo i ricamatori vengon 
chiamati i due subbi o subbietti del te- 
laio, traforati alle testate, per infilarvi gli 
staggi. 

Colonna o colonna di punto fermo, 
dicesi quel cilindro di pietra che poggia 
sul suolo ed è formato dall'unione di tut- 
ti i capi interni degli scaglioni rotondi di 
una scala a lumaca. Se è molto larga si 
fa vuota internamente. (Fr.) 

Colonna. Dicono gli stampatori cho 
un libro o una fornata d'un libro è */</m~ 
paia a colonne, quando è distinta in due 
o più parli, sicché le linee non corrono 
per tutta la larghezza della pagina, ma 
sono attraversate e divise d'alto in bas- 
so. Ciascuna di esse parti si chiama co- 
lonna, colonnello o colonnino. 

* Colonna, dicesi pure dai fisici una 
quanlilà di materia fluida che ha una ba- 
se ed una altezza determinata realmenle 
o col pensiero. 

* Colonna voltiana o del Tolta ( V. 
pila). 

* * Colonna, chiamansi in marineria al- 
cuni canapi legati alla cima dell'albero, 
appunto alla unione del calcese, a destra 
e a sinistra, della lunghezza circa della 
metà dell' albero, aveuti ncIP altra estre- 
mità un bozzello da uua sola puleggia. 

* Colonna de'senali, dicesi un bozzel- 
lo con istroppo lungo o bracolto incap- 
pellato nel!' albero di maestra e trinchet- 
to prima delle tirchie, per passarti ra- 
mante de'senali. 

' COLON NAT 4 o COLONNATO. 
Quantità e ordine di colonue disposte in 
una fabbrica ( V. architettura ). 

' COLONNELLO. Piccola colonna 
[ V. questa parola ). 

* Colonnelli ; nelle cartiere sono quei 



sostiene, fermato anch' esso nel mezzo fili di ferro più grossi, a cui sono rac- 
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Colorì 365 
colori il nero ed 1 bianco^ 
appunto come li chiamano gli artisti. 

I pittori adoperano cinque colori fon- 
damentali o primitivi^ il bianco, il giallo, 
U rossoy Va%zurro ed il nero. Con questi 
cinque colori si formano tutti gli altri, 
nonché tutte le loro tinte e gradazioni. 

Indicheremo semplicemente le sostan- 
ze adoperale a formare questi cinque co- 
lori primitivi. 

Pel bianco. Si adopera U aulico di 

piombo o la CERUSSA, il bianco di Bongi- 
val o bianco di Spagna, e tutte le crete 
bianche. 

Pel giallo. Vocra comune ocra gial- 
la, le terre naturali di Siena e d'Italia, 
il giallo di Napoli, il giallo minerale, il 
giallo di cromo, il giallo d'antimonio, la 
lacca gialla di Gaude, V orpimento o reaU 
gar, il massico 1 , la terra merita ( cur- 
cuma longa ) o zafferano d'India, lo ap- 
pczzi de' sellini all'inglese dove s'infila il /erano bastardo o cartamo, gli ossidi 



Colori 

le trecciuole e 1 filalo d'olio- chi 
ne delle forme ( V. questa parola). 

* COLONNETTA. Piccola colonna. 

* Color bette o puntelli, dicono ì ma- 
rinai alcuni pezzi di legno fitti nelle navi 
per sostegno delle coverte. 

* Colobbettb delle vase, diconsi in 
marina alcuni pezzi di travi indentati nel- 
le vase, che vanno ad appoggiarsi al cor- 
po del vascello lungo il tratto della stella, 
per regger le trinche dell'invasatura pri- 
ma di vararlo in mare. 

* COLONNINO. Propriamente picco- 
la colonna \ ha però altri significati par- 
ticolari. 

* CoLOBBiBi o pilastri, chiamano gli 
oriuolai quattro piccoli ritti che riuni- 
scono insieme le due cartelle , ed in 
mezzo ai quali sono situate le ruote del- 
l' orinolo. 

* Colobbibi, dicono i magnani quei 



giogo. 

* Colobbiro, chiama il lattaio uno 
strumento di legno che serve a tener 
unite le latte che si vogliono saldare in- 
sieme. 

* COLONO, chiamasi in molti luoghi 
alla latina il lavorator di campagna, agri- 
coltore, mezzaiuolo e propriamente con- 
duttore di predio rustico. 

COLORI ( preparazione dei ). Trat- 
teremo in questo articolo soltanto dell'ar- 
te di preparare i colori e disporli conve- 
nientemente in guisa die il [littore pro- 
priamente detto, cioè il pittore di qua- 
dri, il pittore da teatro e il miniatore pos- 
sano servirsene al loro uso ; nè faremo 



di ferro. 

Tutti questi gialli, come pure i bian- 
chi e gli altri colori di cui parleremo, 



Pel rosso. Le ocre rosse, il 
Prussia o d Inghilterra, le terre di Sie- 
na o tf Italia calcinate, il rosso di mare 
o oss'ulo rosso di ferro, ì carminii e le 
lacvlue carminiate^ le lacche rosse di F e-* 
naia e a° Italia. 

Per gli azzuiri. L* oltremare, V azzur- 
ro di cobalto, V azzurro di Prussia, l'az- 
zurro nuiteralC) Vindaco, le ceneri azzur- 
re e tutte le differenti specie di azzurro. 

Pei neri. Il nero tf uxorio, il nero £ os- 
so, i neri tratti da lutti i carboni vegetali 



parola dell' arte di comporli, cioè di e- e specialmente dai nocciuuli di persico, 
stradi dai vegetali, o di formarli con me- dai sermenti di vite, il nero futno, cono- 
todi chimici. Queste particolarità si tro- 
veranno in articoli a parte, come alle vo- 
ci CERUSSA, AZZURRO, CC 



Non trattando a questo luogo dei co- 
lori relativamente alla ottica o alla fisica. 



scio lo sotto il nome di nero di Parigi, 
nero iVAlkmagna e finalmente il nero di 
composizione formato coi residui delle o- 
pe razioni dell' azzurro di Prussia. 
Oltre questi colori primitivi} dai cui 
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miscugli si possono ottenere gli aranci, i 
verdi, i violetti ed i bruni, vi sono anche 
sostanze naturali o prodotti chimici che 
danno direttamente varietà distinte di 
questi colori e vengono per lo più ado- 
perati. Egli è dunque tnesliero avere una 
qualche cognizione anche di questi. 

Per gli aranci. La miniera arancia, il 
minio, il cinabro ed il vermiglio. 

Pei verdi. Il verde rame, il verde eter- 
no o acetato di rame cristallizzato, la 
terra verde, il verde di montagna d~ Un- 
gheria, il verde di Schede, il verde di 
Schweinfurt, il t'erge di Liebig, il verde 
di vescica, <T iride, ec. 

Pei violetti. La porpora di Cassio e 
gli ossidi violetti di ferro. 

Pei bruni. La terra d'ombra, la terra 
di Cotogna, la terra di Cassel,W bittmk. 

Tutti i colori di cui abbiamo parlato 
e tutti quelli che usansi generalmente in 
questo genere di pittura, sono sostanze 
solide prodotte dalla natura o dall' arte. 
In questo stato non si potrebbero sten- 
dere o applicare sopra altri corpi per 
fissarvele se non si marinassero da prima, 
e indi non si riducessero in polvere im- 
palpabile. E poi facile concepire che, se 
si macinassero asciutte col macinello, es- 
se si solleverebbero in polvere. Si ado- 
perano quindi liquidi che possano rite- 
nere le particelle leggere dirise dalla 
macinatura e che, dopo eseguita questa, 
le sciolgano in guisa che agevolmente si 
stendano col pennello. Questi liquidi, che 
hanno la tinta decolori onde sono impre- 
gnati, si applicano sulla superficie dei cor- 
pi, li penetrano, vi s" incorporano, si fis- 
sano e conservano il colore. 

Gli strumenti usati per macinare i co- 
lori sono il porfido ed il macihbllo. Il 
porfido è una tavola qnadrata, più o me- 
no grande, formata della più dura pietra 
che v 1 abbia. Queste favole si addi man - 
dano porfidi, comunque non sempre sie- 
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no formate di questa sostanza, per fai* 
conoscere che si debbono scegliere le pie- 
tre più dure, una delle quali è, senza dub- 
bio, il porfido. Il porfido deve essere per- 
fettamente piano ; e la superficie su cui 
si macina deve essere polita e tanto lar- 
ga, che P operaio non sia impaccialo nel 
girare il macinello in tutti i sensi, descri- 
vendo cerchi e spirali. 

Il macinello è una pietra della slessa 
natura del porfido, conformata a cono 
tronco; la maggior base è polita; i colo- 
ri si macinano fra questa base, che deve 
essere leggermente convessa, ed il porfi- 
do. Agevolmente si scorge quanto im- 
porti che tanto il macinello, quanto il 
porfido sieno di durissima pietra. Le pie- 
ire tenere colla macinazione si logorano 
e le particelle pietrose staccatesi si mi- 
schiano coi colori e gli appannano, quan- 
do essi sieno vivaci, e mutano loro ezian- 
dio la tinta. 

Tutti i colori si macinano da prima 
con acqua, benché sene debbano poi ma- 
cinare alcuni con olio ,• si uniscono in 
tbocisc! , si lasciano ben diseccare, e 
quando son secchi, si macinano ad olio. 
In questa prima preparazione l'acqua gH 
lava, ne toglie le parti più grosse che 
rendono brune le sostanze colorite, con- 
serva i colori, e sarve* non solo al pri- 
mo liquido dell' acquerello, ma dispone 
eziandio e chiarifica le sostanze che de- 
vono essere macinale con olio, e diven- 
gono mollo più belle quando si sieno la- 
vate con acqua, fe necessario presceglie- 
re l'acqua di fiume pura, netta, leggera » 
dolce; essa si dee adottare preferentemen- 
te alle acque di pozzo o di sorgente, es- 
sendo che queste sono quasi sempre trop- 
po crude e cariche di sali calcarei, i qnnli, 
Scomponendosi, fanno precipitare la cal- 
ce, che, mesciuta al colore, lo indebolisce 
e ne rischiara la tinta. 

Il coltello è un terzo istromcnto in- 
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dispensabile al fabbricatore di colori ; es- 
so è formato dì una sottile lama, flessibi- 
le, elastica, quasi tagliente da ambo i lati, 
e rotondata in punta. Questa lama è por- 
tata da un manico di legno o di corno 
che fortemente la stringe. 

I colori si debbono macinare con gran 
de esaltezza, e finché si eoo ridotti in poi 
vere impalpabile. Quanto più finamen- 
te sono macinali, tanto meglio si mi- 
schiano , danno una pittura più bel- 
la, più unita e si fondono meglio ed in 
una maniera sensibile. Per ben maci 
narli, convien prima adoperare quella 
quantità di liquido che basta ad umetta- 
re le sostanze solide ; indi si aggiunge il 
liquido a poco a poco e massime verso 
la fine deir operazione. 

A misura che si macina, si raccoglie la 
sostanza col coltello e si porta nel centro; 
nel tempo stesso si stacca quanto trovasi 
attaccalo al macinello j il tutto si racco- 
glie insieme. 

Compiuto il lavoro, cioè ridotto il co- 
lore estremamente fino, si raccoglie, se 
ne formano piccolissimi mucchi sopra car- 
•(a sugante, e vi si lasciano finché siensi 
del tutto diseccati. Si conservano in boc- 
ce guarentite dall.i polvere. In tale stato 
i colori vengono adoperali nelle pitture 
all'acquerello; oppure si macinano nuo- 
vamente e si stemperano colf olio. I co- 
lon così preparati si conservano sempre 
aenza alterarsi. . 

La macinatura ad olio si opera colle 
medesime precauzioni. L'olio di noce si 
preferisce all'olio di lino per la sua bian- 
chezza , specialmente ne' colori chiari , 
come il bianco, il grigio, ec. ; ma non è 
seccativo quanto l'olio di lino, che, per- 
ciò, viene preferito generalmente per tulli 
gli aliti colori. Ritruvussi presentemente 
un metodo di rendere V olio di lino bian- 
co al pari di quello di papavero. A tale 
oggetto si mette l'olio di lino io un vase 
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di piombo, e vi si aggiunge un poco di 
cerussa e di talco calcinalo ; questo mi- 
scuglio si lascia al solHoneper tutto a un 1 
estate : I* olio depone qualche materia • 
si schiarisce. 

I colori macinali ad olio si tengono in. 
vasi di terra verniciali, affinchè si disec- 
chino men presto ; indi si chiudono in 
vesciche di maiale, e se ne formano pal- 
lottole grosse quanto un ovo di co- 
lombo. 

II porfido e il macinello si lavano dili- 
gentemente, ed ove occorra, si adopera 
sabbia per nettare perfettamente ogni co- 
sa, massime quando devesi macinare un 
colore diverso affatto dal preccdente.Nella 
macinatura ad olio convien servirsi dello 
slesso olio a pulire le pietre, il quale si 
può riservare per un altro colore di tin- 
ta analoga. Si passa sopra la pietra una 
mollica di pane tenera finché siasi lolla 
ogni traccia del colore esistente. Ove il 
colore si fosse diseccato sulla pietra, bi- 
sognerebbe nettarla , soffogandola con 
sabbia, oppure adoperando la lisciva dei 
sa posai. 

I fabbricatori che macinano spesso ce- 
russa hanno un porfido particolare a 
quesl" unico oggetto, perchè il bianco si 
altera facilmente. 

Multi colori sono venefici, come Por- 
pimento, il verderame, ec. ; altri emana- 
no esalazioni che cagionano orribili ma- 
lattie, per esempio, la cerussa, il minio, 
il cinabro, ec. E' necessario prendere tut- 
te le precauzioni per guarentirsene. £' 
pressoché impossibile preservarsi dalle 
csuluziuni del piombo, cosi che la mag- 
gior parte dei macinatoli di colori vanno 
attaccati dalla terribile malattia così del- 
la, colica dei pittori. 

Da molto tempo si desiderava preser- 
vare i macinatoli di colori dai pericoli 
cui sono giornalmente esposti. Pajot Dc- 
scluumcs immaginò una macchini che 
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interamente adempie agli uffici del ma< i- < circonferenza, ed è tanto alto die il co 
untore di colori. La macchina versa i co- Iore raccoltosi, esternamente e interna- 
lori e l'acqua occorrente, macina, e rac- 
coglie la materia, quand' è compiuta la 
macinatura, in vasi adatti. Lo stesso mo- 



tore serve a far agire varie macchine si- 
mili. Se ne trova la descrizione negli An- 
naK dell' Industria. Gl'Inglesi idearono 
da poco un molino allo stesso oggetto, 
che, non essendo stato finora descritto, 
crediamo bene di farlo 
temente. 



Le fig. i, a, 3, Tav.XVII della Tec- 
nologia, rappresentano questa macchina 
sotto tre diversi aspelli. 

La fig. i, rappresenta un* elevazione 
del molino dalla parie della manovella. 

La fig. 2, rappresenta un 1 altra eleva- 
zione dal lato della linea ed del piano. 

La fig. 3, indica il piano della mac- 



Le stesse lettere distinguono gli 
oggetti nelle tre figure. 

La costruzione A. del molino è in le- 
gno , bastantemente solida e fortificata 
con due barre di ferro B,B. 

La mola stabile CC è di ghisa ; la sua 
superficie superiore è scanalata a guisa 
delle mole di pietra. Essa è fermata sulle 
due barre di ferro B,B. 

La mola C è circuita da un largo cer- 
chio di ferro D, affine di impedire che il 
colore si esponda al di fuori. Il colore 
non può uscire che dal foro E ( fig. 3 ) 
praticato a bella posta nello stesso cer- 
chio. Macinato convenientemente il colo- 
re, si fa uscire da questo foro e si rac- 
coglie nel vase. 

La mola girante F è pure di ghisa. Le 
lince punteggiate ne rappresentano la fig.: 



mente, non possa oltrepassare questi due 
orli. 

Un asse verticale di ferro II sostiene 
la mola girante F e la là movere con esso. 

Una ruota R orizzontale di ferro, ha 
37 denti di legno, ed è fissata all'estre- 
mità superiore dell' albero verticale H. 

Una simile ruota L,dia7 denti, è po- 
sta orizzontalmente sull' asse orizzontale 
dì ferro M>I. Essa ingrana nella ruo- 
ta K. 

Quest'albero orizzontale MM porla, ad 
una delle sue estremità, un manubrio N, 
col quale l'operaio fa girare la mola F. 
Sull' altra estremità dello stesso asse è 
attaccato il volante O, che regola il mo- 
vimento del molino. Anche sopra uno 
dei raggi del volante trovasi un manu- 
brio PP, con cui all' uopo si fa girare la 
mula. Questo secondo manubrio è fatto 
in guisa che se ne può allungare od ac- 
corciare il raggio mediante il galletto J. 

Si pone il colore da macinare nella 
tramoggia R. Al di sotto è sospeso il con- 
gegno die versa uniformemente il colore 
dall' apertura della mola G. Una corda 
o catena T, cui ò sospeso il congegno S 
a conveniente altezza per versare la quan- 
tità occorrente di colore tra le mole , lo 
trae obliquamente e fa appoggiare il suo 
becco contro 1' albero verticale quadra- 
to H. A tal modo esso viene continua- 
mente agitato, affinchè versi più o meno 
colore, secondo eh' è più o meno incli- 
nato. Si regola quest' inclinazione all'uo- 
po mediante il cilindro V ( fig. a ) sul 
quale avvolgesi la catena T. Girasi quer 
sto cilindro pel manico che ne attraversa 
la cima. 

Una scatola di rame X ricere il colo- 
re a proporzione eh' è macinato. V edon- 



ai centro vedesi un'apertura cogli orli G,G-, si in 'L'I» le anse che servono a traspor- 
lo stesso orlo si Uova nell'esterna sua [tarlo quand' è ripieno. Un rubinetto Y 
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a far gocciare il colóre, anche senza 
muovere la scatola, quando s« ne abbi- 
sogni. 

Con questa macchina è necessario il 
servigio d' un operaio, come con P altra 
citata di Pajot Descharmes ; peraltro e 
la più perfetta di quelle che noi cono- 
sciamo. 

All' articolo pittore indicheremo l'uso 
dei colorì. (L.) 

* COLPO. Impressione che fa un 
corpo sopra un altro nel percuotere 
< V. caro ). 

Colpo ( Serratura a ). Specie di pic- 
cola serratura che non chiude a chiave, 
ed apresi girando un bottone ad oliva o 
piatto : questo bottone termina in un'asta 
che è perpendicolare alla intelaiatura ed 
nella serratura per muover la slan- 
i. La serratura a colpo, che serve 
ad aprire e chiudere le porte delle stan- 
te, è munita di due bottoni che rilevano 
d' ambo i lati della porta (V. serra-tuba, 
magnano ). (Fr.) 

* COLSAT. V. RAVIZZONE. 

* COLTA, dicesi quella larga fossa, 
entro alla quale si raguna tutta P acqua 
che porta la gora per servigio dei mulini 
e aiinili «difilli, e P acqua medesima che 
vi si raccoglie ( V. sostegno ). 

* COLTELLA. Sorta d'arme, a gui- 
sa di coltellaccio, che s'usa portare quan- 
do si va a caccia. 

* Coltella per i riscontri, dicono i 
contadini quella specie di coltello, che si 
pone alP aratro, perchè, fendendo il ter- 
reno, tagli Perbe o radici che s'incontra- 
no ( V. coltro ). 

* Coltella. Strumento degli stagnai 
o lattai, a foggia di lama di coltello ovale, 
mezzo tondo a lancetta, ec., per lisci 
lustrare. 

* COLTELLACCIO. Strumento ad 
uso di grosso coltello. 

* Coltellaccio, dicono i naviganti una 
Tecnol Tom. IF. 
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vela piccola che si aggiugne di qua a di 
là alla vela di sopra nel vascello quadro 
per pigliare maggior di 

* COLTELLATA, 
chitetti la sommità d'un ponte. 

« * Coltellata di marmo delle porte. 
Lo stesso che soglia (V. questa parola). 

COLTELLAZIONE . V. 



* COLTELLIERA, 
d'uno 0 più coltelli. V. avallalo. 

COLTELLINAIO. 11 coltellinaio ri- 
ceve il nome dalla parola coltello che in- 
dica il maggior numero d' oggetti da lui 
fabbricati. Questi coltelli prendono di- 
versi nomi, secondo la loro forma e la 
maniera con cui sono montati. Hanno 
pure nomi che appartengono particolar- 
mente agli usi cui sono destinati, come 
più oltre diremo. 

I principali utensili che guerniscono la 
sua officina, sono : una incudine a bicor- 
nia da un capo ed a tallone dall' altro ; 
poco importa la sua forma, basta che es- 
sa sia ben dura ; una fucina simile a quel- 
la dei magnani ed altri fabbri ; tanaglie 
e bubtblli d' ogni sorte ; molle e puli- 
to! di varie grandezze; brunitoi, punte- 
ruoli, archetti, pietre da ripassare ed 
affilare ; grandi morse, morsetti a 



no, ec. 



Oltre ai coltelli, il coltellinaio fa puro 
ogni sorta d' istromenti da taglio e deli- 
cati, come rasoi, porbici e tutti gli istro- 
menti CHIRURGICI. 

La buona qualità delle lame è la par- 
te più interessante dell' arte del coltelli- 
naio ; quanto ai manichi, con cui egli a- 
dorna quegli strumenti che ne hanno 
d'uopo, essi sono" nn oggetto dipen- 
e dente dal buon gusto, e del quale non ci 
occuperemo che di volo. 

Per i pezzi grossi, ossia pei coltelli or- 
dinarti, il coltellinaio impiega sTorrs, che 
prepara egli medesimo, o 

47 
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fabbricate nelle officine uve si prepara 
I* acciaio. Per lutti gK oggetti delicati o 
pei coltelli falli con diligenza, adopera 
T acciaio, le cui qualità adatta ai lavori 
che eseguisce. 

Un esempio, che prenderemo dalla fab- 
bricazione d' una lama di rasoio, farà 
comprendere meglio che una lunga digres- 
sione tutte le precauzioni che sono ne- 
cessarie al coltellinaio nelle sue operazio- 
ni ; ma prima di cominciare questa de- 
scrizione, interessa dir qualche cosa sul 
modo con che il coltellinaio dovrebbe far 
costruire la sua fucina. Dico dovrebbe 
perchè nessuno finora, che io mi sappia, 
non pensò a costruirla come sto per in- 
dicare; la eosa però è molto importante, 
e ne sono convinto dall' esperienza. 

Sotto la stessa capanna del cammino, 
il coltellinaio dovrebbe avere da un lato 
una fucina simile a quella del magna™, 
die descriveremo a questa parola, e la 
sola di coi si serve ; e dall'' altro lato 
dovrebbe avere un fornello a muffola. 
Dopo aver digrossata la sua lama alla fu- 
cina comune ed averla staccata dalla spran- 
ga d' onde la trasse, deve farla scaldare 
in quest' ultimo fornello. In esso pure la 
fi) arroventare quando vuol temperarla. 

L'acciaio è un composto di ferro e 
careorio ; quest' ultima sostanza è vola- 
tile ad un'alta temperatura; e quando 
riscaldasi troppo fortemente l' acciaio, lo 
ai snatura, vale n dire, che se ne vola liz- 
za il carbonio, ed ei perde la sua quali- 
tà e torna allo stato di ferro, allora lo stru- 
mento non ha più il taglio vivo che in- 
teressava di conservarvi. Alla fucina ed a 
fuoco nudo è difficile non oltrepassare il 
grado conveniente, specialmente peri pic- 
coli pezzi sottili, come una lama di ra- 
soio, mentre all' opposto in una muffola 
.si è sempre sicuri di tale effetto, non es- 
sendo il pezzo coperto di carbone come 
Hclla fucina. D' altronde, siccome i col- 
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tellinai adoprano nella fucina il carburi 
fossile, questa sostanza, all'alta tempera- 
tura a cui si conduce V acciaio, fornisce 
particelle solforose che unisconsi all' ac- 
ciaio, lo snaturano e lo rendono crudo e 
fragile ; questo è quanto riconobbi ana • 
lizzando una lama di rasoio latta con l'ac- 
ciaio fuso il quale nel suo slato naturale 
non conteneva punto di solfo, laddove 
la lamina lavorata ne conteneva una no- 
tabile quantità cha la aveva resa spezza- 
bilissima. 

I coltellinai possono per le prime ope- 
razioni valersi del coke; ma è mollo im- 
portante, che quando hanno assottigliata 
fino ad un certo punto il loro acciaio, non 
finiscano il loro lavoro che alla mitffolcL 

Ritorniamo adesso alla lama di rasoio, 
II coltellinaio riscalda la sua spranga fuso 
a tanto che cominci a divenir rovente, 
ma molto al dissolto del rosso ciliegio ; 
la lavora finche sia fredda, e batte anche 
a freddo 1" a cri a io, essendo questa una buo- 
na maniera di renderne più fitta la gra- 
na e di prepararlo ottimamente, per ot- 
tenere una buona tempera. 

Dopo aver dato la forma alla lama, la 
stacca dalla spranga e la fa riscaldare 
in una muffola per terminarla. Un buon 
operaio non dà che due calim, il che mol- 
to importa a fine di non guastare 1' ac- 
ciaio e fargli perdere la sua qualità. Si 
vede bene che il coltellinaio nou lavora 
una lama per volta, il che non sarebbe e- 
conomico. Ei ne prepara alla fucina un 
centinaio circa ; le termina tutte alla muf- 
fola, e quindi le lavora alla lima, come or 
ora diremo. Egli fa sempre la stessa opera- 
zione a tutte ad un punto, locebè si de- 
ve sempre intendere, quantunque non si 
parli che di una sola. 

La lama lavorala viene condotta 
quanto più è possibile alla forma che 
deve avere, e lasciata all'alio raffreddare 
nelle ceneri, riparata dal contatto dell'a- 
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grado, aumentando il calure, /arroventa, 
è interamente ricotto e torna nel primo 
stato, vale a dire coni' era pi ima della 
tempera ; nè questo succede del pai i in 
tutte le specie «1* acciaio : altre vogliono 
una ricuoci tura più dura, altre meno, dui 
un metodo mio particolare giunsi a purifi- 
carlo di qualunque specie oso sia e dargli 
una qualità assai superiore alla sua natu- 
rale; feci eseguire molti lavori da coltel- 
linaio , che offrono una tenacità ed una 
elasticità straordinaria, ed assiti superio- 
ri a quanto si aveva fino ad ora ottenuto 
dal miglior acciaio, e nulladimeno non vi 
adoprai che acciaio a sette stelle. I rasoi 
che io ne feci, la Costola dei quali dove- 
va esser polita a faccette , non poterono 
venir intaccali dalle mole del politole, 
che dopo averli fatti rinvenir amarri , e 
frattanto le lame conservarono un taglio 
cosi acuto come quelle fabbricate con ac- 
ciaio Haussmann rinvenuta al giallo di 
eedjo. Questi rasoi furono presentati al- 
l' esposizione del 1835, come pure ua 
gran coltello da macellaio che, adopralo 
a mano alzata, fece mille tagli di 4 a 5 li- 
cissima, per conoscere se è ben tempera- nee di profondità in una spranga di fcr 
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ria ; allora ìl coltellinaio finisce di darle 
la forma con la lima poi la tempera. In 
qnesto caso la muffola è ancora più 
necessaria ; ei fa scaldare la lama fino 
a che sia giunta al rosso ciliegio ; non 
deve oltrepassare questo calore : in allo- 
ra la immerge nell'acqua pura, fredda, 
netta e limpida. Più è fredda, miglior rie- 
sce la tempera, ma bisogna aver cura di 
immerger la lama dalia parte della schie- 
na avanzando verso il taglio, avvertenza 
importante, dacché facendo al contrario 
ri si formerebbero screpolature che si 
dicono spettatore. Non si deve immerger 
Dell' acqua che la parte che vuoisi tem- 
perare ; e siccome si tien la lama per la 
parte che devesi accomodare nel manico, 
questa parte non s' immerge che quando 
tutto il resto è quasi freddo.Si agita la la- 
ma nell'acqua fino a che sia quasi del tut- 
to raffreddata, poscia, temperata appena, 
si poggia sulla fucina, lasciandovela alcu- 
ni minuti prima di esporla all'aria, per 
timore che non si spezzi, il che talora av- 
viene trascurando simile precauzione. 
Si assaggia la lama con una lima dol- 



ta, poi la si strofina con gres per ben net- 
tarla prima di ricuocerla, a fine di appie- 
no distinguere il calore che prende P ac- 
ciaio mediante il caldo, e dargli il grado 



ro, senza smussarsi, nè sdenteltaisi. Pre- 
sentai alla stessa esposizione un coltello 
elastico polito come uno specchio che 
taglia il ferro come un temperino una 



di forza e di elasticità opportuno alla na-. penna, e serve nello stesso tempo a sbar- 



tura del lavoro. Quando si adopera ac- 
ciaio fuso, Haussmann , per lame di ra- 
soio, bisogna farle rinvenire al giallo di 
cedro ( V. acciaio ). 

Ma tutti gli acciai non vogliono esse- 
re condotti allo stesso grado di calore , 
anzi ogni qualità vuol esserlo a gradi di- 
versi, ed ognuno conosce che questo me- 
tallo riceve le gradazioni seguenti : 1 .' 
giallo, che ha tre mezze tinte distinte di 
paglia^ di canarino e di cedro; a." arati' 
ciato; 5.° rosso; 4-° violetto; 5.° a-.iur- 
ro i 6.° grigio ; giunto a quest* 



bare; e nullaineno tutti questi strumenti 
sono lavorati con acciaio scile stelle e non 
sono durissimi, poiché una lima comune 
li intacca. Cito questi fatti a fine di pro- 
vare che ogni specie d'acciaio vuole una 
manipolazione propria alla sua natura. 

Quando la lama è rinvenutaci si pas- 
sa sulla mola e sul politolo per darle il 
taglio. Quindi montasi sul manico , o 
cassa che è d' avorio o di balena. E fis- 
sala sulla cassa cun una copiglia sulla qua- 
le fà cerniera : questa copiglia è ribadita 
! su due piccoli occhietti d* argento } 



t 
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ra si passa la lama sulla pietra da olio e 
s il cuoietto per darle un taglio più deli- 



cato, dopo di che essa è atta a servire razione, e si ottiene un 



per V uso cui si destina. 

Alcuni coltellinai cercarono i mezzi di 
accrescere il valore dei loro rasoi, dando 
alla lama ima apparenza di damasco in- 
diano. V hanno due maniere d'ottenere 
questo damascato; o ei presenta una gra- 
nitura, oppure varii disegni irregolari 
Ecco il modo di operare in questi due 
casi. 

Damaschino a pìccoli grani bianch 
Pongonsi le lame sopra un piatto, e dopo 
aver preso, con la punta dei peli d' una 
piccola spazzola dura e stretta , alcune 
gocce d" olio sparse sulla superficie d'un 
altro piatto, si strisciano i peli sopra un 



bastoncino di ferro, facendo cadere sulle secondo il gusto dell' operaio. Ci limite 



lame piccole gocce quasi impercettibili di 
olio. Quest' olio spargesi come una piog- 
gia finissima sulla lama che si pone in 
un terzo piatto, ove si versa sopra a- 
cido nitrico molto diluito d' acqua. L'a- 
cido non produce verun effetto sulle par- 
ti coperte d'olio ed intacca lutto il rima* 
nente della superfìcie dell' acciaio che 
prende una tinta grigia uniforme. Lascia- 
si questa lama immersa quanto basta 
perchè il damasco sia ben apparente, la- 
vasi nelP acqua pura , ed asciugasi dili- 
gentemente. 

Damaschino a gran disegni. Prendesi 
nn vaso ad apertura larga e più profon- 
da che la lunghezza della lama ; riempie- 
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si giunse al finir della lama, la s' immer- 
ge nell'acido nitrico, come nell'altra ope- 



noa di- 



segni irregolari e di grande effetto, ma si 
vede bene che questa damaschinatura 
non esiste che alla superficie , ' e che U 
lutto sparisce allorché vi si passa sopra 
la lima o il pulitolo. Lo stesso accade per 
P altra damaschinatura. 

I roanidù dei rasoi che diconsi casse, 
si fanno tutti ad una guisa: essi uon va- 
riano che per la materia di che son fatti 
e pegli ornamenti che vi si incrostano. 
Non è lo stesso dei manichi di coltello; 
poiché senza parlare della materia, che 
varia molto del pari che la forma, questi 
manichi variano anche secondo che si 
vuol dar loro più o meno di solidità , e 



remo a descrivere le due specie che so- 
no più in uso , i coltelli a guaina o in 
asta e quelli a snodulura. 

I coltelli a guaina non si piegano ; in 
capo alla lama si lascia o un co. lui. > , 
che è un piccolo pezzo di acciaio qua- 
dralo un poco appuntito ed alquanto più 
lungo del manico, o una sottil piastra di 
ferro. Il manico, che si fa di qualsivoglia 
materia ed a cui si dà la forma voluta 
dalla moda, è forato da un capo all'altro 
d' un buco rotondo alquanto più piccolo 
del codolo. Dal lato che deve star vicini» 
alla lama, il manico ha una ghiera di me- 
tallo che gì' impedisce di fendersi. Si in- 
grandisce il buco, acciò il codolo vi en- 



si il vaso d'acqua pura, e vi si sparge tri giusto meno poche linee ; si finisce di 



sopra un leggero strati d' olio ; vi si im 
ni erge per alcune linee la lama , e la si 
agita nel solo verso della sua larghezza 
facendola discendere soltanto d'alcune 
lince ad ogni movimento. In questo pas- 
saggio, s'attaccano alla lama alcune goc- 
ce d'olio, il quale, a motivo dell'agitazio- 
ne, spargesi nell' sequa e vi forma una 
specie di ramosità o venatura. Quando 



farlo entrare con leggeri colpi di martel- 
lo. Allora si accorcia la cima che sopra- 
vanza, acciò essa rimanga solo alcun po- 
co sporgente al disopra d' un piccolo oc- 
chio di metallo che si pone sul manico, a 
se ne ribadisce diligentemente la estre- 
mità. 

Quanto a quelli che non hanno codo- 
lo, ma una sottil piastra , il manico è di 
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due peaalche si pongono dai due lati della la lama ha circa quattro pollici di (im- 



piastra e la coprono, ed il tutto è riha 
dito con tre copiglie di sotto, alle leste 
delle quali si mettono piccoli occhi di 



II manico del coltello che si piega è 
fatto di vari pezzi; due piastre sottili di 
lamina di ferro, una molla posta in mezzo 
a queste e ribadita con esse, alla sua 
estremità opposta alla lama ed alla metà 
circa della sua lunghezza. Queste due 
piastre sono esteriormente coperte di sot- 
tili lamine Ite di legno, di corno, d'avorio, 
di madreperla o simili cose, più o me- 
no ornate. Queste varie parti sono assi- 
curate con ribaditure, sotto le quali pon- 
gonsi piccoli occhi di metallo rilevati o 
incrostati nel manico. La lama ha un foro 
alla sua estremità ; essa adattasi nella par- 
te superiore del manico, mediante una 
copiglia ribadita alla stessa foggia delle 
altre. La molla si appoggia sopra un'in- 
taccatura fattavi abbasso sulla costola del- 
la lama, e di tal forma da tener ferma 
la lama quando è aperta , e impedirle di 



ghezza e tutto al più quattro linee di 
larghezza vicino al manico, e va sempre 
diminuendo fino alla punta. Il manico è a 
otto facce come il precedente. 

Coltello ìenticulare. Strumento chirur- 
gico per T operazione del trapano. Com- 
ponesi <T un' asta d' acciaio lunga circa 
due pollici e mezzo; il coltello è fitto su 
uno dei capi delF asta che gli serve di 
manico; è piatto sn i due lati; lungo un 
pollice, largo quattro Snee alla sua base, 
e tre alla sua punta, che termina con un 
bottone a foggia di lente di quattro linee 
di diametro, perpendicolare alla lama, 
piatto da una parte ed un po' convesso 
dall' altra. La costola di questa lama è 
ben pulita ed alquanto rotondata. 

Coltello a unci nato. Strumento chirur- 
gico per i parti difficili. 

11 lettore cui interessasse conoscere 
perfettamente la forma e la dimensione 
di questi strumenti chirurgici e di molti 
altri che non descriviamo , potrà ntil- 



aprirsi quando è 

Usciremmo dal nostro piano coli' en- 
trare in più minate particolarità sulla fab- 
bricazione dei coltelli ; v* hanno tante 
specie di coltelli, che ci è impossibile di 
entrare nei particolari della loro costru- 
zione ; ci basterà indicarle per farne co- 
noscere T uso e la forma. 

Coltello curvo. È uno strumento chi- 
rurgico che serve a tagliar le carni nelle 



mente 



il Dizionario di chirur- 



gia e le opere moderne che trattano a 
fondo di quesl' arte, nonché 1' articolo 
!strohe5ti CHIRURGICI di questo Dizio- 
nario. 

Coltello da cappellaio, lì cappellaio 
ha due sorta di coltelli di cui si serve per 
istrappare e per tagliare i peli di Castore, 
e simili. 

11 gran coltello somiglia al tagliuolo del 
fabbrica tor di cordoni ; serve a strappare 



tuigiiu viic »civc j inguai ic «.arni urne, munricaiur uj coruum ; serve a sui 

amputazioni dei membri. Questo coltello la tara e pelo morto che ei scarta. 



ha la forma d' una mezza luna ; la lama 
ha almeno sette pollici e mezzo di lun- 
ghezza, misurando soltanto la corda del- 
l' arco che essa descrive, ed otto pollici e 
mezzo circa, misorando Parco di cerchio 
che forma. Il manico è a otto facce, di 
ebano o d' avorio. 



L' altro somiglia ad un falcetto il cui 
taglio è sulla parte convessa; serve a 
radere le pelli per separarne il pelo cho 
impiega a fabbricare i cappelli. 

Coltello da tagliar F argento. È un 
coltello che ha la forma d' un coltello da 
tavola appuntito (V. in argentato re) ; la 



Coltello diritto. Anche questo è uno* lama ha il suo taglio smussato e roton- 
str omento chirurgico per le amputazioni, dato, a fine di non tagliare, oltre alle fo- 
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glie <!' oro o cT argento, anche II guan- f ga J* acciaio , e le finiva con la lima; il 



d'aletta. 

Coltello da intaccare. È un coltello ta- 
gliente di cui scrvonsi il doratore e Va- 
aegevtatoee per far molte intaccature 
o scabrosità sui pezzi che lavorano, acciò 
r argento e V oro vi si attacchino più fa- 
cilmente ( V. 1 IT ARGENTATO RE ). Questo 

coltello ha la lama corta ed alquanto 



Una inGnità di altri isti irnienti, che si 
troveranno descritti alla parola coltello, 
tengono questo nome. Generalmente il 
coltellinaio eseguisce tutti quelli che so- 
no d'acciaio o di stoffe, di mediocre 
grandezza e che esigono particolari al- 



che riusciva lungo, difficile e costoso. A 
qoel tempo Pein presentò all'esposizione 
dei prodotti dell* industria, forbici inte- 
ramente fatte con macchina, e di una sin- 
goiar perfezione . Queste forbici sona 
guernite <T ornati variati con buon gu- 
sto ed eleganza. Gl'Inglesi nulla avevano 
per anco introdotto in Francia, in queslu 
genere, di sì grazioso, finito e particolar- 
mente di sì basso prezzo. Nel 1 820 Pein 
fece conoscere i suoi metodi alla Società 
d' incoraggiamento di Parigi; ei fece sta- 
bilire tagliato!, i quali storcano con uu 
solo colpo la metà d' una forbice da una 
lamina d' acciaio passata per cilindri . 



Menzioni e molta politezza di lavoro ; il Con qncsto nuovo metodo, ei risparmia 
fabbro-ferraio eseguisce i grossi ferii da il lavoro della fucina, e la lima non ha 
taglio, quantunque abbiano il nome di quasi più nulla da farvi. Piccole stampe 



coltelli. 

Il coltellinaio fabbrica pure coltelli con 
la lama d' oro o d' argento, per tagliare 
le frutta ; servono per la tavola bianca. 
Nulla hanno di particolare tranne la 
i ; la loro fabbricazioue spettereb- 



be piuttosto all' oreficerìa. 

Le forbici sono anch' esse uno dei 
principali lavori del coltellinaio ; esse sun ! vono avere le lame corte un pollice 



particolari servono a fare gli ornamenti 
di queste forbici, ed alcuni polito! falli 
per tal oggetto terminano con poca spe- 
sa il lavoro. 

Ugualmente che i coltelli, le forbici 
hanno varie forme secondo V uso cui sor» 
destinale. 

Le forbici per tagliar le unghie, de- 



filile di due braccia riunite verso il mez- 
zo della loro lunghezza con una vite, su 
cui le si fan muovere introducendo il pol- 
lice in un anello fatto all'estremità di un 



mezzo al più; devono essere larghe e for- 
ti, i manichi son lunghi tre pollici. 

Le forbici da tagliar i capetti non 
hanno le lame appuntate; finiscono con 



braccio, e il dito indice neh" anello che ; un piccolo moncherino, e le lame sono ul- 
v' ha alla cima dell' altro ; l' indice serve quanto lunghe. 

di punto d'appoggio, mentre il solo pol-j Le /orbici delle cucitrici hanno per Io 
lice è quello che agisce. I due altri capi più una lama la cui cima è rotonda e 
sono disposti a tagli che agiscono l'uno l'altra appuntata. Talora tutte due le 
sopra I' altro e tagliano con facilità la cime sono rotonde. 



stoffa che vi si introduce in mezzo. Pro- 
priamente parlando sono due leve del 
primo genere, che muovonsi V una sul- 
T altra. 

Fino all'anno 1819 le forbici si fab- 
bricavano a mano, vale a dire il coltelli- 
naio le riduceva alla fucina da una sprun- 



Le forbici da frastagliare hanno le 
lamine mollo appuntite, slrelle e curie. 

Si fanno pure forbici co' manichi d'oro 
o d'argento. L'orefice o il miuuliere la- 
vora i manichi, il coltellinaio vi adatta 
le lame con copiglie ribadite o vi salda 
il tallone delle lame in un incavo la- 
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telato atta cima del manico ; poi tempera 
e brunisce le lame. 

I raschiatoi, i temperini, i pontoni gli 
acciarini per dare il filo ai coltelli, gli 
sturaccioli o tirabusciò™, e mille altri pie 
coli strumenti sono laroro del coltelli 
naio. 

II coltellinaio fàbbrica pure una sorte 
di sturacciolo da lui cbiamato a gabbia, 
che è molto comodo. £' questo forma lo 
«r uno sturacciolo comune rinchiuso in 
una specie di gabbia. La coda o fusto 
dello sturacciolo tiene una chiave od un' 
impugnatura che si gira mentre che la 
gabbia poggia sul cordone della bottigliai 
■1 turacciolo s alia senza fatica e senza 
scosse, per modo che se la bottiglia con 
tiene qualche deposizione, il liquore non 
|Htò rimanere intorbidato. Descriveremo 
quest' ingegnoso strumento alla parola 
•turacciolo. 

Si è detto più addietro che il coltelli- 
naio faceva tutte le sue ribaditure che 
sono in vista sopra piccole rosette o oc- 
chi di metallo da lui stesso preparati. 
Servesi a tal uopo di strumenti d'acciaio 
temperato detti stampe o rosettai. Si po- 
ne la lamina di metallo che vuol tagliare 
a rosetta sopra una tavola di piombo ben 
liscia j vi pone sopra la stampa, e' con 
mi colpo di martello ne slacca la roset- 
ta. Nelle labbri che vi hanno operai che 
si occupano esclusivamente di tal lavo- 
ro ; allora essi adoperano tagliatoi che 
agiscono molto meglio e 
economia. 

11 coltellinaio adopera varie sostanze 
per pulire i suoi lavori, che ei compren- 
de solto il nome generale di polveri da 
pulire ; queste devono esser ridotte in 
polvere impalpabile, e questa condizione 
è indispensabile. Kcco quali esse sono : 

i.° La Janglùglia, che trovasi al fon- 
do della vasca della mola. Se ne serve 
comunemente |»er levare i segni grossi 
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su) corno, l'avorio, l'osso , la larlaroga 
e i legni duri. 

a.° Il carbone di legno bianco , pel 
corno ed anche per i metalli. Spesso lo 
adopera anche senza polverizzarlo. 

3.° Il bianco di Spagna, per finire ogni 
sorta di lavori. 

4-° Il tripolo per qualsivoglia so- 
stanza. 

5. ° La pietra pomice serve a spianare 
e pulire i metalli secondo il suo grado 
di finezza. 

6. ° Lo stagno calcinato o schiuma di 
stagno pulisce egualmente i metalli. 

7. 0 Il rosso d'Inghilterra conviene 
specialmente al ferro ed all'acciaio. 

8.° La polvere <f acciaio sola , o me- 
scolata con lo stagno calcinalo , è ottima 
per pulire l'acciaio temperato. 

Pulisce ancora con pietre di Levante, 
con una pietra verdastra proveniente 
dalla Boemia, con la pietra sanguigna; fi- 
nalmente col brunitoio che è un utensile 
d' acciaio. 

Per fare i manichi dei suoi strumenti 
e dei suoi coltelli, il coltellinaio adopera 
corna di bue, di castrato, di montone, 
di becco, di alce e di cervo. Perret racco- 
1 .• di non impiegar mai il 



prima che questo non siasi seccato tre o 
quattro mesi dopo levato dal corpo del- 
l' animale ; a° di lasciarlo seccare per al- 
trettanto tempo , dopo averlo segato e 
drizzato, prima di porlo in opera; 3 ° di 
srtar in saccoccia i manichi di corno 
digrassato prima di limarli e di ficcarli 
con chiodi. 

I legni delle Indie , come V ebano , il 
legno rosa, il violetto, il paonazzo; ed 
i nostri, come l'olivo, il noce, il bosso, il 
lasso, il pruno, il ciliegio ce, la bale- 
na, la tartaruga, l'avorio, la madreperla, 
Tosso . il marmo, la porcellana, lo smal- 
to, la lacca, la Venturina, l'agata, ec. ; 
finalmente Toro, l'argento, il rame, t 
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tutti i metalli in iitalo naturale o co tubi- seguiti da Lusserre abile e modesto ope- 
nati in lega fra loro, offrono mille mezzi raio che abita a Parigi , strada di Mont- 
per far manichi solidi ed eleganti. (morene;, saiol-Martin N . 4 1 - E' il solo 

Non entreremo nelle particolarità di ( che adoperi il mio acciaio ; nè ti' altra 
tutte le manipolazioni impiegate dal col- sorte ne impiega nelle sue officine, 
tellinaio, che sono presso a poco sempre ( L. ) 

quelle medesime, e ci farebbero uscire dal COLTELLO. Il coltello è uno stro- 
nostro piano. Ci limiteremo a dar loro mento da taglio che ognuno conosce 
alcuni consigli* composto d'una lama e d'un manico; ma 



questa parola ha nelle arti <V industria 
molti significali che interessa di conosce- 



Interessa che il coltellinaio sappia be- 
ne scegliere il suo materiale nè lo alteri 
nel lavorarlo ; che lo tratti con ciroospe- re. Alla parola coltelli**. 10, abbiamo ia- 
sione ed intelligenza durante il lavoro ^dicalo gli strumenti che egli fabbrica e cui 
che temperi con diligenza e sempre nel- 'si di il nome di coltelli ( V. quella paro- 
T acqua più fredda che potrà procurarsi , la ). Indicheremo qui in seguito gli altri 
senza dare air acciaio maggior calore di stromenli che hanno lo stesso nome a 



quello che gli è necessario ; in ciò consi- 
ate tutto il segreto della tempera. Deve 
quindi studiare ben bene il suo acciaio 
a fine di lavorarlo in modo conveniente 
alla sua qualità; deve principalmente dif- 
fidare delle ricette empiriche che gli o- 
perai accostumano comunicarsi per la 
tempera, giacché non ve ne ha che una 
di buona, che si è fatta abbastanza cono- 
scere in questo articolo ed alla parola 
Acciàio. Per quanto abile operaio egli 
sia, guardisi bene dal credere e più poi 
dal dire, come taluno che io conosco, nul- 
la poterghsi insegnare sulla conoscena 
deW acciaio ; tale linguaggio non istà be- 
ne che ad uno stollo. Questa conoscen- 
za è assai più difficile ad acquistarsi che 
non si crede; e quello che si può asseri- 
re con maggior sicurezza si è , che non 
se ne conosce per anco la vera teoria. 
È questa una incontrastabile verità, di 
cui facile mi sarebbe darne la prova, se 
pubblicassi i metodi che impiego per 
dare a qualsivoglia specie d' acciaio una 
qualità molto superiore a quella che es- 
so aveva all' uscire delle migliori mago- 
ne. Quesf acciaio venne ammesso alla 
esposizione del 1823. I varii lavori di 



non sono eseguiti dallo stesso operaio. 

Coltello a due manichi Molti arte- 
fici che se ne servono gli danno questa» 
nome, fra' quali ne usano principalmente 
il carradore ed il bottaio. Componesi 
desso d'una lama < Y acciaio tagliente che 
ha due manichi e due impugnature, una 
ad ogni cupo ; I' operaio lo adopera ad 
ambe le mani per pulire e spianare il 
legno che lavora. Dicesi anohe coltello da 
pelare. 

Coltello da banco. E' un utensile 
piatto, d' acciaio e mollo tagliente ; esso 
è guernilo di un manico per tenerlo ; la 
sua forma è quella d'un segmento di cir- 
colo la cui corda « lunga circa 5 pollici 
e la freccia due a tre pollici. Il taglio è 
sull'arco del circolo. Alla metà della cor- 
da spunta una coda lunga 708 pollici j 
questa serve di codolo ed entra in un 
manico di legno lungo tre a quattro pol- 
lici. Tale è il coltello da banco del calao- 
laio. 

Coltello da banco dei sellai e dei 
bastai Non differisce dal precedente che 
per la disposizione della coda che è più 
lunga e piegata nel mezzo quasi ad ango- 
lo retto o a squadra ; la piegatura è 
coliellinaio fatti con quelli, erano stati e- 'fatta sullo slesso piano del segmento. 
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Il coltello da banco serre a tatti quel- glicole, piantate su di un manico d'i te- 



li die lavorano i cuoi e le pelli 

Coltello da scarnire. E' un utensile 
dei cuoiai, camosciai e conciatori in al 
ltoa ( V. queste parole ). 

Coltello da scarnire, chiama pure il 
legator di libri una corta lama di sciabola, 
guernita di impugnature di legno ai capi 
di cui senesi per ras tiare e nettare 1< 
pelli di vitello, a fine di levarti tutte 
quelle sozzure che il conciatore vi aves 
se lasciato, ed ottenere in tal guisa lega 
ture più accurate e più esatte. 

Coltello da lucignoli. Serve ai fab 
brìcatori di candele sì di cera come di 
•evo per tagliare i lucignoli delle caede 
Le ( V. questa parola). 

Coltelli, chiamansi nelle cartiere le 
spranghe d' acciaio di cui sono armati i 
cilindri dei mulini da carta. 

Coltello da raffilare. Utensile del 
legatore di libri : è composto d' un tallo- 
ne di ferro e di una lama d' acciaio sal- 
datavi sopra ; il tallone ha un foro qua 
drato e accecato per ricevere la capoc- 
chia della chiavarda a vite che deve fis- 
sarlo sul! ' intelaiatura • vite che lo por- 
ta. La lama è a lingua di serpe, appun- 
tita ed a due tagli ; la superficie inferio- 
re è piana, la superiore ha una costola 
nel mezzo. (L.) 

** Coltelli, dicono i cimatori, le la- 
me o piani delle forbici da cimare, uno 
de' quali chiamasi j annunci, l'altro ma- 
schio. * 

Tutti questi strumenti e molti altri, la 
cui descrizione si troverà ove trattasi 
delle varie arti che ne fanno uso, e che 
è inutile di qui ripetere, sono lavorati 
dal fabbro ferraio. Gli altri coltelli di 
minor volume, che esigono maggior di- 
ligenza e finezza di lavoro, sono eseguiti 

dal COLTELLI n Alo. 

Coltello, chiama il Vitti loro, una 



gno, con cui taglia P oro in quadrato, • 
di cui servesi per raschiare i libretti. 

Coltello da teste o da acculare, di- 
cono i ceraiuoli una specie di coltello di 
bosso, il cui taglio è ad augnatura, che 
adoperano per (are il culo alle candele di 
cera. 

Coltello. Il doratore in legno dà 
questo nome ad un pezzo di legno piat- 
to il cui lato è sottile, e eh' egli adopera 
per tagliare la foglia d'oro stesa sul guan- 
cialetto, della lunghezza e larghezza di cui 
ha d'uopo. 

Coltello. Il libraio, il legatore di li- 
bri, lo stampatore, ec. adoperano an- 
ch' essi un coltello di bossolo, che loro 
serve per piegare o tagliare i fogli. 

Coltello da caccia. Lo spadaio, che 
adopera molli utensili cui dà il nome di 
coltelli, chiama in tal guisa una specie di 
sciabola corta e grossa, la cui impugnatu- 
ra ha la forma d' un grosso coltello. 

** Coltelli, dico imi que' due legni 
che entrano nel canale della maciulla, per 
dirompere il lino o la canapa. 

Non f 1 ha quasi arte che non adoperi 
qualche strumento chiamato coltello, e sa- 
rebbe troppo lungo volerli descriver tut- 
i ; li faremo conoscere parlando delle va- 
rie arti che li adoprano. (L.) 

Coltello di bilancia. Nello stato d'e- 
quilibrio, conviene che i punti sui quali 
poggia il fusto d' una bilancia siano sem- 
pre i medesimi, e permettano una facile 
inclinazione allorché i pesi sono inuguali. 
Le due facce laterati del fusto tengono 
due corte braccia che sono loro perpen- 
dicolari, e la cui forma è un triangolo, 
posto col vertice all' ingiù. Il fusto pog- 
gia sullo spigolo formato da questi verti- 
ci, sopra uua superficie piana o concava 
fatta nella staffa. Questo apparato di sos- 
Lama <r acciaio molto sottile e poco la- 'pensione chiamasi coltello. I coltelli di bi- 
Dk. Tecnol T. JF. 48 
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078 Coltello 
lancia devono essere d' acciaio assai du- 
ro, ne P angolo del prisma triangolare 
che li forma troppo ;kuto, altrimenti es- 
co cederebbe sotto al peso e si schiacce- 
rebbe ; il loro spigolo deve esser vivo e 
pulito per {scemare l'attrito ; devono poi 
dividere in due parli esattamente uguali 
il fusto, il quale senza di ciò non potreb- 
be servire che seguendo il metodo del 
doppio pesato (V. bilarcia). Bisogna os- 
servare che quanto abbiamo detto sulla 
necessità di fissare i coltelli con certe 
forme e posizioni è applicabile alle coppe 
della bilancia, li necessario che sien so- 
spese a punti invariabili, che questi punti 
siano a distanze uguali dal coltello, ec. Si 
devono quindi sospendere le coppe au- 
t'IT esse a coltelli lavorati, come si è det- 
to, ma lo spigolo' di sostegno dei quali 
sia girato all' insù. Un doppio uncino po- 
sto a capo delle corde o catene della cop- 
pa, ha la sua circonferenza interna pog- 
giata su questo spigolo (V. bilancia). 

I pistelli, che si fanno salire e cadere 
in un mortaio per frangere alcune so- 
stanze, sono talvolta sospesi a coltelli si- 
mili a quelli delle bilance. Posti a capo 
d*una leva ad altalena, salgono col coltel- 
lo che li porla, e ricodouo con tutto il 
loro peso. 

I penduti da orologio spesso sono so- 
spesi con coltelli posti sulle due fac- 
ce ed alla parte superiore dell' asta, co- 
me quelli d'uu fusto di bilancia. Tali col- 
telli posano col taglio su piccoli piani 
d' acciaio o d' agata, collocati P uno di- 
nauzi l'altro dietro al pendino e disposti 
in uno stesso piano perfettamente oriz- 
zontale. Nei pcnduli di minor prezzo, 
basta far poggiare i coltelli su d'una doc- 
cia concava d'acciaio, dove il peso del 
pendolo lo fa cadere sempre al punto 
r'« basso. (Fr.) 
* Coltello. Dicesi porre per coltello 



ì 

ne 



Coltre 

posauo in terra non col piano più largo, 
ma col più stretto. 

COLTIVATORE. Professione, il cui 
scopo si è moltiplicare le produzioni na- 
turali utili ai nostri bisogui, e distrugge- 
re le nocevoli. La coltivazione dei fiori, 
delle piante esotiche, degli alberi, dei ce- 
reali, dei legumi, ec, esige assai maggiori 
cognizioni ed attività che comunemen- 
te non credesi, e continui sagrifizii di 
danaro e di quiete, cui compensano i 
accolti, i giorni tranquilli che si menao 
' campi, una esistenza quieta ed un'a- 
ria salubre ; vantaggi che offrir non pos- 
sono le città. I più buoni coltivatori sou 
quelli che dedicano capitali, tempo e co- 
gnizioni, a far valere le proprie terre: es- 
perti nelle scienze, superiori ai rusticali 
pregiudizi*!, lenti nelTinnovare, ma pronti 
ad approfittare delle scoperte avverate, di 
continuo istrutti dei tentativi fattisi al- 
trove, talvolta eglino stessi arrischiando 
esperimenti e tenendosi a gloria di pub- 
blicarne i multati, destri nel giovarsi 
degli avvenimenti, quand'abbiano azione 
favorevole sui beni della terra, abili a 
sviarne i perigli quando siano nocevoli, 
ec; i proprietarii coltivatori sono fra le 
più utili e rispettabili classi della società, 
poiché danno col loro esempio un utile 
impulso a quanto li circonda. Tate slato 
altre volte in grand' onore, scala alle più 
alte dignità della repubblica, è per certo 
il più proprio alla dignità dell' uomo ed 
il più felice che vi sia, se però felicità esi- 
ster può sulla terra. ( Fr. ) 

* Coltivatore, dicesi pure una specie 
d' aratro, il cui vomere ò come una frec- 
cia ; serve non per rompere il terreno, 
ma per renderlo più soffice dopo lavo- 
rato. 

* COLTRARE. Lavorare il terreno 

col coltro. 

COLTRE. Diconsi coltri quelle co- 



i mattoni, le mezzane o simili; allora che perle da letto che stendonsi sulle lenzuo- 
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la per ripararsi dal freddo la flotte. Le rilevalo ; torlo fatte d'una sr(ed« ! di gros- 
co(tri di cui palleremo in questo articolo sa lela di cotone assai fitta, sulla quale 
sono di lana e di cotone. 

Le coltri di lana sono ordite e tessu- 
te come ì panni ; d'ordinario son bian- 
che, terminate ai due capi da grandi fa- 
di colore azzurre o rosse, e final- 
da alcuni pollici di bianco. Esse 
tengono sagli angoli disegni in colore 
che ogni fabbricatore sceglie a suo piace- 
re, ed hanno alcune linee che indicano la 
loro grandezza e la loro qualità. Dal lato 
di queste linee terminano con i capi del- 
l'ordito che sono intrecciati, e fanno una 
specie di frangia. Quando sono finiti pas- 
sarci alla gualchiera; V apparecchiatore \ \ 
dà l'ultimo lavoro; egli le carda da ambo 
i lati per trarne ben fuori il pelo quanto 
più uguale è possibile; le imbianchisce e 
le pone in commercio. Talora le si fan- 
no cimare quando escon dalla gualchiera;! mercio, sembra essere stato il primo ad 
ma apparecchiandole si ha sempre la cura essersi occupato in Francia in quello stes- 
eli farne ben risaltare i peli, consistendo in so anno delle coltri fatte in cotone con 
ciò la principal loro bellezza. La trama ' trama inanellata. Fece i suoi primi seggi 
deve essere poco torta. V'hanno tante di-' ad Àbbeville. Ecco il modo d* operare. 
Terse qualità di colti i, quanto alla loro gran-] Il telaio eh" 1 egli adoperava era simile 
dezza, alla loro forza, alla bellezza della a quello comune dei tessitori per la tela 



veggonsi alcuni disegni fatti grossolar 
mente, e .che ottengonsi dai fili della tra- 
ma che s' inanellano al di fuori nello 
stesso tempo che si fa la tessitura. Pres- 
so Pajot Descharmes, membro del comi- 
tato consulente delle Arti e mestieri, ab- 
biamo veduto una coltre di tal genere, e- 
seguita da lui medesimo, senza sapere che 
ve ne fossero di simili, ed ei rimase stu- 
pefatto allorché gli dicemmo che il mezzo- 
giorno della Francia era innondato dai 
mercanti napolitani che vanno ogni anna- 
ta a venderne. Ebbe la compiacenza di 
comvnicarci su tale fabbricazione i parti- 
colari che diamo ai leggitori. 

C. Pajot Descharmes, che nel 1787 
apparteneva in qualità d' ispettore delle 
manifatture air amministrazione del coni- 



loro lana, alla diligenza della loro fabbri- 
cazione, ec. che ci sarebbe impossibile in- 



semplice di lino o di cotone, eccettuata 
la grandezza voluta dal tessuto parliro- 



dicarle in modo abbastanza esatto per: lare di cui sì tratta. L" intelaiatura e 



porre il lettore al caso di non confonder- 
le. Occorre a tal effetto molta abitudine ; 
la istruzione in iscritto non basterebbe. 
La fabbrica di Montpellier! fu per molto 
tempo superiore ad ogni altra. 

Le coltri di cotone si fabbricano alla 
stessa guisa di quelle di lana ; le linee, i 
disegni , le grandi fasce di colore vi si 
fanno parimenti osservare ; te ne trae il 
pelo co' cardi, ma non si sodano ; la tes- 
situra è a spin di pesce ( V. tessitobe ). 
Nulla quindi abbiamo da aggiungere a 
quanto si disse delle coltri di lana. 
• Nel regno di Napoli si fanno coltri di 
cotone per la state, che non hanno pelo 



Vai maini a erano le medesime; l'ordito e 
la trama di cotone comune erano ritorti. 
La seconda, che era stata molto più torta 
del primo, era anche d* un numero me- 
no fino. Questa scelta veniva fissata dalla 
fatica che possono sostenere queste coltri 
per nettarle e lavarle con sapone. Tulli 
e dne i fili erano imbianchiti prima di a- 
doperarli sul telaio. La coltre così fab- 
bricata, non avea più <T uopo nel!' ado- 
perarla, che di esser lavata cogli stessi 
modi usati per gli altri ponnilini, come 
cortine, tovagliuoli, ec. 

Teso T ordito sai sobbii posti sul te- 
laio e avente il numero di fila che si 
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viene alla larghezza che «leve avere la 
coltre, Pajot Descharraei passava a for- 
mare il primo capo come ali* ordinario ; 
ogni filo della trama, che doveva poi con- 
correre a formar il fondo lUcio del tessu- 
to, tanto intorno che in mezzo ad ogni 
parte del disegno, rimaneva nella posizio- 
ne in cui era stata lanciato. Quanto aUe 
fila che dovevano esser rilevate con lo 
stesso ordine segnato, come al solito, su 
d'una carta rigata, egli operava mediante 
un utensile ad uncino simile presso a po 
co a quello che si adopera per far passa- 
re t bottoni delle uose ne* suoi occhielli ; 
e dopo averlo fatto scorrere fra i fili del- 
r ordito, ove dovevasi disimpegnare e 
rilevare la trama, ne dirigeva V uncino 
lotto di questa e la rialzava subilo, po- 
nendo cura di tirarla dal Iato della rimos- 
sa opposta al punto <T onde si era slan- 
ciata la spuola, come il solo che potesse 
lasciare la strada libera, secondo che por- 
tava il disegno. Ciascuna parte dello stes- 
so filo di trama che doveva venir rial- 
tato, era quindi sottoposta successiva- 
mente all' azione del piccolo utensile, fi- 
no alla cimossa d'onde doveva esser lan- 
ciato un nuovo filo, dopo che la cassa a- 
veva prodotto il suo effetto per conser- 
vare tali rialzi che si trovavano d'altron- 
de vieppiù rinforzali dall' appoggio di 
un falso filo, o di trama uguale o di un' 
altra più fina, secondo che lo esigeva l'u- 
nione dei fiorì o degli ornati da ese- 
guirsi 



Coltre 

assai facilmente pel dosso dello stesso urt- 
ano che appoggiava sulle fila dell'ordito. 



disimpegnava 1' uncino, e 1' alletta 
anella era dappertutto la stessa. 

Per le parti che esigevano che il filo 
della trama fosse rilevato più dell'ordi- 



nario, 



accadeva, per esempio, per 



le frange,' questa alteaza veniva fissata da 
una misura particolare che presentatasi 
al filo al bisogno. 

Acciò che l'arnese necessario per la ten- 
sione del tessuto da una cimossa all'altra 
vicino alla parte che riceve il colpo della 
cassa, non ammaccasse i disegni, poggian- 
dovi sopra sul diritto del tessuto, esso 
era posto sul rovescio. 

Il lavoro di questo genere di tessuto 
è, come si è veduto, notabile per la sua 
semplicità : un solo uomo può facilmente 
condurre a termine io otto giorni una 
coltre di tal sorta fatta di gran dimensio- 
ne, e coperta d' ornati più o meno com- 
posti, sparsi su tutta la sua superfìcie, • 
guernite su tutto il suo contorno d' un 
loppio ordine di frange, l'esterne poste 
in linea retta, e le interne a ghirlande. 

ET senz'altro inutile il dire che il te- 
laio di cui si parla era munito di una cas- 
sa a cariba^, e guernito di spuole dette 
volanti (a). Questa denominazione non 
può esser loro propria, giacche esse sono 
sostenute da quattro girelle, col metzo 
delle quali esse scorrono sopra una tavo- 
letta die è unita alla cassa, e che percor- 



si vede, senza che faccia d' uopo in- rono in tutta la sua lunghezza dopo aver 



dicarlo, che nel caso in cui fosse neces- 
saria una trama più fina per legare i di- 
segni, si adoperava una spuola particola- 
re; tuttavia , siccome interessava che ogni 
parte rilevata dei fili della trama lo fosse 
alla medesima altezza, V uncino non ab- 
bandonava il filo alzato, che quando tro- 
vavail esso pure innalzato all'altezza del 
filo vicino. Questa regolarità ottenevasi 



ricevuto V impulso della molla posta ad 
ogni estremità della tavoletta medesima. 
Queste molle vengono alternativamente 
fatte agire dalla corda che loro corrispon- 
de, e che vien tratta ora a destra, ora a 



tosto «Ile »puol* i empiici slanciale a mano, h 
loro dato probabilmente a cagiona dalla ?«!»- 
ci:à del lox© corso. 
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«mitra dalla mano «lelP operaio, colloca- 
to alla metà della larghezza del telaio. 

Si può immaginarli che, secondo la 
qualità dei disegui da farsi sulle coltri, si 
possono adoperar molte spoole e far uso 
di diversi colori. Questa specie di reliuto 
inanellato e ottenuto di gran dimensio- 
ni, è realmente suscettibile di ricerere 
interessanti modificazioni e miglioramen- 
ti, non solamente per la disposizione del- 
la armatura particolare che si può appli- 
cargli, ma ancora collocandovi bacchette 
che renderebbero il rialzamento delle sue 
«nella su tutta la larghezza delle fila della 
trama tanto uguale quanto sollecito. 

Ebbi occasione, come già dissi, di ve 
tlere da Pajot Descharmes lu prima delle 
due coltri di cotone ed a fila rilevate fat- 
ta da lui stesso ad A Ma- ville nel 1787. 
Uno dei capi della coltre lo prova con una 
iscrizione che vi si legge, e che è tessuta 
sullo stesso telaio. I vari disegni rilevali 
sol fondo, col metodo che abbiamo de- 
scritto, e dei quali questa coltre è orna- 
la su tutta la sua superficie e sulla sua 
fascia, mi parvero produrre un buon ef- 
fetto, e lasciano vedere V utile partito 
che potrebbe trarre da questa particola- 
re maniera di tessitura un fabbricatore 
guidato da buon gusto, tanto odia scelta 
delle materie, quanto per la regolarità 
e bellezta dei suoi disegni o ornamenti. 

Coltre, è anche una misura di terre- 
no, quanto si può lavorarne in un gior- 
no con un solo aratro. 

* Coi. the. Arnese da letto ripieno di 
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Asttiao ove si è descritta la forma e la 
posizione del coltro. 

Neil" aratro detto di Brie il coltro non 
cangia mai posizione ; allora la fàccia si- 
nistra della sua lama è nella direzione del- 
l'* ago, il lato opposto ad augnatura. Ne- 
gli aratri a gira-orecchi, detti di Francia, 
il taglio del coltro è alla metà della gros- 
sezza della lama. In tutti e due i casi, 
questo pezzo deve esser d' acciaio tem- 
perato. (E. M.) 

' COLTRONE. Coperta di letto di 
pannolino ripieno di bambagia. 

* COLTURA die* terreni. T. colti- 
vatobb, lavobeccio ec. 

* COLUBRINA. Pezzo d" artiglieria, 
più lungo e più sottile dei cannoni ordi- 
narii (V. bocce» 01 fuoco). 

* COMANDO, diasi in marina una 
sottil cordicella fatta di due 0 tre fila 
tratte da corde usate, bianche o incatra- 
male, o di filo di canapa di secondo fusto. 
Si commette a ruota, e neh" ozio della 
navigazione se ne fa a bordo del basti- 
mento . Serve a fasciare le 
a piccole allacciature, a far reti, 1 
paglietti, cinghie e simili. 

* COMANDOLO. Dicono i lanaiuoli 
un filo d" ordito, che s 1 innaspa sopra un 
rocchetto posto nell'alto del telaio da 
tesser panni, e che serve a supplire ai 
fili dell'ordito che si rompono; detto 
perciò anche riannodo. 

* COMARE, Taso di metallo coperto 
di panno pieno d'acqua calda, che si osa. 
per riscaldarsi. 

COMBUSTIBILE. Abbiamo veduto 



piuma, sopra il quale si giace (V. mate- all'articolo calobb come agisca il calorico 



«asso) 

COLTRO. È una delle parti princi- 
pali d' un aratro, che produce in dire- 
zione verticale Io slesso effetto che il 
vomere in direzione orizzontale, vale a 
dire stacca a sinistra il prisma di terra 
che deve rivoltare V aratro. V. 1* articolo 



libero sui diversi corpi; come K penetri 
più o meno prestamente secondo la loro 
natura; e quali effetti se ne ottengano 
per riscaldare i liquidi rinchiusi in di- 
versi metalli. Dei fenomeni della combu- 
stione tratteremo separatamente ( V . que- 
sta voce). Or parleremo soltanto delle 
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materie, combustibili in generale, riman- 
dando il lettore, per saperne le partico- 
larità, agli articoli lbgba da fuoco, car- 
boni, CARIO 5 FOSSILE, TORBA, COKE, BC, 

nonché alle diverse arti in cui adoprasi il 
combustibile adattato ai luoghi ed 
usi. 



CouBrsftiaB 
Se la sostanza, la cui azione calorifica 
vuoisi sperimentare, può accendersi con 
uno stoppino. rome Ja cera, il sevo, l'olio, 
ec., la si introduce sotto 1' imbuto del 



calorimetro ad acqua, e si opera 
abbiamo indicato. Ma all' oggetto di per- 
dere meno calorico raggiante, si può da- 
Quando s' instituiscc un'officina, deesi ? re all' imbuto una forma particolare, co- 



principalmente considerare il prezzo e la 
qualità del combustibile che vi abbonda, 
le spese occorrenti a trasportarlo e la 
quantità di calore eh' esso produce rela- 
tivamente al suo costo. 



me indica la fig. 4 Tav. XVII delle Arti 
chimiche. Il corpo ardente viene soste- 
nuto da un pezzo di rame polito, simile 
ad un candelliere, con cui si chiude esat- 
tamente 1' ingresso del calorimetro ; me- 



scer gli esperimenti sui combustibili diante alcuni piccoli fori, praticati infe- 



riormente e superiormente, si alimenta 
la combustione, ponendo sulla capsula 
(fig. 4) un piccolo vase di latta pertn- 



debbonsi adottare metodi semplici. Vo- 
lendo paragonare i combustibili fra loro, 
si adoperano a produrre i medesimi ef- 
fetti nelle medesime circostanze. Trattasi, 'giato nel fondo di piccoli fori. Gli espe- 
per esempio, di evaporare dell' 1 acqua, o' rimenti col carbon fossile riescono pih 
concentrare un liquore ; si calcola il tem- difficili, perchè esso non arde ove la 
po impiegato, il peso del combustibile, temperatura non sia molto elevata; si fa- 
e quello del liquido evaporatosi; dietro' cilita l'esperimento aggiungendovi un 
ciò si ricava facilmente il valore coropa- poco di carbone di legna leggero il coi 
rat ivo del combustibile. Se trattasi di ri- J potere calorifico sia conosciuto. Prolun- 
scaldare una stufa, un forno di riverbero, j gando i tubi che conducono i prodotti 
ec, con esperimenti di confronto, si giù-: della combustione nel calorimetro, ot- 
dicherà del prezzo del combustibile, prò- tiensi eh' essi escano alla stessa tempe- 
porzionato al calore utile da esso ot- 'return dell' aria ambiente. 



tenuto. Con quest' ultima disposizione si può 

Si dee inoltre esaminare se convenga conoscere il calorico specifico dei gas 
in certe operazioni preferire il combusti- della combustione, e quindi, secondo la 
bile che fornisce gran fiamma, oppure loro temperatura e la quantità che ne 
quello il cui calore rimane più concen- ' passa ne' cammini, determinare il calore 
Irato, come sono il coke, alcuni carboni perduto. A tale oggetto è necessario che 



fossili e il carbone di legna forte. 

Se fosse utile procacciarsi notiiie più 
esatte in tale proposito, converrebbe ser- 
virsi dei calorimetri, già descritti all'ar- 
ticolo calore. Quest'argomento si trove- 
rà più diffusamente trattato nelle memo- 
rie di Petit e Dulong, Delaroche e Be- 
rard, ec. Annoi, de Chim. t. LXXXV, 
e Annoi, de Chim. et de Physiq. t. X. 
Ci limiteremo ad offrirne qualche parti- 
colarità. 



questi gas entrino nel calorimetro ad una 
temperatura costante di ioo gradi me- 
diante un tubo introdotto in un altro più 
ampio, e, la capacità fra l'uno e l'altro, es- 
sendo riempita costantemente di vapore 
d' acqua. Con nn altro simile tubo pel 
quale esca il gas, ove si faccia scorrere una 
piccola quantità di acqua la coi tempe- 
ratura sia costante, si può conoscere F in- 
nalzamento di temperatura d' una data 
quantità di acqua prodotta da una quan- 
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li i ìi «li gas conosciuta; la si determina ( capacità Interna del calorìmetro ; un tubo 
col mozzo del gasometro. Del resto, si hb. unito al coperchio, s'inviluppa con un 
osservino le precauzioni indicate all' ar- altro tubo ce, nel quale si fa passare alquan- 



ticolo CALOUB. 

Col calorimetro di ghiaccio si può de- 
terminare il potere calorifero dei combu 



to vapore di acqua, affine di mantenere la 
costante temperatura di ioo' nel tubo bby 
in questo s' introduce lentamente il gas, 



stibili. A tale oggetto s introduce nella che, scorrendo attraverso i frammenti dì 
interna capacità A (fìg. 3 Tav. XVII delle ghiaccio, esce a o° pel secondo tubo dd, 
Arti chimiche) del calorimetro, un picco- unito al coperchio ; tutto il di lui calore 
lo fornello, alla cui parte superiore si a- da ioo* a o* si esaurisce nel fondere il 
datta un tubo b che attraversa il coper- ghiaccio; U volume del gas viene deter- 
chio del calorimetro, rivestito di ghiaccio minato dal gasometro che lo fornisce, e 
mediante un altro tubo esterno ce } per il suo peso si conosce dalla sua densità 
mezzo di un gasometro giunge Y aria len- ad una data pressione. Questo metodo, 
pel doppio inviluppo a o° ali- benché non offra 



menta il combustibile chiuso nel piccolo può esser utile per conoscere la quantità 
fornello; esce per la parte inferiore, pas- di calore trasportata dall'aria ch'esce dai 



sa tra gli interstizi! dei pezzi di ghiaccio 
e, fondendolo, vi si raffredda a o* ed e- 
sce a tal grado pel tubo d. Usate le pre- 
cauzioni necessarie, si calcola la quan- 
tità di calore prodotta colle formule co- 
me venne indicato all' articolo calore. 

I combustibili debbono essere prima 
diseccati nel vuoto col mezzo di sostanze 
molto igrometriche. 

Si pnò anche determinare allo stesso 
modo la capacità dei fluidi elastici, e in 
conseguenza dei prodotti gassosi della 
combustione, operando come segue. A 
(Tav. XVII déìeJrti chimiche flg. 3)è la 



fornelli, la quale quantità dipende dalla 
massa della stessa aria e dal suo calorico 
specifico. 

Rumfort, mediante il suo 
ad acqua, La Place, Clement e Desormes 
col calorimetro a ghiaccio, determinaro- 
no il potere calorìfico di alcune sostanze 
combustibili. Nella tavola seguente si tro- 
vano questi poteri calorìfici espressi in 
nnità di calore. Queste unità rappresen- 
tano quanti gradi centigradi di calore 
potrebbe] comunicare .un combustibile 
ad un peso di acqua eguale al proprio. 
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Idrogeno 

Olio d'oliva 

Olio di colta depurato .... 

Etere solforico a o,? a8. . . . 

Fosforo 

Carbone di legna ..... 

Cera bianca 

Sevo 

Legno di rovere secco .... 

Legno dì foggio secco .... 

idem seccato all' aria ..... 

Pioppo secco 

idem seccato all'aria 

Tiglio secco 

idem seccato a IP aria 

Carbon fossile contenente o,a di 
terra '» 

Carbon fossile di prima qualità con- 
tenente o,o a di terra . . 

Coke, contenente o,i di terra . . 

Nafta del peso specifico di 0,82781 3° 3 

Alcool e a 4 3°* tenip. 1 5°,5 . . 

Alcoole a 55°, temp. i5°,5 . , 



Rutnfort 



9°44 
9307 

8o3o 



9479 
836 9 

3i40 

36oo 

53oo 

S700 

3460 

3 9 6o 

346o 



7 338 
6ig5 
5a6i 



La Place 



a34<>o 
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» 

» 

75oo 
7236 
io5oo 
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» 
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Clement, 
Dcsormes 



aaiaS 

M 

m 
* 

ti 

7o5o 

M 

n 

3666 
3666 
3945 
3666 
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» 

« 
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6345 
n 

» 



Di ridendo ciascuno di questi numeri per 75, si avrà il numero di unità in 
peso di ghiaccio fuso per un" unità di ciascuna sostanza corrispondente. f(P.) 



COMBUSTIONE. Un tempo non in- 
tetadevasi per questa voce che la produ- 
zione del fuoco, del pari che combusti- 
bile non esprimeva che un corpo 
di essere infiammato. 

Stahl, nella sua teoria del flogisto, fu 
il primo a considerare la 



eno chimico, che po 
si effettuare senza produzione di fiamma 



e che 



dipendeva dallo swlgi- 



menio del flogisto prodotto dal fuoco e 
da allre cagioni. Ma quest' illustre chi- 
non aveva prestato attenzione al 
concorso dell'aria atmosferica nella mag- 
gior parte di questi fenomeni. 

Un' osservazione di Brun indicò l'ac- 
i peso che acquistalo stagno 
all' aria libera. Giovanni Rey, 
celebre fisico, verificò questo fatto; e osò 
dedurne la conscgucnia che lo stagno si 
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combinava con Parta atmosferica in' trovasi, dopo la combustione, che ì pro- 
rjurst' operazione. Questo fatto venne' dotti solidi , liquidi o gasosi , pesano 



posto in oblio per oltre un secolo, fin- 
ché nel i 774 si conobbero con sorpresa 
; le ingegnose esperienze di Bayen. Questo 
celebre chimico annullò la teorìa del flo- 
gisto, dimostrando che il perossido di 
mercurio perde del suo proprio peso al- 
lorché viene ripristinato allo stato metal- 
Jico, e svolge un gas che venne da lui 
raccolto senza esaminarne poi la na- 
tura. Nel 1773 e 1773 Lavoisier aveva 
già annunziato che il solfo, il fosforo ed 
alcuni metalli aumentano di peso per la 
Joro combustione, e che ciò dipende dal 
T aria che in parte fissavasi in essi; egli 
non aveva per altro pubblicala la conse- 
guenza che se ne poteva naturalmente 
dedurre contro la teoria del flogisto. 

Le osservazioni di Bayen, benché fon- 
date sopra un 1 esperienza decisiva, non 
bastarono a far abbandonare una teorìa 
generalmente ricevuta, e che da oltre 5o 
anni insegna vasi dovunque i mm preferi- 
rono i dotti di modificare la teoria di 
Stahl. Macquer, uno dei più celebri chi- 
mici, per ispiegare l'accrescimento di pe- 
so dei corpi bruciati, immaginò V ipotesi, 
che la parte più pura deW aria discaccia 
il flogisto e si sostituisce ad esso. 

Tutte queste spiegazioni dovevano 
svanire alP apparir della teoria presenta- 
ta da Lavoisier alP Accademia nel 1777. 
Ella era fondata sopra esperienze di una 
e«attezia fin allora sconosciuta, e sopra 
osservazioni da lui lungamente medi- 
tate; per contrario, non venne am- 
messa che lentamente e dopo molte di«- 



Vedonsi chiaramente in Lavoisier qua- 
li sono gli elementi e i risultati della com- 
bustione. Se, per esempio , si fanno 
abbruciare quantità conosciute di sol- 
fo, d* idrogeno, di fosforo, er., io una 



tanto quanto i corpi abbruciati più l'aria 
consumatasi. Si conosce che le proprietà 
dei corpi bruciati sono diverse da quelle 
di prima; e che P analisi dimostra in cia- 
scuno di questi corpi P esistenza dell' os- 
sigeno. 

L' ossigeno fu detto comburente at- 
tesa la proprietà che possedè di far ab- 
bruciare; e si riconobbe posteriormente 
che la combustione po levasi effettuare 
senza produzione di fuoco. 

Lavoisier diede inoltre una m^giore 
estensione alla sua teoria. Considerando 
il carattere di acidità che il solfo, il fos- 
foro, il carbonio, ec, acquistano combi- 
nandosi coli* ossigeno, «e uunchiuse che 

P ossigeno fosse il orincioio acidificante* 
%r ww ■ V mm* mm • ** m — * m~ w • T ^ v g mmm »^» 7 

e che doveasi trovare nella più parte de- 
gli acidi. Le sne ingegnose osservazioni si 
verificarono nella maggior parte dei feno- 
meni. Altri chimici diffusero di più queste 
idee, e pretesero che lo svolgimento di lu- 
ce provenisse costantemente da una com- 
bustione e che tutti gli acidi contenes- 
sero ossigeno. Si conobbe die queste 
asserzioni non potevano esser vere in 
tutta la loro estensione, poiché il solfo 
ed il rame combinandosi, producono ca- 
lore e luco. 

La produzione del fuoco é un feno- 
meno che non venne peranco spiegato. 
Si sa che in molte reazioni chimiche può 
svolgersi luce e calore, e che i corpi di- 
vengono luminosi ad una certa tempera- 
tura. Risulta che la produiione del fuoco 
nel fenomeno della combustione consiste 
in uno svolgimento di calore atto ad in- 
alzare la temperatura dei corpi al punto 
in cui divengono incandescenti. Ma come 
può esistere nei corpi il calore che si 
srolge? in qunl modo viene esso prodot- 
to? Risulterebbe forse, in gran parte, 



quantità diaria ugualmente conosciuta.' dalla combinazione dell'elettricità del com- 
Di%.TecnolT.lF. /} 9 
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buslibile coli' elettricità del comburente* 
questi due fluidi svolgono infatti, combi- 
nandosi, molto calore. 

L'ossigeno che produce il maggior 
numero delie combustioni e delle sostan- 
ze acide dcvesi riguardare come il solo 
comburente ed il solo principio acidifi- 
cante nei fenomeni chimici? Diremo qual- 
che cosa su tale quistione. 

L'ossigeno produce l'acidità in molti 
casi ; peraltro esso costitnisce un gran 
numero di corpi non acidi ed anche al- 
calini. L 1 idrogeno pure acidifica alcuni 
corpyj ne segue che P acidità non carat- 
terizza I 1 ossigeno, né il fuoco caratteriz- 
za la combastione. 

L' ossigeno si combina con tutti i cor- 
pi conosciuti. Wion corpo, tranne il to- 
rio, r iodo ed il cloro, non può scacciare 
l'ossigeno delle sue combinazioni per 
mettersi in sua vece. In un composto bi- 
nario di ossigeno (eccettuata I» «na com- 
binazione coli' iodo ) decomposto rtMW 
pila voltiana, trovasi 1' ossigeno al polo 
positivo e P altro principio al polo nega- 
tivo. 

Il cloro combinasi alla più parte dei 
corpi eminentemente combustibili con pro- 
duzione di calore e di luce, e costituisce 
alcuni acidi ; ciò avviene col fosforo e 
coli* idrogeno. Nella decomposizione di 
qnesti corpi il cloro portasi al polo posi- 
tivo, come fa P ossigeno nelle combina* 
zioni precedenti ; esso esercita dunque 
r ufficio di acidificante. L' iodo offre gli 
«tessi fenomeni, però meno frequente- 
mente. Questi corpi hanno dunque, al 
pan dell'ossigeno, proprietà molto ener- 
giche ; finalmente essi soli possono scac- 
ciare P ossigeno dalle sue combinazioni 
binarie, e non possono venir discacciati 
die dalP ossigeno nelle loro combinazio- 
ni. Le loro proprietà sono adunque op- 
poste a quelle dei combustibili ed analo- 
ghe a quelle dell'ossigeno; debbonsi 



Comignolo 
quindi riguardare come comburenti al 
pan di esso. 

Altre considerazioni di tal fatta indi- 
cherebbero che il solfo si dovesse consi- 
derare come combustibile relativamente 
all' ossigeno, e come comburente riguar- 
do ai corpi eminentemente combustibili, 
il potassio, il sodio, il ferro, il mangane- 
se, ec., cui si unisce con produzione di 
fuoco ; noi veggiamo che l'azoto si com- 
bina colP idrogeno per formare P ammo- 
niaca eh' è un alcali. Dietro ciò, le voci 
combustibile e comburente indicherebbe- 
ro, nel linguaggio scientifico, che i corpi 
hanno due proprietà relative, che inti- 
mamente si congiungono colle proprietà 
elettro-negative ed elettro-positive. Tutti 
i combustibili sono elettro-negativi, ed i 
comburenti elettro-positivi, nelle combi- 
nazioni binarie*(o). 

Del resto, essendo siffatte distinzioni 
puramente scientifiche, non è questo il 
luogo da trattarne con maggiore esten- 
sione. HttSirttcoIo combustibile abbiamo 
parlato della loro applicazione alle arti. 

(P) 

* COMIGNOLO. La più alta parte 
dei tetti che piovono da più dì una ban- 
da ( V. tetto ). 

Comignolo. Pezzo di legno che va d'un 
cavalletto all' altro, corre lungo la spina 
del tetto e serve a sostenere tutte le ci- 
me superiori dei puntoni (V. tetto ). 

Comignolo. Diconsi pure comignoli i 
tegoli curvi coi quali copresi il comigno- 
lo descritto all'articolo precedente, o la 



(ci) Poiché i combureuti ti parlano al po- 
lo positivo e i combustibili al polo negativo, i 
primi »ono elcttro-iiegalm, i fecondi elettro- 
positivi. Otiindi deesi dire l'opposto, cioè che 
l'ossigeno, il solfo, il «demo, il molibdeno, il clo- 
ro, ec. touo elettro-negativi, e gli alcali o le 
terre, i metalli, SODO ■klUO-ftOMlivi. 
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Commercio 
spina dei tetti : si fissano con gesso o 
malta. (Fr.) 

* COMMALLEVADORE. Quegli che 
è malie radure in solido con un altro. 

* COMMANDITA. V. accomvudita. 

* COMMENTO, dicono i legnaiuoli ed 
i costruttori di navi, il vuoto che resta 
fra due tavole che formano il ^sciame di 
una nave. 

COMMERCIO. Cambio reciproco del 
le produzioni del suolo e dell' industria 
dei diversi paesi. La varietà dei prodotti 
della terra, del mare, dei fiumi è circo- 
scritta dalle circostante e dal clima; quind 
un tal paese non è atto a produrre che al- 
cune sostanze, e senza il commercio sareb- 
be privo di tutte quelle che crescono negli 
altri. V'ha di più: V industria giovandosi 
dei materiali che f agricoltura fornisce, 
li veste in mille fogge diverse per adat- 
tarli ai nostri bisogni, ai nostri piaceri. Il 
commercio specula su questi diversi pro- 
dotti e trasportandoli nei luoghi dove so- 
no utili da quelli ove più abbondano, 
quivi sostituisce quelli che vi son neces- 
sari! e vi mancano. Il commercio è quin- 
di una sorgente di ricchezze e di prospe- 
rità per ciascuno, è un vincolo che uni- 
sce i popoli per mezzo dell'interesse ge- 
nerale e di una reciproca dipendenza, sod- 
disfa ai bisogni degli abitatori d'ogni con- 
trada, permuta i prodotti di nazioni diver- 
se e attraversando V immenso mare, por- 
ta dovunque la felicità e P abbondanza. 
Perciò i paesi ove fiorisce il commercio 
sono i più ricchi, i più felici; Tiro, Carta 
gine, Roma, Costantinopoli, Venezia, Ge- 
nova, l'Olanda, regnarono a vicenda sul 
r universo, e adesso l'Inghilterra salì col 
suo commercio e la sua industria al più 
alto grado di potenza e di splendore. 

Nel gran commercio i cambi! si fanno 
quasi sempre in natura, ed il vascello che 
trasporta in America i prodotti delle nostre 
manifatture, ne riceve per prezzo derra- 



Commercìo 38? 
te necessarie ai nostri bisogni o al nostro 

i metalli preziosi 
altro non sono che un intermediario che 
istantaneamente si frappone fra le relazioni 
commerciali, come un mezzo di fissar il 
valore degli oggetti da scambiarsi. Se un 
sacco di frumento vale 3o franchi, ed un 
orologio cento e venti, è chiaro che do- 
vranno darsi quattro sacchi di grano per 
un orologio. L'oro e V argento non sono 
quindi impiegati che come termini di com- 
paraxioae : hanno importanza come paro- 
le intese in tutte le lingue, e coli' aiuto 
delle quali tutti i popoli possono inten- 
dersi nelle transazioni commerciali ; spes- 
so anzi i metalli non sono introdotti in 
esse che virtualmente, poiché i pagamenti 
si fanno in cambiali, e queste sono state 
trafficate, vale a dire offerte come valore 
legli oggetti comperati per compiere lo 
scambio. 

Nel commercio interno i metalli d' or- 
dinario non hanno altro uso cheneicam- 
bii, ed il negoziante che vende gli og* 
getti del suo commercio, non setba il da- 
aro che ne è il prezzo, ma lo impiega 
nell' acquisto d' altre mercanzie che ri- 
venderà nella stessa guisa. Giudica le sue 
ricchezze non dal dinaro che possedè, 
ma dalla quantità degli oggetti che in capo 
all' anno trova inscritti nel suo inventa^ 
rio ; e le somme ivi enunziate per rap- 
presentare i respettivi valori, non vi fi- 
gurano che per esprimerne la grandezza. 

Non essendo il commercio che una 
successione di cambii, esige una grande 
reciproca confidenza nei contraenti ; la 
parola, la sottoscrizione sono quasi sem- 
pre le sole guarentigie dei loro trattati ; 
ma sopra ogni altra cosa ha d' uopo del- 
la maggior libertà, ed i governi che pon- 
gono inciampi al commercio con oppressi- 
vi regolamenti, somigliano a quegl' insen- 
sati che slanciano nell'abisso le proprie 

e quest'asserziu- 
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ne, basterebbe ricordare gii avvenimenti 
quali ce li mostra la storia; ma nel di- 
scorto preliminare abbiamo già dimostrali 
i progressi del commercio e delT indu- 
stria presso le diverse nazioni : ivi ai vi- 
de ogni popolo tanto maggiormente bril- 
lar sulla scena del mondo, quanto più d' 
estensione ebbero le sue manifatture ed 
il suo commercio. Frammezzo alle ri- 
voluzioni fondò l'Inghilterra sotto Crom- 
wello la sua potenza marittima; frammez- 
zo alle turbolenze e alle guerre crebbe la 
Francia in pochi anni di prosperità , più 
che non aveva fatto in molti secoli ; e la 
pace che or gode presi o la porrebbe a 
livello della sua rivale, se un rigido siste- 
ma di dogane non la inceppasse co* suoi 
sforzi, e se i regolamenti del fisco più 
non s' intramettessero fra i fabbricatori 
e i consumatori. Nella bell'opera sulla 
economia politica di Say vedrassi la ve- 
ra ed eloquente esposizione dei bisogni 
ed avvantaggi del commercio , la critica 
delle malintese restrizioni che si credet- 
te dovervi frapporre , il poco buon esito 
da attendersi da misure generali che nun 
abbian per base la libertà , da ultimo il 
pericolo delle proibizioni t delle leggi fi- 
scali. (Fr.) 

•COMMESSURE (V. commetti- 
tura ). 

COMMESSO, o COMMISSIONARIO. 
Commettere nel commercio, vale affidare 
la condotta d'un affare alla prudenza, alle 
cure, alla fedeltà d' un altro , che dicesi 
commissionario quando V intrapresa ha 
una qualche estensione , e. commesso 
quando non trattasi che di cose di minor 
importanza , come di tenere i conti, sor- 
vegliare una bottega, maneggiare la cas- 
sa, ec. L'uno e l'altro sono mandatarii 
del negoziante , ma sono incaricati di cu- 
re d'importanza molto diversa. II commis- 
sionario risiede spesso in luoghi lontani; 
ed è rivestito d* uu carattere d'indipen- 



Commeiso 

denza che non ha il semplice commésso , 
e neppur quello che chiamasi viaggiatore} 
poiché anch' esso percorre il paese per 
comperare o vendere sempre in nome di 
chi lo impiega. (Fr. ) 

Commesso pur chiamasi colui che tie- 
ne in deposilo le mercanzie ed i registri 
d' una diligema ed è incaricato di rila- 
sciare i diversi oggetti, colli, balle e pac- 
chi a quelli che vi han diritto , ritiran- 
done una ricevuta che per lo più si scri- 
ve nel registro del commesso. 

Commesso della posta, dicesi colui che 
è incaricato di distribuir le lettere al lo- 
ro indirizzo, e di ritirare all'ore pre- 
scritte dall' am m i n is trazione quelle che 
furono deposte nella cassetta. 

Commessi , son finalmente coloro che 
nei pubblici mercati il governo ha desti- 
nati per vendere all' asta ed in grande le 
derrate pel consumo di Parigi ai mer- 
canti al minuto che le rivendono poi ai 
privati; vi sono commessi di pescheria 
per la vendila del pesce di mare , com- 
messi pel pollame, per le uova, pel burro 
ec. La derrata posta in vendita è subito 
rilasciala all' acquirente che deve pagar- 
la all' istante quando il commesso nou 
gli accordi, come per lo più accade, una 
dilazione. Il commesso iscrive allora d 
debitore sul suo libro, e questi paga o 
nel giorno stesso ad ora più opportuna 
o dopo la rivendita dell' acquistata mer- 
canzia; il commesso è responsabile per 
T acquirente verso il venditore , e riceve 
per onorario un prezzo fissato dall' am- 
ministrazione. Questo è di un dieci per 
cento sul prezzo della vendita del burro, 
delle uova e della polleria , e di sei per 
cento soltanto su quello del pesce. 

(Fr.) 

* Commesso. Nelle arti vale anche com- 
mettitura, intaccatura al pari, cioè quella 
in cui le commessure o pareggiano , u 
sono coti uguali che, passandovi l'unghia 



TITO AE jflt) 

dovrà avere il pezzo di corda ; 5.° divi- 
der questo filo in più fasci. Torconsi 
questi lasci ai due capi col mezzo di ma- 
novelle , alcune delle quali sono adattate 
ad un pezzo stabile, e le altre ad un pez- 
zo posto sopra un carretto , il quale a- 
vanza progressivamente a mano a mano 
ed a misura che il torcimento accorcia la 
lunghezza delle fila ; i pezzi con le mano- 
velie dico n si musuole. 

Quando i fasci) chiamati legnuoli, so- 
no torti quanto occorre, staccami dalle 



dissopra, non ne sarebbe arrestata ( V. 

COMMETTITI,'**. ). 

• Commbsso. Lavoro di commesso , o 
chiaroscuro di commesso , dicesi quella 
sorta di pittura che si fa commettendo 
insieme con industrioso artifizio pietre 
durissime e gioie per far apparire figure, 
animali, frutta, fiori ed ogni altra cosa in 
tavole, in istipetti o in somiglianti opere 
( V. musaico ). 

* Commesso. Lavoro di commesso , di 
cesi pure un lavoro simile al precedente, 
ma fatto invece con pezzetti di legno di manovelle della musuula per attaccarle 
varie qualità ( V. tausia ). tutte unite ad un manubrio più forte ; 

Commesso. Lavoro di commesso, di- poscia ponesi fra loro un fuso conico Hi 
cesi lilialmente una sorta di pittura | legno con {scanalature longitudinali, det- 
messa in uso per fare stendardi e ban-,to topino: allora pongonsi nuovamente 
diere , commettendo insieme pezzi di in moto le manovelle ; ed i legnuoli ai 
drappi di varii colori, formandone figure|commeltono, inviluppandosi gli uui sovra 
o altro che fanno apparire il color del 
drappo dair una e dall' altra parte. 
• COMMESSURA ( V. comeetti- 

)• 

COMMESTIBILI ( V. sostarze ali- 
mrrtari). In queir articolo parleremo 



gli altri in senso opposto alla loro prima 
torcitura. 

IT operaio che fa il commettaggio, di- 



in 



digni per commettere le corde ed i cavi 
delle preparazioni di quelle fra queste .( Y. ecrai colo e corda ). 
sostanze che tono di qualche importan- * COMMETTENTE, dicono i mer- 
za nelle arti e della loro cosseevaziore . canti quegli che ordina una cosa, o 



( V. anche questa parola ). (P.) 

• COMMETTAGGIO. L* arte e Pat- 
to di commettere i cavi ( imfiombaee ). 

Commettaggio. Operazione con cui 
si riunisce un numero più o meno gran- 
de di treeou , e se ne fanno corde 
di varie grossezze. Questa operazione è 
il risuliamento di altre tre, vale a dire ; 
V orditura dei trefoli , la torsione dei le- 
o cordoni, e la commettitura pio- 



Per ordire una cokda , bisogna : i .* 
stenderne le fila; a.° dar loro un ugual 
grado di tensione ; 5.° unirne insieme 
una quantità proporzionala alla grossez- 
za che deve avere la corda \ 4° dtr lo- 
ro una lunghezza relativa a quella che 



mette alcuna faccenda ad 
pendente. 

* COMMETTERE, vale mettere in- 
sieme, unire strettissimamente checché 
sia, incastrare, far combaciare, intenden- 
dosi di legnami, pietre e simili cose, che 
anche dicesi congegnate. I legnaiuoli di- 
cono calettar* il commettere con ad- 
dentatura ( T. questa parola ). I pezzi 
commessi si uniscono appresso con colla 
(V. ircollare). 

* Commettere i cavi e k corde ( V. 

COMMETTAGGIO ). 

COMMETTITORE. IT artefice di 
lavoro di commesso ( Y. questa parola ). 



le le corde e i cavi ( Y. cummlttauciu ). 
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* COMMETTITURA. Questa parola 
è impiegata in varie arti ed ha io tutte lo 



, e vale V arte e la ma- 
parti di checché aia. Così le varie calet- 
tature impiegate dallo stipettaio, dal le- 
gnaiuolo, dal carradore, ec. , sono ve- 
re commettiture che prendono varii nomi 
secondo il modo con cui son fatte. Così 
dicesi commettitura nascosta, a coda di 
rondine, a dente in temo, ec. 

* Commettitura, dicesi anche il luogo 
ove le parti sono commesse. 

* COMMISSIONARIO. V. commesso. 
COMMISSIONE. Questa parola ha 

due significati nel commercio; per essa 
s' intende o un ordine che vien dato di 
intraprendere, di continuare una tratta- 
tiva, o il pagamento che è dovuto in com- 
penso alle cure prestate in un qualche 
affare. Quindi accordasi, per esempio, 
per i oo di commissione agli agenti di cam- 
bio sul capitale delle rendite eh' eglino 
pongono in giro alla borsa per compera- 
re o per vendere. (F*.) 

* COMODANTE, COMODATORE, 
COMODATARIO,COMODATO.Como- 
dato, dicesi la prestazione gratuita di al- 
cuna cosa da restituirsi in natura a un 
dato termine ; comodante o comodatore 
è quegli che presta o fa il comodato ; co- 
modatario è quegli che lo riceve. 

* COMPAGNA del biscotto, dicono i 
marinai un luogo alla stiva di poppavia 
all' albero di mezzana, ove si conserva il 
biscotto. 

COMPAGNIA . Associazione fattasi 
per intraprendere e condurre alcune o- 
perazioni commerciali. Vi ha tutlavia 
in Inghilterra, ed eravi un tempo an- 
che in Francia, una compagnia delle In- 
die ( V. società' ). 

La regola di compagnia è quel calco- 
lo che serve a dividere una somma fra 

■ 




Confisso 

meri stabiliti dall' atto di società ( V. a- 

RITMETICA ). t (Fr.) 

* COMPASSARE. Misurar col com- 
passo. 

COMPASSO. Istrumento con cui si 
descrivono circoli e si misurano lunghez- 
ze. Te n' ha di varie sorta : parleremo 
successivamente dei compassi più in uso. 

Il compasso ordinario è formato di 
due aste di ottone terminate in una pun- 
ta di acciaio, e congiunte, ad una estremi- 
tà, in nn nodo od una cerniera, median- 
te la quale le due aste apronsi e chiu- 
donsi, arrestandosi, con dolcissimo sfre- 
gamento, le punte ove occorre; il nodo 
dicesi testa del compasso. Si costruisce 
intagliando il pezzo d'ottone d'una del- 
le aste e facendo entrare nel!' intaglio il 
pezzo assottigliato in linguetta dell' altra 
asta, in modo che la linguetta entri esat- 
tamente nelP intaglio. I due pezzi sono 
riuniti mediante un pernio ed una ruo- 
tella a vite che può strìgnersi a piacere 
regolarne lo sfregamento. Descrivem- 
mo questo meccanismo alla parola chia- 
ve* Affine di rendere V attrito più dolce 
e più resistenti i due pesai, si salda nel- 
la fessura una lamina d'acciaio ohe la 
scompartisce in due ugnali 
Questa lamina entra in una 
praticatasi sulla linguetta, e serve a re- 
golare e mantenere il compasso a qua- 
lunque grado di apertura. Si unge la 
cerniera con un miscuglio di cera e di 
sego. 

Le aste del compasso sono prismati- 
che triangolari ; in ambedue una faccia è 
rivolta internamente sicché combaciano 
per tutta la loro lunghezza quando il 
compasso é chiuso; esse vanno assotti- 
gliandosi sempre più finché terminano 
in una punta di acciaio temperato. Deb- 
bono essere perfettamente uguali in lun- 
ghezza, grossezza e figura ; verso la metà 
delle due facce opposte é un piccolo in- 



di potere 
il compano facilmente. 

Chiamasi questo compasso a punte 
secche ; solitamente è luogo da i o a 1 a 
L'astuccio dei 

due altri compassi, fu no 
di 8 a 9 centimetri, V altro U doppio , 
una delle cui aste è a punte di ricambio ; 
la punta di acciaio che lo termina, io 
d' essere saldata all' asta , è 
ad un' estremità in modo di po- 
ter entrare in nn foro, praticato nell'asta 
di ottone, dello atesso calibro ; con nna 
vite di pressione si fissa la punta all'asta. 
Alla stessa guisa può 
ta nn fusto colla matita per descrivere 
alcune circonferenze, od anche, al biso- 
gno, un fusto più lungo dell'altra asta 
del compasso per descrivere maggiori cir- 
conferenze o finalmente un tihaliszb od 
una bootzlla (V. queste voci), per trac- 
ciare linee intere o punteggiate. 

La tempera delle punte di acciaio si 
ta semplicemente col cannello ; si roven- 
tano, poi s'immergono nell'olio o nel 
sevo, e divengono bastantemente dure 
per adoperarle. Quelle peraltro dei com- 
passi più grandi è necessario temperarle 
al fuoco di carbone, riscaldandole fino al 
rovente ciliegio e immergendole neh" a- 
eqoa (V. acciaio). 

I compassi a tromba, che servono a 
disegnare qualche picciolissimo circolo, 
sono costruiti d' un fusto d' ottone AB 
(fig. 3, Tav. VI delle A rti del calcolo) 
di cui la punta B è di acciaio acutissima. 
Il fusto entra in un fodero CD che può 
scorrere d'alto in basso e viene ritenuto 
da una prominenza E sulla quale è ap- 
poggiata una molla spirale r, che serve a 
innalzare il fodero quando più non si 
spinge. Sul lato del fodero è annessa una 
lamina di acciaio temperato IH, cui è attac- 
cato un tiralinee P, che si può accostare 
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e aprire pressione O. Adoprasi questo compasso, 
dopo aver caricato il tiralinee e collocato 
alla distanza voluta, ponendo la punta B 
dell'asse sul centro del circolo da descri- 
versi, premendo leggermente il fodero in 
cima, affine di far discendere b punta 
del tiralinee fino sulle carte; poi si fa 
fare al fodero un' intera rivoluzione sul- 
l'asse, e la curva trovasi descritta senza 
che la punta abbia forata la carta. Se 
collo stesso centro debbonsi descrivere 
più circoli, ti mette sotto la punta del- 
l' asse un frammento di corno traspa- 
rente per vederci il centro. 

Compasso a balaustro. Quest' è un 
piccolo islrumento . non più grande di 
4 centimetri ; esso è formato d'una pun- 
ta secca e d'un tiralinee, per adoperarlo ; 
lo si prende per nna prominenza delta 
balaustro posta in cima del nodo, e che 



lo girare quanto occorre sulla punta sec- 
ca. Questo compasso serve a descrivere 
piccoli circoli: il precedente è d'un uso 
più esatto e più 
Il compasso a 
che, una delle quali è sormontata da un» 
lamina di acciaio lunga quanto essa, non 
saldata all' asta di ottone, ma semplice- 
mente attaccata versola sommità del com- 

che ferma l'estremità della lamina stessa : 
questa fa molla, e viene compressa da 
una vite che entra ne!!' asta di ottone, 
col qua! mezzo si può dare alle punte 



compasso è comodissimo per prendere 
una distanza con estrema precisione, in 
modo di non errare della grossezza d'un 
capello (V. fig. 4)« 

Il compasso a tre gambe è un com- 
passo ordinario a punte secche, il cui 
asse di rotazione è al nodo saldato ad 
una terza asta della stessa forma e luo- 



o allontanare dall'asse mediante una vite di ghezza delle altre due, la quale è guer 
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ruta uni cerniera, p«r cui è ugual- durre una delle aste dei compassi (fig. 6 
mente mobile si per allontanarsi dalle e 7) congiunti a cerniera BC. Questa 
altre, che per girare sulF asse. Questo hanno una punta secca di acciaio da un 



serve a prendere tre punti nel 
tempo stesso e cosi trasportare dei trian- 
goli. 

Il compasso da artigiani é costruito 
similmente, colla differenza eh" è di ferro 



e molto solido. Le punte sono d' 
temperato e non troppo acute. 

Compasso a quarto dì circolo. Quan- 
do un compasso ferve a disegnare sul 
rame, o sopra altre sostante dure, affin- 
chè esso non si acosti dal grado di aper- 
tura voluta, si adatta al lato interno di 
una delle aste un arco di circolo che 
passa attraverso una fessura praticata 
sull'altra asta; mediante una vite di pres- 
sione ai ferma la gamba del compasso al 
punto richiesto. 

Il compasso a motta serve a misura- 
re e trasportare piccole dimensioni. Una 
lamina o molla di acciaio è posta fra lé 
due aste per tenerle disgiunte, ed una 
vite, che attraversa liberamente una di 
«sse, entra in una madrevite, saldata nel- 
l'altra. Questa vite preme una delle aste, 
c la avvicina all'altra quanto occorre. Le 

tempe- 

e del tutto uguali. 
Anziché attaccare una molla fra le 
aste, si può, come nella 6g. 4* costruire 
il compasso con una lamina di acciaio 

sicché le due aste tendano ad allontanar- 
si per T elasticità del metallo. Mediante 
una vite si ottiene il grado di apertura 
occorrente. 

Compasso portatile detto russo od M- 
glese. Si fa uso frequentemente d' un 
compasso che può tenersi in saccoccia 
senza astuccio. Esso è formato ( fig. 5 ), 
di due aste riunite in un nodo A, di 1 3 
rentimetrì , le quali sono stozzate nella 
loro lunghezza, in guisa di poter inlro- 



lato ed una matita od un tiralinee dal- 
l' 1 altro: i fusti entrano, mediante una 
linguetta di acciaio mm, in una fessura 
praticata nel tubo, e vi restano con un 
semplice sfregamento. Le punte si pie- 
gano sulla faccia interna del compasso, il 
quale, chiuso a tal modo, può tenersi, 
come dicemmo, in saccoccia senza a- 
stuccio. 

Il compasso da agrimensore è grande, 
di legno, lungo circa una tesa, costruito 
in modo di poterne mantener le due 
aste ad una determinata distanza, per 
esempio, di due metri. Percorrendo la 
strada, e servendosi di esso come si fa 
del compasso ordinario sulta carta per 
misurare una linea, si prende la distanza 
itineraria facilmente come si fa colla ca- 
tena. Questo metodo, usato da parecchi 
agrimensori, è molto comodo, e fa sor- 
presa vedere con quanta rapidità si ma- 
neggi un si grande compasso. L' inge- 
gnere Laur indicò ultimamente alcuni 
usi molto convenienti di questo compas- 
so; egli adatta alcuni traguardi alle asta 
del compasso per servirsene a misurare 
degli angoli. 

Il compasso a verga è formato di un 
lungo regolo che porta due bosoli di ot- 
tone, di cui P uno è attaccato ad un* e- 
stremità, l'altro in forma di corsoio, può 
scorrere luogo il regolo per esser posto 
ove occorre. Il primo è fissato con viti, 
Paltro si fissa all'uopo con una vite di pres- 
sione : il bosolo stabile porta una punta 
secca: il corsoio può, come vuoisi, termi- 
nare in punta, in tiralinee od in matita. 
Esso serve a descrivere grandi archi di 
circolo, od a misurare grandi intervalli. 
Si può anche dividere il regolo in parti 
uguali ( millimetri), e guernire il corsoio 
d'un nonio e d* una vite per tener con. 
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to (V ogni piccola frazione. Questo com-' geometria, i quali uon cadono ora a prò» 
|>a«$o usasi frequentemente nelle Arti. cosilo j si sono scrìtti interi volumi per 
Si ottenne anche di poter riporre iu ^spiegare questi diversi usi. Ci limiterò- 
un astuccio i! compasso a verga, facendo mo a indicarne le principali proprietà, 
il regolo di varii petti, die si congiungo- 1 1/ Si può, lasciando il 



do insieme: V una delle parti entra nel-jperto sotto un certo angolo, 
l'altra. Steven) eseguisce benissimo sì a condurre delle parallele; e siccome 
filli strumenti. quest'angolo può cangiare a volontà, co- 

Compatso di riduzione. Esso ha la for- sì può servire in qualunque caso, 
ma «T un X quand' è aperto ( fig. 6 j j la; a/ Può usarsi a misurare tulli gli an- 
rotazione si la intorno un asse posto sulla' goti formali da due piani, ossia gli angoli 
luoghezza delle aste iu qualche punto E diedri. 

che divide ciascuna di esse in parli che 5." Ambedue le righe contengono una 
hanno il medesimo rapporto. Se : p. e., linea di parti uguali, e numeri corrispon- 
EA,EC sono un quar to di Ei),EB,è chiaro | denti 5 le disianze partono dal centro di 
che la distanza CA sarà il quarto di BD. rotazione, ove si trova lo zero delle due 
Se dunque vogliansi ri lune al quarto, linee che in questo ponto convergono: 
tutte le linee d* un disegno, si prende- questo linea di parli uguali serve a divi- 
janno le distanze DI) colle aste più jdere qualunque lunghezza in quante parti 
lunghe EB,ED, e si porterà «nlla copia del uguali si vogliono: si prende questa lun- 
disegno P intervallo AC compreso d.ille ghezza con un compasso, e si apre il 
aste più corleEA.ECj e siccome Tasse E, compasso di proporzione finché, ponen- 
intorno il quale si fa la rotazione, è posto do le due punte sulle divisioni, esse ca- 
in uh bossolo M che può scorrere lungo! dono su numeri uguali, per esempio, 
le fenditure CD. AB, si può fermare que- sopra 8o ed 8o. Allora se vuoisi ta* 
»t' asse con una vite di pressione al puri- jgliare la linea in 5 parti, prendesi il 



lo in cui si vuole e dividere a tal modo quinto di 8o eh' è 16 ; si lascia aperto 



1.* aste del compasso in un dato rappor-iil comparso di proporzione come prima, 
to. Si descrivono sul hossolo M e su) e si stringe il compasso ordinario tinche 
compasso alcune linee che segnino illuor le due punte misurino V intervallo fra i 
go in cui l'asse deve trovarsi aftinché un numeri 16 e 16 ; quesf intervallo è k 
tale rapporto sia -j"»T' Q uesto coin-jquinla parte domandata. Come vedasi, è 
passo serve a ridurre le dimensioni del , necessario di aprire il compasso di pro- 
disegno d* mia pianta in un dalo rap- porzione in modo che le punte del com- 



porlo. 

Il compasso di proporzione è formato 
di due righe di ottone, eseguile perfetta- 
mente, e congiunte a cerniera in modo 
di poterle allontanare Tuna dall'altra sot- 
to miti gli angoli, finché formino una 
sola riga rettilinea ; b cerniera dev'esse- 
re costruita in modo che soddisfaccia a 



passo oidi iiario cadano su due numeri 
divisibili esattamente pel numero 5 del- 
le parti in cui vuoisi dividere la data li- 
nea. Neil' esempio citato sarebbe più co- 
modo aprire il compasso di proporzione 
sui numeri 5o oppur i oo , poiché H 
quinto di 5o o di i oo é più fàcile a cal- 
colare del quinto di 8o. 



questa condizione. La liuea delle parti uguali può servire 

Le divisioni incise sulla superficie , di scala per qualunque disegno ; e pari- 
Sei vono a risolvere alcuni problemi di menìi a prendere delle linee che atieuo 

P». Tecnoi Tom. //'. 5o 
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fra loro, io un dato rapporto. Se, per e- 
«empio, vogliami ridurre al quinto tutte 
le linee d'un disegno, si apre i compasso, 
come dicemmo, finché la distanza fra ì 
due numeri 100 sia precisamente ugua- 
le alla liuea presa da o a ao ; si conser- 
verà questo grado di apertura, e tutte le 
divisioni dello stesso numero saranno il 
quinto della distanza , cominciando da 
questo numero fino al centro di rola- 



5.° La linea delle corde è descritta si- 
milmente sulla faccia opposta delle due 
righe. Due linee rette sono divise in par 
ti segnate cogli stessi numeri: ma queste 
parti sono le diverse lunghette delle cor- 
de di differenti archi dei gradi 1,2,5,4.- 
d' un circolo di raggio dato ( V. la pa 
rola corda ove abbiamo esposto il me- 
todo da seguirsi per determinare queste 
lunghezze ). 

U n.° 5o , per esempio , appartiene 
all'arco di 5o gradi, vogliam dire che la 
distanza del centro di rotazione al n.° 5o 
è la corda di quest'arco; similmente il 
Ufi 60 dà la corda di 6o°. 

E poiché la corda di 6o° è il lato del- 
l' esagono regolare inscritto nel circo- 
lo ed è pure il raggio dello stesso cir- 
colo, questo raggio trovasi sullo stesso 
compasso. 

6 ° Per misurare un arco di circolo e 
quindi un angolo proposto ( V.ahgolo ), 
e sapere di quanti gradi egli sia, si apre 
il compasso di proporzione finché i due 
numeri 60 della linea delle corde sieno 
distanti quant' é lungo il raggio propo- 
sto; poi, lasciando così aperto il compas- 
so, si porta con un compasso ordinario 
la corda del dato arco sopra di esso, e si 
fa che le punte cadano su numeri ugua- 
li ; questi indicheranno la gradazione 
dell' arco proposto. 

y.° Lo stesso metodo serve a costrui- 
re uu angolo od un arco di un dato nu- 
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mero di gradi, a dividerlo in parli ugua- 
li, ad inscrivere e circoscrivere un poli- 
gono regolare in un circolo, ec. 

Oltre queste, s'incidono altre linee an- 
cora sul compasso di proporzione, come 
quelle dei seni, delle tangeuti, ec. Si con- 
sulti l'Enciclopedia alla parola compasso 
dì proporzione. 

Il compasso da grossezze è composto 
di due aste in S, una delle quali é incur- 
vata da dritto a sinistra e incrocicchiala 
sull' altra a modo di formare un 8 ; que- 
ste aste sono riunite nel mezzo con un 
semplice perno che le attraversa. E' ne- 
cessario che le parti sieno tanto esatte 
che l'allontanamento delle punte da una 
parte sia perfettamente uguale all'allon- 
tanamento dall' altra. Si dà talvolta a 
questo compasso la figura di un cir- 
colo formato di due aste ugualmente ri- 
curve , e prolungate al di là del per- 
no sul quale girano in due aste rettili- 
nee terminate in uncini che si tocchino 
quando il cotqpasso è chiuso, e si allon- 
tanino, quand' é aperto, quanto si allon- 
tanano le estremità delle aste ricurve. Si 
può anche fare in modo che V allontana- 
mento d' una parte non sìa che il terzo 
o la metà di quello dell' altra, rendendo 
le distanze dal centro di rotazione , fra- 
zioni simili P una dell'altra. 

Prendendo le parti opposte d'un cor- 
po tra le punte di questo compasso, si 
giudica dall'allontanamento delle puute 
della di lui grossezza. Lo si adopera 
frequentemente nelle arti a diversi usi. 

Compasso ad ellisse. Sopra una tavo- 
letta quadrala (fig. 7) , vi sono due sca- 
nalature ad angolo retto AB,CD : vi ha 
un 'regolo EP e due corsoi di rame che 
si possono fissare in qualunque sito si 
voglia sul regolo, con viti dì pressione , 
precisamente come nel compasso a ver- 
ga, già descritto. I corsoi hanno ciascu- 
no un boltoue a- t b disposto in guisa di 
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girato quando il regolo cambiti di posi- 
zione. Si attacca ali* estremità F del re- 
golo una DM li la od un tiralinee, e facen- 
do prendere al regolo diverse situazioni, 
V estremità descriverà una curva ; risul- 
ta dalla geometria che questa curva è 
un'ellisse di cui l'asse maggiore è aF ed 
il minore bF ( V. ellisse ). 

Compasso azimutale, compasso di ma- 
re, compasso di variazione. V. bussola. 

Compasso de falegnami. E formato 
di due verghe di ferro congiunte ad un' 
estremità con un perno, e all'altra estre 
mità tagliate a sghembo e assottigliate in 
punta. Quesf istrumento può anche ser- 
vire di squadra teppa. 

Il compasso da calzolaio è eostruito 
d' un regolo con due incastri ai due lati 
opposti, ed un nitro regolo H quale ha 
alle due estremità una prominenza lon- 
gitudinale, eh' entra nell* incastro corris- 
pondente; in tal modo i due regoli ne 
formano un solo, il quale si allunga fa- 
cendo scorrer l'uno nell' incastro dell'al- 
tro. Ciascun regolo porta olla cima un 
piccolo braccio perpendicolare ; quando 
si allungano i regoli, i due bracci si aco- 
stano P uno dall' altro perchè seguono il 
loro movimento; si possono adunque al- 
lontanare questi bracci di tutta la lun- 
ghezza del piede della persona che vuoi- 
si calzare. Sopra uno dei regoli trovasi 
una divisione in parli uguali, con cui ti 
misura esattamente la lunghezza del pie- 
de. 

Il compasso dei cappellai è nna specie 
di tubo nel quale entra a dolce sfrega- 
mento un cilindro della stessa lunghezza. 
IV uno e Paltro son terminati Ha un bot- 
tone. Quando 1* operaio vuol prendere 
la misura d' un cappello, pone il com- 
passo nella direzione del maggiore o del 
minor diametro dell' orificio, e fa uscire 
il cilindro finché i due bottoni toccano 
le pareti interne. Alcune li visioni ugua- 
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li e numerate sul tubo indicano la lun- 

Del resto, ogni professione ha il pro- 
prio compasso la cui forma dipende dal- 
l' uso che deve farne. Sarebbe troppo 
lungo e di poca utilità parlarne più cir- 
itanziatamente. (Fr.) 
* Compasso nautico dicesi la bussola 
( V. questa parola ). 

COMPENSATOrU,COJl«PENSAZIO- 
NE. Le variazioni di temperatura fanno 
cangiare il volume dei corpi ; nelle arti 
succede spesso che tale effetto è nocivo; 
allora importa molto opporvisi, o alme" 
no prevederlo. Ciò è quanto accade ol- 
le fornaci pel vetro , agli apparati distil- 
latorii del carbon fossile o dell' olio per 
trarne il gas proprio all' illuminazione, ai 
tubi di metallo che servono a condurre il 
vapore nelle officine che si vuol riscaldare, 
olle caldaie delle macchine a vapore, ec. ; 
non di rado succede vedersi rompere il 
muro, e i tubi di metallo spezzarsi a mo- 
tivo della successione alternativa di caldo 
e freddo. Le imposte delle nostre stanze 
cedono tutte n quest' azione continuata; 
i legami di ferro che fortificano i nostri 
edifizii, spezzanti pel freddo ; i condotti 
<T acqua che camminano alla superficie 
del suolo sono esposti agli stessi guasti. 
Nelle filature di cotone, ove ricercasi una 
gran finezza, si è obbligati mantener lo 
officine ad una temperatura presso a po- 
co costante, acciò le macchine non si dan- 
neggino. Infine, poche sono le arti cui 
non occorra prevedere gli effetti dei can- 
giamenti di temperatura. 

L 1 orologiaio è quegli cui piucchèogni 
altro interessa <V opporsi alle dilatazioni 
e ristringimenti, poiché tutta la precisio- 
ne delle macchine destinate olla misuro 
del tempo dipende da quetta 
Se il penduto d'un orologio t' ai 
pel freddo, le sue oscillazioni diverranno 
più pronte ; e quautnnque, per ao a 3o 
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gradi di variazione di temperatura, V al- 
lungamento d' una verga di ferro d' un 
metro di lunghezza non sia che di 0,2 4 4 
a o,366 , la durata d' ogni oscillazio- 
ne sarà cangiata eli una piccolissima quan- 
tità ; e quand' anco essa non fosse che 
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è di ferry. Per effetto dei calore, la basa 
DC distenderà per l'allungamento delle 
spranghe verticali BD.EC; lo stesso sarà 
della verga P /; tali sono le cagioni che 
tendono a far allungare il pendulu. Ma i! 
telaio d'ottone nmin allungandosi anche 



d' uu diecimillesimo della sua durala, in esso, la traversa DC servirà d'appoggia 
capo a 24 ore > ' a luogo di 86400, \i alle braccia w/t, in. e la traversa mi aU 
saranno circa 9 oscillazioni di differenza, zandosi, farà rialzare la lente. 
€ il moto dell' orologio avrà variato di 9' Ora perche v'abbia compensazione fra 
al giorno. Generalmente bisogna contare jques ti due effetti , bisogna adunque eh© 
un secondo di variazione giornaliera per T asta d" ottone mn si allunghi da sè so- 
ogni o,"*aa3 di cangiamento di lun- la quanto le dne di ferro BD, /Pj non 
ghezza d' un penduto a secondi (V. rm-fsi tien conto qui che delle lunghezze 
»clo ). I verticali d' un solo tato, poiché le spran- 

Iut eressa quindi all'orologiaio gua- glie degli altri lati non sei» 0110 che per 



rentirsi da un errore sì grave, che a 
primo aspetto sembra inevitabile. Uffa ri- 
mediasi a tale diffelto cou un metodo in- 
gegnosissimo, che consiste nel trarre dul- 
ìa stessa causa che allunga il penduto, la 
forza che deve ricondurlo al suo stato 
primiero ; cosicché ad ogni nuova aggiun- 
ta di calore, il penduto accorciandosi pre- 
cisamente di una quantità ugnale al suo 
allungamento, questo corpo sembra es- 
ser insensibile al calore. A questo siste- 
ma si dà il nome di compensazione. Ecco 
In che consista. 

Si osserva che i metalli non sono ugual- 
mente dilatabili per gradi uguafi di tem- 
peratura: per esempio, da o a 100 una 
spranga di ferro dolce battuto lunga un 
metro si itila ta di 1,2*1 millimetri j una 
d'ottone <T un metro di t, m %% ; una di 
di o, w o86, ec. ( V dilvtazio- 



a simmetria e per tener più unito il tut- 
to. Ora le dilatali mi di questi due me- 
talli non essendo fra loro che presso a 
poco come 5 a 3 , V ottone non è ab- 
bastanza dilatabile per compensare V al- 
lungamento delle dne spranghe di fer- 
ro; quindi non può bastare un sem- 
plice telaio d' ottone ed uno di ferro, ma 
per ottenere la compensazione fa d'uopo 
raddoppiare quest' apparalo come ora 
diremo. Siccome lo zinco e I' acciaio so- 
no i metalli la cui dilatazione è più dif- 
ferente, Breguet nei suoi bei orologi a 
doppio pendalo adopera questi metalli 
per fare la grata di compensazione, simi- 
le a quella della figura 6 ; avrebbe po- 
tuto ugualmente servirsi del platino e del 
rame. 

I pendoli compensatori sono falli di 
ordinario d' acciaio e d' ottone disposti 
he ). Sia A ( fig. 1, Tar. VI! delle Arti % foggia «li gmta ì come si vede nella figu- 
/isichc ), il punto di sospensione d'un ra 7, ove la lettera yindica le verghe 
penduto P formato dal telaio P™BE ; la ( d* ycciaio , e la lettera c quelle di rame, 
lente P è sostenuta dalf asta di ferro oi lì calore allunga tutte le spftughe veli- 
che passa liberamente in un foro fat- rali e uullameno la lente P resta sempre 
to alla traversa DC *: \ a ad attaccarsi alla stessa distanza dal pqnto di sospen- 
•11' altra traversa m 1; il telaio nmin è at- 'sione A. La spiegazione che si è data 
laccato aita traversa infériore DC ; que-'p;iò qui pure applicarsi. La verga BP 
sto telaio ww/i è di ottone ; il telaio BDCE riscaldandosi (code a far discenderò il 
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fitto P il quale entra Uberamente nei fo-|Co passato per liofila con I' acciaio non 
ri fatti alle traverse orizzontali inferiori. temperato, il rapporto delle dilatazioni 
DC , ee. e l'allungamento della verga di saia 6 a 17, cosicché le verghe di timo 
rame ba rialza la spranga bb, più ancora aggiunte faranno circa la metà della di- 
eta il calore non la fece scendere per Io stanza dal punto di sospensione al centro 
allungamento di BD, poiché l'ottone dila- d* oscillazione. Questa somma sarebbe u~ 
tasi molto più dell* acciaio. D* altronde gusle a questa distanza , se si impiegasse 
T allungamento di de abhassa il punto i, lo zinco gettato e l'acciaio, poiché il pri- 
mo non si dilata che due volte più del 
secondo. 

Così, pel pendulo che batte i secondi 



c T allungamento di m, rialza il punto 



con la lente P. 
In generale, perchè succeda la com- 



pensaùone, bisogna che se si confrontala Parigi le braccia di compensazione ag- 
ta somma delle lunghette delle braccia giunte faranno una lunghezza di i m .,34 a 1, 
verticali et uno dei metalli, alla sommalo di 545 m ,4a, oppnre di gSS^gS , se- 
delle lunghette delt altro metallo , ?uerr< condo che l'acciaio non temperato *a- 
maneri siano V uno alt altro come le c/*-jrà accoppiato con V ottone, con lo zinco 
lutazioni lineari} ben inteso che non si passato per trafila o con lo zinco get- 
deve contare che una sola delle due brac- tato. 

eia verticali dello stesso telaio. Quindi le Moltiplicando la lunghezza d' un j cri- 
lunghezze delle braccia d'acciaio unite dulo per i,35o4 eppure 0,5488 op- 
eapo con capo dovrebbero stare a quel- pure 0.9448 , si trova la lunghezza dei- 
re delle braccia di reme come 5 a 3. Il 1' ottone, dello zinco passato per trafila 
calcolo fa vedere che la somma di queste o gettato che produce la compensazione 
é una volta e mezza la distanza dal cen- suIP asta d* acciaio. 



Irò oscillazione della lente P al punto 
di sospensione A (a). Se s'impiega lo zin- 



Quando un orologiaio vuol costruire 
un pendulo che sia insensibile alle dine? 
renze di temperatura , siccome conosce 
(«) Di fatto «iano.L quota dUtansa, 01- ,1» lunghezza che deve avere questo pen- 
ila A o ; //» t/" le lunghette «Ielle br»e- dulo dietro la durata delle oscillazioni 



eia «li ferro; c a c' quelle deli' 
<ie dalla Sfora che ti ha 



Bia il nostro teorema ctige che si abbia 

O euendo la dììatasion lineare dell'otte 
n». ed F quella del ferro ( cioè nel neutro « 
tempio 5 e 3), uguagliando i due valori del 
primo temine, si U-ora ebe 



F(L+c+cOer 0(c^ 



F > 

J'uod. C+OtS =1 — tu 
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■ ( la quid durata dipende dal numero dei 
denti delle ruote, V. fi indilo) , ei dà 
alle braccia di ottone lunghezze tali che 
riunite vengano a formare più d'usa vol- 
ta e mezza questa distanza, poi le unisce 
in forma di grata, come indica la figura 
7 ; il resto del telaio è di ferro. Quan- 
do l'orologio é finito, ei lo pone in movi- 
mento con questo pendulo, e ne esamina 
il molo ad una temperatura fissa e co- 
stante; poscia cangie temperatura, ed os- 
serva se il moto é cangiato ; accade sem- 
pre che da principio il pendulo non com- 
pensa che imperfettamente; ei si avvede 
ben tosto esserne causa l'ottone il cut ef- 
fetto é più grande; ei molila il suo pea- 
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dulo ed Accorcia con la lima alquanto le 
braccia rerticali , le quali >a di aver la- 
sciate troppo lunghe. Siccome già si at- 
tendeva un tale effetto, così si è riserva- 
to il modo di smontare e montar di nuo- 
vo la grata senza troppo lavoro, e non ne 
fìssa stabilmente le spranghe che quando 
ha ottenuta la compensazione. Varii saggi 
successivi lo conducono a rendere com- 
pensatore il suo penduto. Queste opera- 
zioni sono molto lunghe e costose, ed un 
buon pendulo è una cosa assai rara (a). 

Si è molto variata la forma dei pendu- 
ti a compensazione ; ma oltre ad essere 
sempre lo stesso principio , si è general- 
mente riconosciuto che il pendulo che 
abbiamo descritto è il più facile a rego- 
larsi, e Tiene perciò preferito. Poco dun- 
que diremo di varii altri eompensatori 
usati di rado. 

Graham, celebre orologiaio di Londra, 
attaccava il suo pendulo ad una verga di 
ferro: ei poneva nella lente stessa un va- 
so di vetro che conteneva del mercurio. 



(a) T?on tari forte Stintile l'oMervare ehe 
la somma del peso di tutte le trarerse che 
scendono pel calore C quelle DC, BE, nella 
Sg. 7, e quelle UK.nC, ce nella fig. 6) devo 
essere perfettamente ugnale alla somma del 
peso di tulle qnelle che ascendono, mi nella 
fig. 7, e bb, e mi nella fig. 6 ) altrimenti 
in luogo di «Ter un compensatore, è si arra 
una cagione di pia iV irregolarità ; poiché e 
chiaro p. e., che s« le trarerse BE,DC (ig. 6 
pesino ao decagrammi e che qnella isti pc»i 
solo i5 decagrammi, se le spranghe rerti- 
cali si allungheranno di un centesimo della lo- 
ro lunghezza, le trarerse BE,DC, allontanai 
dosi dal punto di sospensione , accresceranno 
la resistenza di ir 100 di ao decagrammi, os- 
sìa di 3 grammi f e inrece la trarersa mi 
si d'un centesimo al punto di to- 
na, non {scemerà la resistenza che di 
1/100 di t5 decagrammi, ossia di un gram- 
mo e mezzo ; talchi la resistenza rimarrà 
aumentata di mezzo grammo. Per 
mot irò le spranghe rerticali devono 
la stetsa grossezza e quindi lo stesso 
peso su tutta la loro lunghczzza. (G.M.) 
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Questo metallo dilatandoti s* alzava nel 
vaso, e faceva salire il centro d' oscilla- 
zione ; si doveva proporzionar la forma 
del vaso e la quantità del mercurio, tal- 
ché questo centro salisse, per P ascende- 
re del mercurio, tanto quanto discende- 
va per effetto del calore sul pendulo 
medesimo. 

Nulla diremo del pendulo incomodo 
immaginato da Giuliano Le Roi, che pro- 
duceva la compensazione mediante nrt 
apparato posto in alto ove era sospeso. 

Un orologiaio, chiamato Martin, aveva 
immaginato di fissare sulP asta del pen- 
dulo con viti una spranga orizzontale dì 
rame e di ferro, fatta ili due spranghe 
di questi metalli uniti insieme con copi- 
glie e saldati su tutta la loro lunghezza; 
non essendo il rame ed il ferro dilatabili 
allo slesso modo, questa verga, che alla 
temperatura media è diritta, prendeva una 
forma curva per effetto del calore; vedo- 
vami le due estremità di questa verga 
alzarsi od abbassarsi secondo il grado di 
temperatura. A queste estremità erano 
invitate due palle , il cui peso essendo 
ora più ora meno alto, cangiava in tal 
guisa il centro d' oscillazione di tutto. 
P insieme. L"" arte consisteva nel regolar 
tale effetto per modo da conservare que- 
sto centro ad una distanza costante dai 
punto di sospensione ; il che si otteneva 
con ripetuti saggi, e facendo entrare le 
palle più o meno innanzi nelle loro v : ti, 
lo che veniva ad esser lo stesso che ac- 
corciare o allungare la verga di metallo. 

Destigny, celebre orologiaio di Rouen, 
adotta per sospensione una lamina di 
molla (V. pEwrxo), presa in mezzo da 
un fermo a forchetta; questa lamina passa 
nella forchetta che è slabile, e la sospen- 
sione non comincia che da quel punto 
d' appoggio soltanto ; la cima inferiore di 
questo pezzo di molla è attaccata all'asta 
di ferro del penduto; b cima superiore è 
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attaccala all'estremità d*un 
tallirà simile a quella teste defedila ; que- 
sta lamina è attaccata dall' altro capo con 
viti alla piastra dell 1 orologio. La dilata- 
zione, piegando questa lamina, ne porta 
la cima libera più o meno alta ; e sicco- 
me è attaccata a questa cima la molla che 
sostiene la lente, questa trovasi alzata 
od abbassata, rapporto alla forchetta che 
abbraccia la molla. Il centro d'oscillazio- 
ne perciò ascende o discende pei cam- 
biamenti di temperatura ; ma siccome 
contemporaneamente il calore agisce an- 
che sulP asta del pendulo, si fa in modo 
che vi sia esatto compenso fra i due ef- 
fetti. Questo metodo è ingegnoso, ma il 
peso della lente con la sua azione per- 
manente sulla estremità libera della spran- 
ga bi-metallica alla lunga la fa curvare, 
il quale effetto combinandosi con quello 
del calore, la compensazione è imperfetta 
o almeno non costante. Parmi preferibile 
di sospendere, come il solito, il pendulo 
a un bracci roi.u stabile con la sua lami- 
na di molla, e far sostenere alla spranga 
bi-metallica la forchetta destinata a pren- 
der in mezzo questa molla; la forchetta 
ai alzerà od abbasserà a seconda della 
temperatura che cangia di forma la spran- 
ga bi-metallica, prenderà in mezzo la nio 
la più alto o più abbasso, e produrrà la 
compensazione senza caricarla d' un pe- 
so capace d' incurvare la lamina. 

Si tentò ancora di fissare questa lami- 
na trasversalmente ulla estremità inferio- 
re deir asta del pendulo; la lente è infi- 
lata da questa asta in un foro quadrato 
dello slesso calibro, e va a poggiarsi sul- 
la cima della lamina bi-metallica. Questo 
metodo è men buono dei precedenti; Per- 
relel, abile orologiaio di Parigi, in un bel 
pendulo eh* egli ha esposto e che venne 
comperalo da S. Maestà, fece agire la sua 
lamina di compensazione sul capo di una 
kva che comunica col pendalo 5 questa 
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leva serve ad accrescere gli effetti della 
temperatura sulla lamina e a diminuirne la 
dimensione; tal metodo è ingegnoso, ma 
non ci tratterremo a descriverlo, poiché es- 
sendo stalo impiegato una sola volta, non 
pnò ancor giudicarsi quali vantaggi pos- 
sa avere su quello ora usitelo. 

Daremo fine a quanto risguarda la 
compensazione dei penduti col dire che 
non essendo il legno suscettivo di una 
sensibile dilatazione pel calore, i penduti 
che hanno V asta di legno non hanno 
<!' uopo di compensazione. Si tuffa que- 
sl asta ueir olio bollente e si invernicia 
allineile più non assorba l'umidità dall'al- 
mosfera ; dobbiamo però aggiungere, che 
la esperienza non dimostrò che questo 
metodo sia del tutto buono. Sembra che 
la torsione sofferta dalle fibre legnose, 
massime quand' hanno la forma di un re- 
golo stretto e sottile, basti per dare alla 
lente disposizioni relative al regolo che 
distruggono in parte la qualità della co- 
stante lunghezza del legno. Non si pos- 
sono adunque adoperare i penduli ad 
asta di legno pegli orologi regolatori, ma 
solo pei quelli menu accurati. Raccoman- 
diamo molto questo genere di penduli 
negli orologi di commercio, perchè co- 
stano poco, e sono molto preferibili a 
quelli di ferro o di ottone. 

1/ uso fa riguardal e come ornamento 
nei penduli la grata composta di aste al- 
ternative d' ottone e di ferro ; gli orolo- 
gi che si trovano in commercio hanno 
questa specie di grata senza essere per- 
ciò compensatori : sono semplici orna- 
menti che imitano la compensazione, ma 
non regolali per produrla; spesso anzi- si 
saldano insieme queste aste. Del resto, 
volendo far in modo che il precetto so- 
pra accennato sia eseguito ( la lunghezza 
delT acciaio è uguale ad una volta e -j- 
quella dell' oltoue , o quesl' ultima è 
uguale ad una volta e mezza quella del 
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penduta ) , « che le aste fieno riunite In 
fjrmo di grata, comesi vede nella fig. a, 
quand* anche non sì avesse cura di re- 
golar il pendolo pei cambiamenti di tem- 
peratura, si otterrebbe una compensa- 
tone approssimativa, massime osservan- 
dosi che la temperatura è quasi costante 
nelle nostre stanze. 

Gli orologi da saccoccia ordinarli son 
soggetti a variar molto pel calore, dacché 
«lice air effetto che tal causa produce 
sugli olii, si comprende che essa accresce 
le dimensioni del tempo e indebolisce la 
tensione elastica della molla spirale. I 
cronometri e gli orologi di mare, sono 
perciò provveduti d' un sistema di com- 
pensazione senza il quale non potrebbe- 
ro dar la misura esatta del tempo. 

Alla parola tempo vedremo come le 
oscillazioni di questo corpo spioto di con- 
tinuo dalla molla motrice della macchina 
e ricondotto dall' elasticità della spirale, 
regoli con la durata delle sue escursioni 
alternative il movimento delle ruote ; si 
trattava di conservare, malgrado V accre- 
scimento del calore, la stessa durata a 
queste escursioni , supposte isocrone ad 
una data temperatura. 

Al lembo stesso del tempo AB, fig. 8, 
ai saldano alcune lamine bi-metalliche , 
/no, m n Tonnate di spranghette di ferro 
e di ottone riunite. Le loro estremità son 
lavorate a vile e vi si fanno entrare piccole 
palle ma' incavale a madrevite. Il calore 
accrescendosi, curva le lamine compensa- 
trici m/i, m'n'y e riavvicina all' asse di ro- 
tazione C le palle nri, poiché V ottone è 
hi di fuori ed allungasi più del ferro. I pe- 
si agiscono in tal moio su qnest' asse 
centrale C per una leva più corta ed ab- 
bisogna quindi meno forza per muoverle; 
ma in pari tempo il calore indebolisce la 
molla: il raffreddamento allontana in sen- 
ao contrario i pesi, li rende più diffici- 
li ad esser mossi accrescendo le loro 



za elastica della spirale. Resta a trovarsi 
la compensazione esatta fra queste causa 
contrarie, e si ottiene allungando più o 
meno le lamine bi-raetalliche o piuttosto 
facendo entrare le palle nri, che servono 
di pesi, più o meno nei vermi della vite. 
Tentativi fatti a diverse temperature con- 
ducono a questo risultamento ; ma si 
comprende quanto sia delicata una tal 
cosa , giacché il tempo deve restar equi- 
librato e T orologio regolato in ogni po- 
sizione, per serbare un andamento co- 
stante , malgrado i movimenti cui può 
andar soggetto portandolo. 

Il calore tende a far ritardare T orolo- 
gio indebolendo le cause motrici ; gli olii 
diventando più fluidi, tendono a farli 
avanzare, e negli urologi comuni queste 
due azioni operan^ina compensazione 
imperfetta; frattanto^ può vedere che 1* 
effetto dovuto agli olii è sommamente va- 
riabile ed incerto, motivo per cui gli o- 
rologi comuni hanno un andamento irrc- 
golariisi no, né offrono indicazioni esali* 
se non in quanlo gli errori si distruggo» 
fra loro; ma nei cronomelri, adoperan- 
dosi un ingegno speciale per annullare 
gli effetti della temperatura, é chiaro che 
i cangiamenti che sopravvengono agli olii 
non lasciando l'ingegno nello stesso sla- 
to, esso non trovasi più capace degli sles- 
si effetti; perciò dopo qualche tempo il 
compensatore cessa dall' adempire al suo 
scopo, ed occorre por mano ai pesi per 
ricondurre la compensazione. 

Questo lavoro esige la mano di un va- 
lente artefice, e siccome nei viaggi di lun- 
go corso di rado accade di poterlo avere, 
sonosi tentati mezzi di compensatone 
, meno costosi ed ai quali riesca più fucile 
di riparare. II più semplice é quello im- 
piegato da Breguet nei suoi orologi da 
saccoccia di seconda qualità. Nella fig. i , 
Tav.XVJ delle ArUintCCOniche^ abbiamo 
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Compensatosi 
evocata la lamina bi-roeudhca , che è 
curvata in forme di due archi paralelli 
ai giri delia spirale. 1/ uno dei capi di 
questa lamina è fissato ad un braccio i, 
T altro capo o è libero e tiene una copi- 
glia o; un'altra copiglia i è attaccata sul 
braccio ai, e fra questi due ostacoli io 
batte liberamente movendosi la spirale 
nelle sue escursioni, la durata delle quali 
risulta da questa distanza. Le variazioni 
di temperatura deformando P arco coro- 
pensatore, spostano nn tal poco la copi- 
glia o e cambiano la durata delle oscilla- 
zioni. Rimane <fla stabilirsi la compensa- 
zione fra quer.ti effetti , il che si ottiene 
presso a poco con alcuni tentativi fatti 
« diverse temperature. Ma si comprende 
che questa compensazione è sempre in- 
completa. Siccome il braccio ai è immo- 
bile sulP asse o, «ipuò variare a piacere 
il sito delle due figlie io trasportate 
dal braccio con rotazione comune, e pro- 
durre r avanzamento o il ritardo come 
vegli orologi da saccoccia comuni. Così 
zi rimedia all' ispessimento degli olii. 

Pestigny, di cui abbiamo già parlato , 
dispose Parco compensatore di Breguet 
in modo ingegnosissimo per regolarne gli 
effetti. Quasto meccanismo si troverà de- 
scritto nel bollettino della Società d' In- 
coraggiamento di Parigi, V. XVIII pag.6\ 
Nou ci fermeremo più oltre su questo 
soggetto, poiché i compensatori sulla spi- 
rale non adempiono precisamente lo sco- 
po a cui son destinati , ed incomodano 
f.iùo meno il movimento dell 1 orologio, 
esercitandosi interamente la loro azione 
sull'agente più delicato della sua macchi- 
na. Ci limiteremo perciò ad indicare il 
metodo che Perron di Besancon adopera 
per dispor P arco compensatore in mo- 
do da regolarne facilmente l'effe t lo. Que- 
sto arco, anzi che esser piegato in due 
come nella nostra figura, è steso in tut- 
ta la sua lunghezza e P estremità non è 
Di>. Tecnol. Tom. IF. 



Composito 4 ui 
fissata che da una vite di pressione che 
lascia accorciare od allungare questa la- 
mina bi-metallica,' premendola in diversi 
punti successivamente. 1 tentativi sono 
facilissimi a farsi, e vidi parecchi oro- 
logi da saccoccia di Perron che, quasi c- 
satlamenle, compensavano gli effetti della 
temperatura. ( Fr. ) 

** I! celebre Berthoud, cui tanto deve 
P orologerìa , adattò agli orologi da sac- 
coccia una graia di compensazione, simi- 
le a quella che abbiamo descrìtto per i 
penduti.* 

•COMPITO. Opera e lavoro assegnato 
altrui determinatamente ; onde si dice : 
dare il compilo, avere il compito, fare il 
compito e simili, per assegnare , fr£ e ec 
alcun lavoro od opera, d» detcrminata 
quantità. 

* COMPITOLE. Che dà compimento 

( V. FINITORE ). 

* COMPLEMENTO di un angolo, 
chiamasi in geometria P eccedente d' un 
angolo sopra 90, o sopra 1 80 gradi. 

* COMPLIMENTARIO, presso i mer- 
canti è quegli che sta alla testa degli af- 
fari de) cambista- o altro mercante. 

* COMPLIMENTO. I mercanti dico- 
no aver il complimento in un negoiio , di 
quegli che ha la direzione degli affari , 
ed ha perciò autorità di obbligare tutto 
il corpo della ragione; questi chiamasi 
complimentario. 

* COMPONITORE ( V. composi- 
tore ). 

* COMPORRE, presso gli stampato- 
ri è il trarre i caratteri dalle cassette e 
acconciarli insieme in modo che vengano 
a formare il disteso dell'opera che si dee 
stampare. V. compositoio. 

' * Comporre, presso i gettatori di ca- 
ratteri vale mettere le lettere sorte per 
sorte nei compositori. 

•COMPOSITO, dicesi uno degli ordini 
dell' arcu ite tu' hi ( V. questa parola ). 

5i 



4oa Compositoio 

COMPOSITOIO. Utensile degli stam- 
patori di cui scrvesi il composito he per 
formar le linee dell' opera che compone. 
£ desso un pezzo di lamina di ferro o di 
rame lunga circa o^^'ji ( io pollici ), 



piegata ad angolo retto sulla sua lunghez- 
za, sicché tino dei Iati non ha che o, m o 1 4 
(6 linee) di lunghezza. Una Tolta l'altro 
Iato non aveva che o^ooj (5 linee ) di 
larghezza, giacché non vi si poneva che 
una linea per volta ; ma oggidì si dà a 
questo lato medesimo perfino o, m oa5 
(io linee ) di larghezza, poiché il com- 
positore vi pone successivamente tre o 
quattro linee l'una sull'altra, il che riesce 
più sollecito. 

Quando tiensi il compositoio con la 
sinistra, col Iato più largo aitato e rivolto 
al di fuori, si vede V estremità a destra 
dello strumento chiusa da una piccola 
lamina di ferro di a, w,m (i linea) di gros- 
sezza, che trattiene i caratteri perchè non 
cadano. 

Il compositoio ha sopra due pezzi "cor- 
soi fermati insieme da una vite. Sono 
questi formati da una piccola lamina di fer- 
ro lunga o, w o8i a 0,108 (5 a 4 pollici) 
e larga o, OT o 1 4 ( 6 linee ) ; questi due 
pezzi sono traforali ciascuno da una fes- 
sura longitudinale che si estonde su tutta 
la loro lunghezza ; in essa fessura entra 
la capocchia o spalla della madrevite, 
nella quale entra la vite che ti lien fermi 
sul compositoio ; ognuno tiene ad uno 
dei capi una laminetta simile alla testata 
del compositoio : collocanti esse di 
tro a questa medesima tettata. 

La distanza fra la testata del compo- 
sitoio e quella del pezzo corsoio inferio- 
re dà la lunghezza di ciascuna linea, e 
questo chiamasi la gìustificaxìone. 

Quando si devono collocare in mar- 



; Compositoio 
corsoi, è h gìustificcnione delle note mar^ 
ginali. 

Egri « chiaro che, allentando fa vite, i 
lue pezzi corsoi possono scorrere nella 
loro lunghezza ed in tal modo allungar» 
od accorciare gli spazii che Irovansi fra 
le laminelte ed ottenere una giustifica- 
zione più o men grande. 

Le fig. 4, 5, 6, 7 della Tav. XVII 
della Tecnofo^ta, mostrano il compositoio 
con le diverse parti separate per facili- 
tarne la intelligenza ; le stesse parti sono 
indicate con le medesime lettere in tutte 
le quattro figure. 

Fig. 4) compositoio apprestato pel la- 
voro, in prospettiva. 

Fig. 5, pezzo corsoio inferiore. 
Fig. 6, pezzo corsoio superiore. 
Fig. 7, vite c madrevite che fissano i 
due pezzi corsoi sul compositoio. 

AB, parte del compositoio, contro l» 
quale poggia il piede delle lettere; que- 
sta parte si vede alzata e può contenere 
tre linee V una sopra P altra. 

CD, parte del compositoio, sulla qua- 
le si applica la intaccatura delle lettere. 

E E, testata del compositoio; EG, giu- 
stificazione del lesto d'un' opera; Ef, 
giustificazione delle aggiunte o noto mar- 
ginali fra le tesiate dei due pezzi corsoi 
del compositoio. 

GII, pezzo corsoio inferiore. 
Ili., pezzo corsoio superiore. 
L, madrevite, eh' entra in parte neHa 
fessura longitudinale, e dirige la scorsa dei 
pezzi LINK: questa madrevite, che qui 
si vede \n prospettiva, vedesi in profilo 
in/. 

M, vite che entra nella madrevite L e 
la cui testa pialla poggia sotto il compo- 
sitoio e con la sua pressione fra essa e la 
madrevite tien fermi irremovihilmonte ì 
due pezzi corsoi al sito ove si è fermata 



gine aggiunte o note , si respinge il 

pezzo superiore e la distanza che vie-|la giustificazione (V. stampatore). 
yne fissata fra le due testate dei pczzi^ (L.) 
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CoMPRBSSIONE COMPUTISTA /Jo3 

COMPOSITO RE. Si dà questo no-| laute o bilanciere, si fa salir t'acqua nelle 
me nelle stamperie all' operaio che lavo- trombe prementi, si improntano i sigilli 



ra soltanto all'ordinamento dei caratteri, 
Vale • dire alla cassa, dalla quale trae le 
une dopo le altre le lettere disperse nei 
diversi cassettini, la riunione delle quali, 
diretta secondo la copia o manoscritto 
dell'autore e il formulo voluto, fa le ta- 
vole o forme proprie ad 

(V. TIPOGRAFIA ). (L.) 

* Compositore, dicono i gettatori di 
caratteri una specie di compositoio da 
essi adoperato per dar l'ultimo lavoro ai 
caratteri. È un pezzo di legno duro lun- 
go diciotto a venti pollici, largo uno ; 
dall' una parte e in tutta la lunghezza 
ha un piccolo risalto per formare il piede 
delle lettere, al qual oggetto serve pure 
nel principio una piccola assicella lunga 
due pollici, incollata sul compositore che 
tu sostiene. Da questa assicella fino ad 
un pollice dall' altra estremità si pongo- 
no- le lettere, le une accanto le altre, per 
poterle far poscia cadere insieme ne\giu- 
stificatore, tagliarle e riprenderle tutte 
ad un tratto 

COMPOSIZIONE delle Jone. Ope- 
razione mediante la quale ricercasi la ri 
sultante delle forze applicate ad uno sles 
so punto, ad una medesima linea, o ad 
uno stesso corpo. E' una delle parli più 
importanti della meccanica (V. forze). 

(M 

Composizioub delle Jone paralelle (V. 

ALGEBRA ). ( Fr. ) 

COMPRESSIONE. Azione prodotta 
su d' un corpo le cui molecole voglionsi 
sforzare ad occupare uno spazio minore; 
ciò si ottiene con diversi agenti che (ras 
mettono V effetto delle forze, e special 
mente con le leve, il torchio a vite, il 
torchio idraulico, la caduta dei corpi, ce. 
Nelle arti si fa spesso uso della compres- 
sione : con essa si coniano le monete e le 
medaglie, per mezzo dello sforzo del vo- 



sulle stoffe o la carta, si stampano le o- 
pere di scienze e di letteratura, si fa scin- 
tillare il fuoco dall'aria neh" acciarino 
pneumatico, ec. 

Di recente si è fatta in Inghilterra uuA 
curiosa applicazione della compressione: 
tratta vasi di mandar fieni per la cavalle- 
ria in Ispagno, e si ridussero a volume 
portatile sottoponendoli al torchio idrau- 
lico. Con la piombaggine in polvere fan- 
si in Germania eccellenti matite, solidifi- 
cando la sostanza con la compressione. 

Questi varii effetti trovansi particolar- 
mente descritti agli articoli che vi hanno 
relazione ed ai quali rimettiamo 1 lettori. 
Alla voce atmosfera abbiamo parlato 
di quanto concerne la compressione del- 
l'aria e dei gas. Quantunque la compres- 
sione dei liquidi Botto azioni immense, 
sia dimostrala possibile, le arti nullame- 
no devono tenerli non compressibili, e a 
questa proprietà appunto eh' è d' uopo 
riferire una quantità di effetti che espor- 
remo al loro luogo. (Fr.) 
* Compressione (macchina di). V.auc- 



* Compressione (tromba di).\. trombe. 

COMPROMESSO. Voce del com- 
mercio che vale uno scritto segnato dalle 
parti, col quale convengono di sottostare 
alla decisione di uno o più arbitri, sotto 
pena al contravventore di pagar una 
somma convenuta . Il compromesso deve 
quindi dichiarare: i .° questa somma, a.° il 
tempo accordalo agli arbitri per pro- 
nunziare il loro voto. 

(Fr.) 

* COMPROMISSARIO . Quegli in 
cui si rimette un negozio o una lite ( V. 

COMPROMESSO ). 

* COMPUTISTA. Quegli che eserci- 
ta- l' arte di tener conti e ragioni e far 
computi ( V. aritmetica ). 
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* Computista, diceti specialmente og-(po di 



gidì quegli che tien le scritture d'una ca- 
sa pel bilancio d' entrata o d' uscita. 

COMUNE, dicesi quel muro che se- 
para due abitazioni contigua (V. moro). 

(Fr.) 

* Comune < luogo ). Lo stesso che cas- 
so ( V. questa parola ). 

COMUNICAZIONE dei movimenti. 

V. MOVIMENTO. 

(L.) 

COMUNITÀ'- Si dava tal nome all'u- 
nione di genti addette alla stessa professio- 
ne. Veggasi il discorso preliminare, nel 
quale abbiamo dimostrati i mali prodotti 
dalla esistente di queste associazioni, u- 
tili al tempo in cui fnrono fondate, ma 
divenute al presente funeste all'indu- 
stria- 

(Fr.) 

* CONCA, vase di terra cotta di gran 
concaviti e di grandissima bocca, che 
serve propriamente per fare il bucato. 

* Conca, dicesi ogni vase grande di 
qualsivoglia materia di larga apertura. 

* Cosca, dicono i vetrai quel vase 
grande ove si pone la materia del vetro 



CONCENTRAZIONE 

parte del fluido che le di- 




* Cosca del sostegno, in idraulica si- 
gnifica il fondo del sostegno ove è rite- 
nuta P acqua. 

* CONCAVO, CONCAVITÀ'. Piega- 
mento della linea circolare, ossia della su- 
perficie interiore dei corpi piegali in arco 
dalla parte di dentro, e l'opposto di con- 
vesso. 

* CONCAVO-CONCAVO . Aggiunto 
che si dà a quella lente di vetro le cui 
superficie sono amendue concave. 

* CONCENTRAMENTO Riduzione 
nel centro. 

CONCENTRAZIONE. Vuulsi indica- 
re con questa voce il ridurre con varii 
metodi a minor volume alcuno dissolu- 
ti più o meno diluite ; essa ha lo sco- 



luisce. 
Si 

FOR1CO I 

tità di acqua ch'esso contiene. H suo pe- 
so specifico è allora 1,845, corrispon- 
dente a 66* di Baumè. Questa operazio- 
ne, molto dispendiosa e difficile quando 
praticavasl in istorie di vetro, si fa al 
presente con grande facilità in limbicchi 

di PLATINO. 

Alcuni acidi fissi concentranti con me- 
todi particolari (V. i diversi acidi). Al- 
tri, che sono volatili, come l' acido idro- 
dorico (a), il cloro, l'ammoniaca, è ne- 
cessario concentrarli caricandone l'acqua 
in eccesso, e tenendo costantemente raf- 
freddato il liquore. Si potrebbe 
tare la quantità di gas disciolto 
tando la pressione ; ma ciò non pratica- 
si che per le acque minerali gasose. L'a- 
cido acetico concentrato si prepara de- 
componendo P acetato di rame, o quello 
di soda secco, mediante l'acido solforico 
a 66°. Si tentò di concentrare P aceto 
diluito colP evaporazione : ma questo 
metodo non può convenire perchè l'aci- 
do acetico è volatile. Piuttosto si può sa- 
turare l'aceto colla calce o colla soda, ot- 
tenere il sale pressoché secco e decom- 
porlo poi coli' acido solforico a 66° in 
una storta a mite calore 

La maggior parte delle soluzioni sali- 
ne si concentrano tacendo evaporar P a- 
cqua contenutavi col mezzo del fuoco 
(V. e vaporat i ose ) Si concen 1 1 ;i ti i » tal- 
volta le soluzioni di sai marino con una 
corrente di aria atmosferica (V. sale ma- 
rino ). 

I liquori alcoolici concent ransi colla 
distillazione; poiché P alcoole. più vola- 



ta) Alla temperatura di 3° eJ «Uà pres- 
sione di 0.7G, no volume aVaojua co 
(64 rotami di gas 



Digitized by Google 



LIA 

lile dell 1 acqua, passa il primo nd reci- 
piente. Si ritiene V acqua con maggior 
fona nella cucurbita facendoci discioglie- 
re un sale molto avido di acqua, come il 
cloruro di calcio o la potassa secca. Ven- 
ne proposto di concentrare col freddo 
certe soluzioni, facendo gelare parte del- 
l'acqua che contengono ; si adoperò que- 
sto metodo in alcune circostanze pei li- 
quidi alcuolici e per le soloiioni allunga- 
te di tu, N * R 1*0. (P.) 

* CONCENTRICO, si dice dai mate- 
matici dei circoli che hanno il medesimo 
centro. 

* CONCHIGLIA duna carretta, di- 
cesi per la sua figura b pepava (V. que- 
sta parola ). 

* Conchiglia, dice il forhitore quella 
parte dell' impugnatura d' una spada che 

e 



ha la forma d' una doppia conchiglia, 
giova a riparare la mano dai colpi del- 
l' avversario 

Conchiglia. Harel, fabbricatore di for- 
nelli economici a Parigi rue de Parbre 
tee nura. 5o, diede questo nome ad un 
fornello per arrostire, estremamente co- 
modo ed economico. Questo è di terra 
cotta ed ha hi forma d' una doppia nic- 
chia di architettura ; queste due nicchie 
sono P una presso 1' altra ; le curve da 
cui sono formate, si combinano in modo 
che i raggi calorifici sono riflettuti su ciò 
che si deve arrostire ugualmente in tutta la 
sua estensione, sicché tutte le parli ne so- 
no cotte nello stesso tempo e olio stesso 
grado. Al basso sta una grata sulla quale 
si collocano quindici o venti centesimi di 
carbone, che sono hastanli pel più gran- 
de arrosto: esso è 



spiedo che s 1 introduce in uno arnese di 
latta, noto sotto il nome di cuciniera, il 
quale si colloca in faccia alla conchiglia di 
maniera che tutto il caldo sia impiegato 
>cer P arrosto e nessun raggio ne 
disperso. 
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Conchiglia o carta conchìglia, dicono 
i cartai certe qualità dì carta da trec- 
ciuola della cui forma vi fanno per marca 
una conchiglia. 

Corchici .1 a detta scala, chiama il mu- 
ratore il di sotto degli scaglioni che gira- 
no a lumaca, ed hanno la loro augnatura 
o assottigliamento, P insieme dei quali 
presenta l'aspetto d'una conchiglia. In 
una scala di legno, rotonda o quadrata, 
si dà pure U nome di conchiglia al di sot- 
to degli scalini augnati, coperti di pan- 
concelli ed arricciati di malta o gesso. 

CONCIA. V. pelli. 

Concia, dicesi pure il locale ove sì 
conciati le pelli. * 

Concia. Dicesi concia In tintura una 
certa quantità di sostanze che aggiunge- 
si al bagno ove tingesi. La stessa parola 
usasi variamente dai tintori. (L.) 

* CONCIACALZETTE . Quegli o 
quella che racconcia le calzette. 

' CONCIARE le pelli, i tini da tintu- 
ra (V. pelli). 

* Conciare i vini o checché sia, dicesi 
del P infondervi alcuna cosa per dar loro 
colore, sapore od altre qualità. 

* Conciare il pesce, le ulive e simili, 
vale marinare, sature e dare altra concia 
per conservarli. 

* Conciare le pietre, vale scalpellarle, 
far conci ( Y. corcio ). 

* Corciare, in agricoltura si dice per 
concimare, dare il concio al terreno. 

* Corciare, pure in agricoltura, dicesi 
per castrare, parlando de' porci, vitelli e 
simili animali. 

* CONCIATORE. Quegli che concia 
le pelli ( V. pelli ). 

* Conciatore i/i alluda ( V. Al uva ). 

* Conciatore di camoscio ( V. camo- 

SClATtfRA ). 

* Conciato» di sovattolo (V. sovat- 
)• 



{o6 Concio 

* Conciatore di fornace. Quegli che 
lavora nelle fornaci del vetro. 

* Conciatore di pietre ( V. afpabbc- 

CHIATORB, SCARPEM.INO ). 

CONCIME. Racconciamento. 

Concime. Diedcsi questo nome allo 
•terco degli animali mesciuto nelle stalle 
colla paglia che loro serve di letto. Àdo- 
pransi ijponcimi di diversi animali per 
aiutare la vegetazione delle piante ; essi 
hanno più o meno efficacia secondo gli 
animali che li producono. I più attivi, 
come quello di montone specialmente e 
quello di cavallo, diconsi concimi caldi ; 
i meno attivi, come il letame dei buoi, si 
dicono concimi freddi. 

11 concime di montone è convcnien- 
tissimo per render fertili le praterie umi- 
de ; esso spargesi, per così dire, spuuta- 
neamente quando queste bestie vi sog- 
giornano, cioè col loro stabbio. Il conci- 
me de" cavalli, ammutissimo all' agricol- 
tura, adoprasi anche molto ne" giardini, 
per i letti caldi onde far nascere pron- 
tamente alcuni vegetali primaticci, e col- 
tivare alcune piante meridionali ne' paesi 
freddi, o per fare allignare i funghi. 

Usansi anche i concimi per guarentire 
dai geli le bacheche dei giardini, i con- 
dotti di acqua, le trombe, ec. Dopo aver 
servito a questi differenti usi, ed essere 
restato abbandonato in mucchi più o raen 
lungamente, si converte in terriccio. Si 
troveranno all' articolo ingrasso utili no- 
tizie suir applicazione dei letami ni l'agri- 
coltura. (P.) 

* CONCINO. Vien da taluni chiamato 
il tasxiwo ( V. questa voce). 

* CONCIO. Lo stesso che coserai: (V. 
questa parola ). 

* Concio spento. Quello che è stato 
bagnato ed inzuppalo dalle piogge. 

* Coscio, dare il concio ai campi, lo 
stesso che concimare, dar il concime. 

* Concio, parlando delle pelli, del vino 



Colf PENSARE 

e simiti, vale lo stesso che coscia (V. que- 
sta parola ). . 

* CONCOIDE. Linea curva a for- 
ma del concavo della conchiglia. 

* CONCREDITORE. Compagno del 
credito che ha da avere insieme con al- 
tri. 

* CONDEBITORE. Quegli che è ob- 
bligato in solido con altri per un mede- 
simo debito. 

CONDENSARE, CONDENSABILI- 
TÀ , CONDENSAZIONE. Dicesi conden- 
satone il passaggio d* un corpo da uno 
stato di rarefazione ad uno più denso; 
>:ondensare è il produrre questo passag- 
gio, e condensabile è quel corpo che è 
suscettibile di tal cambiamento. Così, a 
cagione d 1 esempio, dicesi che un gas o 
un miscuglio gasoso è condensato, quan- 
do il suo volume tutto ad un tratto di- 
minuisce. Questo effetto succede in varie 
o perchè si faccia una corn- 
ine negli AccENhircoco pneumatici , nelle 
trombe prementi dei fccjm a vesto , e 
simili ; o pel miscuglio dei due gas che 
con la loro combinazione producano una 
diminuzion di volume, come accade nella 
formazione dell'acido carbonico il quale 
risulta dalla combinazione di un volume 
d 1 ossigeno con uno di carbonio , con- 
densati in un solo volume. 

Dicesi pure che i gas sono condensali 
quando essi poterono esser condotti allo 
stato liquido o solido ; così si pervenne 
ultimamente, o col mezzo d' una pressio- 
ne considerabile, o con un grand'abbas- 
samento di temperatura, a condensare va- 
rii gas anidri , che ritenevansi essere gas 
permanenti, come il cloro, 1' acido solfo- 
roso, T acido carbonico, l'ammoniaca ed 
altri. Tutti questi esperimenti sono nel 
numero di quelli che non ricevettero per 
anco veruna utile applicazione alle arti. 
Si trae bensì profitto in una quantità di 
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operazioni ma ni luti urie re dalla condensa-, tenga CI» quattro volte tanto d'aria, 
zione dei vapori col mezzo d' un abbai 
samento di temperatura. Questo è ciò 
che accade in tutte le mstiixazioici , col 
mezzo di conDBSuàToai e di nrpRiciBAM 
ti adattati ( V. queste parole ). Applica- 
si utilmente questa proprietà aWannichi- 
lamento del vapor acqueo, nelle maccsh- 
rb k vapobe, subito che quello produsse 
tutto P effetto di che era capace nella 
macchina stessa ; aftinché il vuoto che 
da tale condensatone risulta sia più per- 
fetto, si leva Parìa atmosferica contenu 
ta nell'acqua e nel vapore col mezzo 
d' una tromba ad aria. 

Con la condensazione del vapore si pnò 
portare il calore in mezzo ai liquidi ed 
alle stufe. Sotto la pressione ordinaria 
dell'atmosfera, di o"»,76, il vapore si con- 
densa al disotto dei 100 gradi del ter- 
mometro centigrado; per ottenere tem- 
perature più alte, si accresce la pressione 
Cosi sodo la pressione di due atmosfere, 
il vapore formasi a i ai%66j alla tensio- 
ne di quattro atmosfere , formasi a 
i5a°,a5 ; compresso da cinque volte la 
pressione atmosferica la sua temperatura 
i innalza a i65°. La condensazione suc- 
cede, in tutti e tre questi casi , pel raf- 
freddamento a temperature relativam en- 
te inferiori a queste accennate ; si può 
quindi, secondo la natura delle operazio- 
ni, ottenere temperature corrispondenti 
allo pressioni ; queste si determinano con 
valvule di cui si conosce la superficie , e 
che sono più o meno caricate di pesi sta- 
biliti (T. CAI.OBB, BISCAI.D AMBITO Col WJ- 
JWrC, EVAPOB4ZI05B 6 VAPOBE ). (P.) 

CONDENSATORE. Questa parola ha 
vani significati nelle arti industriali , nè 
viene adoperata che parlando delP aria , 
dei gas o delle sostanze aeriformi. 

Alcuni fisici diedero un tal nome ad 
una macchina che serve a condensar P 



quanta ne contiene uno spazio simile* 
fuor della macchina. La tromba che ad- 
oprasi per caricar d'aria il pugile a 

VBBTO e la FO!ITA«»A DI COMPBESStOlfE , è 

un vero condentatore. La macchina che 
serve a ridurre ad un piccolo volume il 
gas idrogeno carbonato per renderlo a- 
gevolmente trasportabile, è un conden- 
satore. In generale , il condensatore è 
uno stromento col mezzo del quale si 
obbliga un corpo ad occupare un minor 
volume. 

NelP arte del distillatore d' acqùeviii 
e di spiriti, chiamasi condensatore o re- 
frigerante, quella parte d' un apparato 
distillatorio in cui si recano i vapori; es- 
si vi perdono parte del calorico che loro 

in istato e- 

lastico, e vi prendono lo stato di liquidi- 
tà che avevano perduto. Ma dopo la bel-' 
la scoperta di Eduardo Adam, che can- 
giò affatto l'andamento di quest'arte im- 
portante, si distinse il refrigerante dal 
condensatore, e quesV ultimo nome ven- 
ne riserbato ad indicare il vase interme- 
dio fra la caldaia ed il refrigerante , nel 
quale rendonsi i vapori alP uscire della 
caldaia. Questi vapori sono un miscuglio 
di molta acqua e di alcoole ; il vase in 
cui essi rendonsi è mantenuto, col mez- 
zo d'acqua calda, fra 85 a 90° centigra- 
di, secondo le circostanze. A questa tem- 
peratura l'acqua non potendo più rima- 
nere in istato di vapore, si liquefa e ri- 
cade nolla caldaia, laddove P alcoole che 
■i vaporizza ad una minore tempera- 
tura , conserva la sua forma di vapore , 
e pasca poscia nel refrigerante ove si li- 
quefa. Viene quindi raccolto ad un grado 
più o meno forte, secondo che il bagno 
in cui è immerso il condensatore è ad 
una temperatura più o meno bassa. 
Da quanto si è detto risulta la diffe- 
.uu in un dato spazio. Si può forche con- renza che passa fra il refrigerante ed il 
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condensatore. Il primo è destina lo a far 
lassare in istato liquido tutti i vapori 
che riceve, laddove il condensatore lique- 
fa solo i vapori più acquosi, e lascia pas- 
sare i vapori spiritosi acciocché questi 
vadano a ridursi liquidi nel refrigerante. 
Vi è quindi una notabile differenza fra 
queste due voci e molto interessa non 
crederle sinonimi. (L.) 

** Nelle macchine a vapore, che non 
lasciano sfuggire il vapore dopa eh' es- 
so ha agito come motore, il condensato- 
re è uuvase chiuso ermeticamente, in cui 
riducesi il vapore. Uuo spratto d'acqua 
fredda, che vi s' iotroduce per la pres- 
sione dell' aria esterna, riduce in istato 
liquido questo vapore, e lo riduce ad oc- 
cupare uno spazio 1 600 volle minore. 
1/ aria non potendo entrare a riempiere 
questo spazio, vi si forma un vuoto più 
o meno perfetto a motivo dell' aria che 
conteneva il vapore e della tensione più 
o meno forte dei vapori che rimangono 
Questo vuoto ferma in lutto, nelle mac- 
chine a bassa MESsfoHB ed in parte in 
quelle ad alti frb&sioib , la fòrza della 
macchine , per lo squilibrio di pressione 
che fa nascere fra il vapore che agisce 
sulP una faccia dello stantuffo , e questo 
vuoto che corrisponde con l' altra. Il 
condensatore a parte fu introdotto dal 
celebre Watt, giacché prima di lui la con- 
densa «une facevasi nel corpo stesso del- 
la tromba. Questo fu uno degli impor- 
tanti miglioramenti che immortalarono 
quel valente uomo ( V. macchiai A VA- 
PORE ). * (G. M.) 

e , chiamano pure i fi- 
che serre a condenta 
re od accumulare una notabile quantità 
di fluido elettrico (V. elettricità' ). 

* CONDENSAZIONE ( V. conden- 
sare). 

* CONDIRE. Perfezionare il sapore 
dell» vivande eoi condimenti. 



Condotto 

* Condire le caldaie dicono i molatori 
il rimettervi nuova acqua da estrarre il 
sale. 

* CONDOTTA ; dicesi nna quantità 
di bestie da soma che vettureggiano ro- 
ba o mercanzia in alcun luogo a nolo. 

•CONDOTTARE, dicono I fonta- 
nieri il tradur P acqua per condotti. 

* CONDOTTIERE. Quegli che tiene 
al suo salario ed a spese moli e mulat- 
tieri, e conduce o fa condurre da un luo- 
go all'altro le robe a nolo. 

CONDOTTO. Quando si vuol con- 
durre P acqua da un luogo in un altro 
meno elevato, siccome sarebbe meno co- 
stoso il ricorrere agli acquidocci, ed i ca- 
nali a cielo scoperto addimandano un 
pendio uniforme, che di rado s'incontra, 
così si fa oso a preferenza di tubi che 
seguono una linea non interrotta , dalla 
presa dell'acqua fino al serbatoio ove es- 
sa arriva. Questi tosi, chiamali condotti, 
di legno , di terra cotta o di ghisa 



di rado di piombo , questo metallo es- 
sendo troppo costoso , tic presentando 
resistenza bastante contro la pressione 
deti" acqua, che è tanto più considererò» 
le. quanto più basso è il tubo relativa- 
mente all' orificio d' uscita ( V. zrrrsto- 
NE , scorrimento e fi, ri Da ). Serbasi il 
piombo per le grandi curvature, oppure 
in quei luoghi ove si voglio» porre dei 



Il concilo segue le naturali penden- 
ze del suolo, scende nei luoghi profondi, 
nelle frane, e risale sui fianchi dei colli ; 
ma siccome la pressione dell' acqua è as- 
sai forte in fondo alle gole , non si può 
adoperarvi che tubi di ghisa. Se le ine- 
guaglianze del terreno sono di poca c- 
stensione, si preferisce di livellarlo con 
un corto acquidoccio; la spesa è minore e 
sono meno frequenti le restaurazioni. Non 
si può a meno di fare un acquidoccio in 
que' luoghi ove 1' altezza del livello nel 
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serba lo Io è molto più considerevole, per 
esempio di i oo piedi , giacché il ferro 
stesso potrebbe a fatica resistere alla pres- 
sione. Se questa altezza supera i 1 5 pie- 
di, non si può più adoperare la terra, il 
legno, od il piombo , a meno clic non si 
interrompa il condotto nei luoghi bassi , 
con pezzi di tubi di ghisa. In generale 
sono da evitarsi, da un lato, le piegature 
o gomiti troppo risentiti , gli accidenti 
del terreno, ec.; dalP altro però, bisogna 
seguire per quanto mai sia possibile la 
strada più corta, per diminuire la spesa. 
Il costruttore deve stare in guardia con- 
tro queste due difficoltà. Siccome ai go- 
miti la celerità dell' acqua viene d' assai 
rallentata, cosi vi si impiegano tubi di 
più grosso calibro , per iscetnare gli at- 
triti , e queste curvature prendonsi al- 
quanto da lungi per evitare le retroces- 
sioni improvvise, che producono nocive 
reazioni. Giova seguire que* punti de) 
suolo ove sia facile smuover la terra , 
quando occorrano restaurazioni. 

Quando i tubi sono di legno , hanno 
essi uno dei capi assottiglialo a cono , e 
r altro allargato internamente , acciò il 
primo di questi capi possa esser cacciato 
nel secondo del tubo vicino, il quale tie- 
ne una ghieb * acciò non si fenda. Si in- 
tonacano le commessure di mastice a 
freddo, fatto di sevo e matton pesto ri- 
dotti alla spessezza della cera. Introdn- 
cesi filaccia unta con questo mastice nei 
(bri e nelle fessure del legno ; si possono 
anche coprire al di fuori i difetti con sot- 
tili laminette di piombo. Ma in generale 
devonsi rigettare que' tubi che aobiano 
nodi o screpolature. 

I tubi di terra sono accampanati da 
un capo e a cono dall' altro, il quale ha 
un collaro esterno di rinforzo. Uniscon- 
ti cima a cima come quelli di legno, ma 
si ravvolge di Giaccia il capo conico, ot- 
turando 1« commessore con mastice a 
Dk. Tecnol. T. IF. 
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caldo ( V. ma stick ) , che deve coprire 
interamente il nodo ed incorporarsi con 
la terra. Sì impiega circa un chilogram- 
mo e mezzo di mastice per ogni unione 
di un tubo di un decimetro di diametro 
ed un peso uguale di filaccia , per due- 
cento metri di condotto. Le commettitu- 
re vengono poscia coperte d' un intona- 
co di cemento di calce e matton pesto. 
Spesso per vie meglio guarentire il con- 
dotto, usasi avvilupparlo su tutta la sua 
lunghezza d' una camicia di quel cemen- 
to ; ma questa spesa non è sempre com- 
pensata dai vantaggi che se De ottiene. 

Quanto ai tubi ili ferro , le estremiti 
sono circondate da un disco, che allarga 
il diametro della base ; questi orli sono 
preparali per ricevere briglie sulle quali 
ponesi un grosso strato di mastice fred- 
do. Fra le due basi applicate l'ima con- 
tro P altra , ponesi una rosetta di cuoio 
forata, per lasciar passar P acqua da un 
tubo all' altro; ogni cosa i stretta per- 
fettamente con madreviti. 

Finalmente i tubi di piombo si uni- 
scono testa con testa con saldatcba, op- 
pure si ribadiscono le cime e si uniscono 
gli orli con brìglie , e quando si adattino 
a tubi di terra cotta, di ferro o di legno, 
l'unione si fa con Giaccia e con mastice 
a caldo. 

Segnata sul terreno la linea che devo 
seguire il condotto, vi si fa uno scavo a 
(Ine di collocarvi i tubi ad una profon- 
dità sufficiente per non aver a temere ni 
i ladri nè i guasti che potessero farvi 
i malevoli o i ghiacci ( 4 a 5 piedi sotto 
terra ) ; spianasi il fondo della fossa sca- 
vata, per poggiarvi sopra i tubi , evitan- 
do per quanto è possibile i gomiti e tut- 
to quello che potrebbe opporsi al libero 
scorrimento dell' acqua. Quindi uniscon- 
si i tubi, come si i indicato, uno dopo 
P altro, per tutta la lunghezza del con- 
dotto. Non conviene riempir di terra h 
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fossa prima d' essersi assicurati dell'affet- 
to. A tuie scopo lasciasi venir V acqua ; 
poscia chiudesi il furo d 1 uscita, per far 
sostenere alle giunture la pressione pro- 
dotta dall' altezza del serbatoio superio- 
re; pressione che supera quella cui il 
tubo dorrà reggere *, e si esamina se le 
coinmeltiture lasciano trapelare. 

Quando il condotto deve passare sot- 
to una strada, bisogna in quel punto 
rinchiuderlo in un acquidoccio di maro, 
oppure noo adoperarvi che tubi di fer- 
ro. Quando il condotto dopo un pendio 
riponesi quasi a livello, vi si pongono ro 
binetti per fermare P acqua o trovar le 
fessure. Di tratto in tratto vi devono es- 
ser degli spiragli o piccoli pozzi, per co- 
noscer quali sieno le giunture che lascia- 
no trapelar V acqua , ed assicurarsi qua- 
li sieno le porti che abbisognano di re- 
stauri. Questi spiragli si fanno di pre- 
ferenza nei luoghi più esposti a guastarsi 
e che permettono di facilmente vedere i 
tubi. Vi si fanno pure nei ponti più bas- 
si del condotto smaltitoi o poni perda- 
ti , per vuotar tulle le acque quando ciò 
trovisi necessario. Queste acque inutili 
si fanno colare in iscolatoi di pietra che 
conducono alla chiavica. Ogni qualvolta 
il suolo lo permetta,*! ruscelli a cielo sco- 
perto interrompono utilmente i condotti, 
lasciando scorrere liberamente le acque 
sopra un dolce pendio , purché essi sien 
fotti in un terreno più elevato del ser- 
batoio ove le acque fluiscono : questi ca- 
naletti si fanno di terra cotta, sopra una 
malfa di calce e cemento. 

Siccome 1' acqua nel suo cadere trag- 
ge sempre seco dell" aria , quella che en- 
tra net tabi porta con se numerose bol- 
le che corrono lungo il condotto ; ne ri- 
sultano gravi inconvenienti che convien 
prevedere. Quest'aria cacciala dall'acqua 
in movimento, viene ben presto in parte 
abbandonata, principalmente nelle piega- 
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galure ove rallentasi il corso. Se, per a- 
ila» tarsi al pendio del terreno, fa d'uopo 
segnire tortuosità che salgano e scenda- 
no, V acqua, sfregando contro le pareti 
del tubo , perde la sua velocità, e l'aria 
si svolge. Quest'aria collocasi nelle parti 
curve più elevate, e quando vi si è ac- 
cumulata in quantità sufficiente, rispinta 
dalla pressione del liquido che la carica, 
si ammassa a poco a poco nelle piegatu- 
re delle tortuosità più elevate e vi acqui- 
sta una forza espansiva capace di spez- 
zare i tubi {")■ Inoltre, può essa impedi- 
re all' acqua di scorrere *, giacche questo 
strato d" aria posto nella piegatura che 
riempie atTatto, resiste all'* introduzione 
dell' acqua da un lato del condotto e lo 
chiude interamente : è desso una specie 
di raaterazzo d' aria che si ammassa , a- 
cquista una maggior densità e dopo ave- 
re a poco a poco scemata la quantità di 
effusione del liquido, finalmente gli ottu- 
ra del tutto la strada. Si conoscono va- 
ri! mezzi per evitar un tal inconvenien- 
te. 

Riducesi il primo a porvi un robinetto 
che girasi per lasciar isfoggir I* aria, ogni 
qual volta si vede che 1' acqua cessa di 
giungere ; riunitisi i due rami del con- 
dotto , chiudesi il robinetto e lo scorri- 
mento comincia nuovamente. Un tal 
metodo fa che si possano far uscire 
le acque che contiene tutto il condot- 
to, quando questo abbisogna di restau- 
ri , o per guarentire i tubi dai dan- 
ni che loro cagionano i forti ghiacci; è 
quindi assai comodo, ma esige una con- 

(a) Questa fona espansiva non potrà 
mai esser roagfriore della colonna d'acqua 
che la preme. Ora se i tubi resistevano a 
questa colonna liquida., devono ugualmente 
resistere alla ugual pressione dell* aria. Per 
altro, riscaldandosi quest'aria per un mv na- 
scimento comunque di temperatura atmosfe- 
rica, può accadere T cflello indicato dall'au- 
tore. (G.M. ) 
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tìnna sorveglianza per dirìgerne gli ef- 
fetti. 

Il secondo consiste a lasciare questa 
piegatura aperta o porvi un pozzetto che 
comunichi con V atmosfera; in tal caso 
si può fer arrivar P acqua in luogo più 
alto del livello Hi questo pozzetto, e tut- 
to il pendio, compreso da questo livello 
fino u quello della presa dell'acqua, è 
perdalo, tanto per la celerità dell' ulte- 
riore scorrimento, che pel grado d' altez- 
za che si può dargli alla sua uscita. Acco- 
stumasi porre in quel luogo un acquidoc- 
cio, che continua per un tratto più o 
meno lungo secondo il caso. 

Il terzo che è il più adoperato, riduce- 
si all'adattare a questa piegatura una ven- 
tosa ; chiamasi in tal guisa un tuho ver- 
ticale piantato sul condotto, e sostenuto 
da un alhero, un palo od altro, alquanto 
più alto del livello dell' orifizio d' uscita 
ed aperto in allo. L'acqua sale in questo 
tuho, vi giunge a questo medesimo livel- 
lo e vi rimane sospesa ; se ne curva la ci- 
ma per impedire alle sozzure d 1 intro- 
durvisi. Nulla impedisce di farvi pure un 
serbatoio che servirebbe di castello d' 
acqua per farne diramare altri condotti, 
e condurre il liquido in vari luoghi. Per 
Io più si preferisce porre per ventosa un 
tubo assai corto chiuso da una pesante 
valvula. Quando P espansione dell' aria 
è divenuta abbastanza forte per aprire la 
valvula, essa procurasi da sè una uscita, 
e lo scorrimento giammai non s' arresta. 
Questa valvula, simile a quella di sicu- 
rezza delle macchine a vapore, non deve 
pesare nulla di più di quel che ai con- 
venga per far equilibrio al peso della co- 
lonna d' acqua che v* ha sopra di lei 

(V. VM.VUJ.4 0 FLUIDO). 

I suterazis, che trovansi vicino à Co- 
stantinopoli . sono costruiti su questo 
principio, come osservò il generale An- 
dr cossi ( V. la sua opera sul Bosforo). 
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Allorché una curvatura del terreno sfor- 
za il condotto ad alzarsi e poi abbassarsi 
di nuovo, i Turchi costruiscono al pun- 
to più allo una specie di colonna o pila- 
stro, che interrompe il condotto: questa 
colonna, innalzata quanto occorre, tiene 
alla sommità una vasca , ove riducuti 
l'acqua condotta da un tubo clic c sal- 
dalo al condotto e sale appoggiandosi al 
muro ; un altro tubo riceve questa stessa 
acqua quando fu versata nella vasca su- 
periore, e la fa scendere di nuoto oli" ul- 
tra parie del condotto. Neil' opera ri. e 
abbiamo citata, e nel hullettino della So- 
cietà d'Incoraggiamento di Parig', si può 
vedere (anno 1819, pag. a 1 9) una de- 
scrizione dei suterazis inventati ncll' in- 
fanzia dell' arte, e dei quali non racco- 1 
manderemo quindi l' uso. Questo meto- 
do è nullameno utile a conoscersi, men- 
tre la di lui applicazione potrà riuscir 
vantaggiosa in alcuni casi particolari. 1 
condotti essendo soggetti a perdere il li- 
quido in alcuni punti che soggiacciono ad 
accidenti cagionati dagli agenti naturali, 
cosi i suterazis hanno il vantaggio di in- 
dicare in qual parte del condotto succe- 
da la perdita, ed ove questo abbisogni 
<T essere restaurato; mentre ad ognu- 
no di tali apparati riesce facile misu- 
rare la quantità d' acqua versata, e ri- 
conoscere quale sia la parte del condotto 
ove è scemato il prodotto ; è questo il 
principale vantaggio e forse anzi il solo 
che loro debbasi accordare sui metodi 
infinitamente più perfetti di cui ci ser- 
viamo. 

Quando il condotto devo in tal guisa* 
spesso salire e scendere per frequenti 
tortuosità, vi è spesso un' economia a 
traforare gallerie nella grossezza 
montagna, a fine di evitare una gran lun- 
ghezza di tubi e frequenti degradazioni. 
Questo è poi H partito che convien pren- 
dere assolutamene quando v'abbia lalu- 
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no di questi punii ascendenti che sia più 
alto del livello della presa d' acqua ( V. 
acquidoccio). 

Nei condotti generatisi bene spesso 
uleune radici che crescono in modo da 
otturare i tubi; i fontanieri chiamano ta- 
li produzioni code di volpe ; queste fibre 
nascono o da semi che V acqua traggesi 
dietro, o da radici che si fecero strada 
attraverso le commettiture del condotto, 
o da altre differenti cagioni -, esse si in- 
trecciano e giungono a riempiere la to- 
tale capacità del tubo ed otturarlo. 

Nelle parti più basse e nelle piegatu- 
re ove l'acqua ha meno celerità, formati- 
si deposizioni provenienti o dai sali 
calcarei che vi sono disciolti, o dalle sab- 
bie e melme che tiene sospese e a poco 
a poco depongonsì: a forza di sovrap- 
porsi strato sopra strato o dì annientarsi, 
queste deposizioni otturano finalmente il 
condotto. Tidersi cilindri di 6 pollici di 
diametro, formati di pietra molto dura, 
nei tubi delle acque d' Arcueil, che si sa 
essere molto cariche di selenite. Riparasi 
in parte a tale inconveniente, raddolcen- 
do le piegature col curvarle a grandi ar- 
chi di circolo affinchè la celerilà dello 
scorrimento basti a levare le sabbie ogni 
qual volta l'acquane trae seco; si ha 
pur 1" attenzione di dare in questo punto 
un maggiore calibro ai tubi, a fine di 
scemare V effetto di questi depositi. Si 
riconosce il luogo ove successe V ingor- 
gamento, attaccando un pezzo di sovero 
ad uoa funicella e lasciandolo in balia 
del corso dell' acqua nel condotto ; il so- 
vero arrestasi al punto che si ricerca ; o 
se riesce a passare attraverso gli ostaco- 
li ed a venire a galla in uno dei serba- 
toi , si può attaccare al capo della cor- 
da, ohe deve «ssere abbastanza furie al- 
l'oggetto cui è destinata, un qualche stru- 
mento, sicché, ritirando la fune, le pelri- 
strappate. (Fi.) 



CONFETTIERE 

* Condotto, dicono i gettatori la boc- 
ca o canale per cui corre il metallo eh* 
empie la forma. 

* CONDUCIBILITÀ, facoltà di con- 
durre, e dicesi principalmente dei corpi 
parlando del calore e dell' elettricità 
(V. queste parole). 

* CONDURRE Tacqua, vale tarla an- 
dare in un dato luogo per via di docce, 
condotti, acquidocci e situili (V. queste 
voci ). 

* Condusse la moneta, dicono i tee» 
chierì ridurla alla debita forma e grossez- 
za prima di coniarla. 

CONDUTTORE ( V. calosb ed 
elettricità'). 

Conduttore. Quando il quadrante 
d'un orologio è distante dal meccanismo, 
i pezzi che tanno comunicare insieme 
queste due parti diconsi conduttori. Di 
ordinario è una verga di ferro che tiene 
alle sue estremità ruote che ingranar» da 
una parte con la macchina e dall' altra 
con le ruote delle sfere. (Fr.) 

* Conduttore, dicono i chirurghi quel 
(ubo o cilindro scanalato in cui scorre 
la tenta, senza pericolo di lesione della 
parte in cui s' introduce. Più 
mente vien detto guida. 

* CONFETTARE. Far 
( V. questa parola). 

* Confetta se il sale è termine delle 
saline, e vale stagionarlo per l'uso ordi- 
naria. 

* Confettine, dioesi ilei terreno allor- 
ché per istagione fredda e opportuna di- 
viene migliore e più forte. 

* CONFETTIERA, sorta di scalo- 
letta od altro da tener confetti. 

CONFETTIERE. Il confettiere si oc- 
cupa del far confezioni d'ogni sorta e chi- 
che e lavori di zucchero. Alcuni confet- 
tieri compongono anche biscottini, mar- 
zapani, maccheroni fc ec. ; ma in qnesto 
usurpano essi % diritti del fastic- 
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ckre (V. questa voce). 11 confettiere ese- 
guisce in zucchero ogni maniera di dise- 
gni, di prospettive, di figure ed eziandio 
di operìcciuole architettoniche molto com- 
plicate, di cui si abbelliscono le splendi- 
de imbandigioni. 

Sembra che quest' arte sia stata insti- 
tuita per solleticare il gusto in tante gui- 
se in quante ella inventò svariate fogge 
di confezioni. Dito iti, il confettiere dà ai 
fiori, alle frutta e alle piante, benché per 
natura saporosi, un gusto più solletican- 
te e piacevole. 1/ amarena d'alcuni, 
r acidità di altri, vengono tolte del tutto 
dal confettiere che le converte in gra- 
tissimi manicaretti. 

Noi tratteremo in qnesto articolo sol- 
tanto delle confezioni di zucchero , pre- 
termettendo quelle fatte di tutto mele o 
quelle in cui esso entra per condimento, 
dacché queste vengono trascurate o del 
tutto o in parte nelle raffinerie dei miglio- 
ri confettieri. Passiamo quindi a descri- 
ve re di volo i principali lavori che for- 
mano il soggetto di quest' arte. 

Confezioni liquide. Così si chiamano 
quelle i cui frutti si confettano in uno 
sciloppo fluido e trasparente che per lo 
più ha il colore del frutto con cui slette 
in ebollizione. Alcuni frutti vengono con- 
fettali lutti interi, altri in pezzi, e la lo- 
ro preparazione richiede molla esperien- 
za. La sciloppo debb' essere tanto con- 
sisterne, che conservi inleti i frutti coi 
quali vien cotto e deve sempre tenerli 
coperti : tuttavia, é necessario nou oltre- 
passare questo grado di consistenza. Se 
lo sciloppo non è colto a «imcienza, 
cioè, se colla evaporazione non venne 
scacciata la conveniente quantità d' ac- 
qua, dopo qualche tempo vi si produ- 
ce la fermentazione acida e le frutta si 
guastano. Se, per opposto, sì fa vaporar 
troppa acqua, vale a dire se lo sciloppo 
è troppo cotto, ti si formano cristalli e 
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le confetture si candiscono . Conrien 
dunque tenersi lungi da questi estremi. 
Per conoscere il grado di cottura adatto 
a' vari lavori del confettiere, V. se ilo prò 
e zucchero. 

Benché si confetti ogni sorta di fruiti, 
pure i più succosi sono i migliori. É ne- 
cessario farli cuocere molto lentamente 
nello sciloppo, ad oggetto che vi si inter- 
ni bene lo zucchero *, questo è il mezzo 
più sicuro per conservarli interi. Si com- 
pone da prima uno sciloppo diluito, e 
quando le (rutta ricevettero la necessaria 
cottura e lo sciloppo ne prese bene il 
sapore, si fa svaporar V acqua per cuo- 
cere lo sciloppo convenientemente. 

Alcuni confettieri pensano vontaggiar 
molto il loro interesse mettendo poco 
zucchero nelle confetture; altri invece 
adoperandone d'inferiore o non i-affinato. 
Noi dobbiamo iàr conoscere la stranezza 
di questi due grossolani errori. 

1. ' L'esperienza dimostra che quanto 
più zucchero si adopera tanta maggior 
quantità si ottiene di confezioni, le quali 
riescono più gradile senza costare di più, 
e richieggono minor tempo e attenzione 
per la loro cottura. Diffalti, se si adopera 
troppo zucchero, o, eh' è k> stesso, se si 
evapora troppo, le confezioni si candi- 
scono; se, in cambio, si adopera poco 
zucchero, è necessario evaporarle più a 
lungo perchè non fermentino ; e in que- 
sta lunga evaporazione esse perdono di * 
sapore. 

2. " È ben vero che, adoperando Io 
zucchero inferiore o non raffinato per 
far lo sciloppo, si ha il vantaggio di tre 
o quattro soldi per libbra in confronto 
dello zucchero di buona qualità ; ina gli 
zuccheri inferiori si debbono purificare, 
e con ciò si perde tre o quadro soldi per 
libbra di confezioni. Tuttavia, in ciò solo 
non istà questa perdita ; gli zuccheri in- 
feriori o non raffinali contengono mrlas- 
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sa che partecipa al frutto confettato una do pare che siano bastantemente carr- 
mollezza ed attrae V umidore diti. 

Melale. Si fanno con polpe di certi 
frutti succosi, e sono di media comi- 
stenta. 

Lo zucchero raffinato in pani è quello 
che si deve preferire per queste e per le 
gelatine. 

Non si adoperi sciloppo. perchè que- 
sto leggermente si carica dell 1 aroma del 
frutto, benché si ottengano con esso me- 
lale e gelatine più belle. Offriremo qual- 
che esempio. 

Melala di pesche. Prendonsi le pe- 
sche ben mature, si dibucciano e snoc- 
ciolano, e si coprono subito di tutto lo 
:chero che vuoisi adoperare ; una lib- 
a sgocciolare sopra uno slaccio di crini.. bra basta, ma riesce migliore con nna 
Le cortecce, radici e i frutti odorosi biso- libbra e mezza per ogni libbra di pesche, 
gna non farli bollire, ma si mettono in Dopo maceratele nello zucchero per tre 



atmosferico, mentre eoo un miglior zuc 
chero si ottengono ben consistenti e 
conservarci le confetture. Queste due 
osservazioni si riferiscono a lutti i lavori 
del confettiere. 

Confezioni secche. Si preparano in 
confetture secehe i fruiti interi o tagliali 
in quarti, le radici e i fusti di alcune 
piante, le cortecce di certe frutta ec. Si 
comincia dall' imbianchire i fruiti ec. 
che hanno un sapore troppo forte; s' 
imbiancano facendoli bollire in suffi- 
ciente quantità di acqua fìnch' abbia- 
no perduto parte del loro sapore, si tol- 
gono con uno schiumatolo e si mettono 



o quattro ore, si versano in un bacino e 
si fanno bollire a gran fuoco per una 
ora, e per otto o dieci minuti se 
i una libbra e mezza di zucchero; 



vece in un vase che si possa ben chiù 
dere, vi si getta dell' acqua bollente, poi 
chiudesi il vase del tulio e lasciasi fred- 
dare; la quale precauzione occorre per „ 
non ispandere l'aroma delle sostanze, si passa il tutto per uno staccio di crini 
Nel tempo stesso si fa cuocere lo zucche- con una spatola di legno, e se ne rie tu- 
ro a piuma ( di cui parleremo ), vi si piono alcuni vasi. Questa melata ha qua- 
immergono i frutti e si fanno cuocere si la trasparenza d' una gelatina, 
finché abbiano interamente perduta V u-| Melata d'albicocche. Colle a ti «cocche co- 



rródila, il che si riconosce dall' essere di- 
venuti consistenti. Si tolgono con uno 
schiumatoio, si lasciano sgocciolare e raf- 
freddare sopra una tavola di ardesia, e 
si diseccano completamente in istufa. Si 
conservano in iscatole di abete lungi dal- 
l' umidità. 

Canditi o frulla candite. I frutti con- 
fettali, come or dicemmo, anziché porli in 
istufa (oppur anche dopo esservi stati ), 
si dispongono in un vase di maiolica po- 
co profondo , coprendoli di zucchero 
colto in guisa rhc il frutto ne sia coper- 
to. Lo zucchero raffreddandosi, si can- 
disce intorno ai frutti che otlengonsi così 
coperti di bei cristalli. Si traggono quau- 



muni basta una mezza libbra di zucchero, e 
con Ire quarti di libbra riesce bellissima ; 
ma colle albicocche-pesche bisogna ado- 
perarne una libbra ed anche più. Si pren- 
dono le albicocche più mature, si fanno 
macerare collo zucchero, si cuocono e sì 
passano per islaccio di crini. Prima di 
porla nei vasi, vi si gettano le marìdorle 
dibattiate e vi si rimescono dovun- 
que. Le albicocche e le prugne non si di- 
bucciano. 

Melata di prugne-iucche! te . Questa 
prugna dev'essere estremamente matura: 
la piccola specie alquanto screziata in 
rosso é la migliore. Siccome questa ha 
meu succo dell' altre prugne, bastano tre 
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quarti di zucchero per libbra. Si proce-.sto dà pure un 1 ottima gelatina, perù 
«le in tutto come nelle melate anteceden- un poco torbida, e perderebbe delle 
tJ. Si possono porre mandorle di albi- buone qualità chiarificandola 
cocche dibucciate che riescono grade- 
voli. 

Gelatine. Si preparano col succo dei 
frutti che si fa bollire con zucchero fino a 
consistenza un pò 1 densa in modo che, 



# I residui, quanti sono, delle confettu- 
re, si serbano j e diremo V utile che si 
può trarne. 

Gelatina di ribes a Jreddo. Alcuni 
preferiscono la gelatina di ribes non pre- 



raffreddandosi , somigli ad un gelo ani- 'parata al fuoco; infatti essa conserva me- 
ntale. Si fan gelatine con molti frutti ;'glio il suo profumo, il suo colore è più 
aon parleremo che di quella di ribes e debello, e riesce più trasparente. Si prepa- 
pomi; le altre si preparano allo stesso ra come segue: 

modo. Si spreme il ribes diligentemente, se 

Gelatina di ribes. Per comporre una ne eslrae il succo e si lascia fermenta- 
bella gelatina bisogna prendere il ribes re per ventiquattr' ore. Dopo si separa 
«flutto maturo ; nel qual caso la gc- con uno schiumatolo la materia venuta 
riesce torbida, è d' uopo chiari fi- a galla e si feltra. Se vuoisi, aggiunge- 
carlu, e perde della sua buona qualità, si del framboe nella proporzione indica- 
Se vuoisi la gelatina men colorita, ado- 
prasi in parte il ribes bianco. 
A fare 

una libbra e mezza di zucchero per ogni 
libbra di frutto. Prcndonsi 1 a libbre di 
ribes rosso, 3 di bianco, ne mezza di 
zucchero, e vi si aggiunge una libbra di 
framboe. 

Si sgrana il ribes, si monda il framboe 
e questo si fa macerare in una parte dello 
zucchero. Si mettono insieme il ribes e lo 
zucchero in grossa polvere in un bacino 
non istagnato , poiché se lo fosse, la ge- 
latina diverrebbe violetta od amaranto : 
si fa bollire a gran fuoco finché il ribes 
sia scoppiato. Allora vi si getta il fram- 
boe, vi si sommerge collo schiumatoio, 
e lo si lascia imbeversene; si ritrae dal 
fuoco il bacino e si versa ogni cosa so- 
pra un ampio staccio di crini posto so- 
pra un catino. Si lascia gocciare per un 
lui quarto d'ora senza spremere la ma- 
teria; si trasporta Io staccio sopra un al- 
tro catino per farvi gocciare il 



ta , pestandolo col ribes e facendo- 
lo unitamente fermentare: si pesa il li- 
quore feltrato, e, se fu aggiunto il fram- 
boe, si prende tanto zucchero quanf é il 
succo ; altrimenti se ne mette due once 
meno per libbra. Si rimesce bene con 
un mestatoio affinchè tutto lo zucchero sia 
prestamente disciolto, e poi se ne riera- 
pion dei vasi. Yenliquallr' ore dopo il 
liquore è gelato, e trovasi perfettamente 
diafano. 

Gelatina di pomi. Piendunsi le mele 
appiuole e si scortecciano con una lama 
d'argento; devesi avvertire di non far 
uso che di lame <T argento, per iscortec- 
ciare : frutti nella preparazione delle 
confetture, se vuoisi che riescano bian- 
che. Si buttano i pomi scortecciati nel- 
V acqua fredda aggiuntoci il succo di 
uno o più limoni secoodo la quantità di 
gelatina che si prepara ; e ciò pure nlVm- 
chè riesca bianca la gelatina. Si fanno, 
con bastante quantità di acqua. 
Quando U mele cominciano a cuocer- 



si pone in vasi la prima colatura: si si, si versa il tutto in uno slaccio di cri- 
streme per tela la materia rimasta e sijni. Non devesi spremere il fruito e si la- 
tina parie il sucoo che si ritrae: que- scia soltanto sgocciolare. Si aggiunge 
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tanto zucchero candito quanto è il succo,, bersi , ma non si può conservare ch# 



e si versa il tutto in un bacino; si fa 
bollire rapidamente finché, versate alcu- 
ne goccie sopra un piatto, essi si rap- 
gliaoo. Allora è tempo di ritrarre la ge- 
latina dal fuoco; ma prima bisogna por- 
vi alquanta corteccia di cedro tagliata 
sottilissimamente, e far bollire qualche 
minuto. Do[»o si trae dal fuoco e si di- 
stribuisce la gelatina in vasi, spargen- 
dovi sopra i filetti- di cedro. 

Colla polpa di pomi rimasta si può 
fare certe paste, di cui passiamo a par- 
lare. 

Paste dijrutla. Non adoprasi che al- 
bicocche , cotogni e pomi per preparar 
queste paste; peraltro si può farne con 
qual siasi sorta di frutto. Si prendono 
allo stato di conserva al momento di 



ne' vasi. Si segno pei pomi e per die. Si fa 



gli altri frutti il metodo seguente. 

Si minuzia la polpa dei pomi accura- 
tamente aggiungendovi tanto succo di li- 
mone quanto basta a darle una gradevo- 
le acidità ; poi si termina di cuocerla col 
conveniente zucchero e alcuni briccioli 
dì cannella. Quand* è cotta la si stende 
su soltocoppe spolverale di zucchero fi- 
nissimo e ben secco ; poi la si spolvera 
anche al di sopra, schiacciandola in mo- 
do che non al»bia più di due linee di 
spessezza, il che ottiensi facilmente, po- 
nendo le sottocoppe I* una snlP altra. Fi- 
nalmente esponest ali 1 aria, indi in istufa 
per diseccarla interamente. Sparsa di 
zucchero, si custodisce in iscalole frap- 
ponendovi dischi di carta. 

Uso dei rimasugli delle confetture. 
Questi rimasugli contengono zucchero e 
socco di frutti che in parte può estrorsi 
spremendoli , il rimanente si può tratta- 
re in due modi. 

Gettasi dell' acqua sopra i rimasugli 
e si feltra per istamigna finché P acqua 
esce limpida. Quest' acqua è ottima a 



ventiquattro ore appena. Si adoprano 
anche questi residui a preparare alcuni 
vini, liquori artifiziali , oppure nei ra- 
tafià. 

Se vuoisi comporre un vino si versa 
sul residuo del buon vino bianco per 
ben diluirli ; si lascia macera» in luogo 
fresco, poi si passa per istamigna finché 
il liquore esca chiaro. Vi si aggiunge un 
sesto di buona acqua vieppiù o meno a 
piacere, e si versa in bottiglie. I rimasu- 
gli delle confetture di albicocche , di pe- 
sche, di prugne danno un vino preferìbi- 
le a molti liquori. 

Si possono anche diluire i residui con 
acquavite in parti uguali ; si feltra il li- 
quore e vi si mettono alcune belle cilie- 
gie tardive , o delle prugne regine clau~ 



per otto giorni , 
il doppio delP acquavite a- 



esi 

doperà ta. 

Non parleremo più a lungo intorno a 
tale argomento, bastando aver fatto paro- 
la delle confetture che si preparano agli 
usi di famiglia. 

Il con Tel tu rie re fabbrica inoltre chicli <: 
di ogni sorta ; ne faremmo quolcbe cen- 
no succintamente. 

Dei con/etti. Sono chiche il cui noè- 
duolo è formato di piccoli frutti , di se- 
mi, di frammenti di cortecce , di radici 
aromatiche, coperte d'uno zucchero mol- 
lo duro, solitamente bianchissimo. Sono 
lisce o periate ; non tratteremo della lo- 
ro fabbricazione, poiché saremmo infini- 
ti, tanto più che trovasi già descritta in 
tulle le opere che trattano specialmente 
dell' arie del confetturiere. 

Mandorle l'ostate brune o rosse. Si 
mettono le mandorle, dibuccia te oso, 
in un padellone, con zucchero cotto alla 
gran piuma e sopra un fuoco anientissi- 
mo. Si rimesce con una spatola di legno 
finché il zucchero sia interamente atUc- 
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cato alla mandorla , ad abbia acquistato 
un colore brunastro. La superficie n' è 
ricoperta di rugosità, irregolarissii 
Quando voglionsi rosse, si colorano con 
cocciniglia preparata nella quale immer 
gono. 

Mandorlato. Si prepara ali'incirca co- 
me le mandorle tostate. Dopo aver di- 
bucciate 16 once di mandorle dolci, se 
ne separano i due lobi, e si fanno disec- 
care al fuoco finché si sieno alquanto co- 
loriti in giallo. Si fanno fondere a secco 
141 once di niccherò pesto in una casse- 
ruola non istagnata e leggermente unta 
con burro ; quaudo lo cuccherò è fuso 
e comincia a colorirsi , ri si gettano le 
mandorle riscaldate ; si rimescono collo 
zucchero e si stendono sulle pareli della 
casseruola e sul fondo. Si lascia un poco 
raffreddare, e si rovescia il mandorlato 
piatto. 

imitati. Un tempo i confettu- 
rieri non sapevano imitare i frutti che 
facendo una pasta composta di parti u- 
guali di zucchero e di ainido, o di fecola 
di patate e un poco di gomma adragan 
ti bianchissima aromatizzata con ogni sor- 
ta di odori. Si modella questa pasta in 
istampi di stagno, allo stesso modo come 
si modellano le figure di gesso. A questa 
maniera si fanno lavori di architettura 
per adornare le così dette tavole bian- 
che. Si riuniscono le parti, si saldaoo in- 
sieme colla stessa pasta , e formasi a tal 
modo ogni sorta di composizione. Si di- 
pingono esternamente i frutti ed i fiori 
coi colori che adopransi nelle miniature. 
L' interno dei frutti è vuoto. 

r)a alcuni anni i confettieri pervennero 
ad imitare qualunque oggetto , come ra- 
dici, patate, asparagi , carcioffi ed altro 
senza far uso della pasta di cui si è par- 
lato. Adoprano bensì una pasta, ma non 
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il frutto ha naturalmente neh" interno, la 
modellano allo stesso modo , ma riem- 
piono interamente lo stampo, sicché que- 
sti frutti sono pieni. Li dipingono poi 
come abbiam detto. 

Détte pastiglie. Ve n* ha di due sorte: 
opache e trasparenti. Le prime si com- 
pongono con una pasta formata di zuc- 
chero in polvere, un poco di gomma a- 
draganti bianchissima , e il colore e il 
profumo che vuoisi. Si stende la pasta 
con un matterello di legno sopra una ta- 
vola, e, ridotta della grossezza d una li- 
neaci tagliano le pastiglie con uno stam- 
po di latta. Mentic sono ancor molli , si 
imprimono, sopra ciascuna, differenti fi- 
gure, con suggelli di legno, e si fanno di- 
seccare in istufa. Si conformano ancha 
diversamente ; per esempio, le pastiglie 
di caffé hanno il colore e la forma d* un 
grano di caffé abbrustolito ec. 

Le pastiglie trasparenti si preparano 
con bellissimo zucchero chiarificato, col- 
to in modo che , raffreddato , si franga ; 
lo si aromatizza e si colorisce a piacere. 
Lo si pone bollente in un piccolo cuc- 
chiaio di rame avente un becco molto 
lungo, col quale si versa a goccia a goc- 
cia sopra una tavola di marmo ; se ne 
formano pastiglie rotonde , grandi quan- 
to una moneta da a 5 centesimi. Lo, zuc- 
chero, raffreddandosi, diviene trasparen- 
te e durissimo. Si fanno poscia diseccare 
in istufa. 

Cottura dello %ucchero. La coltura 
dello zucchero é il fondamento principa- 
le dell'arte del confettiere. Faremo co- 
noscere il significato di alcune espres- 
sioni di cui egli si serve. 

Dopo aver chiarificato il zucchero , si 
fa bollire per evaporare parte dell'acqua 
eh' esso ritiene. Esso dicesi al nappo 
quando, immergendovi lo schiumatolo e 
sollevandolo, cola lo zucchero a forma di 



composta di amido, né di qualsiasi fe- 
cola. Essi danno alla pasta il coloro àxt.mppo rovesciando lo schiumatolo 
Dk. Tfxnol T. IF. 53 
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Zucchero a perla diccsi quando , ba- 
gnatone V estremila del dito imiice e 
stretta colf estremità del pollice, allar- 
gando i diti quanl' è possibile f formasi 
ira r uno e V altro un filetto di suc- 
cherò senza rompersi. A questo grado 
di cottura, il zucchero bolle in guisa 
rhe sollevami alla superfìcie alcuni glo- 
buli che somigliano a perle di vetro. 

Picesi coltura alla pittma quando , 
traendo lo schiumaioio dal zucchero e 
sollìando attraverso i pertugi, n' escono 
globuli leggeri che attaccansi V uno al- 
l'altro. 

Finalmente lo zucchero dicesi alPu/- 
tinta coltura , allorché, bagnalo il dito 
m-ir ar-qua fredda, s* immerge nello zuc- 
chero , poi nelF acqua , c staccato lo 
zucchero dal dito, si rompe netto sotto 
il dente. Esso non contiene più acqua 
ed è tempo di ritrarrtelo , altrimenti 
passerebbe allo stalo di ceramele , cioè 
ad un primo grado di ahbroslimento. 

Sonori altri gradi di cottura interme- 
dii ; quando il filetto si rompe stenden- 
dolo fra i diti, per esempio ; quando le 
bolle sono piccole e scarse, quando, in 
\ece di rompersi uello fra i denti, vi si 
attacca ec. 

Per conoscere a quest' indizii il gra- 
do di cottura dello zucchero , occorre 
qualche sperienza che acquistasi facil- 
mente con un poco di attenzione. £ 
più facile in una sola cottura di zucche- 
io riconoscere tutti i segni caratteristici 
dei diversi gradi di cottura di quel- 
lo che sia descriverli. Daremo alla pa- 
rola zucchero i melodi scientifici per 
conoscere la cottura degli sciloppi. L'«- 
roemetro conosciuto sotto il nome di pk- 
S4-SCU.OPPO, giova a determinare la deu- 



CowroRTido 

* CONFETTURA. V. Confettiebe. 

* CONFEZIONE. V. confettiere. 

* CONFICCARE. Ficcar chiodi per 
unir cose insieme o per aldo effetto. 

* CONFICCATURA, dicesi il luogo 
traforato nel conficcare. 

Con ficcati' he, dicono pure gli artefici 
i ferri da essere conficcali. 

'CONFLUENTE e CONFLUENZA. 
Con/luema, dicesi il concorso ed unione 
di due fiumi, o altre acque correnti, nel 
medesimo letto ; confluente è il luogo ove 
succede V unione. 

* C0NFORTINAI0, quegli che fa o 
vende confortini ( V. questa parola ). 

CONFORTINO. Questa sorta di pa- 
ne è d* un uso mollo aulico, « ci venne 
dalP Asia. Leggcsi in Aieueo che prepa- 
ravasi a Rodi uu paue condito con miele, 
dì tanto gradevole sapore, che lo si man- 
giava dopo il pranzo. 1 Greci chiama- 
vamo mclilati. Si prepara con farina di 
segala impastata con melassa oppure con 
mele. 

I fabbricatori di questa sorta di pane 
usano tre qualità di mele: il bianco, l'or- 
dinario ed il giallo. Col più bianco ut- 
tieusi il confortino migliore. Prima di ad- 
operarlo bisogna eh" abbia bollilo lun- 
gamente e che sia beue spumalo. 

IT esperienza insegnò a preferire la fa- 
rina di segala. Si sceglie la segala più mi- 
nuta, più sana e più odorosa raccolta 
nei terreni sterili. Pochissima farina si 
trae da questa segala ; ma essa è secca e 
adatta più d'ogni altra a combinarsi colla 
dovuta quantità di mele. 

Mentre il mele è ancor caldo, vi ai 
stempera la farina di segala con una spe- 
zie di cazzuola. Quando la pasta è della 
consistenza richiesta, la si mette in cen- 



sita degli sciloppi, ma non può giovarcjche di legno, perdi* è scorrevole. D* or- 
bitario a 5 libbre di farina assorbono 5o 
libbre di mele. Quando la pasta èraflVed- 



nelP operazione della cottura . Nell'arti 
•'olo tilato Ira Ile io (no Càtesauicule in 



ino lo di gì n in ai confettieri. (L.) 'data, se ne prende uua certa quantità, U 
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CoSGW AZIONE 

st mette sopra una tavola soli<1n, la si 
mantrugia colle mani, finché sia diventi- 
la omogenea ; allora vi si aggiunge dello 
zucchero in grossa polvere, essenza di 
fior di cedro, corteccia di cedro e si pro- 
segue a mantrugiarla. Finalmente ridu- 
cesi della forma voluta, vi s* imprimono 
alcune figure col mezzo di stampi, o di 
tavole di legno intagliate, ec. 

Per cuocere i confortini adoprasi lo 
%tesso forno del panai fiere, il quale vuol 
essere per altro più piccolo. Lo si riscal- 
da con paglia. Esso è sufficientemente ri- 
scaldalo allorché , gettandovi una giu- 
mella di grossa farina, la si annerisce al- 
l'istante. Posli nel forno, se ne chiude 
la porta e si lasciano cuocere al punto 
conveniente. Traili dal forno e quasi raf- 
freddali, si stropicciano j e vi si passa so- 
pra leggermente una spugna imbevuta in 
tuorli d' ovo bene sbattuti per renderli 
più gialli. Il poco calore che mantengono 
basta a finire di diseccarli. A tal punto, 
volendo, vi s 1 incrostano sopra zucche- 
ro, confelli, mandorle che rimangono so- 
lidamente anaciati quando sono raffred- 
dali. (L.) 

* CONFRUSTAGNO. Quella parie 
ramigna che nelk fusioni delP argento 
trovasi immediatamente sotto le loppe, la 
quale si cava fuori a suolo a suolo a mi- 
sura che si va freddando per separarla 
dalP argento e dalla parie piombosa, che 
come più gravi nono andate in fondo. 

CONGELAZIONE. Quando un cor- 
po, eh' è ordinariamente allo stato liqui- 
do, si solidifica per un abbassamento di 
temperatura, dicesi eh' ei si congela. Co- 
sì V acqua congelasi a zero, il mercurio a 
3q 0 ,44 del termometro centigrado, ec. 
Siccome la maggior parte «li queste con- 
gelazioni non succedono che a tempera- 
ture molto basse, così non oltengonsi 
bene spesso che col mezzo di miscugli 
frigoriferi ( V. pbedoi abtificiali ). (R.) 



Comare {iq 

' CONGIUNZIONE, chiamano gli ar- 
chilelli queir unione di pietre con ple- 
in e dì mattoni con mattoni, serrando 
nelle fabbriche gli uni agli aldi, come si 
farebbe, se,intraprendendo colla dita del- 
la mano destra quelle della sinistra, si 
strignessero insieme. 

* CONGREVE (Haiti alla). V. razzi. 

CONIARE. Quando una verga di me- 
tallo del titolo prescritto dalia legge, 
renne gettala in una forma di dimensio- 
ni adattate all'oggetto che si ha in vista, 
passasi questa verga per varii laminatoi 
successivi. Alla parola laminatoio descri- 
veremo la costruzione ed il roeccoaÌMUU 
di quest" ordigno, che domanda V uso di 
una gran potenza \ quelli della zecca di 
Parigi son posli in moto da una fori»; 
macchina a vapore. Con quesf azione 
replicala, riducesi a poco a poco la gros- 
sezza della verga fino al punto conve- 
niente, e se ne forma una lamina, che ri- 
cuocesi al fuoco per renderla più duttile 
e più propria alle operazioni seguenti ; 
la si avviva immergendola nell'acido sol- 
forico diluito con acqua, per renderne 
più brillante la superficie. 

Le lamine ridotte in tale stato porUn - 
si al TAGMAToio, ove tagliatisi in dischi 
che devono esser poscia battuti, la cui 
grandezza dipende dalle dimensioni che 
deve conservare la moneta ; questi di- 
schi chiamansi piastre. Il peso e la gran- 
dezza "1" ognuno di essi viene stabilito 
dalla legge ; soltanto si autorizza lo zec- 
chiere ad allontanarsi da questa precisa 
quantità, d" un piccolo valore iu più od 



in meno ; questa 



dieesi rime 



dio Jel peso. V ha [iure un rimedio di 
lega, il quale é una piccola diversità dal 
titolo (V. questa voce e Monti Qtiai - 
do la differenza sia maggi»™ di qu«ui 
due limiti, l'amministrazione rigetta il 
pezzo, ed impedisce che sia posto in circo- 
lazione ; sa il peso fosse troppo scadente 
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il pubblico sarebbe ingannato ; te trop-|peso ( V. siécto ). Ci re»ta n descriver* 



po eccedente vi sarebbe un vantaggio di- 
retto a fonderle, ed una perdita per lo 
stalo lasciandolo rosi crescente (u). Si 
vede dover essere ben difficile ridurre la 
lamina <f oro e d' argento della precisa 
grossezza, per poter esser sicuri di leva- 
re con la stampa una piastra, il cui peso 
sia rigorosamente stabilito : i limiti d'ap- 
prossimazione divengono quindi necessa- 
rii per non accrescere inutilmente le spe- 
se della fabbricazione. Lo stesso dee dirsi 

■ 

del rimedio al titolo. 

Presentemente Parte si è ridotta a tal 
perfezione, che non v' è nessuna difficol- 
tà per condurre la piastra all' uscire dui 
tagliatolo assai prossima ai limiti fìssati. 
Pesasi ogni piastra : quella trovata trop- 
po leggera viene rigettata e portata alla 
fusione ; quella che pesa troppo, viene 
assottigliata ; se ne leva un coppone per 
ridurla al peso che le si conviene. Quin- 
di segnasi il cordone suIP orlo, mediante 
una macchina che verrà descritta a quella 
parola. 

La piastra ridotta in tale slato viene 
portata sotto il torchio per esser battuta 
e ricevere l'impronta legale. E inutile far 
qui parola delle verificazioni che fa l'am- 
ministrazione per assicurarsi, prima di 
mandar in giro i pezzi di moneta, se 
vennero osservate le leggi sul titolo e sul 

(a) In Francia il titolo delle monete d'oro 
e d' argento è di nove decimi di jinex.za y 
vale a dire, eh* in ogni pezzo monetato è 
«n decimo del tuo peto di lega, ed il rima- 
nente di metallo puro. Si accorda un' appros- 
simazione, o rimedio di tega, di due mille- 
simi per 1' oro e tre millesimi per V argento, 
tanto in più che in meno. 

1 pezzi da \o {franchi petano ia,go3aa 
grammi, ma con o,o258o6 di grammo ( ossia 
un 5oo ) di approsiima zione in più od in me- 
no. 1 pezzi da 5 (ranchi petano a5 grammi; 
il rimedio è o,o?5 di grammo, o_L di deci- 
grammo, o analmente tre millesimi del peto 



il torchio da comma, detto anche tal- 
ora con voce tolta dal francese bilan- 
ciere. Devonsi a Gengembre gli utili can- 
giamenti fattisi da quindici anni a que- 
sto strumento i quali lo hanno ridotto a 
tal punto di perfezione, che nulla più la- 
scia a desiderare; presentemente è in uso 
sotto questa forma in tutte le zecche di 
Europa. Saulnier, meccanico di quella di 
Parigi, che gode poter render giustizia, 
all'ingegno di Gengembre, si compiacque 
comunicarci i particolari che qui da- 
remo. 

A A (fig.3, 4, 5,6,Tav.XVI delle ^rii 
meccaniche) è una vite a verme quadra- 
to, ben lavorata e di gran dimensio- 
ni ; essa è lunga cinque a sei volte il suo 
diametro. Siccome le superficie sfreganti 
si logorano più presto quando abbiano 
poca estensione, cosi questi vermi son 
larghi, e questa vite principale ne tiene 
tre, a fine di evitare il logoramento, il 
tentennare « la mancanza di perpendico- 
larità. L'attrito, non dipendendo per 
nulla dalla estensione delle superficie, non 
ne vien ad essere minimamente accre- 
sciuto ; i meccanici conoscono benissimo 
queste sorta di viti a due o tre vermi 
( V. vit* ). Comunicasi a questa vite il 
moto di va-e-vieni col mezzo d'ona 
spranga BB' ( fig. 5 ) forata alla metà di 
un buco esagono, pel quale afferra il fu- 
sto superiore della vile, eh' è taglialo a 
prisma a sei facce della stessa grandezza. 
Questa spranga ( che come si vede è una 
specie di gran gihatoio) è di legno oriz- 
zontale, lunga circa a metri, e forma due 
leve opposte BB' ; ai due capi di queste 
in B ed in B v'hanno due palle di 
incavate e riempiute di piombo, 
robusti traggono a sè col mezzo di cor- 
de qneste masse. Ne risulla un moto di 
rotazione che si comunica alla vite, la 
qnale discende scorrendo in una madra- 
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vile di rame NN che la Inviluppa per Irebbe riscaldare e temperare nna vile 
quasi tutta la tua lunghezza. Questa ma- Hi tal grandezza senza deformai la; e aie- 
■ Ire vi la al momento del colpo, di cui or .come d'altronde la sua base I deve esser 
ora diremo, tenderebbe ad ascendere; ma durissima per servire al lavoro ed alla e- 
non lo può, giacché forma un cilindro in- norme pressione che prova, cosi non si 
trodotto a vite di un solo verme nella 'può temperarla che a parte. 



camicia UU del torchio, e perchè que-| Il punzone d'acciaio K termina in al- 
sto verme triangolare ha le sue facce su- lo con una sezione di sfera incavata d'uà 
periori orizzontali. In tal guisa la vile A A diametro alquanto rraggiore del pezzo I, 
del torchio discende nel suo girare di talché teoricamente parlando la superfi- 
circa un quarto della sua spira (circa i eia di 1 non dovrebbe toccare Q che in 
centimetro ), e slanciata cosi vivamente, ( tin solo punto; ma il logoramento ingran- 
la sua base inferiore I rispinge il punzo- disce ben presto queste superficie di cori- 
ne d' acciaio IK, di cui fra poco vedre-^aito senza pero nuocere alPefiétto gene- 
mo l'uso : la resistenza delle parti infe- rale.Questo mazzo R riceve dalla \ ite un 
sfori basta non solo per ammorzare il movimento dal su in giù che trasmette 
colpo, ma anche per produrre una forza al curio superiore G, premendo la sua 
di restituzione dovuta all' elasticità che è base contro la propria, che sono tutte e 
capace di rimontare la vite e ricondurre due piani esattissimi. Il conio inferiore • 
la leva BB' nella sua posizione di prima. *pila P è al di sotto, e la piastra che deve 
La spranga orizzontale BB', tirala alle esser battuta va a porsi nello spazio C 
sue estremità, riceve quindi dalla forza eh' è fra i due conii , spazio che si 
motrice un moto relativo che la elasticità accresce vieppiù quando alzasi la vite. E 
delle parti colpite rende in senso con- inutile avvertire che i conii sono d'ac- 
trario e la spranga BB retrocede per ciaio temperato durissimo; che le parti 
girare sopra di sè medesima. L' azione che vi sono intagliate in incavo sono l una 
' mot/ice ripetendoti ad ogni istante, la in faccia all'altra, sicché la stessa percos- 
percossa fassi ad intervalli assai vicini, e sa segna le impronte rilevale su tutte e 
quanti sono i colpi, tante sono te monete due le facce ( V. corno). La base del co- 



battute. 

Passiamo ora a descrivere le parti in- 
feriori della macchina da coniare. 

La vite è di ferro, ma la sua base QI. 
è d'acciaio temperato. Questa base I ha 
la figura di un segmento sferico. A tal 
uopo, il pezzo QI lavorasi separatamen- 
te ; in alto lo si fa finire con una coda ci- 
lindrica Q ; nella vite è incavato abbasso 
un cilindro di calibro alquanto minore. 
Riscaldasi la parte inferior della vite per 
dilatarla, e vi s' inserisce a forza il pez- 
zo Q ; il raffreddamento basta per far a- 
derire questi due pezzi, 1' uno d' acciaio 
l'altro di ferro come se fossero d'un solo 
pezzo. Si comprende che non si no- 



nio inferiore P, poggia sopra un pezzo D 
chiamato rotolo il quale ha per base on 
segmento di sfera, il cui centro è sulla 
base del conio ; questo rotolo, mediante 
la sfericità della sua base, adattasi a pren- 
der diverse posizioni sul dado che lo so- 
stiene ed è incavato alla stessa foggia. 
Questa curvatura rimedia agli accidenti 
che potessero impedire che la pressione 
si esercitasse uniformemente su la super- 
ficie del conio. Quando la piastra ha 
qualche inuguaglianza di grossezza, può 
uscir dalla macchina ugualmente bene 
improntata che se non avesse tale di- 
fetto. 

Il lutto è solidamente piantato sul 



4 ?i Cornai? 
lo RIl. Ma «crome interessa che h leva 
Hi rotazione sia all'altezza di i a a i 4 «Ie- 
ri metri, acciò le forze motrici degli uomi- 
ni, tirando in direzione orizzontale, ab- 
biano tutto P effetto di che sono capaci, 
così bisogna incavare il suolo per collo- 
carvi Io zecchiere che pone le piastre e 
riceve le monete coniate. 

Lo spuzio G, serbato alla piastra, è 
circondato da una ghiera d' acciaio ee, il 
cui calibro è esattamente quello della mo- 
neta, e ritenuto da quattro molle o/>, ac- 
ciò se qualche piastra fosse mal colloca- 
ta, la macchina non provi verun dis- 
ordine; qneste moli* cederebbero e P u- 
nico danno sarebbe di gettar fra gli scar- 
ti la piastra. Ecco l'uso di questa ghie- 
ra. Si vede bene che l'enorme pressione 
che prova il metallo in qnesla possente 
macchina deve schiacciarlo, e quindi al- 
largare la piastra. La ghiera ee serve a 
tenere la piastra nelle dimensioni stabili- 
te; essa vi entra facilmente prima del col- 
po, ma poscia vi è talmente giusta che è 
ritenuta con forza dall'aderenza. La mac- 
china stessa la stacca con una azione di 
cui ci rimane a parlare e che si chiama 
la sghieratura. 

Le parti inferiori QIRS del torchio 
sono avviluppate in una scotoli corsola 
indipendente dalla vite cui lascia piena 
liberta, la quale porta il mazzo d'acciaio 
ed il conio superiore G, per alzarli ed ab- 
bassarli a ciascun colpo della vite; muo- 
vesi ogni volta di su in giù, poi risale. 
Questa scatola termina alla destra ed alla 
sinistra con due risalti OL che fanno 
uno spigolo verticale, le cui facce fanno 
un angolo piano e sono inclinate a 6o 
gradi. Questi risalti entrano aggiustata- 
mente in unu cavità o angolo rientrante, 
della stessa figura e grandezza, chiamato 
gola di lupo. E facile il concepire che que- 
sta scatola potrà in tal guisa scorrere ver- 
ticalmente; è dessa che, portando il pun 



Covi un a 

zone di acciaio K. ed il conio superiore 
G, scende per applicare i conii l'uno sut- 
P altro, cioè il superiore mobile G sul- 
P inferiore P che è fisso. La scatola di- 
scende per la pressione che fa la vite AA. 
sul mazzo in I. Quando la piastra ha rice- 
vuto il colpo, la vite gira in direzione oppo- 
sta, eia scatola corsoia la segue e riascende, 
venendo sollevata da due molle spirali SS 
disposte in un foro cilindrico fattovi nei 
risalti laterali. Si capisce in qual guisa con 
tal meccanismo i due conii si avvicinino 
e si allontanino per P azione della vite. 
Questa caccia abbasso la scatola; e quan- 
do il colpo è prodotto, rialzasi per effetto 
delle molle SS la cui azione non vien più 
impedita, giacché la vite rialzasi subito 
dopo dato il colpo. 

Ma in pati tempo che risalgono la vite 
e la scatola corsoia, risale anche la suola 
inferiore gg, perchè tratta in su dalle a- 
ste iV verticali ed attalenta alla molla su- 
periore nn. Per non diffondersi qui in 
troppo minuti particolari, supponemmo 
il lettore al caso di supplire a quanto 
ommettiamo dire, e s* immaginerà facil- 
mente che per effetto dell" azione mede- 
sima della vite, e quando questa risale, la 
suola nn vien sollevata, e solleva essa pu- 
re P altra che spinge in su il conio 
inferiore P: questo entra a forza nella 
ghiera, ne caccia la piastra, la .quale pia 
coniata si tiene ferma per una forte ade- 
renza e produce la sghieralura. Il conio 
inferiore P torna quindi al suo post.» : ma 
la piastra non può ricadere nella ghiera, 
il cui diametro non è grande abbastanza 
per riceverla. Ben presto viene scacciato 
per far luogo ad un'altra, e così succes- 
sivamente. 

Una volta le piastre ventano poste a 
mano fra i due conii; ma oltreché un tal 
metodo mancava di precisione, lo zec- 
chiere era talvolta la vittima della sua 
poca destrezza, e quando la mano trova- 
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vasi presa in mezzo fra i conii, succede- 
vano deplorabili accidenti. Adoperasi og- 
gidì una mano arlificiale o ponitoio, mli 
( fìg. 6 ). E questa una lamina di ferro 
furata «1 un buco b per ricever la piastra 
che ha un asse di rotazione in h. Que- 
sto pezzo, mediante movimenti alternati- 
vi che gli vengono comunicali dalla vite 
AA, trasportasi orizzontalmente, prima al- 
l'* indietro per ricever la piastra, poi in- 
nanzi per farla scorrere sopra la ghie- 
ra ee, ove cade sul conio inferiore. E' 
inutile lo spiegar qui in qual modo la 
vite comunichi a questa mano il moto 
che porta la piastra sulla ghiera, e poscia 
si sollevi alcun poco per tornar addietro 
senza trar seco la piastra ; ciascuno potrà 
facilmente immaginarsi come ciò avven- 
ga. Questa mano portando la piastra sul 
conio inferiore , ova deve ricevere la 
pressione che l'impronterà, caccia innan- 
zi it pezzo già coniato e che venne fatto 
uscir dalla ghiera ; questo cade io un pa- 
niere posto al di sotto per riceverlo. Que- 
sta spinta si fa da una mezzaluna che 
guemisce V orlo anteriore del poniloio e 
spinge il pezzo pel suo contorno guidan- 
done il cammino. 

Nel Saggio sulla composizione delle 
macchine di Lanz e Bélancourt(a.daediz., 
fig. num. 17, pag. ) vtdesi la mano 
meccanica, inventata da Droz: questo mec- 
canismo non è più in uso, ma è sempli- 
ce ed ingegnoso. 

Il servigio dello zecchiere che colloca 
le piastre sulla mano, si fa sotto una spe- 
cie di volta V V (fig. 3, 4 ) incavata nella 
massa del torchio e che lo attraversa da 
parte a parte. Questa è chiamata la cap- 
pella. Ogni qoal volta se gli presenta di- 
nanzi il ponitoio, T operaio vi pone una 
piostra, nè più si dà veruna pena per es- 
sa ; la piastra deporrassi sotto il conio, 
s.irà coniala, sghierata e scacciata fuori 
senza che se ne prenda cura, c tutta lo- 
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pvrazione si fa con una somma rapidità 
di cui si potrà farsi un' idea dai risulta- 
menti che citeremo. Facendo muovere la 
spranga da 1 a o 1 4 uomini, si possono 
assai facilmente coniare duemila pezzi di 
cinque franchi all'ora. Si potrebbe anda- 
re ancor più solleciti ; ma in un lavoro 
seguilo di undici ore al giorno, si può 
calcolare su cento dieci mila almeno, in 
pezzi da cinque franchi. Le piccole mo- 
nete sono battute con prodigiosa pron- 
tezza, e sei a otto uomini possono dare sei 
mila rolpi all' ora o quasi due colpi al 
secondo per battere i peizi da 5o cente- 
simi. 

La manovra non esige I' uso di tanti 
uomini quanti abbiamo indicalo ; ma per 
trovare lo stesso effetto, in luogo di 70 
a 80 gradi, bisogna far descrivere alla 
spranga archi tanto maggiori quanto mi- 
nore è la forza impiegata ; quìodi per- 
desi molto dal lato della celerità. J ' al- 
tronde, la restituzione dovuta alla elasti- 
cità non è più sufficiente per ricondurrà 
la spranga alla sua posizione primitiva e 
farla retrocedere d* un arco che avrebbe 
allora da 1 5o a 180 gradi. L'esperienza 
è quindi la sola che indichi il numero di 
braccia necessarie, e questo numero di- 
pendi* ancora dagli attriti e dallo stalo 
attuale della macchina. 

Alla zecca di Parigi vi sono per lo me- 
no quattro turchi sempre in attività per 
coniare monete d' oro, d' argento • di 
biglionc. 

La grandezza ed il peso totale della 
macchina , varia secondo le dimensioni 
delle monete che è destinala a coniare. 
Secondo Hachctte ( Trattato sulle mac- 
chine, a. da edizione, pag. aG5 ) per fab- 
bricare pezzi d'oro da aoeda \o fianchi 
e pezzi d'argento da 1 e 2 fianchici diame- 
tro esterno della gran vile è di 109 milli- 
metri, il diametro interno è dì tj a milli- 
metri; l'altezza delle spire di 88 millimetri. 
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La vile pota 49 chilogrammi ; il peso del 
torchio, compresivi la madrevite, i conii, 
il dado, il rotalo e tutti gli altri pezzi, è 
«li 1713 chilogrammi; la spranga attraver- 
sala dalla cima del fusto della vite, è lun- 
ga 1 8 centimetri fra i centri delle due 
pille: ognuna di queste pesa 14 chilo- 
grammi, per coniare i pezzi da 1 e da 
do (ranchi; e a5 chilogrammi per quelli 
da a e da 4 o franchi. 

L'altezza d' onde scende la vite nella 
madre dipende dalla corsa che si dà alla 
spranga, cioè dall' arco che devono per- 
correre le palle, e quindi dal numero d'uo- 
mini che agiscono per imprimervi la ro- 
tazione, e dalla celerità di cui hanno d'uo- 
po. Comunemente V angolo descrìtto ha 
70 gradi. Occorrono otto uomini per co- 
niare pezzi da ;\o franchi e 6 per quelli 
da ao franchi , dando cinquanta a cin- 
quantacinque colpi al minuto. 

Per battere i pezzi da 5 franchi, l'ar- 
co è di circa 60 gradi ; il torchio dà cin- 
quanta colpi al minuto con 10 a 1 a uo- 
mini •, per battere un colpo al secondo, 
ve ne vorrebbero 1 5, essendo V arco di 
55 a 40 gradi. Del resto, tutte queste mi- 
sure sono soltanto approssimative, e si 
comprende che per natura sono soggette 
a variare, secondo le circostanze. 

La coniatura delle medaglie si esegui- 
sce precisamente sugli stessi principii di 
quella delle monete; se non che, siccome 
la perfezione dei risultamenti è l'oggetto 
che si ha in mira principalmente, non cer- 
casi tanto d' operar prontamente quanto 
con esattezza, e l'arte v'impiega quindi 
molte precauzioni che tornerebbero inu- 
tili in altri casi. Droz , che perfezionò 
molto un tal genere di lavori, aveva im- 
maginato servirsi di ghiere spaiate, le 
cui pafti si ravvicinassero ed allontanas- 
sero come occorreva. Ne veniva che il 
cerchio interno di questa ghiera, fatto d' 
pezzi separati riuniti da un pronto riav 



Coiigliera 
vicinamenlo, dava subito la iscrizione del 
cordona che non occorreva più farsi con 
operazione a parte ed apposita. La pia- 
stra usciva dal torchio coniata e col cor- 
done fatto con un solo colpo. Quest' in- 
venzione che valse al suo autore una me- 
daglia <r oro, non sembra essere stata a- 
dottata. Alla zecca di Londra tutte le o- 
perazioni si fanno con la forza del vapo- 
re ( V. questa parola ), e nulla più facile 
che adattare questa forza motrice ai tor- 
chi da coniare. 

(Fr.) 

* Codiare a staffa. Improntar le me- 
daglie o monete per via di getto (T. me- 
daglie e bronzo ), a differenza del co- 
niare a vile , ossia col torchio a vite, 
che abbiamo descritto nelT articolo pre - 
cedente. 

♦CONIATORE.Quegli che conia mo- 
nete o medaglie, dello altrimenti ballin- 
%ecea. 

* CONICO , propriamente che ha fi- 
gura di c«mo (V. questa parola). 

* C »iico, dicesi una specie di grano 
di qualità dura, cosi detto per aver la 
spiga assai grossa, specialmente alla ba- 
se. 

CONIGLIERA. Luogo ove stanno 
chiusi i conigli che tengonsi per uso del- 
la tavola o per venderli. Si hanno tre di- 
verse qualità di conigliere, libere, sfar- 

Siccome i conigli sono animali mollo 
struggi tori e di una gran fecondità, cosi e 
vietato Io stabilire conigliere libere. Queg- 
li fra questi animali che vivono nei bo- 
schi e si scavano tane , non moltiplicano 
mai gran fatto, e d' altronde si hanno i 
mezzi per distruggerli con la caccia ai 
furetti \ ma quando si voglion nutrire 
conigli per uso proprio o per farne un 
commercio, bisogna costruire un recìnto 
ove si abbia il mezzo di prendere ogni 
qual volta si voglia questi animali. Tato 
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. è logge ilo delle conigliere sJon.aU e do- 
mestiche. 

Per le prime scavasi un fosso circo- 
lare profondo da un metro a uno e mes- 
to (5 a 4 T piedi), e largo 4 ( ' 3 piedi); 
se ne getta la terra sulle sponde acciò vi 
si disponga a scarpa secondo il suo pen- 
dio naturale; e si chiude il recinto con 
pali piantati intorno al fosso alti circa 
due metri (6 pollici), destinali a sostenere 
un tetto di stoppie o di tegole, costruiti 
con i soliti metodi. Vi si lascia una por- 
ta per entrarvi quando si vuole: per 
questa porta gettanti le erbe per nutri- 
mento di quegli animali. Il recinto deve 
essere armato <Y un ingraticolato a fine 
<T impedire ai ladri di penetrarvi. Nel 
centro si fa una specie di roccia artifi- 
di cui v 1 hanno varie piccole 
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nera ove geltansi le erbe, acciò i conigli 
non la calpestino e non guastino parte 
del loro nutrimento. ( Fr. ) 

** Le conigliere domestiche non sono 
che piccoli spazi divisi in tante piccole 
stanze o capanne quante sono le coppie 
di conigli ed il cui suolo è selcialo affin- 
chè non possano scavarlo. Ogni capan- 
nuccia ha la sua piccola rastrelliera ove 
pongonsi le erbe che servon di cibo. Ta- 
lora dispongonsi più ordini di capanne 
1' uno sovra V altro, per contenerne un 
maggior numero in uno spazio più ri- 
stretto. Abbiamo però già accennalo co- 
me siano mcn vantaggiose delle coniglie- 
re sforzate. * 

CONIGLIO. Formatisi stabilimenti di 
grande utilità per allevare i conigli; 
solo T industria ne ritrae alcuni 



stanze ove i conigli ritiransi quando il [ma la domestica economia vi trova un ci- 



vugliono Un cammino ventilatore serve 
a rinovarvi V aria. 

Una botola chiude Tingressuin questa 
roccia, ed una cordicella serve ad aprirla 
o chiuderla stando al di fuori. Quando si 
si vuole impadronirsi dei conigli , vi si 
attirano gettandovi erbe, ed allorché ve 
ne ha un gran numero, chiodesi la boto- 
la : entrasi nel recioto, e scegliesi faci! 
mente quejli che si vuole. La botola vie 
ne abbassata ogni sera a fine di evitare 
V attacco delle faine. 

Le dimensioni eh 
bastano per una conigliera di cento coni- 
gli. La loro carne non é floscia ed insi- 
pida come quella dei coitigli delle coni- 
gliere domestiche; il fabbricato furina un 
piacevole effetto in un giardino, ed il mo- 
vimento dei conigli anima un poco il 
paesaggio. Questi animali esigono pure 
minori cure. Basta levare una volta alla 
settimana il loro lìmo, che dà un eccellen- 
te concime. Bisogna anche opporsi alla 
eccessiva moltiplicazione dei maschi. In- 
torno alla roccia si può far una rastrcl- 
£». Teatri T. ir. 



bo sano e da non dispreizarsi. Nell'articolo 
coki (.i.i e ii a abbiamo esposto quanto pos- 
siamo dire a tale argomento senza uscire 
da quei limiti che nella compilazione di 
qucsl' opera ci siamo prescritti. (Fr.) 

COMO. Macchina semplice composta 
d' un prisma triangolare di ferro, legno 
o d' altra. sostanza dura; lo inserisce 
col taglio d' uno de" canti in una fessura 
latta in un corpo che vogliasi dividere 
in due, e si batte sulla fàccia opposta a 
quel canto, che viene chiamatala testa del 
conio. Questo colpo facendo penetrare il 
conio nella fessura, ne allontana le pare- 
ti, ed obbliga la resistenza del corpo a 
cedere. I conii di ferro servono a divide- 
re i rocchi pel verso della loro lunghez- 
za, obbligando le fibre del legno ad al- 
lontanarsi. I coltelli, temperini, forbici 
e simili strumenti da taglio non sono che 
conii, il cui angolo, è aguzzalo, e le cui 
facce laterali fanno un angolo molto acu- 
to ; la lamina agisce auchc a foggia delle 
leve. Le spille, chiod ec. non sono pura 
che differenti specie di conii. Iu uno pa- 

S4 
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ruta, non v' ha quasi verun 
non possa venir rassomigliato al conio. 

U conio serre pure a strignere certi 
pezzi gli uni sugli altri; le pietre, per 
esempio, che compougono una vòlta , 
ciascuna dellt quali è più stretta al lato 
interno che su quello opposto, sono tan- 
ti conii; ne abbiamo dato un esempio alla 
parola chuve. Così nelle stamperìe, per 
unir solidamente i caratteri, che combina- 
ti insieme formano una pagina ed un fo- 
glio, bisogna stringerle le une contro le 
altre e tenervele immobili. A tale effetto 
si ha un telaio quadrato di ferro, nel 
qual sono disposte le varie pagine ognu- 
na al suo luogo, indicato dall' ordine di 
impaginatura ; poscia vi s' introducono 
in mezzo alcuni regoli di legno per te- 
nerle alla dovuta distanza, quindi cac- 
ciami alle parti conii o piccoli pezzi di 
legno più stretti da un capo che dall' al- 
tro, detti cacci *toie, a colpi di martello 
per istrìngere il tutto insieme fortemente. 
La forma può quindi levarsi dalla pietra, 
porsi in piedi e trasportarsi ove si vuole, 
senza pericolo che i caratteri si albata 
nino o cadano. 

Nelle arti incontrasi una infinità d'oc- 
casioni di adoperare i conii a qualcuno 
degli usi che abbiamo indicati, e credia- 
mo inutile di qui moltiplicarne le cita- 
zioni. Quanto più semplice è un agente, 
più di frequente si adopera e più age- 
volmente se ne comprende l'uso. La na- 
tura delle resistenze che deve superare i 
conio è troppo incostante^ e poco nota, 
perchè la teoria di questa macchina pos- 
ta avere qualche utile applicazione: non ci 
tratterremo quindi a dare i mezzi di cal- 
colar la relazione tra la potenza e la re- 
sistenza che si vaol vincere. (Fr.) 

Conio. Chiamano i bottai un pezzo 
di legno grosso mezzo pollice , largo 6 e 
lungo 7 a 8, di cui si servono per cacciar 
ìùikuuì i coi sulla botte che vogliono 
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Poggiano da un capo 11 conio 
sid cerchio ; vi battono sopra a colpi di 
maglio, facendo il giro della botte, fi- 
no a tanto che non possa più mandarlo 
innanzi. (L.) 

Como. Diconsi conii que' pezzi d' ac- 
ciaio sui quali intagliami in cavo le figure 
che devono risaltare in rilievo sulla su- 
perficie delie monete e delle medaglie. 
Alla parola comare abbiamo spiegato il 
meccanismo con cui si batte il metallo 
per fargli ricever 1* impronta ; si è pur 
veduto che bisogna adoperare due conii 
uno dei quali fa una faccia del pezzo, 
mentre F altro dà l'impronta opposta: 
questo pezzo trovasi così stretto fra i due 
conii dal torchio. Il superiore rialzasi 
quindi con la vite del torchio; quanta» 
all'inferiore , chiamato anche pila, si è 
veduto esser questo appoggiato sopra un 
rotolo d'acciaio, affinchè si collochi da sè 
stesso , nella posizione che si 
perchè tùtte le parti della 
ugualmente compresse. 

Il conio deve esser fatto d'acciaio di ot- 
tima qualità , acciò non si spezzi sotto la 
forza del torchio cui deve resistere. Lo 
s' intaglia e lo si tempera alla maggiore 
durezza; ogni sera, finito che si ha di co- 
niare, i comi si levano e depóngonsi in 
luogo sicuro, per evitare le frodi duran- 
te la notte. La fabbricazione dei conii è 
un'arte che esige grande abilità, e le bel- 
le medaglie vengono ricercate dagli ama- 
tori che le hanno in gran pregio. L'arti- 
sta deve non solo cercar di formare se- 
gni netti e di bel disegno, ma deve an- 
cor giudicare dall'incavo del conio quale 
sarà P effetto del rilievo che si produr- 
ra, sotto pena di dover stampare il conio 
per ritoccar l' intaglio fatto. E quindi 
utile intagliar dei punzoni in rilievo, coi 
quali battesi una madre incavata ; questa 
serve poscia a battere dei conii tutti affat- 
to ideatici che si cangiano all'uopo. (Fr.) 
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CONO. Il con., è un lolldo che ì 
geometri concepiscono generato da una 
linea retta di cui un' estremità passando 
costantemente per un punto fisso, l'altra 
estremità descrive una circonferenxa di 
circolo. Il cono dicasi retto quando la 
linea che congiuoge il suo vertice ed il 
centro della tua base è perpendicolare 
aUa base medesima ; nel caso contrario, 
il cono è obliquo. I pani di Bucchero 

un triangolo rettangolo gira intorno uno 
dei lati che comprendono l'angolo retto, 
la di lui ipotenusa genera un cono 
retto. 

La superficie d' un cono retto trova- 
si moltiplicando 3, 14 a ossia 5 -f pel la- 
to generatore e pel diametro della base , 
Tono e T altro riferiti alla stessa unità 
( queste linee sono , V una P ipol 
del triangolo , Y altra il lato mobile che 
genera la base ). La superfìcie è espres 
sa in quadrati il cui lato è V unità linea- 
re che servi a misurare i fattori. 

La superfìcie del tronco di cono retto 
a basi parallele , è il prodotto di 3,t 4 a 
moltiplicato pel lato del tronco e per la 
somma dei raggi delle basi. 

Se il cono è obliquo, si calcola come 
una superficie di rivoli nona. 

U volume del cono è il prodotto di 
i.o/,7 moltiplicato per l'altezza e pel 
quadrato del roggio della baie , ossia il 
prodotto di o,a6 1 8 moltiplicato per Fol- 
tezza e pel quadrato del diametro della 
base : questi fattori sono espressi dalla 
stessa unità da cui è espresso il lato del 
cubo preso per -ani là di volume 
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diverse, 
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posinone che ha il piano secante. Se 
il piano taglia le generatrici del cono dal- 
la slessa parte della sommità , la curva è 
ed è ovale; essa chiamasi «u.issei 
la sezione sarebbe un circolo se il piano 
fosse perpendicolare all' asse del cono. 
La curva è indefinitamente aperta negli 
altri casi ; diecsi parabola quando il pia- 
no è parallelo ad una generatrice , ed i- 
Allorchè perbola quando qaesto piano non è pa- 
rallelo. Essendo la ellisse la sola di que- 
ste tre curve che possa importare alle ar- 
ti, ne tratteremo separatamente ( V. el- 
lisse ) (a). (Fr.) 

* C050, dicono gli orologiai un pez- 
7. nolo d' acciaio incavato, che coli* aiuto 
d'una vite tiene stretta una ruota sullo 
strumento da intagliar le ruote o fiat 1 4 
form* ( Y. questa parola ). 

■ • < 1 ■. ;» {• 

(a) La superficie laterale <Y un cobo è 
espressa dalla metà del prodotto della cir- 
conferenza della base moltiplicata nel la* 
lo del cono. Si troTa la circonferenza della 
base moltiplicandone il diametro pel nu- 
mero fisso 3.i4i6 ( V.cibcorvk*bvia ). 

La superfìcie laterale del tronco di co* 
no retto a basi parallele è espressa dalla me- 



tà del prodotto delta somma del contor- 
no delle due basi moltiplicata nel lato del 
tronco conico. 

La solidità ( il volarne ) del cono ha per 
espressione il terso del prodotto della su- 
perficie della base moltiplicata neWalte*- 
ta del cono. Si trova la superfìcie delta ba- 
se moltiplicando il quadrato del raggio pel 
numero fisso 3,i4>6» 

La solidità del tronco di cono retto ha 
per espressione il serio del prodotto dtlt 
altezza del tronco moltiplicato nella som- 
ma delle due basi e della radice quadra- 
li volume .h uu ; 1 i ono retto ta *?■ *" l&ijrete insieme. 

Un cono può secarsi in tre maniere erte 
danno le tre diverse, così dette, setioni co- 
niche. Se il piano secante è parallelo a un 
lato, la seziona è una parabola ; s'è con- 
vergente allo stesso lato, essa è un ellisse:, e 
se divergente, è un 1 iperbola: quindi IV 
se è il limite dell' iperbola da 



a basi parallele si ottiene moltiplicando 
0,36*8 per l'altezza del tronco e pel 
quadrato della somma dei diametri delle 
basi, meno il prodotto di queste basi 

( V ALGEBRA ). 

Un piano che seca la superfìcie d*un 



della parabola dall' altra. (D.) 
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* CONSERVA. Lunp, riposto ove 
conservami e mantengono! le cose. 

* Conserva , diconsi anrhe i frutti, i 
fiori ed altre cose confettate ( V. cormt- 
Tieaa ). 

* Conserva, dicesi nelle cartiere una 
specie di pila eoo doccia che porta l' a- 
cqua alle cannelle. 

hiamano gli stagnai , a- 
ed altri un arnese di stagno 
o latta con cannello d'ottone , per cavar 
r acqua diacciata che vi si tien entro. 

* Conserva, depuratori*» , dicon gli 
idraulici una specie di cisternetta ove le 
acque si depurano ( T. rozzi ). 

CONSERVATORIO. Diedesi tal no- 
me ad alcuni stabilimenti di pubblica i- 
struzione , il cui scopo è conservare ed 
accrescere le cognizioni che si hanno 
un ramo speciale. A Parigi ve ne ha due: 
il Conservatorio reale di musica ed il 
Conservatorio delle arti e mestieri. 

Il primo è una scuola speciale di mu- 
sica , canto e declamazione , per quelle 
persone di audio i sessi, che si destinano 
alla carriera teatrale. 
- Il secondo è un vasto deposito di mac- 
chine, apparati, istrumcnti e d'ogni sorta 
di utensili usati dall'industria, alcuni della 
grandezza che esige il loro uso , altri in 
semplici modelli. Oltre a queste copiose 
e ricche collezioni classificate , secondo 
la natura del lavoro cui servono , in im- 
mense gallerie, fra le quali collezioni veg- 
gonsi i gabinetti d' orologeria di Ferdi- 
nando Bcrthoud, ed il gabinetto di fisi- 
ca di Charles , vi ha pure una quantità 
di mostre di prodotti nazionali e stranie- 
ri, disegni di varie macchine accompa- 
gnati dalle loro descrizioni ; una biblio- 
teca composta unicamente d' onere che 
trattano di scienze, d'arti ec. ; gli origi- 
nali dei privilegi! spirati ; i rapporti sul- 
le importazioni di macchiue e meccani- 
Ami con disegui, ec. Fra le collezioni che 
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salgono a più di 35oo numeri, si ener- 
vano i divisori di Ramsden, il cronome- 
tro di Breguet, i cirooK ripetitori di Bor- 
da, i cannocchiali di PoHond, le 
ne elettriche di Charles, i mulini da 
le macchine di precisione di Yaucanaon , 
le filatore della lana, del cotone, del lino 
e modelli di varii sistemi di macchine a 
vapore, ec. ec. 

Le gallerie del conservatorio sono a- 
perte al pubblico la domenica e il giove- 
dì j i viaggiatori presentando i loro pas- 
saporti, vi sono ammessi in qualunque 

• ri itti tr.'zt 

Questo stabilimento, unico in Europa, 
è riguardato come I' archivio dell' indu- 
stria dei popoli civilizzati. Quindi gli stra- 
nieri lo visitano con un interesse ed un' 
asterebbero a farci co- 
la somma di lui importanza 4 
quando non la trovassimo da noi col 
prendere in esame i varii elementi sui 
quali è organizzato. * 

Questi elementi sono : le ricche colle- 
zioni che possiede le qnali presentano 
non solq lo stato attuale d' ogni ramo 
dell' industria, ma ancora la successione 
lenta e graduala dei suoi progressi ; i 
corsi gratuiti di geometria descrittiva, di 
matematiche elementari, di disegno delle 
macchine, d' ornato e di figure, cui ven- 
gono ammessi tutti i fanciulli da 1 a a 1 6 
anni e destinansi alla carriera delle arti d* 
industria , dietro una lettera del inaire 
della loro contrada, se sono di Parigi , o 
del loro comune, se sono dei dipartimen- 
ti; i tre nuovi corsi stabiliti al conserva- 
torio dal reale decreto dèi 2 5 novembre 
1819, due dei quali per la meccanica e 
la chimica applicate alte arti, e la terza 
per P economia industriale ; i lavori e le 
ricerche cui si dedica l' amministrazione; 
l'esame e lo studio che essa fa dei pro- 
gressi dello studio, sì in Francia che al - 
Pesterò; finalmente le numerose islru- 
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/joni e consulti die «ssa ha oiraiinne «li 
ili dare continuamente. 

Il conservatorio e fra le attribuzioni del 
ministro dell' interno , ed è amministrato 
da un direttore ed un sotto-direttore. 

Non crediamo che si troverà fuor di 
luogo, in un" opera in totalità consecratn 
allo studio ed all' avanzamento delle arti 
d' industria, di lare un ( «■mio storico sii 
questo importante ed utile stabilimento. 

L' idea di riunire in un solo locale 
le numerose serie dei varii mezzi di cui 
si serve I' industria per ottenere i suoi 
prodotti, è una di Ile più belle idee della 
pubblica amministrazione pel perfezio- 
namento delle Arti. Essa realizzò, miglio- 
randolo, il progetto concepito da Descar- 
tes, che consisteva nel far fabbricare, in 
uno dei reali collegii , o in altri luoghi . 
diverse gran sale, destinale ai vani corpi 
di mestieri, .unirvi un gabinetto ripie- 
no degli strumenti, nei lune ed utensili 
necessari ad ogni proli spione ; a farvi 
un assegno dei fondi neressarii. non solo 
per supplire alle spese che potessero ra- 
gionare gli esperimenti , ma ancora pei 
•pagare abili maestri t profetati fi , d* un 
numero uguale a quello delle arti che si 
volessero insegnare. 

Un progetto di tale impni tanta, imma- 
ginalo da uno fra i più begP ingegni del- 
la Francia , non venne nulkumno inteso 
e posto mi effetto che in questi ultimi 
tempi: alla stessa guisa del torchio idrau- 
lico, cosi ben descritto dall' immortale 
l'ascu) , e rimasto trascurato un intero 
secolo. Abbiamo un* infaticabile attivili) 
per la ri«erca «Ielle idee teoriche e spe- 
culative, e uon osiamo giungere alle cose 
reali « he «piando, vii»' i dall' evidenza e 
spinti dal bisogno . uon possiamo più a 
lungo «lifferire di accoglierle , senza cor- 
rere il rischio di eouipioinetti-re i no- 
stri interessi. 

Nel i 776 soltanto Vaueunsoii fece la 
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pi ima collezione «li utensili impiegati 
nelle arti d' industria a Parisi ne\V Hotel 
de Morlagnc, strada de Chùronne. Que- 
sta, benché non molto 1 opiosa , presen- 
tava tanto maggior interesse , perchè la 
maggior parte delle macchine che la com- 
ponevano, erano da Ini immaginate, e 
destinate a portar gran«le avanzamento 
in uno dei nostri principali rami (l'indu- 
stria, il lavoro della seta, e a dar model- 
li «li buona composizione eseguiti con 
inquisita esattezza per le nostre officina 
di «ostruzione. Prima di quel punto la 
sola consuetudine era di guida nella co- 
struzione delle macchine , il cui oggetto 
e quello, come ognun sa, di supplire al- 
la slessa destrezza ed alla forza dell' uo- 
mo. 1/ ìng«-gno inventore «li Vancansoii 
opri ima nuova e vasta cai riera, «he i 
meccani» i «'he gli succedettero percorse* 
ro con esito sempre più luminoso. 

Vaucanson alla sua morte lasciò al rè 
nel suo testamento, Tanno 1982, tutu 
la sua collezione di strumenti ed utensi- 
li Madama do Salvcrt, sua figlia, rire- 
\«*tt<- da Luigi XVI luminose testimo- 
niali/»- »lel picgio in che questo mtinarca 
aveva il legato. Da quel momento il de- 
posito dell' //o/e/ de Mor lagne, fece par- 
te delle attribuzioni del conlrollor gene- 
rale delle finanze, che ricevette F ordir- 
ne espresso «lai re di unir tutto quello 
che gli 1 i « 1-1 i-.se di procurarsi in genere 
di macchine, modelli «li macchine, uten- 
sili, arnesi utili all' industria, 0 atti a de- 
stare lo spirilo d' invenzione. 

La sorveglianza «li questo stabilimento 
venne affidata a «li' Monlarans, uno «lei 
quattro inten«tenli del commerciò e delle 
manifatture sotto gli ordini «li J«»ly de 
Fleury, controllore generale dette finan- 
ze ; de Vandermoiiile, celebre meccanico 
e membro dell* Acca«lemia «Ielle Scienze, 
ne fu nominalo contai valore con reale de- 
creto del \ \ gennaio 1783. 
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Il re, che onorava con particolar fato- 
re questa nascente istituzione, non si li- 
mitò ad ordinare che venissero pagati i 
fondi necessari! per sostenerla e dilatar- 
la; fece comperare Y Hotel de Mortagne, 
cui volle fusse dato il nome di Vaucan- 
xon che oggi ancora ritiene. 

Allora il deposito non componeva- 
si che dì sessanta macchine principali, 
fra le quali primeggiavano i mulinelli 
da seta di Yaucauson. All'incontro che si 
fece nel 1787 il numero delle macchine 
saliva di già a due cento venti. 

Un secondo incontro venne fatto nel 
1791, ma in questi quattro ultimi anni 
lo stabilimento aveva fatto pochi progres 
si, per la trascuranza d' un' amministra- 
zione mal sicura ed oppressa dal peso 
delle gravose circostanze che la circonda- 
vano. Si doveva anzi attendersi di vederlo 
perire in mezzo alla spaventevole bufera 
che gli si preparava. Tale è nondimeno 
r ascendente delle cose realmente utili 
sullo spirito umano, che, mentre tutto 
crollava, il deposito dell' hotel de Vau- 
canson rimanevasi intatto, e per una spe 
eie di prerogativa che il fé' rispettare in 
un momento che nulla rispetlavasi, rice 
vette anzi un considerevole ingrandi 
mento, mediante le cure di ateune genti 
dabbene, amici delle Arti e del loro pae- 
se, che giunsero ad interessare per esso 
alcuni membri della Convenzione. Un de 
creto dell'anno II creò una Commissione 
temporaria delle Arti, composta di Van 
dermonde , conservatore, I. B. Leroy, 
Conte e Beuvelot aggiunti: C.P. Molard, 
fu nominato secretano di questa com 
missione. Poco tempo dopo vi si aggiun 
se Gregoire, membro della Convenzione 
e Charles celebre fisico. 

Questa commissione fece notabili acqui 
sii, e ben presto le collezioni si ingran 
dirono in modo che fu d' uopo formare 
due altri depositi, l'uno all' hotel d Pigili 
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strada dell' Università, e l'altro al 
)alazzo del Louvre. Quest'isolamento noi» 
poteva accordarsi con lo scopo dell'insti- 
tuzionei, dal quale ebbesi la saggezza di 
non discostarsi. La Convenzione con un 
secondo decreto ordinò, che vi sarebbe 
dedicato un solo locale grande abbastan- 
za per contenere tutti questi deposili col 
nome di Conservatorio delle Arti e Me- 
stieri. Solo però l'anno VI, con una leg- 
je del 11 aprile, vennero accordati a tal 
oggetto i fabbricati dell'abazia di San 
Martino. 

L* amministrazione del conservatorio 
componevasi allora di quattro ammi- 
nistratori, che formavano un consiglio 
presieduto alternativamente d' anno in 
anno da ognuno di loro. Gregoire venne 
sostituito a Conte, recatosi in Egitto ; I. 
Montgolfier era succeduto a I.B. Leroy, 
lefunto. 

Nell'anno IX sotto il ministero di Lu- 
ciano Bonaparte, si cangiò la forma del- 
l' amministrazione. C.P. Molard fu no- 
minato unico amministratore. Gii altri ri- 
masero membri d' un consiglio che ben 
tosto cessò di ragunarsi. Gregoire venne* 
innalzalo al senato ; la morte rapi Mont- 
golfier e Conte. Nessuno di questi Ire 
venne sostituito. 

Luigi XVIII rientrando nei suoi stati, 
conservò a questo stabilimento la mede- 
sima organizzazione. Il Duca de la I\o- 
chefoucauld, ispettore generale delle reali 
scuole d'Arti e Mestieri, fu incaricato an- 
che dell' ispezione del Conservatorio, eh© 
C.P. Molard continuò a dirigere fino ver- 
so il termine dell'anno 1816, nel qual 
tempo ricevette un onorevole permesso 
di ritirarsi con 1' alloggio uell' hotel di 
Paucanson. 

Al principio del 1817 il conservato- 
rio ricevette una nuova sistemazione. 
Christian fu sostituito a C.P. Molard in 
qualità di direttore, e F.E. Molard, fra- 
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tello dell 1 ammimstratore precedente, fu 
nominato vice-direttore. 

Venne istituito un consiglio di miglio- 
ramento e perfezionamento, composto di 
uomini sommamente istrutti nelle scien- 
ze, nel commercio e nelle arti, e ricono- 
sciuti per amici zelanti della nostra in- 
dustria, per aiutare co 1 suoi lumi e co" 
suoi consigli 1* amministrazione di questo 
stabilimento, che si può riguardare come 
una scuola politecnica, ove studiatisi tut- 
t' insieme la teoria e la pratica delle arti 
d' industria. (E.M.) 

CONSERVAZIONE. Moltissime so- 
stanze non si possono conservare lungo 
tempo senza alcnne particolari precauzio- 
ni. Noi le indicheremo sommariamente, e 
rimandiamo per le particolarità agli arti 
coli di quest'opera. 

Degli alimenti. Si conservano d' ordi 
nario gli alimenti evitando di tenerli in 
grandi masse, di lasciarli esposti al calo- 
re, ma si piuttosto esponendoli a correnti 
di aria fresca, o rinfrescandoli con acqua, 
ponendoli io cantine o nei pozzi ( V. so- 
stanze ALIMENTARI ). 

Burro. D contatto dell'aria e il calore 
alterano rapidissimamente il burro: quin- 
di bisogna teuerlo lungi dal concorso di 
questi agenti. Ciò otliensi facendolo fon- 
dere, e ponendolo in vasi che si con 
servano in una cantina. Talvolta si ag- 
giunge al burro un poco di saie per con- 
servarlo, senza farlo fondere (V. burro) 

Conservazione dei cadaveri. Varii po- 
poli antichi, famosi pei loro metodi di 
imbalsamare i cadaveri,, non ottenevano 
certo i risultati che con molta facilità e 
sicurezza ottengonsi presentemente colla 
chimica. Di fatto, basta a tale oggetto im 
mergere le parti che voglionsi conservare 
io una soluzione saturata di sublimato 
corrosivo, e lasciarcele finché cessano di 
assorbirne. Con questo metodo si con- 
servò il cadavere intero del colonnello 
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Molard ; lo lo vidi all' ospitale militar* 
quando venne trasportato a Parigi ; la 
sua fisionomia non erasi menomamente 
alterata ; la sua pelle, divenuta più bru- 
na e più dura e tutte le parti del corpo, 
risuonavano sotto il martello come fosse- 
ro di legno. Questo metodo di conserva- 
zione venne ideato da Chaussier. 

Conservazione delt acqua. L* acqua si 
corrompe facilmente, massime in estate. 
Il carbone recentemente preparalo può 
io parie preservarla ; ma il meglio si è 
cambiar V acqua da bersi assai spesso. 
Nei viaggi di mare la conservazione del- 
l' aequa è una delle cose più necessarie : 
essa viene di leggeri alterata dalle materie 
vegetali e animali che essa tiene in disso- 
luzione. I vasi di legno contribuiscono 
moltissimo all'alterazione dell'acqua. Per 
rimediarci si adottò da molto tempo Fuso 
di carbonizzare l'interno delle botti ; e in 
seguito si è scoperto che lo stesso carbo- 
ne giovava a preservarla, secondo le os- 
servazioni di Lowitz. Presentemente, con 
molto maggior vantaggio, si provveggono 
i vascelli d' acqua rinchiusa in casse di 
lamierino di ferro; essa vi si conserva be- 
nissimo ( V. acqua ). 

DeW inchiostro. L 1 inchiostro da scri- 
vere si altera facilmente e si copre di muf- 
fa ; il sublimato corrosivo, V ossido rosso 
di mercurio, V arsenico, in piccolissima 
dose, basta a preservarlo. Sembra che 
queste materie venefiche agiscano distrug- 
gendo i piccoli esseri organizzati che for- 
merebbero la muffa. D' altronde, devesi 
prevenire possibilmente l' evaporazione 
dell'inchiostro e conservarvi la fluidità 
perchè la materia colorante nera non si 
ridisporrebbe più aggiungendoci acqua. 

Ferro. Questo metallo è ossidabilissi- 
mo per le influenze atmosferiche ; usnnst 
diversi metodi per guarentirnelo: se ne 
copre la superfìcie con un intonaco oleo- 
so che si rinnova di tratto in U alto; lo si 
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s* invernici?, ec. Questi diversi 
metodi, «ècum dei quali «Iterano in qual- 
che parte le forme e la lucentezza del 
metallo, non converrebbono in certi ca- 
si, per esempio, volendo guarentire le in- 
cisioni in acciaio. Si trovò a tale uopo in 
Inghilterra il miglior espediente, il quale 
consiste a spremere dal caootchooc, col 
calore e colla pressione, un olio, di cui 
si ungono queste piastre, bene asciutte e 
nette anlictpatamenle^Y.ieaao, incisione 

srl i." ACCIAIO ). 

Le Joglie e i fiori delle piante si con- 
servano diseccandoli rapidamente e den- 
tro vasi perfettamente chiusi ( V. stufa); 
si conservano talvolta queste sostanze, e 
del pari le frutta, i legumi e diverse ma- 
terie vegetali ed animali, aggiungendoci 
un po' di sale o di zucchero per impedi- 
re la fermentazione dei loro succhi. 

Dei semi. La lunga conservazione dei 
semi si ottiene chiudendoli secchi in re- 
cipienti ermeticamente chiusi, fatti di ghi- 
sa, di piombo, di mattoni cemeutati con 
bitume, secondo le circostanze. Si osser- 
va che i semi conservati a tal modo, lun- 
gi dal contatto dell' aria, perdono dopo 
un certo tempo la facoltà di germinare. 
Quelli che conservatisi da un anno all'ai 
irò, per seminare, si tengono in granai 
aerea ti, e si mescono di tempo in tempo. 

Gli olii essenziali si volatilizzano e si 
alterano prontissimamente al contado 
dell'aria ; quindi bisogna serbarli in vasi 
perfettamente chiusi. Le acque aromati- 
che sono del pari alterabilissime; e quelle 
il cui odore ò- molto dilicalo, non lo con- 
servano se vengono rinchiuse esattamen- 
te ; in tal cast» si tengono in bo< ce co- 
perte di pergamena pertugiala ( V. 01.11 

ESSENZIALI, AROMA, FIORI I*' ARANCIO, CC. ). 

Gli oli grassi dehbonsi tenere in luoghi 
lungi dal contatto dell' aria per impedire 
che divengan rancidi -, del resto, conser- 
vanti facilmente « servono essi pure a 
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conservare, molte sostanze vegetali ed 

nimali, perchè le guarentiscono dal con- 
tatto dell' aria. - 

IJrulli dolci, come le giuggiole,! dat- 
teri, i fichi, ec, diseccati, senza aggiunta 
di zucchero, sono soggetti ad essere in- 
taccati dai vermi ; è difficile guarentirne* 
li ; si debbono serbare ben secchi e com- 
posti, fuori del conlatto dell' aria j quin- 
di conviene provvedersene ogni anno di 
nuovo. 1 

Materie animali e vegetali. Oltre i 
mezzi di conservazione da noi indicali, se 
ne adoprano di più energici quando si 
può alterare, senza inconveniente, il sa- 
pore delle sostanze . Pochissimo acuto 
solforico o solfato di caxcb basta ad 
arrestare o prevenire la fermentazione di 
molli liquidi : questo metodo si può an- 
che applicare alla bevande. L'alcoole ado- 
prasi allo stesso oggetto ; ma la di lui a- 
zione è meno energica. . 

Alcune recenli osservazioni di Labar- 
raque piovano ebe soluzioni alcaline, di 
potassa, di soda e dì calce, in piccola 
proporzione, prevengono od arrestano la 
fermentazione delle materie animali, per 
cui possono utilmente applicarsi alla cura 
dei morbi cancrenosi. Il cloro, come è già 
noto, è il più energico disinfettante. 

Le preparazioni anatomiche possono 
conservarsi indefinitamente mediante il 
deutoeloruro di mercurio. 

Oggetti di storia naturale . Quando 
voglionsi trasportare a grandi distanze al- 
cuni animali, come uccelli, ec, si scoten - 
nano, e s'impregna la parie interna della 
pelle d' una soluzione di allume o d' un 
liquido resinoso, dopo averla diseccala ; 
poi si fa diseccare nuovamente, si metto- 
no queste pelli preparate in casse ben 
chiuse, e si trasportano da un paese al- 
l' altro. Ter la più parte degli uccelli ed 
animali di piccola grandezza si preferisce 
immergerli nclT alcoole , chiusi iu vasi 
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quadrati od in bariti \ i loro membri do 
beati e le loro piume si mantengono in 
posizione naturale mediante un involucro 
di tela rada. 

Le ora si conservano in varie guise : 
solitamente si pongono nella crusca e si 
tengono in luogo fresco. Si possono anche 
ungere con olio e serbarle nella cenere; al- 
cuni le pongono nell'olio. Questi metodi 
a nulla servono e son dispendiosi. Il mi- 
gliore è porre gli ovi in un latte di caloe 
e creta e tenerli in una cantina. La ma- 
teria calcarea ostruisce i pori del guscio 
e impedisce eh' entri aria. Le ova serba- 
te a tal modo dopo sei mesi sembrano 
appena fatte; pare che il giallo divenga 
di tinta più chiara. 

Le piume di lusso e le pelli sono assai 
soggette a tarlarsi in estate ; si mettono 
in qualche forno per diseccarle ad un'al- 
ta temperatura e far perire gli insetti che 
potessero esservisi annidati ; quindi si 
conservano in iscatole di latta esatta- 
mente chiuse , e di^ tempo in tempo si 
battono. Si scopri ultimamente in In- 
ghilterra un metodo infallibile per con- 
servare le piume , il quale consiste nelP 
impregnarle d'una soluzione di calce lim- 
pida, allungata con 5 parti di acqua pu- 
ra, poi farle diseccare all' aria , indi in 
una stufa a dolce calore, (a) 

Il sapone si tiene dai commercianti in 
cantina perchè non iscemi di peso. Te- 
nendolo invece nei granai e lasciandolo 
diseccare, se ne consuma meno ne 1 bu- 
cati. 

Tra i sali usati nelle arti, alcuni sono 



(a) Contro i falli son vani i ragiona- 
menti : pur la ragione d dice che questa 
teoperla nnn merita fede da chicchessia. La 
• lice un giorno dopo non è più calce , né 
può avere in sì menoma muntil i s.irtù al- 
< -ima; la calce carbonata poi è malaria iner- 
te ore pi' insetti possono a meraviglia anni- 
dure se vi trovano pasto. (D.) 

Dm. Tccnol T. IF. 
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, efflorescenti, e V aria secca gli altera; al- 
tri sono deliquescenti , e debbonsi guar- 
dare dalP aria umida ; ve n' ha che sono 
inalterabili all' aria. Questi per la polve- 
re delP aria possono perdere di valore , 
per cui si tengono chiusi in botti od al- 
tro. 

«Per conservare le sostarne alimentari, 
oltre i molti metodi conosciuti, usasi a 
preferenza quello di Appert. Si fanno ri- 
scaldare nell'acqua pressoché bollente i 
commestibili chiusi esattissimamente in 
vasi di vetro o di latta (a) ; i so \ eri dei 
fiaschi a larga bocca richieggono una 
particolare preparazione; e per chiudere 
i vasi di latta vuoisi una pratica di cui 
parleremo all'articolo sostanze aumenta- 
ki. Secondo V esperienze di Thenard c 
Gay-Lussac, la materia rinchiusa assorbe 
la piccola quantità di ossigeno esistente 
nel vase, e non può la fermentazione più 
effettuarsi per la privazione di esso. 

Questo metodo è di grande vantaggio 
per le provvigioni marittime ; e gì' Ingle- 
si fanno un ragguardevole commercio di 
tali sostanze. Si veggano gli articoli spe- 
ciali. ( P. ) 

* CONSISTENZA. Quello stato di 
alcuni fluidi che si condensano ed acqui- 
stano un certo grado di solidità. 

* CONSITO, dicesi del terreno a val- 
le coltivato o piuttosto piantato, inarbo- 
rato ec. 

* CONSUMATO. Brodo in cui abbia- 
no bollito polli o simil carnaggio, tanto 
che vi sieno consumati dentro. 

CONTABILE. In all'ari di commer- 
cio il conto è lo stato di tutti gli effetti 
ricevuti, acquistati, amministrati o depo- 
sitali. A tale oggetto si tengono libri on- 



ta) Si guardi l' operatore che non gli 
saltino negli occhi i frammenti .di vetro del 
vaso infranto dalla rarefazione dell'aria in- 
terna (D). 

55 . 
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de poter conoscere ad ogni momento lo 
•tato generale o particolare degli affari 
( V. libri ). Il contabile è quegli che ma- 
neggia Ì denari o le mercalanzie, e rende 
conto dell'uso che ne ha fatto. La conta- 
bilità è il modo che usasi per poter ren- 
der coulo a chi si sia d' un" azienda. 

Le elocuzioni postillare un conto f ve- 
rificarlo^ chiuderlo, dibatterlo, ec, sono 
comunemente usate dal contabile. 

** In Italia, e propriamente nella pub- 
blica amministrazione, addimandasi con- 
tabile quel!' impiegato le cui attribuzioni 
tutte consistono in conti. Così nello stile 
burocratico, contabilità è un reso conto, 
un bilancio , uno specchietto offerti da 
alcuno che abbia sostenuta una qualche 
pubblica o privata gestione j e rapporto, 
nota , consulta contabile, quelli che si 
riferiscono a conteggi. * (Fr.) 

CONTA-FILI. Per valutare il grado 
di finezza d' una stoffa, d' uo mussolo , 
d'una tela stampata, ec., venne immagi- 
nato un piccolo slromento assai comodo 
-che fa sì che si possano contare quanti 
fili vi entrano, sì per l* ordito come per 
la trama, in un quadrato di grandezza sta- 
bilita. È questo una i.bhtf. sostenuta da 
ilue ritti d'ottone a conveniente distan- 
za da un disco forato d' un buco qua- 
dro. Questa distanza viene fissata dal 
ti loco della lente , per modo che si veg- 
gano con gran nitidezza gli oggetti posti 
sotto questo disco. Lo si pone sul tessuto 
da esaminarsi, e lo si gira in modo che i 
Oli riescan paralleli e perpendicolari agli! 
-orli del buco quadrato. Quindi contasi 
quanti lili entrino si nell'ordito che nella 
trama ( V. la lig. 6, Tav. XIV delle Ar- 
ti meccaniche ). 

Talora si dà il nome di conta-fili o di 
calibro ad una piastra circolare d'acciaio 
odi ottone, la cui circonferenza tiene 
intaccature o intagli di varie guuuUute 

da un decimo .1; millimetro huo a 5 o 
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4 millimetri ; facendo entrare una corifa 

di minugia, un cordoncino , o qualsivo- 
glia sorta di filo in quella inlaccatura 
eh' esso riempie esattamente , il numero 
di quell' intaglio indica presso a poco il 
calibro o la grossezza del filo ed anche se 
si fanno entrare molti fili in una gran- 
de intaccatura , contando il numero di 
questi fili, è facile dedurne la finezza dal- 
l'estensione eh' essi occupano. Parimen- 
ti, conoscendo la grossezza di questi fili, 
si può ugualmente dedurne il numero 
contenuto in una matassa, dalla grandez- 
za dell' intaccatura in cui questa può es- 
sere contenuta. 

Del resto , il mezzo esatto di misurar 
la grossezza e il numero dei fili, non può 
esser qui descritto. Veggaosi gli artico- 
li DI LANCIA , GROSSI / ? A , MICROMETRO, 6C. 

(Fr.) 

CONTANTE significa danaro reale 

ed effettivo : dieesi pagare in contanti o 
vendere a contanti per I' opposto di pa- 
gare o vendere a tempo. 

(Fr.) 

CONTA-PASSI. Strumento che ser- 
ve ad indicare approssimativamente la 
lungheria di una strada, dal numero di 
passi fatti nel percorrerla. Chiamasi an- 
che pedometro. 

La forma del eonta-passi varia di mol- 
lo a volontà di quelli che lo immaginano; 
ma per lo più è una specie d' orologio 
che tiensi nel borsellino $ un cordoncino 
attaccato sotto il garello viene alquanto 
tirato ad ogni passo che fa uel camminare 
quegli che lo porta, e questa piccola scos- 
sa basta a porre in movimento un in- 
granaggio ; sul quadrante leggesi il nume- 
ro dei passi percorsi, notali da un indi- 
ce; e siccome si sa la grandezza media 
d' un passo di quegli che cammina , 
uicdijii!e alcuno prove fatte sopra una 
strada di conosciuta lunghezza, cosi è fa- 
tile desumerne la distanza percorsa, che 

. *V k - s ..viW :. . ■ 
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torrisponde mi un determinalo n n mero Vorr nello ponesi quindi in molo ad ogni 



di passi. 



scosta data ad A ; ma non può scorrerne 



Si comprende quanto sia imperfello un che un dente, poiché il nottolino G, Ta- 
ta! mezzo di misurar le disianze, nò do- j rendo molla, s' impegna nel rocche l- 
vervisi ricorrere fuorché nei casi incinto, ed arresta la rotazione. Questo 
non si potesse impiegare nn metodo più rocchetto è di tale grossezza da ingrana- 
rla tto. come nelle ricognizioni che si fan- j re ad un tempo con due ruote concen- 
no in faccia del nemico, nei viaggi in pac-itriche sovrapposte e quasi uguali M» che 
si sconosciuti, o finalmente per vnlutazio- 'girano insieme sopra un asse I, l'usali» 
ni la cui incertezza non sia il* una grand'! sulla cassa dello strumento; una di quo- 
importan?a. Bisogna però notare che ste ruote ha 100 denti* l'altra ne ha 1015 
Fernel, avendo misurato con uno di que- ogni scossa data alla coda A fa passai a 
sti strumenti la, dUtanza da Parigi ad A- uno di questi denti. La ruota da 100 
iniens, trovò un valore assai prossimo al .denti tiene un cannoncino che conduce 
vero di tale distanza, conosciuta con esatti ( per attrito un indice, il quale segna sul 
metodi geodesiaci. In situili casi le coni-! gran quadrante, diviso in roo, il numeri* 
pensazioni dogli errori nascono naturai- delle scosse o dei doppi psjfsf. La secoli- 
mente ; e reca stupore il vedere che un ' da ruota è saldata sopra un disco con* 
mezzo così grossolano possa dar misure! centrico posto sopra il quadrante e di 
tanto prossime alP esattezza. viso esso pure in 100 gradi uguali. M.i 

Si è molto variata la costruzione del' questa ruota avendo 101 denti, ladduvo 
conta-passi, e senza entrare in tutte le la prima no ha 100, queste due tuo- 
particolarità che porterehbe questo stru- te camminano bensì insieme con I* l'o- 
mento, ci limiteremo a dar la figura e la dice e col disco per modo che V indice ri 
spiegazione d' uno di tali strumenti in- segua sempre I* stessa divisione, ma do-» 
ventalo dal celebre Breguet . Questo j»o un giro intero, siccome la ruota det 
contapassi ha la forma d'un orologio, disco ha un dente più dell' altra , cosi 
che tiene un quadrante diviso in 100 I' indice corrisponde su questo disco n i 
parli per indicare 1 00 doppi passi, nel una divisione più avanzata d'un grado, 
cui centro è un secondo quadrante di-j Dopo un secondo giro dell'indice avan- 
viso esso pure in too parti, ogni unità! za di un altro grado, e così via segui lan- 
del quale indica 100 doppi passi. Un so- do. Si può anche sopprimere il rocchetto 
lo indice segna le unita sul quadrante F, e ftr intaccare i nottolini E e G, sul- 
e<terno e le centinaia sul disco mobile; 'le ruote M. 



questo cfielto è prodotto assai semplice- 



V- risulla che le divisioni del disco 



mente da due ruote ed un rocchetto ( rappresentano centinaia, e quelle del gran 
( Tav. VII delle Arti Fisiche, Cg. 9 e 10). | quadrante unità il cui valore è un dop- 
La coda A riceve piccoli movimenti ad pio passo. La coda A tiene un uncino rhe 
ogni srossa che dà una delle gambe nel attaccasi alla cintola dei calzoni ; questa 
camminare; questa coda gira sopra un coda è anche guernila d'un pezzo da potè, 
asse B, e fa muovere il tallone C; AC è re allungarsi od accorciarsi, accio lo stru- 
una leva di primo genere il cui appoggio mento possa adattarsi alla statura di que. 
é in B. Questo tallone spinge la molla gli che, il porta, ed essere disposto in miv 



EC, fissa da un capo D, mentre 1' nitro 
E è impegnato nel rocchetto F. Questo 



«lo i hc, quando è al 'fondo del borsellino, 
corrisponda all' inguinaia , e quindi sia 
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assoggettato all'aziona della coscia; ogni 
moto che fa questa gli da una scossa pro- 
pria a porre in moto te ruote. TI conta- 
passi è premuto sulla coscia, o dallo stes- 
so Tettilo o con una cintura o con la 
mano. 

Questo meccanismo d'un'estrema sem- 
plicità, soddisfa benissimo al suo scopo ; 
nulla v'ha di più comodo, ed abbiam credu- 
to doverne dare una minuta descrizione , 
perchè lo stesso meccanismo può venir 
impiegalo in una quantità d'altre circo- 
stanze di maggior rilievo (T. odometro). 

(Fr.) 

* CONTERIA. Specie di vetro di di- 
versi colori, ad uso di collane, corone e 
simili lavori (V. smalti e vethaia). 

* Costebia. Canne da conterie dicono 
i vetrai quella canna di vetro con che si 
fanno tali mercanziuole. 

* CONTESSERE . Tessere insieme 
varie materie di filati, attu a potersi in- 
trecciare insieme. 

* CONTIGIA. Calza solata col cuoio, 
e stampata intorno al piede. 

* CONTO. V. contabile. Registrere- 
mo qui di seguito il significato di molte 
mercantili espressioni, con le quali s' in- 
dicano rarie sorta di conti o loro pro- 
prietà. 

* Costo aperto od acceso ; conto non 
saldato. 



CoNTRATCARTELlÌ 

do sono saldali e pari, o che tra loro con* 

frontano. Si dice che un conto torna 
quando non v'ha errore. Mettere o por- 
re in conto o a conto vale annoverar tra 
le altre cose, tra gli altri conti e computa- 
re. Levare un conto , è lo s lesso che co- 
piare le partite d' un conto che alcuno ha 
aperte in un libro. Tener conto o il con- 
to , è lo scrivere o fare i conti. Tirare o 
portare inno mi il conto vuol dire porta- 
re un conto avanti da un libro all' altro, 
o da una carta all' altra nel medesimo li- 
bro. Render conto è far .vedere la sua 
amministrazione. Far conto o "i conti; 
conteggiare, ragguagliare le partite. Dare 
o ricever danaro a conto , o a buon con- 
to vale dare o ricever danari per farseli 
far buoni o per aggiustarsene nel saldo 
del conto. 

* CONTORNARE, dicono gli arleGci 
il fare un contorno a checche sia. 

* CONTORNO, qualunque ornamen- 
to con che si attornia qualche lavoro. 

CONTRABBASSO . Strumento «li 
musica che non differisce dal violoncello 
che per la sua gran dimensione ed ha tre 
u quattro sole corde. Il suono più grave 
che possa dare la sua più grossa corda 
libera, è ut all'unisono d' un tubo di 1 G 
piedi (V. violoncello). 

(Fr.) 

•CONTRABBORDO. Fasciatura di 



* Conto spento; quello che è saldato! tavole sottili che si fa all'opera viva di 



e pareggiato. 



un vascello, per difenderla da una sorla 



* Conto corrente; quello cui giornul- di vermicello, detto bruma o tcredo, cha 
mente s'aggiungono nuove partite; e di- la rode e la fura. 



cesi propriamente il conio de' danari. 



* CONTR ACCA PIONE, vien chiama- 



* Conto fermo; quello cui non si pos- to in marineria un legno curvo che scr- 
anno contrapporre partite fino al tempo ve di rinforzo al eapiune. 

e alla condizione prefissa. * CO NTR A CC A R E N A . Pezzo oppo- 

* Conto morto ,, quello che non fa de- sto alla carena nella fiibbriut d'uua galera 
bitore o creditore efieltivo, ma si tiene e che vi fa 1' effetto stesso che fa in un 



solo per comodo di scrittura. 

* Costo a parte '; conto separato. 



vascello il paramezzale. 

* CONTRACCARTELLA. Pezzo di 



* Conto, Batter de conti , dicesi quan- ferro o altro metallo in cui s'invita U 



i un vili, dadi 
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piastra <lelT archibugio e delle pistole, 
per tenerla salda alla cassa (V. archibu- 

: i k fu: e PIASTRA ). 

• CONTRACCA VA. V. cortrammifa. 

• CONTRACCHIAVE. Chiave klsifi- 
cata che contraila le altre. 

' CONTRACCOLPO. Colpo opposto 
a colpo. 

• CONTRACC1IIGLIA. V. faramez 

ZAI.B. 

* CONTRACCIGNONE. Cignone di 
rinforzo in caso di rottura d' una molla 
della carrozza, fermato 
reparelle. 

* CONTRADDORMIENTE, dicono i 
marinai ed i costruttori que' lunghi pez 
zi di legno che rigirano intorno intorno 
al vascello, su di cui si .fermano le testa- 
te de 1 bagli. 

CONTRAFFACIMENTO , CON 
TRAFFATTL'RA. propriamente il con 
traffare. Contr affattura dicesi anche però 
il lavoro fatto da uno che non Ita il di- 
ritto di farlo, a danno di quegli cui 
legge ne cesse il privilegio ( V. più vi- 
ijìgio ). ( Fr. ) 

* CONTRAFFODERA. Quella fode- 
ra che si mette per fortezza tra panno e 
panno. 

CONTRAFFORTE , sprone o bar 

bacane. Sorta di pilastri quadrati o trian 
golari, costruiti per rafforzare di tratto in 
tratto un muro che sostenga un gran pe 
su, quando a risparmio di spesa non siasi 
dato a questo muro una grossezza bu 
stani* per resistere olla spinta delle terre 
o d'altro. Questi pilastri si tengono lon 
taui 4 metri l'uno dall'altro, ora però più 
ed ora meno, secondo -le c ircostanze. 

Cosi chiarnausi pure contrajforti i gran 
pilastri che servono di puntello per so 
«tenere un muro che minaccia di rovi 
nare. ( Fr. ) 



Co 



ilTRAFFonTB 



P arnese di !< 



filo 



di 
che 



cesi 



anche 



»ri ve 



per 
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re piò fortemente senato U porte « lo 
iueslre. 

" Contrafforti, chiamano pure gli ar- 
tefici certi ferri dentati, o, come dicono, 
fatti a scaletta, per adattarvi in maggiore 

0 minor distanza ciò che ha da far resi- 
stenza o ritardare lo sforzo di checché sia. 

CONTRAMMANTICE. Mantice di 
calesse o simile, per coprire il davanti 
della cassa. 

! CONTRAMMANTIGLIA, chiamano 

1 marinai, una mantiglia di rinforzo cha 
si inette in caao di burrasca a' |>ennoru 
di maestra e trinchetto per maggior sicu- 
rezza de 1 marinari. 

' CONTRAMMARCA. Seconda o ter- 
za marca posta a qualche cosa già marca- 
ta prima ( V. marca ). 

' CONTRÀMMEZZANA. Nome del- 
l' albero o vela sovrapposti all' albero di 
mezzana. 

* CONTRAMMFZZANO. Quella par- 
te del fondo delle botti che mette in 
mezzo il mezzano. 

* CONTRAMMINA o CONTR ACCA- 
YA, dicesi quella via che si fa all' acque 
nelle cave, perchè i cavatori non ne siano 
incomodati. 

* Cortr ammira, tliccsi propri amento la 
strada che si là dai difeusori d' una tor- 
tezza, {ter rincontrare la mina, e darle 
uno sfiatatoio, per renderla vana. 

* CONTR AMMOLLA. Lastra di ferro 
che serve a disimpegnare il fermo dalle 
tacche della stanghetta, della serratura ; 
così detta perchè agisce come la molla, 
uia in senso contrario. 

* CoRtrammoli.a, dicesi pure da' car- 
rozzieri la molla cui è raccomandato il 
conti aecignoue. 

* CON1RAMMONTATOIO , dicono 
i carrozzieri ed i magnani quel pezzo di 
ferro fallo a paletta, fermato sopì a lo 
scannello di dietro, per agevolar la salita 

lene- a' servitori. 



que 
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* CONTRAPPALATA. Palala falla nei pozzi «Ielle miniere multo profonde, & 
incontro ad un* altra. 

* CONTRAPPAPAFICO . Secondo 
papafico sovrapposto ad un altro. 

* CONTRAPPELO. Il verso o la pie- 
gatura contraria al pelo. 

CONTRAPPESO. Nome generico di 
un peso che serve d' aiuto alla forza mo- 
trice. Quantunque tale sia il nome dato 
generalmente a questo peso, fa d'uopo pe- 
rò convenire eh' esso è ben lungi . dal 
esatta idea della cosa. Cerchere- 
farlo comprendere con un esempio. 
Abbiasi la prima ruota d' un orologio a 
penduto e a pesi ; supponiamo che il suo 
asse non porti un cilindro su cui ti rav- 
volga la eorda, ma una girella, il fondo 
della cui gola sia guernrto di punte rileva 
te per ritenere la corda ed impedirle di 
scorrere. Se pongasi alla estremità della 
conia un peso abbastanza grande per far 
V orologio, il peso fascinerà la 
I, e P orologio seguiterà il suo movi- 
mento per un certo tempo ; ma se l'altro 
capo della corda non è teso, questa cede- 
rà ed il peso cadrà senza condur seco la 
ruota. A fine d'evitare simile inconvenien- 
te, bisogna attaccare al capo della corda 

opposto a quel In che tiene il gran peso.fetto d'una forza agendo in senso oppo- 
rootore, un piccolo peso abbastanza gra- sto, o per riprodurne il movimento in una 



necessario a contrabbilanciare i cavi e le 
catene cui sono sospese le botti'pienc dei 
materiali da estrorsi: comunemente ad- 
oprasi a tal effetto una piccola catena che 
si ravvolge da un capo sull' asse che gira 
della macchina ed è attaccata dall'altro 
ad una catena molto grossa e pesante*. 
Quando i due cavi sono in equilibrio, la 
grossa catena è ammonticchiata sul fondo 
del pozzo, ma a mano a mano ed in pro- 
porzione che cresce la differenza dei pesi, 
la piccola catena ravvolgesi sull'albero 
che gira, alza la grossa catena e questa 
trovasi sospesa in tutta la sua lunghezza, 
quando una delle botti è giunta alla cima 
del pozzo. In Inghilterra si sostituì con 
vantaggio a questo contrappeso una cur- 
va eccentrica adattata all' albero che gira 
e sulla quale s' appoggia una catena che 
sostiene un peso. La forma della curva è 
tale, che, quando P albero gira, tutte le 
perpendicolari, condotte dal suo centro 
sulla linea di direzione della catena, au- 
mentano uniformemente (a) (V. miniere ). 

(L.) 



Nelle macchine il con 



o adope- 



rasi assai di sovente, o per diminuire l'ef- 



▼e per tendere la corda. Questo piccolo 
peso è quello che chiamasi contrappeso. 
La sua azione, in direzione opposta a 
quella del peso, tende a scemar l'effetto di 



direzione opposta. (Fr. ) 

• CONTRAPPORTELLO, in 
vien detto un portello movibile, che si 
adatta alle cannoniere, allorché il cannone 



quello ; quindi bisogna che il peso sia più Jè fuori del bordo, per impedire che non 
pesante di quello che dovrebbe d' una v' entri acqua o vento, 
quantità uguale a quella del contrappeso CONTRAPPOTENZA. Gli orologiai 
che deve trar seco. Il contrappeso* sale danno questo nome ad un piccolo pila- 
mentre il peso discende, e quando il pri- strino che serve a portare quel pezzo nel 
ffiu è giunto al punto più alto, lo si tira qual gira il perno della serpentina. 
all' ingiù ed in lai guisa rimontasi P oro- 
logio. 

I contrappesi servono pure ad equili- 
brare le parli mobili per renderne più a- 
gevole il movimento. Cosi, per esempio, 



(a) Vengati mi tale proposto «pianto ti « 

oaamoeoLA. (<i.M ) • 
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* CONTRAPPREDELLlNO.Secon- 
■ In predellino di una carrozza sopra un 
altro, e congegnato insieme colle stecche 
di ferro. 

* CONTRAPPUNZONARE, dicono 
•gP intagliatori di caratteri il dar la for- 
ma della lettera al contrappunzone ( V. 
alfabeto). 

* CONTRAPPUNZONE. Quello stru- 
mento die forma il vóto del punzone (V. 

ALFABETO ). 

* CONTRARGINE. Argine paralello 
ad un altro alzato per servirgli di rinfor- 
zo o per opporre una nuova resistenza 
in caso di rotta deh" argine principale. 

* CONTRARUOTA. In marina chia- 
masi contraruota una grossa tavola che 
.s' inchioda nella ruota dalla parte inter- 
na, un poco più larga della stessa ruota, 
sulla quale poi s* 1 inchioda il fasciame, e 
si estende dalla parte più alla sino a cer- 
to tratto della parte bassa, ove, terminan- 
.do, fa un risalto ossia dente. 

* CONTRASCARPA. Parte del ter- 
reno chiudente un fosso di contro alla 
«carpa. 

* CONTRASCOTTA, chiamano i ma- 
rinai una seconda scolta stabilita nelle 
hugne delle vele basse, colle quali si mu- 
ra la hugna di sopra vento verso prua 
quando si va air orza. 

' CONTRASERRATURA. Cassetti- 
na di ferro incassala nella colonna della 
carrozza, per ricevere la stanghetta della 
serratura. 

CONTRASPALLIERA. Arbusti che 
si dispongono in linea paralella ai una 
spalliera o ad un viale, e spesso sostengonsi 
con un pergolato. Questi arbusti vengo- 
no governati alla stessa foggia di quelli 
della spalliera ; ma è bene non lasciarli 
crescere quanto quella, giacche fanno una 
ombra che riesce nociva, ed impediscono 
alla vista di scorgere la disposizione del 
giardino. (Pi.) 
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• CONTRASPRONE. Fusto di ferro 
a vite su di cui riposa la molla delle car- 
rozze.} 

• CONTRASSE. Asse che cerve co- 
me di fodera interiore alla pianta della 
cassa delle carrozze e altri legni. 

• CONTRASTAMPA , chiamano gli 
stampatori quel rame che si stampa con 
un altro di fresca impressione, detto co- 
sì, perchè i lineamenti vengono in con- 
trario. 

• CONTRASTAMPARE, dicono i li- 
brai, legatori ed altri, de' fogli stampati di 
fresco quando macchiano, e lasciano i se- 
gni dalla slampa nelle pagine che sono a 
contatto. 

• CONTRASTRAGLIO. Straglio di 
rinforzo che s' usa sopra i vascelli dm 
guerra. 

• CONTRATROZZA. Seconda troz- 
za che ponesi sotto la prima e serve ad 
abbozzare i pennoni. 

• CONTRATTAGLIARE. Dicono i 
setaiuoli il lavorar a opera di contratta- 
glia. * 

• Con tratt AGLlAHE, presso i disegna- 
tori il tirar linee diagonali sopra altre 
linee per rendere gli scuri più capi. 

• CONTRATTAGLIO. È una sorla 
di lavoro che si fa sui velluti o ancha 
drappi d' oro. 

CONTRAVVELENO. V. avveieua- 

MEKTO. 

CONTRAZIONE della vena fluida. 
Forma a stozzatura che prende il fluido 
che scappa da un vaso per un orifizio, la 
quale ne diminuisce V effusione (V. kffi>- 

SIOSR, CLESSIDRA ). (Fr.) 

• CONTRE,chiamansi in marina quat- 
tro grosse funi, due delle quali sono at- 
taccate alle bugne della maggior vela, e 
le altre a quelle del trinchetto. 

• CONTRIMP ANNATA. Impannata 
.che si pone di fuori, davanti ad uu altra. 
I * CONTRINVETRIATA. Invetriala 




•CONTROBATTUTA, dicon gP i- 
draulici Io ripercussione delP acqua d'un 
fiume nella ripa opposta, dopo la prima 
battuta. 

• CON VERGENTE, CONVERGEN- 
ZA. Chiamasi convergenza lo stato di due 
linee, o di qualsiasi altre cose considerate 
come linee, che si vadano sempre acco- 
stando. E* P opposto di divergenza. 

• CONVERGENTI, dicoosi in diottri- 
ca que* raggi della luce, che hanno patito 
rifrazione in un mezzo più denso di quello 

ripartono, di 

per tendere a 

itro. 

• CONVESSITÀ". Forma che presen- 
ta la superficie esteriore (le 1 corpi piegati 
in arco, ossia il rilevamento della linea e- 
ateriore de* corpi piegati in arco. E' Pop- 
posto di concavità. 

CONVESSO, dicesi quel corpo che 
ha questa forma. 

COODAZIONE. Indicavasi dagli anti- 
chi con questa voce la operazione di ver- 
sare più volte di seguito il liquore otte- 
nuto nelle distillazioni sopra la sostanza 
rimasta nella cucurbita, e distillare di 
nuovo affine di ottenere un prodotto più 
carico di principii volatili. Gli alchimisti 
servi vansi sovente di quest'operazione, e 
a tale uopo aveano ideato uno strumento 
cui davano il nome di pellicano ; esso 
era un limbicco di vetro il cui capitello 
aveva due colli ricurvi che rientravano 
colle loro estremità nella cucurbita, e ri- 
conducevano lo stillato alla fonte primiti- 
va. Questo metodo andò in oblio, e non 
si che nelle farmacie coobarc le acque 
dei vegetali poco odorosi (a). 

(R.) 

(a) L 1 incegnoso pellicano degli alchimisti 
serviva alle digestioni, uou già alle coobazioni 



COPERTA 

*COPAHU e COPAIBA. V. coppao'* 

* COPALE. V. coppale. , 

* COPERCHIARE. Mettere il coper- 
chio, turare, coprire con coperchio o coi» 
altra cosa a uso di coperchio. ' " 

* COPERCHIO. Quello con che al- 
cuna cosa, come vase, arca, cassa e simili, 
si copre. 

* Coperchio della cassa del telaio. V. 



* Coperchio , chiamano i magnai la 
macina di sopra, civè quella che gira sul 
fondo. 

•COPERTA, dicesi in generale di 
cosa che cuopre e con che si copre. 

Coperta per le mercanzìe. I carrettie- 
ri servonsi d* una grossa tela da invogli 
per coprire le mercanzie caricate sulla 
loro vetture, e guarentirle dagli effetti 
del sole e della pioggia. Cominciano dal 
disporre sulle mercanzie uno strato di pa- 
ghe, poi inviluppano il tutto con la co- 
perta ; stirasi questa coperta con corde 
che stringono tutto il carico tanto di so- 
pra che lateralmente negli angoli ; questo 
corde vennero lese molto fortemente, pas- 
sandovi sotto una leva e torcendo la cor- 
da per accorciarla : la leva viene quindi 
fissala nel! 1 ultima situazione ove si ri- 
duce 8 forza. (Er«) 

* Coperta e sottana; diconsi nelle 
magone due pezzi di legno o tra vette che 
si adattano al forcellone per serrar l'aqui- 
gtio di dentro, e son così dette perchè 
P una sta di sotto alP aquiglio e Paltra di 
sopra per coprirlo. 

Coperta, chiamano i calzolai il sopra- 



e distillazioni •' c,5 ° potrebbe anche servire ai 
dì nostri utilmente. E per coobare l'acqua di 
p. e- o P SMM di lauro ceraso, 



si 
•i 



o r acqua di lauro 
versa lo stillato non sul residuo, il «piale 
fetta via, ma «opra una .nuova quantità di so- 
starne clic si metta nella cucurbita. 

(D.) 



* 
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Copertina 
tacco ossia il suolo che vico sopra il 

tacco. 

Coperta. Sostanza composta di Tane 
materie facilmente vetrificabili, che sten 
desi sulla porcellana e sulla maiolica bi- 
scottate. Yi si dipinge sopra. La ricer 
ca di una buona coperta è cosa im- 
portante. Per ottenerne una perfetta, yi 
vogliono tante condizioni, che è difficilis- 
simo riuscirvi ( Y. porcellana, maiolica, 

STOVIGLIE ). ( L.} 

* Coperta, dicesi in marina il palco o 
ponte superiore d' una nave, cioè quello 
non coperto da altro ponte. 

* Coperta, da letto. Y. coltre. 

* COPERTINA. Piccola coperta; cosi 
dicesi copertina da seggiola, d un tettuc- 
cio, ec. 

Coperti ita, diersi pure una piccola 
coperta che non prende che il disopra 
del Ietto discendendo pochissimo sui fian- 
chi, e ponesi alla parte inferiore. Serve 
a tener caldi i piedi, « dev' esser quindi 
quanto più leggera a calda è possibile. 
Spesso la si fa con due pezzi di mussolo 
e di seta ovattata e trapuntata ; talora 
fassi a guisa di gran cuscino che empiesi 
di piuma, nel qual caso vien detta più co- 
munemente piumino. 

Nel i 8 1 9 Ternaux espose per la pri- 
ma volta, nuove copertine di sua inven- 
zione, molto leggere e nullameno assai 
calde, di lana non tessuta, ma pure molto 
solide. Ques't copertine sono molto ele- 
ganti e di basso prezzo. Ecco in qual 
guisa sono costruite. 

Un telaio di legno, grande quanto de- 
v* esserlo la copertina , serve a lavorar- 
la- Su tutto il suo contorno sono fis- 
sate a convenienti , ma piccole distanze , 
cavicchie di legno. Sono queste inclinate 
dal di dentro al di fuori. Attaccasi sopra 
un.) cavicchia piantata in un angolo un 
fascelto un po' torto di fili di lana da 
trama , in numero >Y una ventina poco 
Da. Tccnol. T. ir. 



Copertilo \\\ 
più ; la si porta sulla cavicchia opposta 
attorno di cui si fa passare ; di là sul- 
la seconda superiore poi sulla inferiore , 
e cosi di seguito fino a che siasi giunti 
alle due ultime sui due lati opposti. 
Quindi se lo porta in diagonale del 
quadro , cominciando dall' angolo ove si 
à rimasti , e proseguendo di cavicchia in 
cavicchia. Quanto al terzo strato lo si 
pone di traverso, vale a dire' in direzio- 
ne perpendicolare alla posizione dei fili 
del primo strato ; e finalmente il quarto 
ponesi diagonalmente come il secondo, 
ma in un senso perpendicolare alla di- 
rezione dei fili del secondo. 

Finito questo quarto strato non rima- 
ne più che consolidare tutti questi fili. 
A tal effetto fissansi questi quattro strati 
fra loro con un ago e conia medesima la- 
na sicché formino nel loro insieme disegni 
regolari e piacevoli a vedersi. Questi di- 
segni si possono variare ad arbitrio, se- 
condo il gusto dell 1 operaio o la fantasia 
del disegnatore. 

Abbiamo supposto che nel costruir* 
questa copertina si fosse adoperata lana 
bianca, il che si può benissimo fare ; ma 
si può anche adoperare lana tinta, facen- 
do il primo ed il secondo strato con la- 
na bianca, e gli altri due verdi, azzurri, 
rossi, o di qualsivoglia altro colore; al- 
lora quando la copertina sarà finita, ap- 
parirà al disopra di colore e foderata di 
bianco. Si vede quanto sia facile can- 
giare il colore , il disegno e la forma. 
AH 1 esposizione del 18 a 3, e dallo stes- 
so Ternaux, ne abbiamo vedute alcuna 
della maggior bellezza. Pochissimi giunse- 
ro ad iscoprire U metodo tenutosi in tal* 
fabbricazione. (L.) 

* Copertina, dicesi quell'abbiglia- 
mento che si attacca alla sella delle ba- 
stie da cavalcare e copre loro il dorso 

( Y. ClTALDlAr-PA ). 

# COPERTILO , chiamano i marinai 

56 



DigitizecLby 



by Google 



44 a Copertura 
quella ttla o stuoia che * adatta sopra do vogliami cucire insieme gli orli dì due 
alcuni cerchi piagati a guisa d'arco con peni di tela. Le coperture di tal fat- 
die si formo una specie di capanna nel ta tono assai costose , ma di tal dora" 

ta, che si può considerarle come inai le- 
rabili. La fabbrica di gas idrogeno car- 
bonato di Pauwel a Parigi nel sobborgo 
Poissonniere , è coperta in tal guisa di 
piastre di rame. La facilità d' ossidarsi 
dal lineo, non permette d' usarlo veu- 
t odiosa mente. 

Quanto alle coperture di tegole e di 
ardesia ne dorremo parlare agK articoli 
copatToaa a tetto: ci limiteremo qui 
a dire che il legname di costruitone di- 
venendo assai caro , interessa cercar di 
scemarne il bisogno quanto mai si può, 
Adopransi utilmente assi poste in taglio. 
Pezzi (V ossa cosi disposti fanno le veci 
di travicelli, d'ASTtccic ole, di Ferrosi, di 
raeeb ed anco di cavalietti ( V. questa 
parole e tetto ). 

Quando il tratto è lungo, queste as- 
si si pongon doppie calettandole insie- 
me, e sostenendole con altre assi in pie- 
di che chiamatisi chiavi pendenti. Tutta 
quest' assi sono riunite , giusta gli stessi 
prìncipii e metodi delle vere ossature dei 
tetti; giova coprire i tetti fatti ia tal mo- 
do con le ardesie per sopraccaricarli meno. 
Vi si formano secondo al solito granai e 
soffitti. Con altrettanta facilità vi s'in- 
di tegola, <r ardesie, di stoppa , ce. ; più troduee la luca; vi si fanno pur facil- 
di raro copresi di lastre di rama, piom- mente lanterne sulla linea del saettile, ab- 



* COPERTO. Si dice che un panno 
è ben coperta o feltrata, quando il suo 
ripieno copre bene P ordito nel garso. 

* COPERTO. Gli architetti chiama- 
no strada coperta quella che è sul ciglio 
esteriore del fosso d' una piatta, ripara- 
ta dal fuoco degli assediati. 

* COPERTOIA. Quella stoviglia di 
terra cotta,, roloada, alquanto cupa, con 
la quale si copre la pentola. I Fiorentini 
)a dicono lesto. 

* COPERTOIO. V. coltre. 

* Copertoio , dicesi anche una rete 
con che si copre qna brigata di starne o 
simili. 

'COPERTORE. Quel panna 
si copre la cassetta del cocchiere. 

* COPERTURA. Coprimento e le di- 
verse cose con che si copre, 

* Copertura, chiamano quindi gli ar- 
chitetti quella parte degli edifitii che è 
posta sovra tutte le altre, e li ripara dal- 
le ingiurie dei tempi. Talora si costrui- 
scono terrazzi in cima agli edilìzii : tale 
argomento verrà trattato a parte ; ma il 
più comunemente si fa un tetto di le- 
gname ( V. questa parola. ), che capresi 



ho o zinco ; questi metalli sono lamina- 
li; piccoli anelli saldati al disopra servo- 
no a fissar queste piastre con filo di fer- 
ro sopra i panconcelli.Per evitare l'effetto 
capillare (a) , il quale lasciasse risalir 
T acqua delia pioggia, contro il proprio 
peso, fra le lamine sovrapposte , curvasi 
T orlo di queste lamine in guisa da farvi 
due pieghe, quasi come si pratica quan- 



ta) Si vegga quanto si è dello tu tal 
proposito » cpiclU parola. { Q. M. ) 



baini, ec. Le costruzioni di tal fatta, se non 
durano quanto le travature, sono almeno 
poco costose .non solo per la materia prima, 
ma anche pel lavoro e pel tempo. Quando 
dopo un certo tratto si demolisce il tetto, 
P asse conserva circa il suo valore , nè 
si perdono che le spese di averlo posto 
in opera, le quali sono di poca impor- 
tanza. Vidi bellissimi granai costrutti in 
tal modo colla massima solidità e con 
poca spesa , potendovisi adoperare P a- 
bele e la tavole vecchie de' battelli J in. 
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CoMALF.Ttr.ne Coput.r.Ttene ^5 

questo caso bisogna poro porre ad ogni a.* Nel 1814, Boedlich. colonnello 



cavalietto nn'asticciuola, e collocarvi un' 
altra piccola «sticriuola più in alto per 
diminuir la lunghetta. (Fr.) 

'COPETA. Specie di torrone o con- 
fettura fatta di noce e di mele colto ov- 
rero di mandorle paste, a di mele cotto 
e pepe. 

* COPTA. I carlieri chiamano copia 
quei fasci di sette ad otto fogli posti ad 
asciugare uniti allo spanditoio. Tre o 
quattro copie compongono la presa. 

*COPJALETTEBE,vale in significa- 
to mercantile registro delle lettere che si 
scrivono e delle quali si vuol tener me- 
moria pegli interessi occorrenti. E' voce 

dell' OSO. 

Copialettere. Alla parola amrotrac- 
cto abbiamo data la descrizione d' una 
macchina atta a scrivere due lettere a 
un tratto ; quelle di cui adesso parlere- 
mo hanno diverso scopo : scrivesi una 
pagina nel modo ordinario con un inchio- 
stro particolare, e per mezzo della pres- 
sione si controstampa questa pagina in 
carta sottilissima e bagnata 

Varii strumenti si inventarono per ot- 
tener questo fine. 1.* Gl'Inglesi impiega- 
rono due cilindri di ottone di circa 18 linee 
di diametro, e d' una lunghezza alquanto 
maggiore della lunghezza della corta da 
lettere della più gran dimensione. Fra que- 
sti due cilindri si fan passare i due fogli di 
carta coperti da altri fogli, e da due pezzi 
di panno. La pressione fortemente operata 
tra questi due cilindri basta per dare la 
controstampa dello scritto, la quale, ab- 
benchè impressa a rovescio, nullameno si 
legge benissimo dalla parte opposta per 
la sottigliezza del foglio. Questo strumen- 
to, che è rinchiuso con tutti i suoi acces- 
sori in un* elegante cassetta di acaiù, la 
quale può anche servire di leggìo, è di un 
alto prezzo, uè può adoperarsi che dai 
facoltosi. 



prussiano, presentò alla società «l'incorag- 
giamento nna macchina che offre gli slessi 
ri sul (amen li del torchio inglese, ma è più 
leggera e soprattutto di minor valore, sic- 
ché può far parte d' una cassetta da viag- 
gio comune . Consiste nella pressione 
istantanea d' una vite sopra una piastra 
di ferro della grandezza della pagina di 
cui si vuol trarre la contrastampa. 

3. ° Nel 18 17, Bramah di Londra ap- 
plicò il torchio idraulico allo stesso og- 
getto. Ottiene, come Boedlich, la contro- 
stampa con la semplice pressione, Il solo 
male si è che il prezzo di questa macchi- 
na sia eccessivo. 

4. " B torchio per copiare inglese c 
quello del colonnello BoeriHch destarono 
nel 1 8 1 8 a Schcibler P idea d' uno stru- 
mento poco dispendioso ed affatto porta- 
tile che ottiene lo stesso scopo e fu ap- 
provato dalla società d' incoraggiamenti). 

Le fig. 9, 10 e 1 1 della Tav. XII della 
Tecnologia, faranno facilmente concepire 
il suo ingegnoso meccanismo. La Gg. cj 
presenta l'alzato naturale del torchio pei.' 
copiare, delineato in iscala della meta del 
vero, e visto nelP alto di usarsi. 

La Gg. 10 mostra sulla stessa scala il 
piano del torchio a Tolo d* uccello. Le 
stesse lettere indicano in ambedue gli stes- 
si oggetti. 

Questo torchio è fissato all'estremità 
d' una tavola A col mezzo d' una piccola 
morsa a vite, B, la cui porte supcriore è 
Gssata a cerniera in C sulP estremità del 
telaio D della macchina. La ganascia E 
della morsa, mobile sul fusto della vite 1 , 
abbraccia la tavola per disotto ere è ar- 
mata di piccole punte G, che entrano nel- 
la tavola per la pressione che e«ercita sa 
questa ganascia la madre vite a orecchie 
o galletto II ; con tal mezzo lo strumento 
è immobilmente Gssalo. 

Il telaio D è di ferro, sostiene due rul- 
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li di legno duro II « ciascuno di otto oen- ttitla lo Aua lunghezza per chiudervi in 
timelri e mezzo di lunghezza e due di Q le penne, i 



timelri e mezzo di lunghi 
diametro ; è mobile sul proprio asse. 

Due pezzi di ferro II fortemente altac 
cali con viti al di fuori del telaio, uno per 
parte, sono immobili, come si vede nella 
fig. 9, pel tallone K, che vi si è fatto e 
che poggia sulla.tavola. Questi pezzi por- 
tano air estremità superiore un altro te- 
laio di ferro L, sul quale è posto un ter- 
zo cilindro M, simile ai due primi e mo- 
bile al pari di quelli sul proprio asse. Al- 
l' estremità di questo telaio sta una leva 
N che potrebbe esservi attaccata stabil- 
mente ; ma, per poter levarla con facilità 
per comodo del trasporto, e dare così alla 
cassetta che chiude lo strumento il minor 
volume possìbile, si ribadisce fra le due 
braccia della cerniera O un pazzo di fer 
ro quadrato che entra per V appunto in 
un foro quadrato posto a capo della leva 

N. Quando questa leva è assicurata al suo ta che deve involgerli tutti, ha da 



posto, il suo tallone poggia contra il te- 
laio ed ha tutta la desiderabile solidi- 
tà, dacché lo sforzo si fa con la pres- 
sione esercitata dall' alto in basso. Per 
dar maggior solidità a questa leva si fen- 
de come vedesi io O (fig. io) e si fa far 
molla a queste due parti, sicché tendano 
sempre a comprimere le due braccia del- 
la cerniera ed aumentino così la solidità. 

Quando si vuol chiudere il torchio nella 
sua cassetta, si allentano le viti della mor- 
sa, si leva il torchio dalla tavola, si sten- 
dono i pezzi II innanzi ai due cilindri 
inferiori, si rivolge il telaio superiore in 
modo che, il cilindro L venga a porsi fra 
i due cilindri inferiori, come indicano le 
linee punteggiate ; si toglie finalmente la 
leva* ed in tal modo ognun vede che l'in- 
tero istiumenlo occupa poco posto. 

La fig! 1 1 mostra lo spaccato longi- 
tudinale del cilindro per copiare. Lo si 
vede in iscala di un quarto del vero. Il 
corpo del cilindro P è scavato in quaji 
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Q le penna, in R una piccola boccia a tu- 
racciolo smerigliato che contiene V inchio- 
stro che si é preparato aggiungendovi 
zucchero quanto occorre perché abbia 
consistenza né secchi facilmente. Il ma- 
nico S è ad otto angoli, acciò non {scor- 
ra nella mano quando lo si gira tra i tra 
cilindri II L, fig. 9, e chiuso in T da unaj 
capocchia a vite. Il cilindro, non compre- 
so il manico, ha circa tre decimetri di 
lunghezza. 

Un pezzo di panno U incollato con 
uno degli orli sul cilindro, forma quando 
è svolto una specie di bandiera. Si pone 
su questo panno una tela di crini piega- 
ta in due che contiene fogli di taffettà 
gommato ed alcuni pezzetti di n untolo ; 
questi ultimi tra oggetti devono essere 
alquanto più grandi del maggior foglio di 
carta da lettere, e la tela di crine piega- 



più grande ancora. 

Ecco la maniera di adoperar questa 
macchina. Prima di scrivere si bagnano 
i fogli di mussolo e se no spreme V acqua 
quanto é possibile acciò non vi resti che 
un umidore dovunque sparso ugualmen- 
te. Si pongono alternativamente un pez- 
zo di tela umida ed un foglio di carta 
finissima e senza colla, che si chiama car- 
ta da copie, ponendone d' amhidue tanti 
quante si hanno pagine da ricopiare. 11 
tutto si mette fra due fogli di taffettà gom- 
mato, e poi fra i due fogli di crine, i fi- 
li dei quali sono per lo lungo ; questo 
apparecchio é destinato ad impedir che 
la carta s' increspi . Si dispone tutu 
questa massa sul panno del cilindro, e la 
si gira con attenzione volgendo con una 
,mano il manico e premendo fortemente 
con P altra. Si può per maggior facilità 
legare il tutto da un capo air altro, con 
una larga fettuccia di GÌ». 

Quando si è scritta la lettera si oppli- 
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ra,ad ogni pagina «ci il la <lt cui vuol trar- 
si copia, un foglio ilella caria bagnata, 
poscia uno di taffettà gommato, e cosi di 
seguito , formando parecchi strali suc- 
cessivi. Si ripone il tutto fra i petti di 
tela di crine e si ravvolge sul panno for- 
temente premendo. Si colloca poscia fra 
i tre cilindri, come si vede in X fig. 9, 
si poggia fortemente con una mano sul 
manico della leva N, mentre con V altra 
si gira il manico del cilindro, affinchè 
tutte le sue parti tocchino i tre cilindri. 
Lo si fa poi avantare successivamente 
acciocché passi fra i tra cilindri su tutta 
la sua lunghetta (a). 

Non è possibile immaginare cosa -più 
semplice nè più ingegnosa di questa muc- 
chinetla che sodisfa a tutte le volute con- 
dizioni. L' originale sorte dalla prova 
senta alterazione, nettissima è la contro- 
stampa. La finezza del tessuto della car- 
ta da copie lascia passare V impronta at- 
traverso, e suir opposto Iato trovansi i 
caratteri nella loro naturale posizione. 
Ognuno comprende che non devonsi far 
prove che in una delle facce della carta. 

Questo torchio è portatile e può usar- 
si in viaggio. Si trova con tutti i suoi 
accessori da Hoyan, ingegnere meccani- 
co a Parigi , strada paradis poissonière 
num.° 39. Il pretto ne è di 4° franchi. 

(L.) 

* COPIATORE. V. copista. 

COPIGLIA. Petto di ferro schiac- 
ciato, più stretto da un capo che dall'al- 
tro, e che serve in molte macchine: ado- 
perasi d'ordinario a fissare le chiavarde. 



(a) Che inietta marchine sia più templire 
e di miglior effetto di quella inglrie a rilin 
dr i. è coca difficile e pervadercene , ore spe- 
cialmente ti riflètta aLa poca pretsione che »i 
può far roo nna sola mano , e dorendo ron 
1' altra agire in diverto modo. I cilindri a noi 
pero sembrano la enta.pin templice e d'effetto 
più esatto e ticaro. (G.M.) 
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AI capo opposto alla testa la chiavarda 
tiene una fessusn. La copiglia è larga 
quanto è lunga questa fessura e vi pas- 
serebbe agevolmente se non fosse più 
larga ad una estremità che all' altra ; 
la si caccia quindi a colpi di martello fi- 
no a tanto che riempia tutta la fessura. 

Questa sorta di copiglie sono incomo- 
de, difficili a levarsi e non molto solide. 
E' miglior cosa farle di due petti nel 
modo seguente: suppongasi un rettan- 
golo ABCD Tav. XII , della Tecnolo- 
gia, fig. 7, i cui lati BC e AD paralleli , 
siano- più larghi della lunghetta della fes- 
sura EF ; segnate la linea GH inclinata 
ai due lati Al». CD paralelli ; segate la 
piastra di ferro dietro la linea GH e la 
copiglia è fatta in due petti. Ponete uno 
di questi petti da ciascun lato della fes- 
sura nella disposinone che mostra la fi- 
gura 8, ed un leggero colpo di martello 
basterà per fissarla fortemente , impe- 
rocché questi due petti, scorrendo so- 
pra un piano inclinato comune GH, i la- 
li opposti AB. CD si allontanano rima- 
nendo sempre paralelli, e riempiono per- 
fettamente la fessura in tntta la sua e- 
slensione. Un piccolo colpo di martello 
dato sul piccolo lato d" una di tali copi- 
glie, la disimpegna , e la chiavarda rima- 
ne libera. La fig. 8 rappresenta la dop- 
pia copiglia posta nella fessura d' una 
chiavarda. ( L. ) 

COPISTA. Quegli che si applica a 
trascrivere le opere di cui si ricerca un 
duplo, o un manoscritto corretto e di bel 
carattere. Prima delP inventione della 
stampa , questa professione era molto 
coltivata ; ora ridurrsi quasi a servir 
quelli che o non sanno scrivere od han- 
no un cattivo carattere. Tiene principal- 
mente esercitata da quelli che s'incarica- 
no di copiare la musica : le opere che 
voglionsi dar sul teatro , a far sentire 
privatamente , per giudicare del loro cf- 
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folto, prima che venire ineise, tono copia- 
tri hanno i loro copisti stipendiati per tal 
oggetto. In Italia un tal mestiere è as- 
sai vantaggioso, mentre non vi si esegui- 
sce quasi altra musica che manoscritta 
Il dovere del copista non limitasi 
trascrivere fedelmente e con nitidezza 1 
pezzi musicali ; ei deve di più conosce- 
re abbastanza quest' arte, per saper u- 
nire io partitura i pezai musicali, o stac- 
care in parti separale nna partitura; de- 
ve esser nel caso di correggere i falli 
che fossero corsi nel manoscritto, e di 
trasportare di tuono o di chiave qualsi- 
voglia pezzo. Sarebbe inutile l'estender» 
ci di più 



Dìconsi pure copiatori o copisti quei 
tali pittori che si occupano di copiare 
i quadri de' gran maestri ; quest* argo- 
mento è estranio al nostro piano. (Fr.) 

* COPOLATO. Convesso in testa , 
li fatto a cupola. 

* COPPA. Vaso d* oro o d'argento o 
d" altra materia , con bocca spanta ad 
uso di bere. 

* Coma del calice ; chiamasi quella 
parte a uso di coppa in cui si mesce il 
vino e l'acqua pel sagrifizìo della messa . 

* Coppa della bilancia. Quei piattelli 
dove si pongono le cose che si pesano; 
dico nsi anche gusci o piatti. 

* Coppa. Gli orefici chiamano fondo 
a coppa, qualunque fondo concavo d'un 
vaso o simile. 

* Corra. Nello stesso significato quin- 
di dicono pure gli artefici tirare a coppa 

' il rido r I' opera a guisa di coppa, ossia 
concava dentro e convessa di fuori. 
COPPAHU. V. corrAo'. 
COPPAIA, chiama il tornitore varii 
pezzi che piantatisi a vite sul braccio d'un 
detto perciò a coppaia. Son q 
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sti dì legno, di rame, di ghisa o di ferfd, 
secondo le circostanze ed i lavori da tor- 
nirsi. I lavoratori d' osso, avorio o simi- 
le e i bottonai , adoprano coppaie di le- 
gno, le quali ricevono gK oggetti da tor- 
nire, punteruoli da forare, allarga toi oòt 
a altro. Talora gli oggetti da tornire fis- 
sarci Bulla coppaia con co Da o mastice. 

Coppaia a ghiera. Questa coppaia ha 
una forma allungata e conica con una 
strozzatura ad un pollice circa dalla sua 
base ; è dessa forata sul sno asse, e se 
ne divide con due tratti di sega in croce 
tutta la parte dinanzi alla strozzatura, eoa 
che s 1 hanno quattro quarti che si riawH 
cinan più o meno, col mezzo d'una ghie- 
sulla superficie conica ester- 
na : gli oggetti da tornire posti nel fóro) 
o in una cavità fatta per riceverli luna 
cima della coppaia, vi si trovano perfèt- 
tamente fissati ed in centro. Quando la 
coppaia è semplicemente di legno, si ha 
la cura d'armare con pezzi di ferro il 
foro o la cavità. 

Coppaia a ghiera scorsoia. La ghiera 
in luogo d' invitarsi sul cono, vi scor- 
re sopra nella direzione dell'asse , col 
mezzo d' nna leva, che ha il suo punto 
d'appoggio sul piede del tornio stesso, a 
sopra un punto particolare stabile. 

Coppaia a pimelta. Adoprasi utilmen- 
te nna coppaia guernita d'una pinzetta 
ad anello scorsoio : gli oggetti vengono 
afferrati, come in una morsa e sono sem- 
pre nel centro del tornio. 

Coppaia a due o quattro viti. Nelle 
grandi officine dei tornitori v'hanno cop- 
paie a due o a quattro vili di pressione, 
o per far muovere qualche pezzo che giri 
fra le due punte 4* un tornio comune, o 
per istrignerlo fortemente allorché deresi 
lavorare sul tornio a coppaia. Le viti di 
pressione premono direttamente i pezzi, 
oppure fan muovere gaoasce che fanno 
lo 
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d ordinario fervi di ferro Aito • di rame, 

e le viti d'acciaio temperalo. 

Coppaia uni' ertale.Suì tornii nll.i Vnu - 
canaoo, al Conservatorio delle Arti e me- 
stieri di Parigi, ▼*gg««wi coppaie chia- 
mate universali, poiché col loro mezzo si 
possono afferrare oggetti tanto grondi che 
piccoli. Compongoiisi di due pezzi princi- 
pali, de" quali quello del fondo, che è una 
coppaia comune che piantasi sul braccio 
del tornio, ha la sua superficie opposta 
«IP impostatura dell'asse, solcata di un 
canale spirale a lati rettangolari, dal cen- 
tro fino alla circonferenza ; l'ajtro petzo 
adattato sul primo, rome il coperchio di 
una tabacchiera, sicché può girare ma non 
allontanarsene, tiene tre grucce o gana- 
sce che possono scorrere dal centro alla 
circonferenza in fessure ben calibrate, che 
fanno fra loro un angolo di iao°. Il lato 
di queste ganasce, che upplicasi contro In 
fascia solcata a spirale del primo pezzo, é 
pure solcato alla stessa guisa, per modo 
che quando girasi, uno di questi pezzi, 
T nitro essendo stabile, le ganasce si al- 
lontanano o avvicinano da) centro, e con 
ciò vengono a strìngere o lasciare in li- 
bertà P oggetto che si tornisce. I due 
pezzi sono fatti in guisa da potersi girare 
sepnrutamente col mezzo di chiavi, e da 
essere fissati al grado di pressione che si 
vuole. 

Coppaia a ovali. Per fare le ellissoidi 
sul tornio, sì hanno coppaie particolari, 
che vi si adattano e chiamansi coppaie a 
ovali ; rompongonsi di due pezzi ; V uno 
è un cerchio di metallo che può rendersi 
più o meno eccentrico all'asse del tornio 
• si fissa sulla coppaia dinanzi ; I' altro è 
una piuslra di rame, su coi è adattnto un 
pezzo corsoio , che girando obbedisce 
«IP eccentrico del cerchio, e tiene sul suo 
centro un braccio di tornio, atto a rice- 
ver* le coppaie comuni. Acciò il giuoco 
ddl eccentricità nasca con precisione, non 
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bisogna far girare il tornio troppo velo- 
cemente ( V. ronaio A ELLISSI ). 

(EH) 

COPPALE ( Resino rfi coppale ). Si 
buffetta questa materia resinosa dal Rhux 
copalimis ( albero che alligna peli' Ame- 
rica settentrionale ), incidendone il tron- 
co ; si pretende per altro ch'essa sia pre- 
dotta da varii alberi, e che la migliore 
provenga dall' America spagnuola. Fer- 
nandee ne descrisse otto specie diverie 
( Lewis, IV e u man chem. ). 

La coppale si adopera nella composi- 
zione delle migliori e più solide versici 
fed olio, ad etere e ad alcoole, per cui 
è molto pregevole. Il suo colore é gialla- 
stro, citrino, un poco fulvo, talvolta a- 
rancio ; ne sono anche pezzi diafani af- 
fatto o scoloriti ; le mosche, le formiche, 
ec. eh 1 essa rinchiude, provano eh' è ori- 
ginariamente fluida ; il suo peso specifi- 
co è io 45 a liSp. È fragile, stropic- 
ciandola diffonde un leggero odore ; e uri 
odore fortissimo qnando si brucia. E* 
solubilissima nell' etere puro, fusibile al 
Inoro rome le altre Tesine, difficilmente 
solubile nelP alcoole, fuorché quando è 
ridotto in polvere impalpabile e si é pri- 
ma trattata con nn olio essenziale resosi 
per vetustà resinoso e solubilissimo nel- 
I' alcoole. . Dtsciogliesi direttamente nel- 
I * oli»» essenziale di terebentina ; e in tale 
stato è perfettamente solubile neh" etere 
puro. Hatchett osservò che dissolvesi nel- 
l'acido nitrico e negli alcali, offrendo i 
fenomeni di tutte le sostanze analoghe ad 
essa. Somiglia molto ne' suoi esterni ca- 
ratteri alla resina anime; la si distingue 
perché questa si ammollisce in bocca, e 
la resina coppale si frange ( Lewis ). 

Le soluzioni di coppale in un liquido 
volatile stese sul legno, sulla carta o so- 
pra un metallo, ci lasciano una vernice 
di perfetta trasparenza, bellissima e soli- 
dissima, delta vernice di ceppale. Vena* 
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scoperta da Marlin, in Frauda, • « co- sliluisce in toro vece. S. feltra il liquor*, 



nutre anche sotto questo nomo 

Nella preparazione della vernice di 
coppale incontranti alcune difficoltà per 
disciogliere questa resina . ne' differenti 
■veicoli. All' articolo versici ne parlere- 
mo più diffusamente. 

1 (P) 
COPPAROSA Oiiamansi nelle arti con 
questo nome alcuni vetrioli o solfati : il 
solfato di zinco chiamasi copparosa bian- 
ca \ il solfato di rame, copparosa a*mr- 
ra,ed il solfato di ferro, copparosa verde 
Copparosa siauca. Vetriolo bianco 
Addimandasi in chimica solfato di zinco 
Esso fu scoperto in Allemagna verso la 
mela del XVI secolo. Henkel e New man 
vi dimostrarono V esistenza dello zinco, 
e Brandt ne determinò esaltamento la 



composizione. 

Si prepara il solfato di zinco venale ar- 
rostendo la miniera di zinco solforata, 
delta blenda, la quale trovasi d" ordina- 
rio unita, in piccola quantità, con sol- 
furi di ferro, di rame, di piombo. L 1 ar- 
rostimento cangia i solfuri in solfati ; e 
otticnsi un solfato di zinco impuro pel 
miscuglio dei solfati di ferro, di rame e di 
piombo. Si lisciva la materia arrostita, si 
lasciano deporre le soluzioni, poi si con- 
centrano fino al punto di cristallizzar- 
le col raffreddamento ; è facile ricono- 
scere questo grado di concentrazione ver- 
sandone una goccia sopra un corpo fred- 
do. A questo punto i liquori concernuti 
si colano in istampi conici ; e vedesi il 
solfalo di zinco consolidarsi io massa du- 



e si fa evaporare e cristallizzare. 

I cristalli di solfalo di zinco sono bian- 
chi, trasparenti, in prismi a quattro pio- 
ni, terminati da piramidi a quattro facce-; 
due degli spigoli opposti del prisma sono 
ordinariamente secali da piccole facce 
che rendono i prismi esaedri ; sovente la 
cristallizzazione è in gran parte irregola- 
re, benché v 1 abbiano grossi cristalli. 

Alcune volte si prepara cspressamenle 
il solfato di zinco, disciogliendo questo 
metallo, ridotto in piccoli frammenti, nel- 
T acido solforico allungato coli' acqua ; 
T acqua si decompone, ossida lo zinco, 
svolgesi grande quantità di gas idrogeno, 
e r ossido ziuchico disciogliesi nelf aci- 
do solfòrico, producendo cosi il solfato 
di zinco. Terminala la reazione, si fa 
vaporare il liquore in un bacino di piom- 
bo, mettendovi a contatto qualche lamina 
di zinco, la quale in parte disciogliesi • 
ne separa i melalli stranieri. Indi si cri- 
stallizza il liquore concentrato in catini. 
Si può anche versarlo in istampi conici e 
ottenere la copparosa bianca in massa. 

Se vuoisi un solfalo di zinco puro, si 
adoperi lo zinco stillato, e un acido sol- 
forico purificato colla distillazione ; il gas 
idrogeno che se ne svolge, si depura fa- 
cendolo passare attraverso una soluzione 
di potassa. Il solfalo di zinco è composto 
di 5o parli di acido e 5o di ossido, se- 
condo Smilhson, o di 48,1 di acido t 
5 1.9 di ossido. 

Questo sale conliene 0,37 di acqua di 
cristallizzazione ; esso è bianco, di sapor 



sonalo «li ziuco consolidarsi m u.***~ - - - 

Z biancastra, che, esposta alParia, si co- acre, .litico, solubile a freddo in due >ol- 
p e di alcun^acchie'gialle, prodotte dal' te e mezzo il propno peso d. . -qua; Gori- 
! \...a- «ir -rlu . sce all'aria; riscaldato, si fonde nell acqua 

di cristallizzazione ; il suo peso specifico 
è 1 ,9 1 a ; ulla temperatura di i G° V acqua 
ne discioglie 1,4 del suo peso ; a quella 



solfalo di ferro che si ossida all' aria e 
passa ad uno stato di maggiore ossida- 
zione. 

Per purificare il solfato di zinco lo si 
fa bollire con alquanto ossido zinchico 
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•tallizzatiooa ; ad ima temperatura eleva 
ta, •« ne separa I' acido e rimane un os 
•idu puio. Secondo Berflius, è rompo 
sto di acqua 5o q65, ossidi» 3 3.585 
acqua 36,4 5o. 

Piccolo consumo si fa di questo saie 
adoprasi in medicina come astringente, 
adoperava*! anche come emelico , cui 
venne sostituito utilmente il tartaro 
metico. 

Copparosa azzurra. Chiamasi talvolta 
cosi il solfato di rame renale. Si troverà 
air articolo solfato di rame quanto oc 
torre saperne. 

Copparosa verde. Sotto questo nume 
ti conosce un solfato di ferro, nonché 
sotto quello di vetriolo verde, cIP è i 
protosolfato . Questo sale si prepara 
quasi esclusivamente, nelle fabbriche di 
allume colle piriti. Abbiamo trattato al- 
l' articolo ai. i. i me dei metodi seguili per 
convertire il solfuro di ferro naturale in 
solfalo, le precauzioni occorrenti alP uo- 
po, e come si può separare il solfato d 
ferro facendolo cristallizzare nelle acque- 
madri contenenti il solfato di allumina in 
soluzione. I cristalli ottenuti in tal guisa 
sono impregnati di solfato di allumina. Si 
fanno gocciolare, si lavano leggermente : 
talvolta si purificano con una nuova cri 
stallizzazione. Questo protosolfato di fer- 
ro, esposto all'azione dell'aria umida, si 
eopre d'una pellicola gialla prodotta dal 
l'assorbimento dell'ossigeno che lo fa 
passare allo stato di soilotritosolfato ; es 
so è allora meno ricevuto in commercio. 
Se immergonsi i cristalli in una soluzione 
carica di melassa, formasi alla superfìcie 
una sorte d' intonaco che li guarentisce 
alquanto dall' azione dell'aria. Un tempo 
preparavasi il vetiiol verde trattando di- 
rettamente il ferro coli' acido solforico, 
allorché occorse enormi quantità di gas 
idrogeno per uso degli aereostali. Ma il 
prezzo del vetriolo verde venale è si bas- 
D». Teenol. Tom. IF. 
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so, che qualunque altra fabbricazione non 
offrirebbe veruna utilità. 

La copparosa purificata con ripetute 
cristallizzazioni perde la sua tinta ver da 
d ica, e non conserva che una leggera 
tinta verde-smeraldo traente alP azzurro ; 
c bench' essa sia pura, quesf alterazione 
di tinta fa che sia pochissimo pregiata. 
Prima che si decomponesse il sai mai ino 
col solfato di ferro nella preparazione 
delle sode artificiali, eranvi in Fi ancia 
quantità enormi di questa copparosa pal- 
ida invendibile, lo trovai il modo di fili - 
la ritornar verde quanto desiderava*!, 
immergendola per qualche tempo in una 
decozione di falso seme d'Avignone, det- 
to semente gialla del Levante. Due ope- 
rai agitavano in questo liquido una cesta 
riempita di copparosa lasciandocela per 
due o tre minuti, indi facendo gocciar la 
materia ; di trotto in tratto aggiungerasì 
al liquore nuova materia colorante. La 
copparosa cosi migliorata ai vendette im- 
mediatamente. 

Il protosolfato di ferro non è venefi- 
co: il »uo Minora è slitico ; è solubile in 
circa due volle il suo peto di acqua fred- 
da, ed in 0,75 del suo peso di acqua boi- 
ente ; contiene 0.45 di acqua di crisfal- 
izzazionc ; cristallizza in prismi romboi- 
dali, verdastri, trasparenti, che arrossano 
a tintura di tornasole, fioriscono aW'aria a 
si fondono al fuoco nella propria acqua ; 
il loro peso specifico è 1,84» esso è com- 
busto di: protossido di ferro a 5,9 ; aci- 

10 solforico anidro 28,75; acqua 45,35. 
Il solfato di ferro adoprasi in grandi 

quantità nelle arti, sene fa uso nella fab- 
bricazione delP aiutrro di Prussia, nella 
separazione delP inchiostro da scrive- 
re ; entra nella composizione delle tir- 
ture in nero ; la sua soluzione, versala 
n quella d' idroclorato d* oro, precipita 

11 metallo in uno stato di estrema di visio- 
no ; si adopera cosi ridotto per dorare la 

57 
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porcellana. La soluzione di questo sale e 

tm utile reagente per separare Toro dalle 



Si prepara una polvere che serve ad 
o flilare ì basol, calci nandù al rovente ci- 
liegia, per qualche tempo, un miscuglio 
di solfato di ferro con un egual peso di 
sai marino 5 il residuo della calcinazione, 
polverizzato nell'acqua, dà, mediante ri- 
petute macinazioni e lavacri, un sedimen- 
to polveroso tenuissimo, bruno-violaceo, 
il quale si mesce, all'indicato uso, con un 
), come il sapone, ec 
11 protosolfato di ferro, calcinato a mi- 
te calore, o trattato a caldo con un poco 
di acido nitrico in guisa di convertirlo 
in tritosoltato solubile, calcinato poi for- 
temente in istorte refrattarie di gres, si 
decompone, svolge vapori acidi, che, con- 
densati, forniscono V acido solforico della 
densità 1,84 5 e di 1,900 fumante. Que- 
st'acido, il più adatto a disciogliere 1' in- 




daco, è molto stimato e si 
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Questa specie di purificazione si praUc» 

aggiungendo alP argec 
porzione di piombo, e 1 
ega che ne risulta ad una tale 
tura, che tutti i metalli estranei ne reati- 
no ossidati e separati. 

Non tratteremo che dell'oro e dell'ar- 
gento, essendo i soli metalli che si assog- 
gettano a simile operazione : ma potreb- 
bonsi affinare del pari il platino, il palladio 
ed altri metalli difficilmente ossidabili. 

La coppellazione si eseguisce so masso 
grandi, e in tal caso essa e un'operazione 
di metallurgia : oppure «a piccolissime 
quantità, e richiede molta diligenza ed e- 
sa Mezza. I metodi sono gii stessi, nell'uno 
e nelP altro caso, ma i risultati diversifi- 
cano. Nel primo caso trattasi di estrarre 
questi metalli preziosi dalle leghe in cui 
trovansi nel lavoro che si fa delle minie- 
re : nel secondo si ba per oggetto di ri- 
conoscere rigorosamente il grado di pu- 



solforico 

ordinario. Si conosce sotto il nome di acido 
solforico fumante di Sassonia o di Nord- 
hausen. Il residuo nelle storte è un col- 
ti tritossido di ferro, mesciuto con 
ferro solubile. Il tritosolfa- 
to di ferro solubile si adopera nella pre- 
parazione dell' inchiostro, dell' azzi'Rbo 
pi fhi ssia, nelle timi-re ih bebo, ec. 
( T. queste voci ). (P.) 

COPPAU'. Quest'articolo ven 
tato alla voce kalsamo di coppac'. 

* COPPELLA ( Jrgenlo di). V. sa- 

t-BWTO DI COPPELLA. 

* Coppella, dicesi per vaso comune 
di terra a modo di piccola coppa. 

* Coppella, dicono i Romani una spe- 
cie di bariletto in cui si porta P acqua 
allo case 

COPPELLAZIONE.La coppellazione 
ha per i scopo di separare dall'oro e dall'ar-l 

Il 



ad un rezza dei metalli nobili. 



della 



pellazione applicata al lavoro delle mi- 
niere, poi descriveremo quesl' operazio- 
ne come viene eseguita dagli assaggiatori. 

Alla 
sovente si 

separare questo metallo da quelli con cui 
è natoralinente allegato, e abbiamo de- 
scritto le operazioni che precedono que- 
sto lavoro : quindi non tratteremo che 
trat- della coppellazione propriamente detta, 
la quale consiste nel calcinare il piombo 
allegato in un fornello di riverbero di 
forma particolare. Esso è composto di 
due parti principali, la base o il laborato- 
rio, e la cupola o il riverbero ; questo, 
nei fornelli di grande dimensione, a' in- 
nalza e si abbassa mediante una grue ; 
l'altra parte rimane stabile. La parte in- 
ternamente vuota del fornello ha una 

1 o fatta a coppa e la cupola è 

; - \ ,rt*l 
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bassissima lopra di esso (V. Tav. XXIII 

delle Arli chimiche^ Gg. i). In un punto 
della circonferenza della coppa è praticata 
un'apertura A, destinata a far uscire l'os- 
sido di piombo. Alla parte diametralmen- 
te opposta trovasi un" altra apertura B, 
ore si adattano i soffioni di due gagliardi 
mantici ; la fiamma che giunge dal foco- 
lare C, ugualmente posto sul lato del la- 
boratorio, viene riverberata dalla cupola 
sulla coppella, ed esce pel cammino D 
posto al di sopra del canute di uscita. 

Si procede air operazione comincian- 
do dal sollevare la cupola ; si riveste 
quindi tutta la concavità del laboratorio 
d' un grosso strato di reneri Uscivate, il 
che dicesi formare la coppella. Le cene- 
ri debbono essere listavate perchè sieno 
meno attaccabili dall' ossido di piom- 
bo . Si preferiscono le ceneri di sar- 
menti di vite, di felce, ec. E necessa- 
rio, prima di usai le, sottoporle ad una 
forte calcinazione in un fornello di ri- 
verbero, affine di privarle, per quanto è 
possibile, da qualunque rimasuglio di ma- 
teria combustibile, ed evitare le fessure 
che produrrebbero nella cenere i gas ri- 
sultanti dalla combustione di essa. Con- 
viene inoltre che tutta la cenere necessa- 
ria alla formazione della coppella sia po- 
eta in una sola rolta, altrimenti, ponen- 
dola a più riprese, la coppella sarebbe 
soggetta a sfogliarsi. Messa adunque tut- 
ta la cenere voluta, la si distribuisce uni- 
formemente in modo di serbare la forma 
di coppa, poi si batte con forza; indi si ri- 
veste la coppella d" uno strato di fieno e 
sopra vi si pongono le verghe di piombo 
allegato. 

Disposta a tal modo ogni cosa, si ab- 
bassa la cupola e si accende il fuoco ; il 
piombo immediatamente si fonde, e quan- 
do il fornello è ben riscaldato', si metto- 
no in azione i mantici per sollecitare l'os- 
sidazione de) metallo ; al dinanzi del bu- 
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colare si mette una ruotclla F. permeglio 
suddividere Paria. Dopo quindici o più 
ore di azione del fuoco comparisce il lilar- 
girio, il quale viene spinto dal soffio dei 
mantici verso F apertura A : lo si fa usci- 
re finalmente col mezzo di riavoli. Dopo 
quarant 1 ore air incirca V operazione è 
quasj compiuta ; e l'indizio n è una sor- 
ta di folgorazione che si manifesta istan- 
taneamente sulla materia. Quest* effetto è 
prodotto dall' improvvisa disparizione di 
una pellicola *d" ossido che. prima rico- 
priva P argento. A questo punto il bot- 
tone d' argento eh' era schiacciato divie- 
ne sferico. Allora s' introduce dell* acqua 
per un canale F, a fine di raffre«ld.ire la 
massa d' argento e polernela togliere im- 
mediatamente. Questo metallo acquista 
di rado, nella prima operazione, il ne- 
cessario grado di purezza ; esso ritiene 
tuttavia un poco di piombo di cui non 
si può privarlo che calcinandolo in una 
nuova coppella, atta ad assorbire le ulti- 
me porzioni di ossido di piombo. 

Il secondo mètodo di coppellazione, 
benché fondalo sugli stessi principii del 
primo, esige diligenze d'altro gem»rc, per- 
chè si opera sopra una quantità piccolis- 
sima, e perchè occorre un' estrema pre- 
cisione. Non trattasi più di separare l'ar- 
gento più o meno completamente dagli 
altri metalli che lo alterano ; ma, data una 
lega di essi, è necessario determinare e- 
sallissimamente in quale proporzione vi 
si trovino. Quindi vuoisi evitare ogni mi- 
nimo errore. 

Quest* operazione, che richiede tante 
precauzioni , merita necessariamente di 
venire descritta con ogni accuratezza. Ci 
dispensiamo dell'offrire alcuna notizia in- 
torno i principali islrumenti che ad essa 
richieggonsi, perchè trovansi nell' eccel- 
lente opera di Yauquelin, intitolata Ma- 
nuale Jeir assaggiatore, generalmente co- 
nosciuta. Ricorderemo soltanto che po- 
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iterioimente Anfrym e Darcet proposero 
un fornello di coppella più piccolo e di 
piò utile costruitone per chi ne abbiso- 
gna giornalmente; 

Per fare un assaggio si comincia dal 
pesare esattissimamente un grammo del- 
la lega data, con bilance espressamente 
costruite a tale oggetto ; lo si chiude in 
un pezzetto dì caria per non perderne 
particella alcuna. Ponesi questo saggino- 
lo io una piccola capsula di rame c vi si 
aggiunge la quantità di piombo che ere- 
desi necessaria, la quale sarà maggiore a 
proporzione che più abbondano nella le- 
ga i metalli slranieri. Chi ne abituato ne 
giudica a colpo d' occhio : la lega trae 
più al rosso quanto più abbondavi il ra- 
me, è meno grave, più elastica, resiste 
meglio alla lima ed al fuoco: V esperimen- 
to colla lima serve più spesso di guida 
agli assaggiatori. Quando il metallo con- 
tiene circa un ventesimo di rame, si met- 
tono quattro volte e mena altrettanto 
piombo -, se ne contiene un qninto, bi- 
sogna aggiungerne almeno 1 1 parti. 

Dopo aver disposti tutti gli assaggi 
che voglionsi coppellare, si accende il 
fornello gettandovi carbone acceso in pez- 
zi non troppo minuti acciocché n<in o- 
struiscano la graticola, e si possa spin- 
gere il fuoco al grado conveniente. 

Si pongono le coppelle nella muffola 
« appena sono roventi quasi a bianchez- 
za, vi si aggiunge il piombo, che tosto si 
fonde ; allora vi si mette, mediante una 
piccola pinzetta, la porzione di tega già 
pesata e chiusa tra carta. Quando si fan- 
no molli assaggi in una volta, si devono 
numeiarc e disporre nel fornello col me- 
desimo ordine, affine di non confondere 
V uno coli' altro. D'ordinario non si dis- 
pongono più di due fila di coppelle, e si 
attende che V assaggio della prima fila 
sia molto avanzato prima Hi porvi la se- 
conda. Se il piombo era bastantemente 
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infuocato, la lega .tosto ai fonile idi vie 
lampante ; veggonei alla superficie alci 

punti luminosi che cadono v<rso le _ 
inferiore; osservasi nel tempo stesso un 
fumo che va serpeggiando entro la rnuf- 
fola A misura che la copulazione prò- 
gred.sce, A bottone metallico m 
niente rotondasi, i punti luminosi s* in- 
grandiscono e muovonsi più rapida- 
mente. 

A questo momento dell' operazione 4 

si evitare due inconvenienti del pari no- 
civi ; se il calore è troppo forte, una por- 
zione d'argento si volatilizza, e il botto- 
ne metallico può, come si dice, far roe* 
eia ; e se il calore non è bastante, vi ri- 
mane del piombo : netl* uno e nelV altro 
caso bisogna ricominciare l'assaggio. Per 
allontanare ogn' inconveniente, si porta- 
no più in dentro o più in fuori le cop- 
pelle secondo P uopo. Si riconosce che T 
calore è troppo forte quando la coppel- 
la è al rovente bianco, • non serpeggia 
il fumo nella muffola, ma si solleva trop- 
po rapidamente fino alla sommità ; se, al 
contrario, il fumo sembra pesante, oscu- 
ro, di fardo movimento e forma uno stra- 
to quasi paradello al fondo della muffola, 
si giudica che il fornello non è infuocato 
abbastanza. In tal caso bisogna accresce- 
re il fuoco. Si osservi bene che al prioci» 
pio dell'operazione il calore sia più for- 
te ed al fine più moderato, per cui si 
tragga fuori maggiormente la coppella 
dalla muffola e si accosti di più alla por- 
ta. Ciò giova anche perchè rendesi più 
facile scorgere il fenomeno della cor- 
ruscauone, eh' è V indizio sicuro dal- 
l' operazione compiuta. A questo mo- 
mento il bottone metallico vedesi co- 
me agitato da un intestino moto rapidis- 
simo, e le ultime porzioni di piombo e- 
vaporandosi, presentano alcune zone co- 
lorite e iridescenti ; in seguito queste zo- 
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Hi ai cangiano in una specie «li nube u 
informe che offusca la superficie. Tulio 
• un tratto questa nube dispare, e il me 
tallo dà uno splendore, vivissimo ; quc- 
st' è ciò che dicesi folgorazione , corru 
t< aiionc o lampo dclP argento. 

Si ritiene ben riuscito Passaggio quan 
do il bullone non offre alcuna inegua 
glianza alla superficie, è esattamente roton- 
do e d* un bianco chiaro, finalmente si 
stacca del tutto dnl fondo della coppella, 
e trovasi al di sotto cristallizzato; quan- 
do c lucente a specchietto è indubitato 
che contiene del piombo. Si segua il 
consiglio di Yauquclin, massime non a- 
rendo certa abitudine in tali operazioni; 
4Ì facciano due assaggi, allo stesso mo- 
mento, del medesimo metallo, ai due lati 
opposti della muffola, affinchè le cagioni 
che potessero per ventura influire sul- 
V uno non influiscano sull'altro. Allor- 
ché attengonsi due boltoui perfettamen- 
te simili, o non diversificanti che d' un 
millesimo, può considerarsi l' operazione 
come hene riuscita; alti imeni* converreb- 
be ricominciarla. 

Prima di pesare il bottone devesi net- 
tare da ogni impurità, in particolare dai 
rimasugli della coppella aderenti, sofl're- 
gandolo con una graCahucja. Indi si pe- 
sa rigorosissimamente, poiché la menoma 
negligenza calcolala in una grande (Quan- 
tità apporterebbe errore importantissi- 
mo. 

Quanto si è detto applicasi ugualmen- 
te alla coppellazione dell'argento e del 
1' oro ; riguardo a quest' ultimo , allr#* 
considerazioni dehbonsi aggiungere. In 
lai caso trattasi di determinare le giuste 
proporzioni d' una lega tripla di oro, ra- 
me ed argento , trovandosi questi tre 
metalli sempre allegati nell'oro lavorato 
Supponendo che colla semplice coppel- 
lazione si possa scevrar Toro dal rame. 
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da separarci V argante» elio ordinaria- 
mente in piccolissima proporzione vi si 
trova, e rbe viene ritenuto dall' oro con 
grandissima fona. In tal caso bisogna 
n 66' un 6 ere una nuova proporzione di 
argento, il che dicesi inqiuJi tavione, per- 
cjbè tanto se ne aggiunge che la lega 
contenga tre parti d' argento ed una di 
oro puro. Una minor quantità d 1 oro 
sparso nelT argento fa che questo venga 
più facilmente inlaccato e quello con mag- 
giore difficoltà. Dunque tanto più argen- 
to s* aggiunge quanto più oro vi ai con- 
tiene, e tanto meno piombo, perchè que- 
sto dev' essere proporzionale alla mag- 
gior quantità di rame allegatovi. 

Questi assaggi si fanno con un mezzo 
grammo al più, massime se Toro è di al- 
lo titolo , operando sopra una maggior 
(piantila, si rischerebbe che il bottone 
contenesse del piombo e non si potesse 
più laminarlo facilmente.. La coppellazio- 
ne dell* oro richiede un fuoco più ga- 
gliardo ; e non essendo volatile quanto 
l'ai genio è inutile avere certe precauzio- 
ni a (ale riguardo, ne occorre avviciuar* 
la coppella alla porla della muffola verso 
il fine dell' operazione: oltre di che l'oro 
non è soggetto a J'ar roccia. Nondime- 
no giova lasciare il bottone rafiieddarai 
progressivamente. Colla coppellazione a- 
dunque ottiensi una lega d'oro e argen- 
to purificali. £ siccome la separazione 
dei due metalli , benebè non ispclli alla 
coppellazione propriamente della, ne 
compie l'opera, così diremo alcuna cosa 
sul melodo di ottenere l'oro in islato di 
purezza. 

Quest'operazione chiamasi spariimen- 
to , e si eseguisce come segue. Si balte 
il bottone ottenuto sopra un tassello di 
acciaio, si ricuoce per renderlo malleabi- 
le e lo si riduce in una sottile laminelta 
d* un sesto di linea al più di spessezza, 
•wu eoi ha grandissima affinità . rimane Si mutola questa tariceli! a forma di 
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e «mette in un piccolo ma trac- [articolo quanto concerne l'assaggio dell' 



do. Vi 

di acido nitrico puro a aa°, si pongono 
tulle ceneri calde, esi fanno bollire per a a 
minuti ; si decanta il liquore e si sosti- 
tuisce altrettanto acido nitrico più con- 
centrato a 3 a°. Si fu bollire di nuovo per 

10 minuti; si decanta come prima; in 
fine si riempie il matraccetto con acqua 
stillata. Si pone la bocca del matraccio 
entro un piccolo crogiuolo e si capovol- 
ge con tale precauzione, che il cornetto 
discenda attraverso il liquido al fondo 
del crogiuolo. Si solleva un poco il ma- 
traccio e sì riversa con tale destrezza 
che T acqua non isgorghi da riempiere il 
crogiuolo. Si decanta poi dolcemente 
sicché rimanga il solo cornetto : lo si ri 
cuopre , si pone tra i carboni ardenti , e 
appena roventato, si ritrae , si lascia raf- 
freddare o si pesa il cornetto con tutto 

11 rigore. Questo peso esprìme la quan- 
tità «1' oro puro contenuto nella lega 

E' facile comprendere la ragione del fin 
qui operato. Il bottone si assottiglia per 
presentare una maggior superficie all' a- 
tione dflP acido nitrico ; non deesi as- 
sottigliarlo di troppo perchè andrebbi 
in polvere e allora non sarebbe piò faci 
le raccorne ogni minima particella. Es 
tendo l'argento solubilissimo in questo 
acido e Toro insolubile, ne viene che con 
questo meato T uno dall' altro è se- 
parato. Si adopera prima un acido de 
bole per evitare una troppo viva reazio- 
ne; in seguito, per iscevrario da tutto 
P argento rimanente, s' impiega un acido 
più concentrato. A, questo momento non 
si produce più alcuna effervescenza, la 
reazione è più mite , e non accade più 
che il cornetto si laceri. Questo trovasi 
pertugiato a guisa d' una reticella , e lo 
ti ricuoce affinchè acquistino le sue par 



circa 35 grammi oro é dell' argento, ci resterebbe 



molto a dire : 
air articolo assaggio. 

Due osservazioni soltanto ancor ci re- 
stano prima di dar fine : V una è relati- 
va al piombo che adoprasi negli assaggi, 
T altra air acido nitrico. In questo caso , 
come in ogni altro che richiede grande 
esattezza, è necessario conoscere la pu- 
rezza delle materie adoprate. Si sa che il 
piombo contiene sempre qualche piccole 
quantità d' argento ; secondo Sage il più 
povero ne contiene ancora quattro quin- 
ti di grano per libbra ; la quantità è per 
altro sì piccola, che si può trascurarla. La 
precauzione da aversi è quella dunque 
di non far uso che del piombo più pove- 
ro di argento. Se non ti avetse che 
piombo d' altra sorta, converrebbe tro- 
vare quanto argento contiene per sot- 
trarlo da quello ottenuto nelT assaggio. 

Riguardo all' acido nitrico è di asso- 
luta necessità eh* esso sia affatto scevro 
di acido muriatico, senza di che avreb- 
be sull' oro un' azione non piccola , e ne 
discioglierebbe una certa quantità. Si pu- 
rifica versandovi una certa quantità di 
nitrato argentico disciolto nel!' acqua ; 
con questo mezzo 1* acido muriatico 
viene del tutto asportato in combina- 
zione colf argento che si precipita al- 
lo stato di muriato d' argento ( V. aci- 
do hitrico). Si ridistilla poi V acido per 
avernelo puro ; e si può anche fare a 
meno, poiché in tale operazione poco im- 
porta ch'esso contenga una piccola quan- 
tità d' argento. 

(R.) 

COPPELLE. Sono queste certi va- 
setti a forma di coppa , nei quali ai fa 
l'operazione sopraddescrìtta, cioè la cop- 
ptliauone. Abbiamo distinto due specie 
di coppellazione; Cuna praticata in gran- 
Se si trattasse di descrivere in questo de per separare P argento dal piombo ; 
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T altra in quantità piccolissime, per co- ben formato. Con questo metodo il ba- 
cino è costantemente Io stesso e trovasi 
al centro perfettamente a piombo col 
corpo della coppella, quand' è posta so- 
pra un piano orizzontale. Per togliere 
la coppella dallo stampo, si pone il suo 
fondo mobile sopra una piccola colonnet- 
ta di legno di diametro uguale ; appog- 
giando lievemente sullo slampo, la cop- 
pella ne esce. Si stendono le coppelle 
su tavole in luoghi asciutti o riscaldati ; 
diseccate, si mettono in forni a cuocerle. 
Le buone coppelle non debbono essere 
troppo compatte né troppo porose. 

Le Baillif propone, per gli assaggi al 
cannello, piccolissime coppelle di 8 mil- 
limetri circa di diametro , e <V un milli- 
metro al più di spessezza. Esse sono 
composte di parti uguali in peso di ter- 
ra da porcellane e bella terra da pipe, 
levigate estremamente e diseccate. S'im- 
pastano con un poco d'acqua finché ab- 
biano acquistato la consistenza di non 
poter aderire allo stampo nè fendersi 
colla pressione. Una lamina d' avorio in 
cui si stozzano dei fori leggiermente co- 



noscere il titolo delle materie d* oro 
d' argento. K«H' uno e ne!F altro 
adopr.nsi coppelle ; e come si è veduto 
nelle operazioni in grande, la coppella è 
formata di cenere Uscivate e ben cal- 
cinata. Fegli assaggi si fabbricano con 
polvere di ossi calcinati. E' necessario 
che questa polvere non sia nè troppo 
grossa nè troppo fina, poiché la coppel- 
la dev' essere sufficientemente forte e nel 
tempo stesso molto porosa, affinchè pos- 
sa assorbire tutto 1' ossido di piombo 
dell 1 assaggio ; invece nell'operazione in 
grande la coppella dev' essere assoluta- 
mente impermeabile a quest'ossido. 

Si stempera la polvere d'ossi calci- 
nati con moli' acqua, lasciandoceli per 
sei ad ott' ore, e rimescendo di tratto 
in tratto ; indi si lascia deporre finché 
1' acqua è bastantemente chiara ; si de- 
canta e si raccoglie la materia ben goc- 
ciolata sicché divenga di consistenza so- 
lida ; allora la si mette negli stampi e se 
ne fanno coppelle. Questi stampi sono 
di ottone, formati di tre pezzi , cioè: i ■* 
un segmento di cono ( Tuv. XXIII del- 
le Arti chimiche, fig. a); a.° d' un fondo 
mobile ( fìg. 3 ) i cui orli circolari sono 
tagliati sotto lo stesso angolo d 1 inclina- 
zione che le pareti interne del segmento 
conico, su cui si appoggia; 5.° finalmen- 
te uno stampo inferiore ( Gg. 4 ) ch'è un 
segmento sferoidale , guernito d'un orlo 
che si appoggia sul segmento conico , il 
quale ha un manico di legno o di rame 
lungo 4 a 5 centimetri. Posta nello stam- 
po la quantità di materia occorrente, si 
preme coi diti, e con una lamina di ra- 
me se ne toglie l'eccesso; si spolvera 
questa superficie con polvere d' ossi fi- 
nissima; vi s" introduce lo stampo in- 
terno percuotendolo ripetutamente con 
un maglietta di legno finché gli orli com- 
bacino | e il bacino della coppella sia 



nici, di 8 millimetri 



di diametro , serve 
di stampo. S' introduce una pallottolina 
di pasta in ciascun buco e si toglie tutto 
l' eccedente ; poi con una piccola palle 
di avorio si dà la concavità alla coppella, 
indi si stacca dal foro. Queste coppel- 
late si cuocono in un crogiuolo coperto 
e si custodiscono gelosamente per evi- 
tare qualunque contatto con polveri me- 
talliche. 

Le Baillif riuscì in tal modo a render 
sensibili le menome quantità di sostante 
metalliche. ( R. ) 

* COPPETTINO, dicono gli argen- 
tieri quella specie di vaso staccato in cui 
la coppa del calice sembra essere conte- 
nuta. 

* COPPIE, chiamano i marinai quelle co- 
ste del ujviylio che vanno iocrocicchiando- 
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m a dua a due, • rincrocicohiando la co- 
sta principale a misura che s« ne allonta- 
nano. 

* Coppia, si dice anche a un paio di 
piastre «Iella pila voltaica. 

* COPPIETTA. A Pisa ed altrove 
usano fila di soli due pani, e diconsi pie- 
eie, o picce, coppiette e panelle ed hav- 
vene tanto di qualità ordinaria, che fine 
• sopraffine. 

* COPPO. Specie di vase, orcio, per 
k) più da tener olio. 

* Coppo, chiamasi da' marinai la ve- 
la di maestra rovesciata colP antenna in 
barca, o in cassa, e colla scotta alzata alla 
rima dell' albero ; del qual modo di tener 
la vela si prevalgono le fattane per la 
pesca. 

COPPONI. Il legnaiuolo, lo stipettaio 
•d il tornitore, danno questo nome alle 
minute schegge o toppe di legno che le- 
vano co' loro strumenti dalle superficie 
«dei corpi che lavorano, per dar loro la 
forma che si conviene. Li vendono a sac- 
chi al basso popolo, che gì' impiega per 
accendere il fuoco. I copponi sono assai 
buoni per tal uso giacché danno fiamma 
assai prontamente. 

I mercanti di viso e di aceto, se ne 
servono per ischiarire i loro vini ed i lo- 
ro aceti che vi gettano sopra. 

Gli scatolinai ed i pettiuai chiamano 
eopponi i pezzi di legno piatti che taglia- 
no con la sega piccoli e quadrati, e che 
dispongono in tal guisa per lavorarli e 
fenderli a pettine. 

II bossolaio fabbrica i cerchi che ser- 
vono allo stacci aio per montare gli stac- 
ci ed i vagli. Questi pezzi di legno lar- 
ghi e sottili possono risguardarsi come 
una specie di copponi, giacche si fabbri- 
cano in un modo analogo a quello con 
cui questi si formano. Prendesi una gran 
pialla il cui ferro è per lo meno tanto 
largo quanto il pezzo di legno che si vuol 
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lavorare ; se gli dà il risalto necasaari* 
secondo la grossezza cha si vuol avere • 

10 si spinge vigorosamente *ul legno ver- 
de ; questo è facil nenie lavato, passa co- 
me un truciolo o coppone pel foro della 
pialla e lo si tira di tutta la lunghezza 
della tavola. Alla parola solvaceli.! de- 
scriveremo uno strumento che potrebbe 
venir facilmente applicato alla fabbrica- 
zione dei cerchi ; si condurrebbe con mi- 
nor fatica della pialla, ed il lavoro na sa- 
rebbe assai più regolare. 

Coppole. I mercanti di legname di ti/- 
tera, chiamano coppone {coupon) la de- 
cim' ottava parte <!' una madiata. Ogni 
coppone deve esser lungo 1 3 piedi ; dal 
che risulta per lunghezza totale della ma- 
diata 3 16 piedi. La madiata contiene nel- 
la sua larghezza quattro lunghezze dei 
pezzi di legno. La madiata rende comu- 
nemente, a Parigi, 3 5 corde o 5o carra- 
te. Senza le perdile che accadono lungo 
la strada, renderebbe molto di più. 

COPRI-PIATTO. Questo nome vien 
dato, come indica abbastanza la paro- 
la, ad un coperchio che ponesi su' piatti, 
o per serbar più lungamente calde le vi- 
vande che essi contengono, o per ripa- 
rarle dalla polvere, o per guarentirle dal- 
le mosche che vi potrebbero deporre le 
loro uova. Pei due primi oggetti se ne fa 
d'ogni materia di stagno, di latta, di ra- 
me stagnato, d' argento ; se ne fanno pu- 
re di stoviglia fina o comune, di porcel- 
lana, ec. ; ma pel terzo oggetto dobbiamo 
far conoscere una recente invenzione cha 
diede origine ad un nuovo genere d 1 in- 
dustria. Una tela metallica curvata ad e- 
misfero, o d' una figura semiovoide, in 
una forma fatta appositamente « presa 0 
saldata pei suoi orli fra due piastre di lat- 
ta ; un bottone saldato nella sua parte su- 
periore per prenderlo in mano, compia 

11 copri piallo. Quello elegante utenaila 
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di cucina, è di poco prezzo • molto so- 
lido; guarentisce i carnami ed i pesci col 
ti o erodi, il bollito, le fratta, ec. dalfav 
vicinarvi-si delle grandi mosche, degP in- 
setti, dei sorci, sensa però intercettar i 
passaggio all' aria necessaria per la con- 
servazione di quei commestibili. Madama 
Adhemar concepì questa bella idea a Pa 
rigi nel i8ia. (L.) 

COPRITORE. Il copritore è quegli 
che copre le case per ripararle dalle in- 
giurie dell'aria e principalmente dalla 
pioggia. 

I fabbricati cuopronsi di varie diffe- 
renti sostanze secondo V uso del paese , 
la faciliti di provveder quelle che sono 
più a portata, la ricchezza o V eleganza 
dell' edilìzio, lo stato di fortuna del pro- 
prietario, ed il suo proprio gusto. La 
stoppia, le assicelle, la lava, V ardesia, le 
tegole o embrici, i metalli, come il piom 
ho, Io zinco, il rame, ed anche il ferro 
fuso, sono i materiali impiegati comune- 
mente per le coperture. Da poco tempo 
si è introdotto Fuso del bitume : parlere- 
mo di questo metodo alquanto più este- 
samente degli altri 
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dall' altro. In qua» paesi ove sorseggia 
il legname, e riesce quindi difficile pro- 
curarsi i panconcelli, vi si supplisce con 
minute pertiche lunghe sei a sette piedi 
( circa a metri) che attaccansi con isproc- 
ci o legature di vinchi , sui cavalietti i 
quali, per lo più, non sono riquadrati. 

II copritore comincia dal formare un 
covone lungo circa quattro piedi, che 
lega, verso un quarto della sua lunghez- 
za, con lunghi vinchi , e con questo co- 
vone, tagliato alla metà della sua lunghez- 
za, forma la grondaia del tetto sull'orlo 
della sua parte più bassa. Quindi vi po- 
ne sopra gli altri covoni legati da un so- 
lo capo, lasciando loro tutta la lunghez- 
za eh' essi hanno; guernisce così il tetto 
su tutta b sua larghezza , attaccando i 
covoni ai panconcelli o ai cavalietti; po- 
scia ne dispone una seconda fila , quin- 
di una terza ec, finché sia giunto al saet- 
tile, avendo sempre la cura di attaccar i 
covoni ai panconcelli, come si è detto. 
Giunto al saettile, le due ultime file di 
covoni, disposte sulle due facce del let- 
to, a» incrocicchiano ; ma questo non ba- 
sterebbe per impedirò le feltrazioni. L' 



Io quest' articolo non d occupi*— «W operaio sjgloesj al di sopra, su tutta la 
che della copertura « dell'art» copri- lunghezza, grandi e forti covoni; e don© 
fon. La costruzione di •i u « Ma P 81 "^ del- averli beo attaccati come gli altri li la 



V edifisio che *~*tene la copertura , ap- 
partiene al falegname ed all'architetto 
che lo dirige ; chiamasi essa il tetto : 
se ne parlerà a questa parola. 

Copertura di stoppie. La paglia di se- 
gala è la migliore per farne coperture; 
non deve essere stata battuta. La parte 
del piede della paglia essendo la più for- 
te e la migliore per tal oggetto , racco- 
mandati ai mietitori di tagliare le biade 
molto in alto affinchè la paglia resti più 
alta sopra terra. 

II copritore comincia dall' armare il 
tetto di panconcelli, che inchioda sui ca- 
valietti a tei o sette pollici distanti un 
Di%.TeenolT.IF. 



rica con terra alquanto stemperata e bat- 
tuta con la pala. 

In capo a due o tre mesi V operaia 
portasi ad esaminare il suo lavoro e ve- 
dere in quale stato si trovi; colloca co- 
voni di sufficiente grossezza nei luoghi 
incavati che diconsi docce, poscia appia- 
na la copertura con uno strumento chia- 
mato pettine. 

Il barone di Puymaurin, il ao maggio 
1824, fece a Tolosa , essendo presenti 
due commissioni, una nominata dalla So- 
cietà d'Agricoltura e V altra dall'Accade- 
mia delle scienze di Tolosa, nonché mol- 
ti altri rispettabili personaggi , un espe- 
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riniento 11 più convincente «opra un" in- 
tonacatura indissolubile all'acqua ed atta 
a guarentire dagF iiicendii le case e stal- 
le coperte di paglia. 

Ecco il metodo dell'autore. 

Questo intonaco componesi di terra 
da stoviglie , sabbia , sterco di cavallo e 
piccola dose di calce sciolta udì' acqua , 
il tutto ben mescolato e agitalo col ra- 
strello, mediante acqua di pozzo o di 
fiume in tal quantità da non diluir trop- 
po il miscuglio , che devo aver sempre 
una certa consistenza. Lo si applica quin- 
di sulle coperture di paglia, con cazzuo- 
le o altri simili stromcnti -, sicché quan- 
do sarà secco, abbia la grossezza di un 
centimetro ( quattro linee ), non contan- 
do quello che penetra tra le fila di paglia 
o di stoppia. A misura che succede il di- 
seccamento, bene spesso produconsi scre- 
polature, provenienti dal ristringimento 
delia terra da stoviglie, cui la sabbia, lo 
sturco c la calce non riuscirono a ripa- 
rare del lutto. Dacché veggonsi queste 
formarsi, introducesi in queste screpola- 
ture e fessure una poltiglia fatta con un 
miscuglio un p<T «hi aro di porti uguali 
di terra da stoviglie, sabbia, calce viva e 
stereo di cavallo. 

Puymaurin aveva fatto coprire con 
questo leggero intonaco l'apertura di 
paglia d'una piccola arancera da lui fat- 
ta costruire in un angolo del suo giardi- 
no : questa copertura fu quella su cui 
fece i suoi esperimenti. A fine di inspira- 
re al lettore tutta la confidenza che me- 
rita una scoperta di tanta importanza . 
daremo qui copia del processo verbale 
di questa interessante seduta. 

>i Essendoci recati ( parla Rivet in- 
gegnere ) nel giardino di Puymaurin, 
in compagnia dei signori fratelli de 
Saget , Cauhet sostituto del procura- 
tor generale e d' altre persone , M. r 
de Pu) inauriti fece coprire, iu nostra 
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presenza, l'intero tetto d' una piccola a-' 
rancera d'uno strato di paglia secca ,' 
grosso circa 0,16 centimetri ( sei pollici)' 
e quindi appiccò il fuoco ad uno de'suoi 
capi ; r incendio segui progressivamente 
questo strato di paglia , che in quindici 
minuti Ai intieramente consumato. Du-, 
tante V incendi» entrammo nell'arance- 
ru, e mediante una scala esaminammo con 
molta attenzione lo stato della copèrti» 
di paglia, il cui lato interno era quasi del 
tutto scoperto , nò vi abbiamo vedut» 
nessuna alterazione o fumo ; l' abbiami» 
pure toccata col dorso della mano sen- 
za sentire il menomo calore che potesse 
far temere il pericolo d'un incendio in- 
terno. 

u Le ceneri, ancora roventi ed inCarn- 
mate rimasero qualche tempo su questa; 
copertura, donde le tacemmo levare per 
vedere lo stato delT intonacatura , che 
riscontrammo non essere stata minima» 
mente alterata per 1* effetto di tale calo» 
re. Prima dell'esperimento era essa sere» 
polata in più punti il ohe non is cerno mi, 
nimaraeote i suoi utili effetti; tutto ciò ci 
indusse ad approvare questo metodo del 
q»-J- attestiamo i buòni effetti, e ne rac- 
comandìaw» Puao, * Lì . 

« Le spese*** oagionano alle volle 
certi miglioramenti , intanano i P kh 
prietarii dall'adottati, per quanto 
tronde siano dessi vantaggiosi. Possiamo 
assicurare che V intonacatura di cui si 
tratta é facile a farsi e di assai piccola 
spesa. In Francia trovansi dappertut- 
to, abbondantemente ed a basso prez- 
zo , i materiali di che « composta. Ec- 
co il calcolo di quanto debba costare 
un metro quadrato a Tolosa g nei dir** 
torni: 

:*ì -\ 
Per un metro cubo di terra da 

stoviglie i,5o - 

~ di metro cid)a di sabbia, . 0,75 
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ij chilogrammi di calce viva 

■Holta nell'acqua 0>7°\5 

Giornata d'un operaio . . a,a5 
Giornata eli un garzone . .1, 
Sterco Hi cavallo . . . .0,0 



Valore d'un metro cubo e -2- G,o6,5 

» II che dà, per ogni metro quadrato 
di questa intonacatura , grossa circa un 
centimetro e mezzo, qualche cosa meno 
di sette centesimi e mezzo ( sei liardi ). 

» Si può avere il valore del metro 
qnadrato in qualunque paese, sostituen- 
do, a quelli particolari qui addietro indi- 
cati, il valore degli stessi materiali e del- 
le giornate d'operai e di garzoni nel pae- 
se in cui sì fa il lavoro. 

» Da tale esperimento conchiudiarao , 
che i tetti di stoppie, tanto comuni al 
nord della Francia , sarebbero agevol- 
mente preservali dal fuoco , cagionato 
dalle paglie infiammate che vi porta il 
vento in caso d' un incendio vicino, se 
fossero coperti dell' intonaco di Puy- 
maurin. Questo intonaco potrebbe an- 
che servire per la superficie interna dei 
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Gi «pinbra che sarebbe fucile coprire 
affatto le stoppie, anche alle loro estre- 
mità, ponendo innanzi alle cime delle 
paglie una tavola che ritenesse Y intona- 
co finché fosse del tutto asciutto ; e po- 
scia si levasse via. 

Coperture d ardesia , embrici, tegole , 
lava e assi. Posti i panconcelli alla di- 
stanza che si conviene, secondo la gran- 
dezza d' ognuna di queste sostanze, si fa 
dinanzi al tetto la grondaia pendente , 
ponendo all' estremità dei cavalietti la 
seggiola , che non è se non che una tra- 
ve, tagliata diagonalmente da un canto 
all'altro. Ponesi la seggiola sul Iato gros- 
so al di fuori , il che dà a questa estre- 
mità una forma alquanto convessa ; vi si 
pone di sopra una fila di mezze ardesie < 
che si assicuran con chiodi sulla seggio- 
la, e che devono sopravanzarla di cir- 
ca tre pollici , vi si pone sopra , e sen- 
za lasciarne scoperta alcuna parte , una 
fila <Y ardesie intere che 9' inchiodai 
no sul panconcello immediatamente su-* 
periore. Posta questa fila , ponesi la su* 
periore avendo cura che il mazzo del- 
l' ardesia cada sulle commessure della 
tetti di stoppia , e li guarentirebbe dall'i ardesie inferiori ; e continuasi in tal gui- 
incendio nell'interno. Fatto ed eretto a sa la seconda fila, che deve coprire pur 
Tolosa il dì ir maggio 1824* Seguono due terzi di lunghezza la prima, non la- 
le sottoscrnioni. sciando scoperti che quattro pollici per 1 

n N.B. Le dosi delle materie impiegate quelle di gran formato, e tre soltanto per 
per far l' intonaco, non sono di rigore; le piccole. Continuasi a questa guisa e 
devono esse variare a proporzione della con le medesime precauzioni , fino che 
tenacità dell'argilla, della purezza della! siasi giunti al saettile ; copresi 1' ultima 
sabbia e della qualità della calce. Biso- fila d' ogni faccia , con pietre da comi* 



gna far varii saggi finché si trovi Tinto 
naco meno soggetto al ristringimento ed 



gnolo ben fissate con malta o gesso. 
Lo stesso metodo seguesi per gli cm - 



alle screpolature. Quando si fa l'esperi- j brici non auncinati ; hanno essi due lo- 
mento, bisogna porre sull'orlo del tetlojri, e si attaccano ugualmente sul pan- 
di stoppie una piccola tavola larga tre o concelli con chiodi ; le assi e le lave si 
quattro pollici, acciò le ceneri ancora ar- attaccano allo stesso modo. Gli embrici 



denti non appicchino il fuoco alla estre- 
mità del tetto che non può interamente 
coprirsi con l'intonaco 



aunciuati non abbisognano «li chiodi , 
giacché il loro uncino basta a tenerli cui 
panconcelli. 
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Le tegole dispongunsi a file dal saet- 
tile fino all'orlo del tetto, come le docce. 
Sono esse più larghe da un capo che 
dall'altro ; il capo più largo è posto con- 
tro il saettile, il piccolo all'innanzi; sot- 
to di questo piccolo capo, si pone un'al- 
tra tegola nella stessa direzione, e la si 
«accia sotto del primo per due terzi del- 
la sua lunghezza ; il rimanente resta sco- 
perto. Fatte in cutal guisa due file , co- 
presi lo spazio che le separa con tegole 
simili rovesciate , sicché quando il letto 
è interamente coperto, t'orma una serie 
«li linee rette alternativamente concave 
«3 convesse. U comignolo si fa come uel- 
le altre coperture. 

Quando i tetti sono appoggiali contro 
de' muri, queste parti si coprono di ges- 
so o di malta , per rigettar l'acqua sul 
ietto, e si fa in modo che V acqua noi: 
possa penetrare nelle commettiture , il 
che marcirebbe i legnami od i muri ; lo 
flessosi fa intorno alle canne da cammi- 
no : queste parti son quelle principal- 
mente che meritano particolar cura. 

Quando il copritore deve lavorare su 
toni o campanili , sen esi d' una grossa 
corda su cui v'hanno vmii nodi distatili 
otto a dicci pollici ; attacca egli questa 
corda <1.\ un capo ad un grosso pezzo di 
Jegno del tetto, fu passar fuori l'altro ca- 
po , e sostiensi sui nodi di questa corda. 
A tale effetto, il copritore s' attacca a 
ciascuna gamba una staffa di cuoio, com- 
posta di due gamberuoli ritenuti da le- 
gacce. Questi gamberuoli riunisconsi in 
un uncino di ferro che s' attacca ai nodi 
della corda , ed alla stessa corda attac- 
casi una seggiola, su cui siede il copi ito- 
le. Trasportando talora l' uncino dei 
gamberuoli , talora quello della seggiola 
al nodo superiore o inferiore , I ope- 
raio »' alza o s' abbassa a suo pian 
mento. 

Per le coperture di tegole, embrici, o 
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ardesie, i copritori salgono sui pancon- 
celli che servono loro di scalini, o sopra 
scalini, o sopra scale guernite d' un fa- 
scetta di stuoia o di paglia attaccato agli 
staggi, e che pongono distese sulla coper- 
tura ; camminano sulle traverse della sca- 
la, ed in tal modo sono meno soggetti a 
sdrucciolare , o a rompere le ardesie 
e le tegole col peso del corpo. La pro- 
fessione di copritore è mollo perico- 
losa. 

Difficile essendo esaminare il lavoro 
del copritore, si è soggetti ad essere in- 
gannati, o calcolando più tegole o arde- 
sie che ei non ne abbia impiegato , o a- 
doperando cattivi materiali. Per non ve- 
nite ingannato su quest' ultimo punto il 
proprietario opererà saggiamente , prov- 
vedendo egli stesso i materiali ; ma per 
non venirne ingannalo sul loro impiego 
e sulla solidità del lavoro, non si potreb- 
be far meglio che convenire per appalto 
del prezzo del lavoro, e principalmente 
della sua manutenzione, per un tanto al- 
l' anno. Allora è d' interesse dell' ope- 
raio di tornarvi meno che sia possibile, 
e fa bene il suo lavoro. 

Non è difficile misurare una copertura 
quando se ne conoscono le dimensioni; 
ma e quasi sempre pericoloso il ricono- 
scer queste dimensioni sul tetto. Quan- 
do si abbiano, bisogna supporre la coper- 
tura piana, ed aggiungere al prodotto per 
la grondaia un piede quadrato; pel pendio 
un piede quadrato ; per la collocazione 
delle docce, un piede quadrato ; per una 
lanterna sul saettile, sei piedi; per un oc- 
chio di bue comune, dieciotto piedi ; 
pegli abbaini una mezza lesa o una tesa 
secondo la loro fprma; questi sono i da- 
ti che seguono gli architetti. E' parimen- 
ti facile sapere quante ardesie o tegole 
devono entrare in una copertura ; date 
essendo le dimensioni dell'ardesia o del- 
la tegola, e la quantità che ne rimane 
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«coperte, • la grandezza deità copertura, 
tutto ciò è iacile a conoscersi. 

Dopo la acoperta della miniera di bi- 
tume di Sejisel, si fanno coperture di una 
estrema leggerei», e che recano grande 
economia nelle spese del legname. 

Sopra grosse e forti tele steudesi a cal- 
do uno strato di mastice-bitume, gros- 
so tre a quattro ed anche sei linee 
ti opera in modo da tener questo stra- 
to dappertutto uguale, col mezzo del 
calore e di strumenti adattati a questo 
genere di fabbricazione. Pongonsi queste 
tele, che hanno la larghezza naturale det- 
ta pezza ed una lunghezza di circa due 
tese, sui panconcelli del tetto ; vi si in- 
chiodano e saldansi tutte le commettiture 
con mastice-bitume e ferri caldi. 

Vedesi da ciò cou quanta prontezza 
coprasi un edifizio. Simili coperture sono 
impermeabili air acqua, e preferibili a 
quanto erasi immaginato a tuli" oggi. Le 
case della contrada di Parigi chiamata la 
nuora Atene, sono tutte coperte in tal 
guisa ; sono ormai varii anni che queste 
coperture son fatte, né mai ebbero d'uo- 
po di ris tauro. Didier, a Parigi, rue 
yen cc-Sainl-André-des-Arcs , n. # la, 
ne eseguisce di solidissime, si alla città 
che alla campagna , ove cominciasi ad 
adottare questa specie di coperture, i cui 
vantaggi si palesano ogni di più. 

(L.) 

* CORALLAIO. Colui che taglia e 
ripulisce il corallo greggio per ridurlo in 
lavori. V. DizauaTzio. 

* Corallaio, propriamente è il pa- 
drone o soprantendente della fabbrica 
de' coralli. 

CORALLINA. Sorta di vascelletto leg- 
gero, che si adopera nella pesca del co- 
rallo ( V. corallo ). (L.) 

* Corallina o diaspro di Sicilia; pie- 
Ira dura di color giallo sudicio mischiata 
di vena e macchie sottili, bianche, livide 
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e rosse vira che servo per ornamenti • 
lavori di commessi. 

* Corallina ( erba ), specie di musco 
marittimo che usasi in medicina, come) 
vermifugo. 

CORALLO. Non parleremo qui del 
corallo per quanto risguarda la storia na- 
turale, chè usciremmo dal nostro piano 
facendolo ; lo considereremo qui sol* 
tanto per rapporto alia arti d 1 industria , 
delle quali forma un ramo importante, 
tanto ove se ne consideri la pescagione, 
quanto se si tratti dell' arte di lavorarle 
e ridurlo in minuterie, o de'suoi usi nel- 
la farmacia. 

Il corallo è formato da una specie di 
polipi marini che si fabbricano le loro 
abitazioni contigue ; è una unione di pie- 
cole cellule in ognuna delle quali vi ha 
un polipo (a). Il corallo è quindi un vero 
polipario, che somiglia ad un arbusto 
spogliato delle sue foglie. Non ha radici, 
ma tiene per base un piede la cui forma, 
benché non sempre la medesima, si av- 
vicina per lo più alla figura d' un ber- 
rettino sferico. Questo piede applicasi a 
tutti i punti della superficie dei corpi su 
cui si trova, a quella guisa che farebbe 
la cera fortemente compressa ; e vi si at- 
tacca per modo, che^c difficilissimo sepa- 
ramelo. Ei serve di base e di sostegno al 
corallo, ma non contribuisce in ver un 
modo al suo nutrimento, giacché se ne 
trovano de' rami che, quantunque sepa- 
rati da gran tempo dal loro piede, ave- 
vano continuato a crescere e riprodursi 
nel fondo del mare. Da questo piede al- 
zasi un fusto d' ordinario unico, la cui 
massima grossezza non supera un pollice 
di diametro. Da questo fusto escono al- 



fa) Chi bramaste eoaoararr oiargiori par- 
ticolarità, compiti il Dizionari» di Storia na- 
turale. 



«une poche braccia, che ramificatisi an- 
ch'esce. Le braccia seno sparse di cel- 
lule -, ognuna delle quali contiene un 
polipo.. Quesli polirti, stendendo le loro 
braccia o tentacoli, somigliano a' fiori 
questa proprietà, nonché la forma del 
fusto, li avea fatti classificare tra i vege- 
tabili. Iti- oggi si sa esser dessi veri ani- 
mali ; gli si chiamò soo/fó, il ebe viene a 



Della pesca del corallo. II più bel co- 
rallo trovasi nel Mediterraneo, ove riav- 
verte in maggior quantità che nel V Ocea- 
no. Lo si pesca sulle spiagge di 
ta, e forma uno dei rami di 
de' Marsigliesi. Il corallo è attaccato alle 
rocce coperte dal mare, come un arbu- 
sto, per le sue radici; ma i rami, in luogo 
di dirigersi alP insù , tendono invece 
il fondo del mare ; il che dà um 
per levarli. Per tale pe 
scagione, otto uomini montano un va- 
scelletto, chiamato comunemente coral- 
lina ; questi nomini sogliono essere ec- 
cellenti palombai. Portano seco una gran 
croce a braccia uguali lunghe e forti ; 
ciascuna di queste braccia è attaccata 
una forte rete fatta a foggia di sacchetto. 
Attaccano una corda nel centro delia cro- 
ce, e la calano orizzontalmente nel mare, 
dopo avervi sospeso nel mezzo un peso 
grande quanto occorre per farla andar a 
fondo. Il palombaio va a fondo con la 
croce, ne caccia le braccia P una dopo 
P altra nelle cavità delle rocce, ed in- 
troduce il corallo nelle reti: allora quelli 
dalla barca tirano con forza, strappano il 
corallo, e lo traggono fuor dell' acqua 
mediante la corda. 

A Marsiglia è una compagnia che fa 
far la pesca del corallo al Bastione di 
Francia, piccola fortezza posta sulle co- 
ste di Barbarla, che dipende dal regno 
d Algeri, ove i Francesi hanno uno sta- 
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ai pescatori di corallo la barca e qtlanfo ? 
è loro necessario ; quindi dividonsi i prò-' 
dotti della pescagione, dei quali si (anno 
tredici partì : quattro di queste sono pel' 
capo della barca, due per lo slanciatore, 
vale a dire per colui che è più esercitato* 
a gettare in mare la macchina, una per 
ciascuno degli altri sei, e la decimaterza 
è della compagnia. 1 
La pesca del corallo è tanto perico-- 
losa quanto quella delle perle a motivrr 
dei pesci cani che abbondano ne* luo- 
ghi ove si fa. Non si può comprendere- 
perchè non si adoperila campana de'pa- 
lombai, principalmente dopo che questo: 
strumento venne tanto perfezionato co- 
me si vede oggidì ( V. campì**, dei pa- 
lombi! ). 

Uso del corallo. Il corallo è per lo più 
d* un bel rosso, havvene di color di car-f 
ne, di giallo, di bianco e di macchiato. 
Il rosso è quello che viene generalmente 
preferito, e si adopera per fare collane, 
orecchini ed altre minuterie d* ornamen- 
to per le signore. É duro quanto le per- 
le ; lavorasi' alla stessa guisa delle altre 
pietre preziose dal dumattaio (V. questa 
parola). 

Il corallo è un assorbente; ridotto in 
polvere e fattegli alcune preparazioni far- 
maceutiche, estranie al nostro oggetto, 
viene impiegato in medicina. La polvere 
di corallo o polvere corallina serve an- 
che ad imbianchire i denti. 

* CORALLINE . Qualsivoglia cosa 
attenente si corallo, o quantità di corallo. 

' CORAME. Aggregato di cuoi ; ma 
non si dice fuorché delle pelli sottili. 
Dicesi anche coiame. 

* Co a amb, dicesi anche per paramen- 
to fatto di cuoi coloriti, dorali o stam- 
pati. 

* Co* ime. E pure una specie di trle- 



bilimento. Questa compagnia somministra' ria, detta amdie rr«.«. 
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CoRAZZAA 

CORAZZA. Si dà questo noma a un 
pezzo d' armatura cou cui i guerrieri a 
cavallo copro osi il corpo per guarentirsi 
dai colpi del nemico. 

Una corazza componesi dì due parti 
foggiate a conchiglia, V una delle quali 
inviluppa il dinanzi del corpo e V altra 
il di dietro, lasciando perfettamente libe- 
ri i movimenti del capo, del braccio e 
delle cosce. Ognuna di tali conchiglie, (at- 
ta di ferro o d' acciaio battuto, è pulita 
al di fuori e foderata di panno al di den- 



tro : esse riunisca ri si incrociandosi sulle o d' altra si mi! 
spalle e sotto le braccia, col mezzo di 
fibbie . La conchiglia dinanzi presenta 
un angolo rilevato e curvilineo, che cor- 
risponde nel mezzo dello stomaco*, che 
leda tati* insieme maggior forza ed una 
tale disposizione che tutti i colpi diretti 
sono ribattuti a destra e sinistra. Essa è 
d* altronde a prova delle palle di fucile ; 
si suol farla comunemente d' acciaio, af- 
finchè possa essere più leggera e sottile, 
conservando tuttavia la forza necessaria. 
La conchiglia di dietro, che si ritiene co- 
me meno importante, è fatta di lastra di 
ferro. 

Si fabbricano cogli stampi, o sotto 
l'ariete, ocon un assai possente bilanciere. 
Le lamine di metallo destinate a tal fab- 
bricazione devono essere scevre cT ogni 
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date quasi al calor bianco in un forno a 
riverbero, vengon portate sotto l'ariete o 
sotto il bilanciere, ove alcuni colpi basti- 
no per far loro prender là figura della 
forma. Il rimanente del lavoro è opera 
del forbitone d'armi (V. questa pa- 
rola ). 

" CORAZZATO. Arte oggidì unita a 
quella dell'armaiuolo -, t'occupava della 
fabbricazione delle corazze (T. 
parola ). 

* CORRA. Cesta intessuta di vimini 



* Cobra. Dicesi anche la 
tenuta di essa corba. 

* Corra, dicesi anche nel Bolognese 
certa misura di terreno e 'I lavorio che 
fa in nn giorno un paio di buoi. 

•CORBAME. Tutta l'ossatura dei 
membri d' una nave da dente a dente. 

* CORBELLO. Vase rotondo, tes- 
suto di strisce di legno, col fondo piano. 

* Corbello, è pure la misura della 
tenuta del corbello. 

* CORBEZZOLO. Arboscello di non 
molla grandezza che non perde foglia e 
fa il suo frutto ritondo, punteggiato, che 
gialleggia nella rossezza ed è grande co- 
me una grossa ciliegia : da'eontadini vien 
anche detto albatro. Si cercò di 
partito dal suo frutto facendolo 

difello e d' una data dimensione ; riscal-[ tare e ritraendone acqua vite. 



TUE DEL TOMO QUARTO. 
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